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ANNUNZIO 

Con  questo  fascicolo  la  «  Rassegna  »  inizia  non  soltanto 
il  trentesimo  anno  della  sua  esistenza,  ma  anche  una  nuova 
Serie  —  la  quarta  —  nella  quale,  mantenendo  inalterati  così 
V  antico  programma  come  le  caratteristiche  essenziali  che  le 
vennero  impresse  dal  suo  glorioso  fondatore,  Alessandro  D'An- 
cona, si  studierà  di  adempiere  con  maggiore  puntualità  e  pron- 
tezza al  compito  assuntosi. 

Riordinatane  la  Redazione  e  V Amministrazione,  e  affida- 
tane la  stampa  ad  una  Tipografia  fiorentina,  pubblicheremo 
la  «  Rassegna  »  mensilmente,  curando  in  modo  speciale  la 
ricchezza  e  la  freschezza  del  «  Notiziario  »  e  degli  «  Spogli 
bibliografici  »,  in  modo  ch'essa  divenga  realmente  quel  perio- 
dico di  vasta,  sicura  e  rapida  informazione,  che  tuttavia 
manca  agli  studiosi. 

Hanno  assunto  cordialmente  l'impegno  di  aiutarci  in  que- 
sta nuova  tappa  del  nostro  cammino  alcuni  valenti  cultori  delle 
discipline  storiche  e  letterarie,  ben  noti  ai  lettori  della  «  Rasse- 
gna ».  Sono  essi:  Luigi  Fassò,  Alfredo  Schiaffini,  Giovanni 
Moro,  Francesco  Picco,  Santino  Caramella.  I  loro  nomi 
siano  qui  fermati,  per  ricordo  e  ringraziamento  della  cor- 
tesia che  ci  usano,  e  per  conferma  del  patto  di  affettuosa 
cooperazione,  che  tutti  ci  unisce  a  una  fatica,  la  quale  solo 
dalla  sua  disinteressata  bontà  attende  incitamento  e  com- 
penso. 

La  Direzione, 


Alessandro  Manzoni 
e  la  tradizione  classica    f^Q 

1^37 

I^a  coltura  classica  del  Manzoni. 

La  mente  di  Alessandro  Manzoni  ha  tali  caratteristiche  di  equilibrio 
e  di  armonica  fusione  tra  fantasia  e  raziocinio,  e  la  sua  arte  è  di  coisì 
profonda  sincerità,  che  tutto  quanto  egfli  scrissie  sembra  prodotto  natu- 
rale e  necessario  dtell'uomo  :  anche  ciò  che  eg^li  trasse  dal  di  fiiori  di- 
venne intimamente  suo,  perché  elaborato  e  assimilato  da  uno  spirito  di 
mirabile,  potente  orig"inalità,  in  cui  si  risolvevano  tutti  i  contribuiti  della 
letteratura  e  dell'esperienza.  Ma  quandb  si  è  riconosciuto  questo,  non 
si  deve  negfare  che  g"li  studi  e  la  ouiltura  ebbero  la  loro  parte  nel  determi- 
nare certe  teorie  del  Manzoni  o  nel  rafforzare  o  temperare  certe  qualità  del 
suo  spirito. 

Per  l'influsso  dei  pensieroi  franoese,  la  quiistione  è  stata  accennata 
nel  suo  complesso  sag^acemente  dal  Momigfliano,  e  in  parte  trattata  dal 
Pellizzari  e  dal  Galletti  (i);  noi  vorremmo  far  qualche  modesta  osser- 
vazione sul  modo  con  ctù  il  Manzoni  conobbe  e  giudicò  le  lingue  e  le  let- 
terature classiche  e  la  nostra  letteratura  seguace  di  quelle,  poiché  dalla 
ricerca  si  potrà  anche  dedurre  qualche  consegiulenza  non  inutile  per  l'ap- 
prezzamento dell'arte. 

L'istruzione  riceviuta  dal  giovinetto  Manzoni  nei  colleg^i  dei  Soma- 
schi  e  dei  Barnabiti  si  fondava),  come  in  gfenere  nelle  soulole  di'  allora, 
sullo  studio  del  latino^  e  dell'italiano  per  mezzo  dei  principali  scrittori;  e 
il  latino,  anche  più  dell'italiano  (per  non  dire  del  gfreco),  veniva  insegnato 


(i)  Cfr.  A.  MoMiGWANO,  A.  Manzoni,  La  vita  (Messina,  Principato,  1915), 
pp.  17-18;  A.  Peixizzari,  Studi  manzoniani  (Napoli,  Perrella,  1914),  voi.  II,  a 
proposìito  del  giansenismo;  A.  Gai,letti,  Saggi  e  studi  (Bologna,  2^anichelli,  1915), 
nello  studio  Manzoni,  Sìtakespeare  e  Bossuet.  E  sia  qui  citato,  una  volta  per 
sempre,  anche  l'Ottocento  di  Guroo  Mazzoni  (Milano,  Vallardi),  che  su  questo 
e  su  altro  converrà  consultare.  Al  Mazzoni,  che  mi  consigliò  di  occuparini  di 
questo  argomento,  dedico  il  mio  lavoro  con  affetto  di  discepolo  memore  e  grato. 
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in  modo  da  fare  acquistare  sicuuti  conoscenza  della  lingiaa.  Che  il  Man- 
zoni non  perdesse  il  suo  tempo  in  quiegfJi  anni  sta  a  dimostrarlo  il  gran 
numero  di  passi  di  poeti  e  prosatori  che  eg^li  sapeva  a  memoria.  I  suoi 
biog^rafi  ci  attestano  che  anche  da  vecchio  eg^li  era  captice  di  recitare  le 
lezioni  imparate  a  scuola,  con  limg^hi  brani  dd  poesda  (i);  il  Fabris  afferma 
che  non  solo  di  poesia  latina  sapeva  a  mente  tanto  da  fare  stiipore,  ma 
perfino  pagine  di  prosatori  (2).;  lo  Stampa  ag-g^iumg-e  che  sapeva  a 
mente  quasi  tutte  le  odi  d'Orazio  (3);  edl  è  noto  come  questo  poetai  fosse 
dei  più  studiati  nelle  scuole.  Certamente  qxnesta,  che  non  era  inerte  abilità 
mnemonica,  ma  tenace  memoria  di  cose  intese  e  gnistate,  risaliva  in  gran 
parte  a  quei  primi  amii  di  colleg^io,  e  costituiva  quasi  il  fondamento  su  cui 
il  Manzoni  venne  poi  accrescendo  e  perfezionando  la  sua  pratica  del  la- 
tino fino  a  diAienire  eg^li  stesso  poeta  in  latino. 

Non  è  senza  interesse  andar  ricercando  le  tracce  del  suo  studio  e  le 
prove  delle  sue  cognizioni  filolog'iclie,  quali  si  posson  desumere  special- 
mente dalle  lettere  e  dalle  opere  inedite,  poiché  ne  verrà  meglio  lumeg- 
ijiato  qualche  aspetto  della  sua  cultura.  Cominciamo  dal  notare  che  egfli 
dimostra  di  possedere  il  senso  della  lingua  in  certi  acuiti  raffronti  che  fa 
tra  l'italiano,  il  francese  e  il  latino  a  proposito  di  locuzioni  speciali,  po- 
nendo in  evidenza  l'impossibilità  di  tradurle  letteralmente  da  una  lingua 
in  un'altra;  e  queste  non  sono  osservazioni  per  ouii  basti  consultare  un 
vocaboJiario-  Per  esempio,  a  proposito  delle  espressioni  nisi  mirum  est, 
mirum  est  nis,  e  niìnirwm,  il  Manzoni  non  solo  vi  nota  dottamente  le  sfu- 
mature di  sigtiificato  e  sostiene  che  nimiruìn  è  semplice  accorciamento 
delle  altre  due,  ma  attesta  il  nisi  mirum  est  con  un  passo  di  Plauto, 
osservando  che  il  Foroellini  non  registra  questa  locuzione  (4). 

Il  suo  spirito  lucido  e  preciso  lo  porta  a  discutere  criticamente  il 
testo  e  la  siua  interpretazione,  con  sicurezza  nella  ccMioscenza  della  lin- 
g-ua,  con  buon  senso  e  buon  gusto  nelle  rag"ioni  dell'arte:   non  è  un  la- 


(i)  Cfr.  A.  Stoppani,  7  primi  anni  di  A.  Mmtzoni,  ristamp.  da  P.  Bellezza; 
Milano,  1910  ;  p.  69.  Notevole,  per  il  sentimento,  questo  passo  dii  una  lettera 
del  Manzoni  del  1849  (Epistolario  a  cura  di  G.  Sforza,  IVIi'lano,  1882-S3  ;  II,  183)  : 
«  Io,  vecchio  come  sono  e  ammaliziato,  non  posso  dare  un'occhiata  alle  novelle 
del  Soave,  agli  sciolti  del  Frugoni,  alle  Verlìées  dw  Chàteau  di  Madama  di  Genbs 
bona  memoria,  senza  un  vivo  sentimenito  di  simpatia,  senza  un  palpito  al  core  : 
perché  ?  Perché  son  cose  che  ho  lette  da  bambino  » 

{2)  Cfr.  C.  Fabris,  La  conversazione  di  Manzoni,  in  Rassegna  Naziotiale,  1885, 
voi  XXIV,  p.  64. 

(3)  Cfr.  S.  S [TAMPA],  Alessandro  Matizoni,  la  sua  famiglia,  i  suoi  amici  (Mi- 
lano, 1885),  I,  368. 

(4)  Vedi  nelle  Opere  inedite  o  rare  di  A.  M.,  pubblicate  da  R.  Bonghi  (Mi- 
lano, Rechiedei),  voi.  IV,  pp.  63-67  dell'opera,  rimasta  incompiuta,  sulla  lingua 
italiana  ;  le  note  son  ricche  di  citazioni  dai  classici. 
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faccia  ex  professo,,  trattandosi  di  passi  citati  per  ricerche 
storiche  o  di  annotazioni  occasionaiH  ;  ma  s'indovinano  nel  dilettante  (se 
pure  è  permesso  chiamarlo  cosd)  qualità  da  severo  filologfo.  Anzitutto 
egU  era  in  gfrado  di  riscontrare  il  testo  suli  codici,  come  fece  per  un  fa- 
moso passo  di  Paolo  Diacono  (III,  i6  :  per  Langohardos  hospites).  Scri- 
vendo al  conte  Baaidi  di  Vesme  Jo  informa  che  in  un  codice  ambrosiano 
deUa  Historia  Langobardorum  la  lezione  non  è  quale  appare  dall'edizione 
del  Miuratori  fuorché  per  una  parola  (hospicia)  :  «  Le  due  antecedenti 
[parole]  sono  scritte  nettisisimamente  cosi  :  p  langobardis.  E  dovette 
essere  un/a  strana  precipitazione  quella  che  fece  prendere  al  Bianchi  l'ab- 
breviatura p  come  segno  di  prò,  e  noni  gfli  lasciò  vedtere  la  correzione 
manifesta  dell'  altra  parola  »  (i).  Ecco  risolta  la  piccola  questione  in 
modo  preciso  e  conciso. 

Anche  legfgfendo  senza  uno  scopo  determiinato,  il  nostro  non  può  aste- 
nersi dal  fare  in  margfine  ai  suoi  libri  postille  alle  citazioni  che  non  g^li 
sembrino  esatte  o  spiegfate  a  dovere. 

Quando  il  Niebhur  nella  suia  Storia  romana  afferma  che  gli  annali 
dei  Pontefici  principiavano  dalla  presa  di  Roma  per  parte  dtei  Galli  e 
cita  la  testimonianza  di  Livio  (VI,  i)  :  «  si  quae  in  commentari is  pon- 
tificum  aliisque  erant  mionumentis  interiere  »,  il  Manzoni  nota  ulna  parola 
tralasciata,  pleraeque,  che  attenua  molto  la  frase  (2).  E  cosi  al  RoUin, 
che,  trovando  in  Ennio  Fides  apta  pinnis,  intende  curiosamente  «  digne 
d'étre  placée  au  plus  haut  desi  temples  »,  obietta,  dopo  aver  dato  la  gfiusta 
spiegazione  (<(  alata  »),  che  pinna  nel  seniso  di  «  cima  d'un  edifizio  »  è  del 
linguaggio  militare;  pure,  non  potendo  nella  sua  giudiziosa  prudenza 
escludere  senz'altro  che  ve  ne  sciano  esenupi  con  senso  più  generico  (3], 
osserva  che  almeno  l'autore  avrebbe  dovuto  scegliere  la  variante  alta 
pinjiis  (4).  Il  Rollin  medesimo  traduce  l'oraziano  tahvlae  peccare  vetantes 
«  tables  qui  empéchoient  ée.  pécher  »;  ma  il  Manzoni  spiega  <(  les  tables 
contenant  les  lois  pénales  »  (5),  ben  sapendo,  dai  profondo  osservatore 
della  vita  e  arguto  illustratore  di  gride  milanesi,  che  dal  vietare  per  legge 
al  potere  impedire  c'è  una  bella  differenza.   Anche  una  frase  di  Tacito 


(i)  Cfr.  Epist.,  II,  1Ó6.  Il  Manzoni  si  occupò  della  cosa  nel  suo  Discorso  so- 
pra alcuni  punti  della  storia  longobardica  in  Italia;  non  parliamo  di  questo  bel 
contributo  di  critica  storica,  perché  esce  dal  campo  che  ci  siamo  prescritti  e 
perché  altri  lo  ha  già  fatto. 

(2)  Cfr.  Op.  ined.,  II,  250.  l/O  stesso  per  un  passo  di  Plinio  il  Giovane  ci- 
tato dal  Crevier  {ibid.,  321). 

(3)  E  infatt'  ì\  Lexicon  del  FoRCEijjxi  nell'ultima  edizione  lo  registra  con 
passi  deKla  Bibbia  sul  tempio  di  Gerusalemme. 

(4)  Cfr.  Op.  ined.,  II,  266-67. 

(5)  Cfr.  Op.  ined..  II,  258. 
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{Ann.,  l\',  38  «  contemiptu  famae  contemni  xiitutes»)  g-li  d^  inriusione 
di  notare  che  la  parola  fama  può  viaJere  tanto  «  buona  reputazione  » 
quanto  «  gloria  »,  e  che  mentre  col  jwimo  significato  la  sentenza  è  vera, 
col  secolo  è  falsa  (i);  e  un'osservazione  ctell'Alfieri  sul  modo  d'intendere 
la  inat&sima  oraziana  difficile  est  proprie  communia  dicere  vien  da  lui  an- 
nullata con  un  semplice  riferimento  ai  versi  che  seguono  (2). 

Spesso  le  correzioni  o  interpretazioni  si  fondano  su  raffronti  storici 
rivelanti  una  piena  padronanza  dell'argomento.  Basti  ricordare  certi  passi 
di  documenti  med*ioevali  che  il  Manzoni  studiò  per  la  storia  longobarda, 
come  quello  su  Papia  nella  Camf>ania,  che  il  Muratori  aveva  scambiato 
con  Pavia;  la  più  antica  menzione  dei  catnpi  Laborini  o  Terra  di  La- 
voro ritrovata  in  Plinio  il  Vecchio;  la  dotta  e  acuita  discussione  sulla  pa- 
rola servus  usata  come  equivalente  di  f^asindius  (3).  Ma  il  più  notevole 
esempio  di  questo  suo  metodo  scrupoloso  e  intelligente  è  una  lettera  a 
Giovanni  Giuseppe  Poujoulat  sul  rus  Cassiciacum  di  cui  parla  Sant'Ago- 
stino {Conf.,  IX,  3).  Comunemente  s'identificava  Cassiciacum  con  Cas- 
setgo  in  provincia  di  Como;  ma  il  Manzoni,  dopo  aver  mostrato  il  poco 
fondamento  di  questa  tradizione,  fa  delle  giustissime  e  perspicue  osser- 
vazioni glottologiche  per  provare  che  il  sniffisiso  -ago  deriva  di  regola  da 
■acuitn,  non  da  -iciacum,  mentre  quest'ultimo  è  assai  bene  riflesso  in  Ca- 
sciago  (e  nota  anche  la  pronunzia  locale  Cass-ciago)  del  distretto  di  \'a 
rese.  Fissati  questi  punti  e  citata  la  testimonianza  di  carte  mediioevali, 
il  nostro  studioso  aggiunge  altri  argx>menti  in  favore  della  sua  tesi,  cioè 
le  caratteristiche  topografiche  di  Casciago,  che  oorrrspondlono  pienamente 
a  quanto  Sant'Agostino  dice  di  Cassiciacum.  La  lettera  è  un  modello  di 
critica  precisa,  severa  e  lucidissima,  dove  la  dottrina  si  unisce  natural- 
mente a  una  garbata  semplicità;  e  quanto  al  valore  delle  conclusioni, 
basti  dire  che  esse  sono  state  accettate  da  GioManni  Picchia  (4). 

Veniamo  ora  a  vedere  quanto  fossero  estese  le  «finizioni  del  Man- 
zoni in  letteratura  latina.  Bisogna  anzitutto  ricordare,  come  ha  ben  notato 
il  Momigliano  (5),  che  il  Manzoni  non  fu  un  erudito,  di  quelli  che  leggono 
quasi  per  lai  smania  di  leggere  o  per  imparare  un  gran  numero  di  notizie 
in  una  determinata  materia  :  «  Le  sue  letture  dovevano  serv  irgli  per  acuire 
il    pensiero    ed    approfondire    lo    spirito  :   erano  per    lui   un'occuipazione 


(1)  Cfr.  Op.  incd.,  II.  310.    Qui   si    rivela  il   Manzoni    cri  stia  naniente    unule. 

(2)  Cfr.  Op.  incd.,  II,  429. 

(3)  Cfr.  Op.  ined.,  II,  343-45. 

(4)  Cfr.  Epist..  Il,  107  sgg.  ;  ivi,  a  p.  112,  n.  3,  il  passo  relativo  del  Flechia. 

(5)  A.  Manzoni  -  La  vita,  cit.,  p.  48. 
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molto  seria,  una  mediitazione  ».  Co&i  infatti  possiamo  intendere  e  ricono- 
soere  giusta  un'affermazione  del  Cantù  che  allo  Stampa  non  parve  cor- 
rispondere a  verità:   «Non  fu  appassionato  del  molto  legfgere amava 

piuttosto  rileg^gere  »»  (i).  Lo  Stampa  ribatte  che  il  Manzoni  leg^geva  conti- 
nuamente (2);  ma,  nella  suta  preoccupazione  apoilog"etica,  non  si  è  accorto 
che  il  Cantù  deve  avier  voluto  dire  che  eg"li^  pur  leggendo  assai,  non  si 
cuirava  di  gran  \arietà  di  libri,  non  ne  cercava  sempre  dei  nuovi,  e  pre- 
feriva meditare  su  quelli  che  l' interessavano.  Ora  chi  procede  con  questi 
criteri  avrà  naturalmente  una  cultura,  per  cosi  dire,  inegxiale,  a  seconda 
della  importanza  che  autori  o  gruppi  di  autori  possono  acquistare  ai  suoi 
occhi  per  ragioni  speciali  di  studio.  S'intende  che  nel  dir  questo  prescin- 
diamo dia  quello'  che  è  il  fondo  comune  di  una  cultura  classica,  quale 
poteva  darla  la  scuola  di  allora  a  un  g-iovane  di  ing'egno  e  di  buona  vo- 
lontà. Nel  caso  del  Manzoni  nessuno  pretenderà  di  Aeder  documentata 
sempre  la  sua  conoscenza  dei  principali  scrittori  latini  :  per  esempio,  po- 
tremmo mai  credere  che  eg"li  non  abbia  letto  le  opere  dii  Ovidio  per  il 
semplice  fatto  che  non  ha  avuto  occasione  di  ricordiarle  nei  soioi  scritti  ? 
Narrazioni  mitologiche  e  poesie  amorose  non  erano  argomenti  su  cui 
gli  capitasse  o  gli  piacesse  d'intrattenersi.  E  anche  il  non  troviar  citati 
da  luù  aiutori  meno  che  secondari  non  basta  a  dimostrare  che  eg"U'  non  li 
conoscesse.  Dunque  dalle  citazioni  e  dalla  loro  frequenza  potremo  de- 
sumere notizie  sicure  sulla  cuJtura  del  Manzoni,  senza  escludere  che  i 
limiti  di  essa  fossero  un  po'  più  ampi  di  quello  che  appare. 

Dei  più  antichi  scrittori  in  latino,  Livio  Andronico  e  Nevio,  troviamo 
soltanto  il  nome  in  una  nota  (3)  ;  dei  più  antichi  diocumenti,  quali  le  leg^i 
delle  dodici  tavole,  una  frase  riportata  scherzosamente  {4);  son  notizie 
cJie  si  potevano  avere  benissimo  di  seconda  mano.  Invece  per  Pilauto  ab- 
biamo numerose  prove  che  il  Manzoni  lo  oonosce\a  bene  e  lo  studiava  per 
la  lingxia.  Già  postillando  lo  Schlegel  eg'li  discute  le  notizie  biog'rafiche 
di  Plauto  e  osser\'a  che  risalgono  ad  Aulo  Gelilio,  da  cui  forse  hanno  de- 
sunto tutti  g-li  altri  (5)  :  questa  curiosità  non  si  spieg-herebbe  senza  un 
viv^o  interesse  per  l'autore.  E  infatti  due  versi  sono  intro<iotti  in  una 
lettera,  come  si  fa  delle  frasi  quasi  proverbiali;  altri  (Pseudolus,  I,  2) 
son  citati  per  mostrare  la  scarsa  moralità  dei  Romani;  altri,  della  Ci- 
stellaria,  sono  posti  a  raffronto  con  alcuni  del  Racine;  molti  poi  ricor- 


(i)  Cfr.  Reminiscenze,  Milano,   1885;  voi.   I,    182. 

(2)  Cfr.  S.  S [TAMPA],  A.  Manzoni,  la  sua  famiglia,  i  suoi  amici;  I,  355. 

(3)  Cfr.  nel  discorso  Del   Romanzo   storico,    nella   ristampa   di   A.  BERTot,Di, 
Prose  m/inori  di  A.  M.,  Firenze,  1897  (ediziane  di  cui  tni  varrò  spesso),  p.  196,  nota. 

(4)  Cfr.  Prose  minori,  ediz.  dt.,  p.  346. 

(5)  Cfr.  Op.  hted.,  II,  434. 
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rono  negli  abbozzi  dell'  opera  sulla  lingfua  italiana  a  proposito  di  espres- 
sioni popolari,  di  locuzioni  alterate  nel  latino  posteriore,  insomma  di 
particolarità  llngoiistiche  che  a  un  appassionato  studioso  di  simili  feno- 
meni fornivano  ricca  materia  di  osser\'azioni  (i). 

Due  accenni  alla  purezza  del  latino  di  Terenzio,  coavalixlati  dal  giu- 
dizio di  Giulio  Cesare  nei  noti  versi  rimastici,  danno  la»  certezza  che  iJ 
Manzoni  conobbe  direttamente  i  preg-i  del  dimidiaius  AfenanJer  citato 
anche  altrove  (2);  e  lo  stesso  può  dirsi  di  Ennio,  che  richiamò  l'atten- 
zione del  nostro  quando  per  il  romanzo  storico  si  pose  a  considerare 
i  rapporti  fra  storia  e  poesia,  riconoscendo  negli  Annales  una  storia  con- 
tinuiata  in  versi  (3).  Ma  dei  giudizi  estetici  ci  occuperemo  dopo.  Quanto  ai 
tragici  Pacuvio  e  Accio,  può  essere  che  egjli  ne  leggesse  i  frammenti; 
ma  non  basta  ad  assicurarcelo  quanto  diice  sui  titoli  di  quelle  tragedie  e 
sulle  praetextae  in  ispecie,  trattandosi  di  notizie  desiumibili  da  una  buona 
storia  letteraria. 

Ampia  e  sicura  è  la  sua  conoscenza  dei  principali  autori  del  periodo 
aureo.  Di  Cesare  («  quel  pezzo  di  pedante  che  c^;nuno  sa  »,  lo  chiama 
argoitamente)  cita,  oltre  ai  Commentarii^  i  versi  siu  Terenzio  e  una  frase 
del  De  ancdogia,  opera  di  cui  c^rto  deplorava  la  perdita  (4).  Di  Cicerone, 
a  cui  naturalmente  lo  portava  affinità  di  studi  letterari  e  filosofici,  mo- 
stra di  aver  letto  e  mieditato  moltissimo;  il  modo  stesso  col  quale  se  ne 
serve  in  citazioni  o  in  discussioni  rivela  la  piena  padronanza  delle  op)ere. 
Frequenti  sono  i  rimandi  alle  orazioni  oontro  Verre,  e  quella  Pro  L.  V. 
Flocco  è  fra  i  volumi  postillati  (5).  Lo  studio  delle  opere  di  retorica 
dev'essere  stato  anche  più  accurato,  perchè  le  numerose  citazioni,  usate 
anche  come  epigrafi  in  principio  di  alcuni  scritti,  fanno  capire  che  il  Man- 
zoni si  moveva  a  suo  agio  in  quegli  argomenti  :  il  De  Oratore,  il  Brutus, 
il  De  optimo  genere  oratorum  gli  erano  certamente  cosi  familiari  da 
poterne  citare  dei  passi  a  memoria  (6).  Lo  stesso  avviene  per  le  opere 
fi^losofiche,  che  nella  loro  elevatezza  morale  non  potevano  passare  inos- 
servajte  a  lui  :  tanto  che  a  proposito  del  De  officiis  ha  modo  di  confutare 
un'afférmazione  inesatta,  anzi  falsa  del  Bentham;  al  De  finihus  honorum 
et  malorum  appone  delle  postille;  e  dal  De  Legihus  desume  una  frase  per 


(1)  ar.  Epist.,  II,  271;  Op.  ined.,  II,  252.  412;  IV,  6,  61,  66^7. 

(2)  Cfr.  Prose  minarì,  pp.  331   e  337;   Op.    ined.,   IV,   249. 

(3)  Cfr.  Prose  minori,  pp.  196-97, 

(4)  Cfr.  Prose  minori,  331,  337;  Epist.,  II,  216. 

(5)  Cfr.  Prose  minori,  410  (e  411  Pro  Murefxa)  ;  Op.  ined.,  II,  247,  411.  Nello 
stesso  volume,  p.  xiv,  un'appropriatissima  citazione  dal  De  ìtaruspicum  responsis. 

(6)  Cfr.  Prose  minort,  199,  304,  331,  44S. 
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sottotitolo  del  suo  discorso  sail  romanzo  storico  (i),  .Ajiche  diell 'episto- 
lario aiN'eva  buona  pratica,  se  potè  ricordarlo  come  esempio  tra  quelli  che, 
senza  l'intenzione  di  chi  scriveva,  son  diventati  monumenti  letterari  (2). 

Quanto  a  Salkiistùo,  oltre  alle  due  notisislinje  mionog*rafie,  il  Manzoni 
ne  ricercò  i  frammenti  delle  Historiae,  trascrivendo  tutti  quielli  die  trat- 
tano di  Spartaco  (3),  su  cui  meditava  mia  tragedia.  Chi  gnardi  all'accu- 
ratezza con  cui  è  segnata  la  fonte  dia  auli  deriva  ciascun  frammento  (per 
lo  più  grammatici  o  commentatori  che  li  citarono  per  qualche  parola) 
potrebbe  meravigliarsi  dtella  varietà  di  opere  a  cui  il  nostro  ricorse;  ma 
basta  osservare  che  egli  trovò  certamente  que«Jti  passi  già  raccolti  e  re- 
gistrati in  qualche  buona  edizione  di  Sallustiio. 

C'è  bisogno  dti  dire  che  oonosce^'ai  bene  le  storie  di  Tito  Livio  ?  No- 
tiamo solo  che  diell 'attenzione  con  cui  loi  leggeva,  fanno  fede  alcune  postille 
con  rimandi  ad  altri  passi  in  un'edizione  da  lui  posseduta  (4).  Neppure  ci 
tratterremo  su  Virgilio  e  Orazio,  che  costituivano  il  fondamento  della  cul- 
tura classica  e  che  il  Manzoni  sapeva  in  gran  parte  a  memoria.  Di  nes- 
siun  altro  autore  ricorrono  cosi  frequenti  le  citazioni  nei  suoi  scritti,  e 
cosi  spontaneamente  inserite  nel  discorso  ;  per  non  parlare  di  Virgilio, 
SUI  cui  dovremo  tornare  per  il  giudizio  datone,  basti  dire  che  l'Arte  Poe- 
tica di  Orazio  è  citata  ogni  momento,  in  trattazioni  serie  e  in  epistole  fa- 
miliari, come  qualcosa  che  si  presenta  subito  alla  mente  a  guisa  di  espres- 
sioni comuni  (5).  Nessun  accenno  troviamo  a  Propezio,  ma,  per  testimo- 
nianza del  Fabris,  sappiamo  che  il  Manzoni  lo  stimava  molto,  che  anzi 
fu  quello  l'ultimo  libro  dS  cui  egli  lesse  qualche  pagina  (6);  e  questo  par- 
ticodare  è  più  significativo  che  un  gran  numero  di'  passi  che  si  potessero 
indicare  nelle  opere. 

Dei  poeti  epici  del  periodo  argenteo  (Lucano',  Silio  Italico,  Staziio) 
si  può  giurare  che  il  nostro  ebbe  conoscenza  diretta,  perchè  se  ne  ocoupò 
a  proposito  dei  «  componimenti  misti  di  storia  e  d'invenzione  »  (7)  e  non 


(i)  Cfr.  Prose  minori,  76-77,  169,  31S  ;  Op.  ined.,  II,  248;  IV,  143  una  cita- 
zione dal  De  Republìca. 

(2)  Cfr.  Prose  minori,  301.  A  p.  410  ne  cita  le  ne  traduce  un  passo. 

(3)  Cfr.  Op.  ined.,  1,  278-81. 

(4)  Cfr.  Op.  ined.,  II,   250. 

(5)  Crediamo  superfluo  elencare  tutte  queste  citazioni.  Piuttosto  notiamo 
che  un  verso  delle  odi  (III,  8,  5)  Docte  sernumes  utriusqtie  Unguae  è  riferito 
a  una  donna  [Carteggio  dì  A.  M.,  a  cura  di  G.  Sforza  e  G.  Gatxavresi,  Milano, 
1912;  voi.  I,  p.  274)  modij&cato  cosi:  Docta  S'ermonis  utriusque  Ungtiae.  Ora 
sernwnis  (se  proprio  ha  cosi  l' autografo)  non  anderebbe  né  per  la  sintassi 
né  per  la  metrica  :  o  il  Manzoni  citando  a  memoria  non  ci  pensò,  o  la  desinenza 
is  va  coiusiderata  forma  poetica  in  luogo  di  es. 

(6)  Cfr.  Fabris,  loc.  cit.,  66-67. 

(7)  Cfr.  Prose  minori,  202-3. 
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era  uomo  da  sentenziare  senza  profonda  oognizioiie  di  causa.  Anche  di 
GioveaiaJe  troviamo  qualche  citazione  (i),  e  si  capisce  facilinente  che  ad 
un  moralista  come  il  Manzoni  dovesse  interessare  il  severo  censore  dei 
costumi  pagani.  Invece  si  resta  incerti  per  Marzia.le;  o  almeno  non  può 
valere  come  arg^omento  di  piena  conoscenza  il  vedierne  ricordlato  un  epi- 
gramma col  notissimo  verso  Nec  tecu/m  possum  vivere  me  sine  te  (2). 

Mólti  prosatori  di  quel  periodo  ^li  lesse  e  studiiò  :  Seneca  e  Quiin- 
tiliano  per  i  suoi  prediletti  studi  di  filosofia  e  di  lingua,  Tacito  e  Plinio 
iJ  Giovane  per  la  storia  dell'impero  (di  Tacito  chiedeva  già  al  Ifauriel 
l'edizione  del  Brotier),  e  anche  Frontino,  nello  Sirate gematicon  per  rica- 
varne notizie  sulla  guerra  di  Spartaco  (3).  Come  si  vede,  erano  sempre 
libri  a  cui  nc»i  ricorreva  per  mera  curiosità,  ma  perchè  adatti  a  dargU  via 
via  infofmazioni  sugji  argomenti  prescelti.  Questo  ci  spiega  la  sua 
straordinaria  competenza  in  materia  di  grammatici  antichi  e  moderni. 
Il  Manzoni,  che  arrivò  a  fare  quasi  una  filosofia  del  linguaggio  postillando 
ampiamente  un'opera  del  Destutt  de  Tracy  (4),  si  pose  a  scrivere  suilla 
lingua  italiana  dopo  avere  acquistato  una  conoscenza  minuta  e  precisa 
dei  graimmatid  latini  :  nelle  note  dell'opera  abbozzata  suilla  lingua  italiana 
son  continui  i  rimandi  a  Donato,  Diomede,  Carisio,  Vittorino,  Prisciano, 
citati  di  STJ-U 'edizione  del  Putsch;  servono  anche  Gelilo  e  Festo,  e  si  viene 
giù  giù  fino  ad  autori  del  Rinascimento,  come  il  Valla,  il  Bembo,  lo  Sca- 
ligero, il  Sanzio,  il  Vossào  e  molti  francesi  (5).  Dal  carteggio  del  Man- 
zoni si  vede  come  egli  chiese  in  prestito  a  Francesco  Rossi,  sottobibliote- 
cario della  Braidense,  la  maggior  parte  di  questi  libri,  per  lavorare  con 
perfetta  serietà  di  metodo. 

Abbiamo  lasciata  per  uJtima,  come  ultima  fu  in  ordine  di-  tempo,  la 
più  singolare  manifestazione  diel  Manzoni  latinista  :  le  poesie  latine  di 
quello  che  è  chiamato  il  capo  dfel  romanticismo  italiano.  La  memoria  degli 
studi  gio\-anili,  la  costante  pratica  dei  classaci,  la  viva  freschezza  dfal  senti- 
mento ispirarono  al  vecchio  di  ottantatre  anni  (nel  1868)  i  versa  che  egli 
componeva  e  recitava  al  suo  Giorgini  «  passeggiando,  come  suc^  ogni 


(i)  Cfr.  Prose  minori,  203   e   337. 

(2)  Cfr.  Prose  minori,  215.  Che  però  lo  desamesse  dal  testo  risulta  dalla 
citazione   precisa   dell'epigramma. 

(3)  Per  Seneca,  cfr.  Prose  minori,  319;  pyer  Quintiliano,  ivi,  338  e  Op.  ined., 
II,  45;  rv,  102,  107,  252;  per  Tacito,  Prose  minori,  414;  Op.  ined.,  II,  310; 
Carteggio,  I,  279;  per  Plinio,  Op.  ined.,  II,  320-21  ;  per  Frontino,  ivi,  I,  277. 

(4)  Cfr.  Op.  ined.,  II,  32,  e  G.  B.  Zoppi,  Il  Manzoni  grammatico,  nel'.n  Mi- 
scellanea per  nozze  Biadego-Berardinelli.   Verona,    1896,  p.    124  sgg. 

(5)  Cfr.  Op.  ined..  IV,  121,  288  sgg.,  337  sgg.  Le  lettere  al  Rossi- io  E.  Gnic- 
CHi,  Lettere  inedite  di  A.  M.  (^lilano,  1896),  pp.  144-45. 


IO  FRANCESCO   MAGGINI 

gfiomo,  nei  giardini  pubblici  »  (i).  Quei  sette  distici,  intitolati  VolucreSj 
san  noti,  anche  se  non  abbastanza  notati,  e  noi  non  AOgfliamo  esaspe- 
rarne l'importanza;  ma  non  si  può  fare  a  meno  di  restar  pensosi  e  coro- 
mossi  ascoltando  questa  voce  che  salujta  malinconicamente  la  libertà  e  la 
vita,  con  un  moto  di  simpatia  francescana  per  le  alate  creatvire  prigio- 
niere. Il  primo  distico  è  un  sorrSso  di  cielo  : 

Fortunatae  anates,  quibus  aether  ridet  apertus, 
Liberaque  in  lato  margine  stagna  pateutl 

Versi  di  classica  fattura,  con  reminisicenze  virgiliane  (2),  che  nulla  tol- 
gono alla  spontaneità  dell'impeto  lirico.  E  dal  confronto  colla  propria 
condizione  nasce  il  lamento  degli  uccelli  e  la  mirabile  evidenza  dell'atto 
istintivo  : 

Ceì-nimus,   heu  !  frondes   et  non  adeunda  vireta 

Et   queis  misceri   non   datur  alitibus. 
Si    quando   immemores    auris   expandiniu^    alas, 

Tristibus  a  clathris  penna  repulsa  cadit. 

L'espressione  è  sempre  dii  quella  perspiouia  eleganza  che  si  dice  clas- 
sica e  di  cui  proprio  le  liriche  italiane  del  Manzoni  ci  offrono  splendidi 
esempi.  Nuovo  ed  antico  veramente  egli  riesce  con  certi  delicati  accenni 
che  rivestono  il  rimpianto  di  poesia  e  nella  sapiente  scelta  àe\  ritmo 
spondaico  rivelano  la  conoscenza  di  tutti  i  segreti  dell'arte  : 

NuUos  ver  lusus  dulcesve  reducit  amores, 
Nulli  nos  nidi,  garrula  turba,  cient. 

Per  trasfondere  nel  latino  tanta  sincerità  dii  sentimento  bisogna 
avere  non  soltanto  l'abilità  formale  diel  filologo,  ma.  la  simpatia  verso 
quelle  forme  espressive,  affinchè  non  divengano  d'impaccio  al  pensiero; 
e  questa  il  Manzoni  possiede,  staremmo  per  dire  con  mag^ore  sponta- 
neità del  suo  interlocutore  elegamtisisimo,  il  Giorgini,  se  non  si  dovesse 
ricordare  che  la  prima  ragione  della  siuia  superiorità  consiste  nell'ingegno 
poetico. 

Neppure  son  trascurabili  i  quiattro  versi  di  risposta  a  Michele  Fer- 
rucci (3)  :  garbato  complimento,  di  quelli  che  il  Manzoni  sapeva  fare,  essi 


(i)  Cosi  era  detto  nella  Perseveranza  del  29  maggio  1868,  dove  per  la 
prima  volta  furono  pubblicati  questi  versi  insieme  con  quelli  di  risiposta  di 
G.  B.  Giorgini.  Ristampati  nel  voi.  I  delle  Op.  ined.,  a  pp.  290-91,  ebbero  poi 
edizione  a  parte  e  commento  da  G.  B.  Belwssima,  Gli  scritti  laiini  editi  e  ine- 
diti di  A.  M.,  Torino,  1903. 

(2)  Cfr.  Bellissima,  op.  cit.,  p.  21. 

(3)  Cfr.  Bellissima,  op.  dt.,  pp,  16-17.  ^  Ferrucci,  nel  1870,  mandando  al 
Manzoni  dei  distici  latini  li  aveva  accompagnati  con  due  versi  d'Orazio  (Cartn., 
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racchiudono  in  forma  concisa  eó  eletta  iin  concetto  arguto,  come  si  ri- 
chiede appunto  dall'epigramma.  E  ci  sarebbe  anchei,  secondo  il  Tommar 
seo,  un  bel  distico  in  una  lettera  al  Rosmini  a  proposito  del  rosminiaiio 
Pagani,  Ausus  qui  tota  permixtos  orbe  BriUinnos  Af;gredi,  et  infenso 
jigere  signa  solo  (i).  Ma  noi,  pur  senza  esser  riusciti  a  trovare  l'auitore 
del  distico,  crediamo  diffìcile  che  l'autore  sia  proprio  il  Manzoni,  perché, 
come  ha  osservato  finemente  il  Bonola  (2),  eg'li  si  sarebbe  astenuto  dal 
citare  cosi  i  propri  \-ersi-  Del  resto,  aniche  rinunziando  al  distico  e  trala- 
sciando altri  brevissimi  componimenti  (3)  e  qualche  postilla  latina  ad 
opere  latine,  ci  pare  che  ci  sia  abbastanza  per  affermare  che  il  nostro 
ebbe  della  lingua  e  della  letteratura  ài  Roma  conoscenza  tutt'aitro  che 
superficiale  o  comune. 

Per  il  greco  la  quiistione  non  è  cosi  semplice,  dal  momento  che 
qualcuno  è  arrivato  a  dubitare  se  il  Manzoni  lo  sapesse  (s'intende  che 
parliamo  di  conoscenza  della  lingua,  non  della  letteratura);  ma  ci  sono 
elementi  per  g"iungere  a  oonckisioni  abbastanza  sicure.  Cominciamo  da 
una  testimonianza  notevole.  Nel  1806  Adamanzio  Coray,  scrivendo  a 
Giulia  Beccaria,  cita  in  greco  un  verso  di  Eschilo  e  aggiunge  :  «  Je  viens 
d'apprendre  avec  plaisir  que  Monsieur  votre  fils  joint  à  ses  autres  esti- 
mables  qualités  celle  d'Helléniste  »  (4).  Questo  intanto  ci  dice,  che  il 
Manzoni  sapeva  il  greco  e  nella  estimazione  degli  amici  passava  per 
esperto  in  quella  materia;  né  fa  meraviglia,  quando  si  pensi  alla»  passione 
dF  quegli  anni  per  il  classicismo,  divenuto  di  moda,  e  alla  stretta  amici- 
zia del  Manzoni  con  Andrea  Mutstoxidi  :  un  giovane  desideroso  di  sa- 
pere, com'egli  era,  non  avrà  voluto  trascurare  questa  parte  deg'li  studi 
classici,  che  nella  scuola  non  era  curata.  Infatti  qualche  parola  greca  si 
trova  nelle  sue  lettere  giovanili,  per  quanto  non  sua  tale  da  costituire  in- 
dizio di  cultura  profonda  :  un  Xcùge  con  cui  finisce  una  lettera  al  Mu- 
stoxidi  nel  1803;  un  u  jtórvia  mère»  di  evidente  dterivazione  omerica  in 
una  lettera  del  1807;  un  $éyoi,  ma  scritto  ;févo<  (abbag-lio  frequente 
nei  poco  pratici),   in   un'altra  dello  stesso  anno  (5).   Assai  più  curioso  e 


IV,  8,  11-12)  :  «  Gaudes  carminibus  :  carmina  possumus  Donare  et  pretium  dicere 
niuneri  »,   modificando  il  secondo.  Ora   è   curioso  rilevare   che   nel  1836   il   Man- 
zoni stesso  scrivendo  al  Pellico  (cfr.  Gnecchi,  Lett.  ined.,  p.  84)  gli  aveva  adattato 
quei  versi  medesimi  :    «  Gaudent  carminibus  ;  carmina  potes   Donare  » . 
(i)  Vedi  la  lettera,  e  la  nota  del  Tommaseo,  in  Epht.,  II;  169. 

(2)  Cfr.  Carteggio  fra  A.  Manzini  e  A.  Rosmini,  Milano,  1900;  p.  389. 

(3)  Un  epitafio  e  una  preghiera  ;  cfr.   Bellissima,  op.  cit.,  p.  18. 

(4)  Cfr.  Carteggio  di  A.  M.,  a  cura  di  G.  Sforza  e  G.  Gallavresi,  Milano. 
1912,  I,  p.  51- 

(5)  ar.  CarUggio  cit.,  I,  pp.  7.  79.  85. 
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importante  un  passo  d'una  lettera  al  Fauriel  neJ  1809,  ''^  <^uì,  dopo 
aver  chiamato  scherzosamente  la  Jungfrau  la  Parteneide  del  Bagfgfesen, 
il  Manzoni  allude  a  un'opera  sullo  stoicisimo  che  il  Fauriel  preparava, 
e  si  esprime  con  questa  immag^ine  :  «  je  fenai  av^ec  vous  la  promenadfe  la 
pJus  diélicieuse  et  utile  que  j'ai  jamais  falle,  où  j'irai  voir  la,  acoà  ou  aóa  »• 
È  chiaro  che  egli  non  ricordla  bene  quiesita  parola  greca  (i);  e  lo  con- 
ferma continuando  :  «  Qui  ne  dirait  en  lisant  ma  lettre  qiue  je  sxiis  Bl- 
léniste  et  Germaniste  ?  Vous  savez  cependamt  ce  qui  en  est  ».  Dunque 
il  Manzoni,  sia  pure  esagerando  colla  sua  modestia,  non  si  sentiva  forte 
nella  lingua  d'Omero  e  scherzava  stilila  sua  fama  d'ellenistai.  Certo  in 
quegli  anni  si  dilettava  d'inserire  qualche  vocabolo  greco  nelle  siie  let 
tere,  cosa  che  non,  fece  più  nella  maturità  e  nella  vecchiaia.,  mentre 
continuò  colle  citazioni  latine;  forse  quel  greco  gli  parve  col  tem,po 
un'affettazione? 

Lo  troviamo  ancora  in  un  volume  delle,  poesie  del  Parini  possedluto 
da  lui,  dove  ha  trascritto  quattro  versi  di  Pindaro  bene  adattati  al 
poeta  {2);  e  anche  qui  probabilmente  si  risale  alla  gioventù  del  Man- 
zoni, quando  duirava  vivissimo  il  suo  entusiasmo  per  il  cantore  dal  «  plet- 
tro immacolato  ».  Poi,  tutte  le  volte  che  egli  ha  occasione  di  adoprare  o 
di  citare  opere  greche,  vediamo  che  insieme  ail  testo  c'è  una  tradu- 
zione. Verso  il  1820,  occupandosi  della  tragedia  antica,  si  serve  dieJla 
Poetica  di  Aristotele  nell'edizione  del  BatteuK  e  discute  dell'interpreta- 
zione di  certi  passi  confrontando  il  testo  colla  versione  francese,  anzi 
non  soltanto  con  questa,  perché  cita  il  Castelvetro  e  il  Lessing  {3). 
Della  stessa  Poetica  si  vale  nel  discorso  sul  romanzo  storico  (composto 
fra  il  '30  e  il  '45),  e  riportando  in  nota  qualche  periodo  del  testo  vi 
aggiunge  la  traduzione  latina  «  lettenailissima  »  del  Vettori,  per  chi  non 
intendesse  l'originaie,  con  un 'arguita  confessione  che  formula  con  un 
verso  di  Virgilio:  v  Non  ignara  mali  miseris  succurrere  disco»  (4).  Il 
che  non  vorrà  dire  che  egli  fosse  incapace;  d'intendere  il  greco,  ma  che 
aveva  riconosciuta  la  difficoltà  di  certe  opere  e  sentiva  il  bisogno  di 
ricorrere  ad  aiuti   sicuri,   senza  negarsi  il  diritto  di  discutere   caso  per 


(i)  Cfr.  Carteggio  cit.,  I,  p.  167,  Gli  ediitori  annotano  che  forse  si  tratta  di 
«Toa.  con  allusione  al  portico  degli  Stoici;  e  non  può  essere  che  cosi.  Ma  come 
si  spiega  che  il  Manzoni  ometta  il  t  tutte  e  due  le  volte  che  scrive  quella  pa- 
rola? La  sua  incertezza  doveva  consistere  nella  vocale  e  nell'accento,  non  già 
nelle  consonanti  iniziali  ;  può  dars-i  che  nella  sua  intenzione  il  segno  0  equiva- 
lesse alla  sigla  con  cui  si  soleva  rappresentare  il  nesso  or. 

(2)  Cfr.  Op.  ìned.,  II,  p.   xiv.   I^'ediaione  del    Parinj   è   del    1801. 

(3)  Cfr.  Op.  incd.,  II,  414. 

(4)  Cfr.  Prose  minori,  p.  197,  in  nota. 
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caso  il  preciso  significato  di  un  vocabolo  o  di  ima  frase;  cosi  fa,  acuta- 
mente, proprio  in  quelle  note  stesse^  a  proposito  del  senso  di  ^vùo^  (i). 

Col  passare  degli  anni  sembra  che  il  metodo  non  sia  cambiato. 
Nel  1840  cliicde  in  prestito  a  un  amico  un  Diccene  Laerzio  «  greco- 
latino  »  ;  poco  dapo  domanda  la  Rettorica  d'Aristotele  «  con  la  versicMie 
latina,  ben  inteso,  e  pur  con  commenti  »,  e  insieme  il  trattato  di  Dio- 
nigi negl  avv&éoeojg  òvojudrcov,  per  il  quale  aggiunge  scherzosamente  : 
«  Non  sarà  male  però  che  ci  sia  anche  un  pochina  di  traduzione  latina, 
per  mio  divertimento,  come  disse  Biaso  da  Vigfinto  in  un  caso  poco  dis- 
simile »  (2). 

Nel  1850,  in  una  lettera  al  Rosmini  (3)  lo  prega  di  mandargli  il 
Fedone  di  Platone  «  latino,  s'intende  »  :  si  noti  l'espressione,  e  ooane  il 
greco  sia  ormai  lasciato  da  parte;  e  ugualmente  nel  saggio  sulla  Rivo- 
luzione francese  (posteriore  al  1860),  dove  un  passo  di  Plutarco  è  citato 
secondo  la  traduzione  del  Pompei  {4). 

Ora  da  tutto  questo  mi  sembra  risulti  chiaro  che  id  Manzoni,  pur 
conoscendo  il  greco,  non  ne  aveva  tutta  la  pratica  necessaria  per  leg- 
gere con  sicurezza  i  classici  nell'originale;  e  quindi  ad  uno  scrupoloso 
come  lui,  e  per  la  materia  stessa  di  molte  delle  opere  studiate,  si  rendeva 
indispensabile  l'aiuto  di  una  traduzione.  Si  potrebbe  però  obiettare  che 
anche  i  più  provetti  nella  lingua  possono  valersà  dell'opera  dei  tradut- 
tori; ma  qui  si  tratta  di  un  uso  costante,  via  via  più  accentuato  col 
passare  degli  anni,  e  tale  che  nulla  di  simile  si  riuscirebbe  a  incMcare 
per  le  citazioni  da.  autori  latini.  Converrà  anche  tener  presente  che  il 
Manzoni  non  ebbe  occasione  di  studiar  molto  né  con  simpatia  i  greci, 
se  si  tolga  il  periodo  giovanile  di  classicbmo  montiano  e  foscoliano; 
e  tutti  sanno  che  il  greco,  se  non  sia  imparato  a  fondo,  si  dimentica  fa- 
cilmente. Cosi  egli,  servendosi  di  traduzioni  per  procedere  più  sicuro 
e  spedito  e  non  occupandosi  ex  professo  di  quella  lingua  come  fece  col 
latino,  non  giunse  mai  a  sentirsene  pienamente  padrone,  né  pare  che 
acquistasse  della  letteratura  stessa  conoscenza  completa. 

Abbiamo  già  visto  quali  opere  egli  avesse  occasione  di  consultare  e, 
possiamo  aggiungere,  di  nieditare;  un'attestazione  esplicita  non  si  trova 
per  la  lettura  di  altri  autori,  o\  e  si  eccettuino  Omero  e  i  tragici,  pei 
quali,  del  resto,  non  c'era  da  dubitare.  Di  Omero  il  Manzoni  dovette  oc- 


fi)  Cfr.  Prose  tnhwri,  p.    220,   in   nota.  I^a   traduzione   è   sempre   quella  del 
Vettori. 

(2)  Cfr.  GxECCHi,  Lett.  ined.,  pp,  97  e  141. 

(3)  Cfr.  Epist.,  II,  184. 

(4)  Cfr.  Prose  minori,  p.  411. 
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cuparsi  trattando  del  poema  epico  (i);  dei  tragfici  disicorsie  più  volte  per 
la  quistione  del  teatro,  ed  è  superfluo  dire  che  li  conosceva  benissimo  {2), 
ma  sembra  che  non  si  curasse  troppo  dii  Eschilo.  Soltanto  un  accenno 
g-enerico  ad  Aristofane  e  a  Teocrito  (3).  Quanto  ad  altri  autori,  sarebbe 
ingenuità  credere  che  rimanessero  ig-noti  al  nostro  per  il  solo  faitto  che 
non  li  troviamo  citati;  ma  ci  si  può  sempre  domondiare  se  egli  li  avrà 
letti  nell'originale,  e  quindli  in  modo  da  poterli  apprezzare  nel  loro  g^iusto 
valore.  Pensiamo  a  poeti  come  alcuni  lirici,  a  prosatori  come  Tucidide 
e  Demostene,  che  certo  eg^li  avrà  conosciuto  :  il  silenzio  su  loro  può  deri- 
vare da  un  caso,  ma  non  ci  si  libera  dal  sospetto  che  il  Manzoni,  cosi 
alieno  da  gfiudizi  non  ponderati,  abbia  preferito  tacerne,  anche  quando 
il  ricordarli  sarebbe  stato  opportuno,  sentendosi  impreparato  adi  um  esame 
critico  dell'arte  loro.  In  questa  opinione  ci  confermia  ciò  che  scrisse  il 
Bonghi  {4),  biografo  prudente  e  veridico  :  «  Dei  classici  greci  aveva  mi- 
nor conoscenza  (che  dei  latini)  ».  In  mancanza  dii  citazioni  dirette,  c'è 
chi  ha  trovato  reminiscenze  o  imiitaizioni  dii  altri  scrittori  g-reci  nelle  opere 
del  Manzoni  :  lo  Scherillo,  per  esempio,  ha  voluto  indicare  derivazioni 
da  Achille  Tazio  (5);  ma  in  materia  cosi  incerta  e  opinabile  ci  pa.r  diffi- 
cile rag'giungere  anche  la  semplice  probabilità,  dal  momento  che  certe 
situazioni  si  possono  presentale  alla  mente  di  più  scrittori. 

Finora  siamo  andati  ricercando'  quanto  si  estendessero  le  cogni- 
zioni del  Manzoni  nel  campo  dielle  letterature  classiche;  ora  conviene  con- 
siderare la  sua  posizione  spirituale  rispetto  all'antichità,  e  metterla  in 
relazione  col  suo  modo  di  sentire  e  giudicare  i  singoli  scrittori. 

Francesco  Maggini. 


(i)  Cfr.  Prose  minori,  p.  192  ;  a  p.  152  elogio  d'una  versione  del  Torti 
dairepisodio  d'Ettore   e   Andromaca. 

(2)  Cfr.  Op.  ined.,  II,  432  ;  III,  159,  186,  197  ;  in  quest'ultimo  passo,  lo- 
dando una  scena  dell'Ifigenia  in  Aulide  di  Euripide,  ne  riporta  alcuni  versi 
secondo  una    traduzione    letterale    latina. 

(3)  Cfr.  Carteggio,  I,  pp.   162  e   173. 

(4)  Cfr.  Perché  la  Ietterai,  il.  non  sia  popolare  in  Italia,  Napoli.  1884,  p.  xvii. 

(5)  Cfr.  M.  SCHERII.LO,  Quattri  saggi  di  critica  letteraria:  Alcune  fonti 
manzoniane,  Napoli,    1887. 
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Fratifois  Pétrarque.  Préface  et  traduction  par  Henry  Cochin.  —  Paris, 
«  La  Renaissance  du  Livre  »,  1921,  pp.  205. 

«  Hence  the  vanity  of  tran  sia  tion;  it  were  as  wise  to  cast  a  violet 
into  a  crucible  that  you  mig-ht  diiscover  the  formai  prindple  of  its  colofur 
and  odour,  as  seek  to  transfusie  from  one  langToag'e  into  another  the  crea- 
tJons  of  a  p)oet.  The  plant  must  springf  ag^airu  from  its  seed,  or  it  will 
bear  no  flower  —  and  this  is,  the  burthen  of  the  curse  of  Babel  —  ».  Cosi 
Io  Shelley,  parlando  desila  poesia  in  g-enenale;  e  non  occorre  sog^gfiung-ere 
che  questa  verità  è  rigfidamente  assiomatica  in  fatto  di  lirica.  Se  attra- 
verso i  secoli  la  parola-forza  per  le  gfenenaizioni  future  fu  il  grido  del- 
l'artista che  affermava  il  suo  mondo  intetiore  ineffabile  nella  sua  inte- 
grità, e  il  fuggente  infinito  ribelle  all'immobilità  della  tecnica  più  perfetta, 
qual  sorte  toccherà  aJJa  traduzione  che  tenta  incatenare  l'alato  solo  per 
virtù  d'anima  fremente  eternamente  là  dm^e  fremette  uaia  volta  ? 

Henry  Cochin  offre  ai  Francesi  la  versione  di  parte  dell'opera  la- 
tina e  \olgare  del  Petrarca,  inserendola  fnat  i  Cent  che fs-d' oeuvre  étran- 
gers  della  collezione  «  La  Renaissance  du  Livre  ».  Il  Petrarca,  nella  parte 
non  caduca  della  sua  poesia,  è  intraducibile  per  la  stessa  qualità  della  sua 
es.pressione  :  per  quel  vibrar  di  chiaroscuri,  per  quell' ansietà,  come  ebbe 
a  dire  Ugo  Foscolo,  che  fu  caratteristica  del  siuo  ing-egno.  Il  Cochin, 
profondo  conoscitore  della  lingua  e  della  letteratura  italiana,  sapeva  que- 
sto; ma  sapeva  pure,  senza  dubbio,  che  tutto  il  valore  dei  lavoro  umano 
sta  nel  conato  col  quale  si  prc^redisce  verso  l'irragfg'iuing^ibile  bellezziaj, 
della  quaile  occorre  diffondere  l'amore  anche  a  costo  di  offenderne  la 
profondia  essenziale  virtù;  sapeva  che  il  Petrarca  ebbe  già  a  dire  a  prc>- 
posito  dei  critici  del  suo  tempo  :  confricatior  clarior  fiam.  Cosi,  mercé 
l'aspra  confricatio  d'una  versione,  questo  poeta  entra  nella  serie  ora  ac- 
cennata di  capolavori  tradotti  da  tutte  le  ling^ue.  Il  Cochin  lo  presenta 
ai  lettori  francesi,  premettendo  una  coscienziosai  notizia  biografica  alla 
tradueione  d'una  cinquantiixa  di  sonetti,  d'una  diecina  di  canzoni  e  di 
alcuni  pasisi  dei  Trionfi,  nonché  alla  versione  dell'epilc^o  deìV Africa,  di 
due  sagfgn  del  Bticolicum  Carmen,  di  altri  diue  del  Secrettim,  d'uno  del 
De  vita  solitaria,  d'uno  del  De  otio  religiosorum^  di  tre  del  De  remediis  e 
di  trenta  delle  Epistolae. 

Hcnr>'  Cochin  si  propone  di  mettere  in  luce  l'evoluzione  spirituale 
del  Petrarca;  e  consegue  ottimamente  il  suo  scopo  in  questa  sobria  e  g'ar- 
bata  versione  dii  brani  delle  opere  latine  del  P.  Già  in  un  saio  bell'ar- 
ticodo  {Comment  il  faut  lire  Pétrarque),  dtella  Rev^ie  des  deux  Mondes 
del    15  marzo   1919,  egli  a\-eva  osservato  che,  a  delineare  la  complessa 
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figura  del  P.  un  elemento  essenziale  era  sempre  stato  negfletto  :  la  sua 
filosofia  morale.  Ora,  riumendo  questa  quarantina  di  passi  delle  opere 
latine  del  P.,  egrli  mette  in  rilievo  il  lavorio  spirituale  del  grande  Trecenti- 
sta; l'incedere,  direi,  «onestamente  laisso  »  di  quest'anima  cristiana.  Fu 
già  vivo  desiderio  del  Carducci  diiiulgare  le  bellezze  racchiuse  nel  Pe- 
trarca-latino, cos{  og-gi  cJobbiamo  esser  grati  al  Cochin  del  piacere  che 
egli  ci  procura  col  saggio  che  qui  ce  ne  offre. 

Non  altrettanto  evidente  revoluizione  spirituale  del  P.  risulta  dalle 
liriche  volg^ari  tradotte  in  questo  volumetto.  Eppure,  se  quell'anima  cri- 
stiana sul  tronco  antico  indistruittìbile  dischiude  i  fiori  noveri  diella  vita 
spirituale,  essi  dovrebbero  potersi  cog-liere  fragranti  soprattuitto  nel  Can- 
zoniere. InvTece,  per  quanto  il  Cochin  traduca  la  poesia  dtel  Petrarca 
con  fedeltà  ed  eleganza,  la  sua  versione  ancora  uma  volta  (anzi  qui  più  che 
altrove,  per  questo  raffronto  della  traduziome  alquianto  ostica  delle  Rime 
con  quella  suggestiva  dei  brani  d'opere  latine)  dimo&tra  l'assurdità  delle 
traduzioni  o  metriche  o  rLtmàche  di  poesia  lirica.  Il  C.  s'è  industriato 
con  ogni  avvedimento  di  far  sentire  ajl  lettore  un'eco^  della  melodia  pe- 
trarchesca. «  J'ai  estimé  —  egli  dice  —  qui' il  fallait  donner  chaque 
poème  intégralement,  sans  coupure.  Cela  augmente  assurémient  la  dif- 
ficulté.  Je  l 'augmente  encore  en  traduisant  vers  par  vers.  Mais  il  me 
semble  qu'en  m'éloignant  le  moins  posaible  diui  nombre  et  de  la  cadlence, 
je  tente  la  seule  chance  de  suggérer  l'harmonie  de  poèmès  extraordinai- 
rement  muisicaux.  J 'alide  à  la  supposero.  E  costantemente  e  ingegnosa- 
mente l'insigne  traduttore  ha  attuato  il  proposito  di  conservare  alle 
più  caratteristiche  espresisioni  del  testio  il  vivo  colore  del  tempo  in  cui 
furono  scritte.  Tuttavia,  alcune  di  esse  io  credo  che  non  posisano  non 
far  sorridtere  il  lettore  francese  moderno,  laddove  nel  testo  italiano  sol- 
levano r animo  ben  alto. 

Per  dare  un'idea  del  mioido  come  il  C.  traduce  ritmicamente  le  rime 
del  Petrarca,  riporterò  le  quartane  del  son.  Erano  i  capei  d'oro,  dalle  quali 
ognuno  ha  nella  memoria  l'originale  : 

L/es  chevenx  d'or  étaient  épars  à  l'aure, 
qui  en  mille   doux  noeuds  les  tourtiait, 
et   la   pure  lutaière   sans  mesure   flambait 
de  oes   beaux   yeux   qui   en    soni   aujourd'hui   si    avares. 

Et  le  visage  couleur  de  pitie  se  faisait.... 
(je  ne  sais  si  c'était  vrai  ou  faux  :  il  me  semblait  !) 
et  moi,  qui  avais  au  cceur  l'amorce  amoureuse, 
quelle  m.erveille   si,   tout  à   coup,    je   pris   feu  !    (p.  60). 

Ed  ecco  anche  le  quiartine  d'un  altro  sonetto  (Dolci  durezze  e  pla- 
cide repulse)  : 

Douces  duretés,  et  refus  biietiveiillants 
tout   pleins  de   chaste  amour  et  de  pitie. 
Dédains  gracieux,  qui,  à  mes  brùlants  désirs 
(si    fous!...    je    m'en    avtse    aujourd'hui!)     mirent    frein! 

Gentil  parler,  en  qui  brillaat  avec  éclat 
la   plns   haute   bonté   et   l'honnenr  le   plus   hauti 
Fleirr   de   verta,   fontaine   de   beante, 
qui  ui'ont  óté  du  coeur  tonte  basse  pensée   (p.  84). 
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II  C.  s'è  cirmentato  anche  con  le  canzoni  e,  mi  f>are,  con  risultai» 
migliore.  Avremmo  noJidimcno  preferii»  ch'egili  non  frammettesse  dida- 
scalie fra  strofe  e  strofe  nella  canzone  Chiare  fresche  e  dolci  acque  e 
nell'altra  Italia  mia.  Già  il  Carducci  riprovava  come  secchi  ed  inuitili  i 
commenti  del  Leot>ardi;  dial  canto  nostro  jx>trenxmo  trovarne  fra  quelli 
del  Carducci  stesso  e  del  Ferrari  alcuni  secchi  e  più  d'uno  inutile.  Nelle 
aidascalie  dtl  Cochin  trovo  qualche  inesattezza  nell'interpretazione;  ad 
esempio,  nella  canz.  Chiare  fresche  la  didascalia  fra  la  2*  stanza  e  la  3' 
contiene  un'identificazione  arbitraria  di  Laura  fiera  e  Laura  rassomig-liata 
altroN-e  ad  una  candida  cerva;  come  pure  neiiV Italia  mia  la  g^lossa  fra  la  5' 
e  loi  b"  strofa  non  ha  ragion  d'essere.  Quanto  al  tradurre  corrie  fa  il  C.  il 
fera  petrarchesco  —  e  se  ai  vuole  trecentesco  —  con  bète  e  peggio  con 
bete  sauvag€  è  cosa  che  può  far  sorridlere  e  non  a  torto. 

Un  temps  vieudra  pfut-étre, 
où    à    son    usuel   séjour 
retournera  la  bète  belle  et  douce   (p.  53). 


Je    vois  charmante,   aller  catte  bète   sauvage 

sans  nul  souoi  de  moi,  ni  de  mes  peines, 

fière  de  sa  vertu,  fière  de  mes  dépouiltes   (p.   112). 

Il  testo  ha:  E  veggio  andar  quella  leggiadra  e  fera,  dove,  fra  l'altro, 
icra  non  è  neppure  sostantivo. 

Bella,  invece,  è  la  traduzione  che  ci  dà  iil  Cochin  della  canzone  alla 
Vergine.  Quanto  ai  Trionfi,  tradotti  pure  ritniicaimente,  ess:i  sono  rias- 
sunti quasi  per  intero,  per  dare  al  lettore  un'idea  chiara  e  piena  del  loro 
contenuto  e  spiegare  l'efficacia  da  essii  esercitata  sull'arte  e  sulla  let- 
teratura delle  età  segiienti  (si  sa  che  essi  iranno  ispirato  molte  opere 
d'arte,  pitture,  affreschi,  miniature,  arazzi).  «  En  lisant  —  scrive  il  Cec- 
chin —  ce  que  j'ai  pu  domner  des  Triomphes,  la  vie  morale  de  Pétrarque 
se  presenterà  de  nouveau  au  lecteur  telle  qu'il  l'a  déjà  apergvae^  ».  Il  pro- 
posito costante  del  dotto  Francese,  d'illuminar  lia  vita  morale  diel  P. 
può  dirsi,  a  parer  mio,  attuato  in  questo  simpatico  libriccino.  E  un  far 
scino  singolare  vi  emana  dalla  ^•ersione  della  lettera  dfescrivente  l'ascen- 
sione del  monte  Ventoso;  e  dall'altra  che  descrive  Valchlusa  al  vescovo 
Giacomo  Colonna.  Alcuni  tratti  di  queste  epistole  ci  rivelano  aspetti 
della  v|ita  frivola  d'ella  gioventù  d'allora;  altre,  aspetti  della  vita  so- 
ciale ned  pittoresco  contrasto  della)  luce  nuova  con  la  superstizione  an- 
cora dominante;  vivace  appare  anche  dalla  versione  la  lettera  sug^Ii  alchi- 
misti ;  del  pari  che  le  altre  due  sugli  astrologi  e  sui  medici. 

Il  Cochin,  che  con  questi  staggi  .svariati  dell'opera  del  P.  si  propo- 
neva di  dare  «  quelques  idées  de  l'originai,  comme  telle  modeste  gra\'ure 
donne  l'idée  d'un  magnifique  tableau  et  inspire  du  nioins  le  désir  de  le 
ctxinaitne  »,  è  riuscito  nel  .suo  intento,  e  più  ha  confermato  anche  questa 
\olta  la  fama  ch'egli  gode  di  ricercatore  di  verità  storiche  ricco  di 
dottrina  e  di  finezza  e  dotato  inoltre  di  bella  e  rara  altezza  morale. 

LlDE    BÈRTOLI. 
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Giacomo  Leopardi.  Attraverso  lo  «  Zibaldone  ».  Introduzioine  e  note  di 
Valentino  Piccoli.  —  Torino,  Unione  Tip.  Ed.  torinese,  voli.  2, 
pp.  xxxiv-i 80-206. 

Dall'immenso  materiale  che  costituisicei  la  v;asta  autobiogfrafia  spi- 
rituale che  il  poeta  è  venuto  componendo  dal  lug:lio  181 7  al  4  dicem- 
bre 1832  il  Piccoli  ha  trascelto  e  ordiniato  i  pensieri  che  hanno  affinità 
d'intenti  e  di  idee  e  presenta  un  Leopardi  che  dal  pesisimisimo  e  dalla 
neg^azione  della  vita  si  muove  verso  un.  camipo  d'azione.  Già  il  Gentile  nel 
proemio  alle  Operette  morali  aveva  acutamente  studiato  tre  forme  dello 
sviluppo  del  pensiero  leopardiano  e  cioè  la  negfazione  dfel  valore  della 
vita  poiché  il  diletto  che  ne  dieriva  è  sempre  limitato  e  non  appagfa  il  no- 
stro desiderio  naturale;  rinfelicità  uimana  derivante  daj  tormento  del- 
l'anima in  faccia  alla  natura;  il  ritomo  dalla  notte  oscura  al  mattino,  al 
risorgfeie  cioè  della  speranza,  al  rinascere  continuoi  dèlia  vita. 

Movendo  dall'estrema  ruina;  in  cui  è  caduta  anche  la  speranza  della 
gloria,  il  poeta  va  versoi  un  destino  ignoto  e  senza  concludere  ammette 
che  sperare  non  è  ragionevole  ma  non  sperare  non  si  può,  che  ili  futuro 
sarà  brutto  quandt»  sarà  passato  ma  bello  è  finché  è  futuro  e  una  parte 
di  esso  rim,ane  sempre. 

Ora,  dato  che  le  Operette  morali  hanno  le  loro  radici  nei  Pensieri 
che  il  poeta  veniva  man  mano  scrivendo,  come  lo  comproviano  i  Detti  me- 
morabili di  Filippo  Ottonieri  e  il  Parini  ovuero  della  gloria,  che  per  certe 
parti  sono  centoni  diello  Zibaldone,  ne  avviene  di  conseguenza  che  lo 
stesso  concetto'  ricostruiti vo  deve  trovarsi  (anche  in  quiesti.  Il  Piccoli  non 
si  sofferma  a  riscontrare  le  analogie  o  le  tracce  segnate  dal  Gentile,  che 
s'è  arrestato  all'esame  delle  Operette  morali,  ma  prbsegiue  nella  ricerca 
degli  elementi  di  redenzione  dal  pessimismo.  Premesso,  e  giuistamente, 
che  gli  studi  di  filosofia  leopardiana  peccano  di  soverchio  sog'gettivismo 
e  partono  da  un  punto  di  vasta  preconcepito,  tanto  che  s'è  potuto  vedere 
perfino  nel  Leopardi  un  ottimista,  uno  scettico,  un  maestro  d'ironia  e  uno 
spiritualista,  ne  espone  le  teorie  fondamentali,  dopo  aver  dimostrato  gli 
equivoci  in  cui  altri  sono  caduti,  specie  il  Bertacchi,  che  confuse  il  sen- 
timento della  natura  con  l'idea  della  natura. 

Il  Leopardi  muove  dal  sentimentalismo  alla  sfiducia  :  dbpo  aver 
amato  e  contemplato  la  natura  s'avvede  della  sua  reale  entità,  e  ne  de- 
preca l'immane  potenza  ingannatrice.  Cosi  la  posizione  scettica  del  Leo- 
pardi è  un  punto  di  partenza  non  d'arrivo;  nega  che  gli  uomini  possano 
conoscere  la  verità,  non  la  verità  in  sé;  ammette  anzi  la  rag^ione  come 
imperfetta  e  incapace  della  conoscenza. 

Nei  pensieri  che  andava  giornalmente  scrivendlo  vi  sono  elementi 
negativi,  pessimistici,  ironici,  idealistici  anche,  premesse  teoretiche  che 
sfociano  nella  pratica.  Quando  il  poeta  ammette  che  la  vita  è  un  miajlo 
ma  è  una  necessità  a  cui  nessun  vivente  deve  sottrarsi  poiché  il  vivente 
non  appartiene  solo  a  sé,  il  vialore  della  premessa  teoretica  è  temperato 
dal  concetto  di  azione  che  implica  la  fortezza  d'ella  volontà,  e  dal  fine 
che  prodaice  a  sua  volta  un  bene  relativo  e  contingente.  Cosi  l'attuarsi 
pratico  della  vita  determina  la  forza  reale  che  si  risolve  nel  pragmatismo 


V.    PICCOLI,    ATTRAVERSO    LO    «ZIBALDONE»    [ANGELO  OTTOLINl]    19 

(  OH  temporaneo,  e  le  premesse  scettiche  e  f)essi mistiche  sono  superate  dal 
\alore  pratico  della  vita  spirituale  che  attiui  l'azione. 

L'idea  di  ricostruire  il  pensiero  filosofico  del  Leopardi  attraverso 
lo  Zibaldone  e  di  ridurlo  a  sistema,  si  può  dire  nuova  poiché  a  rappresen- 
tarlo nella  sua  unità  ncMi  valgono  Je  precedenti  raccolte.  Il  Piccoli,  rag- 
gruppando e  riordinando  con  acuone  i  pensieri  leopardiani,  dimostra  l'in- 
tenso lavorio  interno  del  poeta  che  muo\-e  verso  un  manuale  di  filosofia 
pratica,  verso  l'azione  che  è  anima  e  vita. 

Lo  Zibaldone,  distribuito  per  argomenti,  ootnie  :  Aerità  e  conoscenza, 
trattato  dielle  passioni,  teoria  del  piacere,  la  felicità,  le  religioni  ecc.,  dà 
un'idiea  organica  del  pensiero  del  poeta  rispetto  al  soggetto.  La  raccolta 
ha  inoltre  il  pregio  d'essere  parcamente  annotata  e  di  richiamare  i  prin- 
ci{>ali  studi  biografici  e  bibliografici  che  riguardano  gli  autori  e  la  ma- 
teria. 

Angelo  Ottolini. 
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REDATTO  DA 

SANTINO  CARAMELLA 


Medio  Evo  e  Origini. 

I.  Alessandro  Bernardini.  Il  Dugento  rivissuto  nei  suoi  poeti.  Saggio 
di  riduzione  moderna  di  poesie  dugentesche  (Firenze,  Vallecchi,  1921,  pp.  vii- 
139).  —  Il  lavoro  del  Bernardini  è  nato  dia  bisogni  scolastici.  Come  far  cono- 
scere agli  alunni  la  poesia  di  un'età  cosi  importante  come  il  Duecento?  L'in- 
segnante in  classe  può  appena  leggerne  alcuni  brani  —  molto  pochi,  in  verità, 
che  quei  poeti  sono  spesso  di  non  facile  interpretazione  —  e  poi  deve  passare 
avanti  perché  c'è  il  programma  tiranno,  da  svolgere.  Quello  che  l'insegnante 
non  può  fare  in  classe,  faranno  gli  alunni  a  casa:  offriamo  ad  essi  una  buona 
scelta  di  poesie,  che  dia  un'idea  abbastanza  conìprensivia/  dell'attività  artistica  del- 
l'epoca, cerchiamo  il  mezzo  più  opportuno  per  facilitarne  l'intendimento,  e 
il  '200  non  sarà  pili  un'età  racchiusa  in  poche  «  formule  critiche  »  che  tormentino 
la  mente  dei  giovani.  Il  mezzo  migliore  per  far  giungere  presto  i  volenterosi 
a  capire  qualcosa  da  sé  il  B.  ha  creduto  trovarlo  riducendo  in  lingua  moderna 
le  poesie  dugentesche.  Ha  fatto  bene  ?  Noi  crediamo  di  si.  Le  note,  i  commenti 
(anche  quando  spieghino  e  conmientino,  cosa  rara,  tutto!)  stancano  i  nostri 
bravi  ragazzi,  ai  quali  riesce  cosi  poco  gradito  chinair&i  ogni  tanto  a  bezzicare  col 
pericolo  di  non  trovare  cibo.  E  poi'  le  frequenti  difficoltà  linguistiche  da  superare, 
leggendo  il  testo,  li  potrebbero  distrarre  in  modo  che  finirebbero  col  dimenticare 
la  poesia.  Per  evitare,  dunque,  incagli  e  distrazioni,  ha  detto  il  B.,  bisogna 
tradurre.  Ed  egli  ha  ben  tradotto,  raggiungendo  lodevolmente  il  suo  intento. 
Poiché  la  sua  non  è  una  riduzione  ad  verhum,  ma  una  vera  traduzione,  nella 
quale  ha  cercato  di 'vivificare,  attraverso  il  suo  spirito,  l'arte  di  quegli  antichi. 
La  scelta,  che  «accoglie  in  genere  le  Inriche  più  interessanti  e  più  caratteristi'- 
che  o  per  arte  o  per  soggetto  o  per  indirizzo  e  costume  poetico  »  (per  motivi 
estranei  al  criterio  seguito  mancano  soltanto,  come  avverte  l'A.,  esempi  della 
poesia  narrativa  e  didattica  e  dello  stiì  nuovo),  è  tale  da  riflettere  l'età  sotto 
diversi  aspetti,  dandocene  un'immagine  ben  definita.  Qui  ii  lamenti  di  gente  co- 
mune innamorata  o  gli  artificiosi  canti  dei  SiciUani  o  il  Guinizelli  che  filoso- 
feggia sull'amore  che  in  cor  gentil  s'apprende  ;  quii  l'allegria  spensierata  dei 
goliardi  invitanti  a  bere  e  godere  o  lo  scherzo  e  la  beffa  di  Rustico  di  Filippo  ; 
qui  la  passione  di  chi  soffre  per  la  .sua  parte  o  per  la  sua  patria,  o  lo  spasimo 
mistico  di  fra  Jacopone  e  l'umile  cantico  di  S.  Franoesco.  che  ci  dona  un  pal- 
pato del  suo  infinito  amore.  Tutta  una  vita  varia,  un'anima  multiforme  s'agita 
dinanzi  q  noi.   Nella  riduzione   ci  accorgiamo  che  il   B.   ha  posta  ogni   cura  per 
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rendere  nel  miglior  modo  l'ininiagine  poetica.  Dio  mio.  si  sa.  la  traduzione  non 
ò  mai  l'origiualc,  e  in  tal  materia  ognuno  oi  ha  da  notare  la  sna.  L'A.  stesso 
dice  che  non  vuol  sostituÌTs'^  all'originale,  ma  sedo  spianare  la  strada  a  intendere 
le  poesie  nella  forma  antica  :  perciò  egli  pubblica  anche  il  testo,  accompagnato 
con  opportune  note  dilncidative  dei  passi  più  difficili  od  oscuri.  Il  B.  non  ha 
voluto  ridurre  in  prosa  per  non  distruggere  la  poesia,  e  d'altra  parte  ha  sfuggiti 
i  versi  rimati  perché,  osserva  con  ragione,  le  rime  son  tiranne  e  trascinano  il 
traduttore  spesso  molto  lontano  dali'origiinale  :  ha  quindi  tradotto  in  versi 
non  rimati  corrispondenti  per  lo  pro  «  per  qualità  e  numero  »  a  quelli  degli  au- 
tori. Crediamo  però  poco  adatta  la  disposizione  dei  versi  uno  di  seguito  al- 
l'altro, come  se  fosse  prosa;  la  crediamo  poco  adatta,  perché  non  aiuta  il  lettore 
ignaro  a  sentire  il  ritmo.  La  via  scelta  è  buona,  sebbene  per  i  canti  goliar- 
dici sarebbe  stato,  forse,  meglio  tradurre  con  versi  in  rima,  la  quale  ha  molta 
imix>rtaiiza  per  gli  inni  da  cantarsi  in  coro;  tanto  più  che  l'A.  esprime  il  desiderio 
che  la  sua  riduzione  possa  serv-ire  anche  alle  persone  non  letterate  che  non 
abbiano  voglia  o  capacità  di  leggere  il  testo.  Anche  il  ritmo,  com'è  ovvio,  è 
stato,  a  volte,  nu  po'  tiranno  per  l'A.  che  ha  dovuto  fargli  delle  concessioni, 
inevitabilmente.  Del  resto  la  traduzione  è  assai  fedele  e  fiatta  con  coscienza  e 
maestria.  Il  B.  dà  prova  di  esser  p>en'etrato  nello  spirito  della  poesia  dugentesca 
e  di  aver  saputo  veramente  rivivere  i  suoi  poeti.  Non  a  torto  egli  può,  quindi, 
affermeire  che  chi  legge  soltanto  le  sue  riduzioni  «  potrà  sempre  capire  e  sentire 
la  poesia  dugentesca  mille  volte  meglio  che  non  studiando  esclusivamente  quello 
che  ne  dicono  i  manuali  di  storia  letteraria  o  anche  i  saggi  dei  critici»;  s'in- 
tende chi  sappia  sentire  e  capire  e  non  as|>etti  che  il  Saggio  critico  riveli  a 
Ini  le  bellezze  che  da  sé  non  sa  scorgere.    [G.  C.az.\tbli.o]  . 

Trecento. 

Dante.  —  2.  Nella  tornata  del  6  febbraio  1921  della  R.  Accademia  dei 
Lincei  (Classe  di  scienze  morali  storiche  e  filologiche),  il  Socio  cornispondente 
Guido  Mazzoni  annunz/ia  all'Ac  ademia  la  prossima  pubblicazione  in  testo  com- 
mentato dell'antico  poema  in  232  sonetti,  al  quale  è  ormai  assegnato  il  titolo 
<li  Fiore.  Stima  che  l'annunzio  ne  possa  riuscire  gradito  all'Accademia  anche 
perché  il  volume  è  dedicato  al  presidente  dei  Lincei,  Francesco  D'Ovidio,  che 
tanto  bene  si  occupò  di  quel  poema  ;  e  sarà  pubblicato  dalla  Casa  Le  Monnicr  cui 
è  a  capo  un  altro  insigne  Linceo,  Isidoro  Del  Lungo.  Il  corrisjXMidenté  Mazzoni, 
che  ha  curato  il  testo  con  introduzione  e  copiose  note^  riassume  brevemente  le 
questioni  che  concernono,  sia  la  materia,  e  la  forma  del  Fiore,  sia  l'attribuzione  di 
esso  a  Dante  Alighieri;  attribuzione  già.  fatta  per  ipotesi  dal  primo  editore,  il 
Castets,  e  quindi  esposta,  nella  sua  possibilità,  dal  Socio  stesso,  che  fu,  molti 
anni  fa,  sorretto  dall'autorità  e  dalla  critica  del  d'Ovidio.  Il  poema  è  certamente 
un'opera  d'arte  molto  notevole;  fu  scritto  da  un  fiorentino  del  secolo  XIII  dechi- 
nante, ch«  vi  abbreviò  e  unificò  l'una  e  l'altra  parte  del  Roman  de  la  Rose,  con 
spigliatezza,  arguzia  e  drammaticità  realistica,  singolarissime.  Costui  vi  chiama 
sé  medesimo  Durante.  Ora,  Durante  era  per  gli  antichi  lo  stesso  nome  che 
Dante.  E  fu  nobile,  come  si  palesa  quando  nel  rifacimento  sostituisce  i  .suoi 
sentimenti  aristocratici,  contro  i  borghesi  airicchiti  di  fresco,  ai  sentimenti  lK>r- 
ghesi  del  secondo  dei  due  autori  francesi,  Jean  de  Meun.  E  fu  anticlericale  come 
si  palesa  in  alcune  aggiunte  alla  materia  del  Roman  de  la  Rose,  con  allusioni  a 
fatti  precisi  accaduti  a  Firenze,  Prato.  Arezzo,  Orvieto.  Modificazioni  e  ag- 
giunte tanto  più  notevoli  perché  fatte  in  un  testo  di  materia  d'allegoria  amorosa 
e  giocosa.  Una  di  esse,  per  Sighieri  di  Brabante,  è  di  capitale  importanza.  Ma  un 
argomento  va  soggiunto,  in  favore  dell'ipotesi  del  Castets:  ed  è  che  un  sonetto, 
certamente  di    Dante    .\lighieTÌ,   si  trova   in   cosi-  strette   e   precise  attinenze  ccA 
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Fiore,  da  doversi  considerare  come  una  dedica  che  l'autore  di  questo  fece  del 
poemetto  a  un  amico,  Messer  Brunetto  BrundUescbi,  persona  storica,  e  amico  di 
Guido  Cavalcanti.  D'altra  parte,  il  corrispondente  Mazzoni  toglie  di  mezzo  le 
obiezioni  che  furono  mosse  contro  tale  identificazione  di  Durante  con  Dante, 
eppure  contro  l'interpretazione  che  fa  di  tale  '  sonetto  una  dedica  del  Fiore. 
Quindi  si  sofferma  sulla  lingua  del  poemetto  in  relazione  con  quella  della  Com- 
media ;  specialmente  accennando  alle  ragioni  per  cui  non  si  deve  trarre  ec- 
cessive conseguenze  dad  francesisi^io  che  vi  appare  frequente,  e  accennando 
alle  ragioni  che  invece  raccostano  la  lingua  di  Duraflite  a  quella  di  Dante.  Il 
presidente  Francesco  d'Ovidio  ringrazia  il  Socio  della  comunicazione  da  lui 
fatta  sull'importante  argomento  :  e  soggiunge  alcune  osservazioni  sulla  Com- 
media, da  lui  chiamata  il  poema  del  rimorso,  in  riscontro  al  Fiore  e  allo  sfogo 
delUi  sensualità  che  per  l'Alighieri  è  anche  attestato  dalla  tenzone  con  Forese 
Donati  e  dalla  polànodia  nell'ep' sodio  famoso  del  Purgatorio.  Se  Dante  fu  1'  au- 
tore del  Fiore,  si  capisce  come  dovesse  rinnegarlo  e  pentirsene.  Per  giunta, 
con  quel  poemetto  s'integrerebbe  mirabilmente  ciò  che  ci  è  noto  dello  svol- 
gimento dell'animo  e  dell'arte  di  lui.  L'Accademico  Isidoro  Del  Lungo  obietta 
che  ben  altra  cosa  è  la  tenzone  tra  Dante  e  Forese,  e  altra  un  cosi  lungo  lavoro. 
Riserba  il  suo  consenso  all'ipotesi  quando  lo  studio  della  pubblicazione  del 
collega  Mazzoni  abbia  potuto  liberarlo  dai  dubbi  che  tuttavia  persistono  in  lui. 
Comunque  .siia,  non  può  non  essere  lieto  che  tutta  l'importante  materia  sia  stata 
trattata  a  nuovo  e  sia  profondamente  di.scussa  con  serenità  di  esame  e  senza 
pregiudizi. 

3.  V.  G.  LoscHiAvo,  La  materia  della  v.  Divina  Commedia  rt.  Palermo. 
Secentenario  dantesco,  1921.  Deposito  presso  A.  L.  I.,  pp.  46,  con  5  tavole  e 
3  quadri  sinottici  fuori  testo.  L.  8.  —  Fra  l'ingente  quantità  di  studi  ampi  e  brevi 
che  han  visto  e  vedono  la  luce  in  quest'anno  del  VI  Centenario  dantesco,  me- 
rita di  essere  segnalato  questo  volume  del  Loschiavo,  il  quale  in  un'avvertenza 
preliminare  dice  dello  scopo  delle  sue  fatiche:  «Queste  pagine  non  hanno  la 
pretesa  di  formare  opera  artistica  e  tanto  meno  letteraria.  Loro  scopo  è  quello 
di  offrire  una  completa  esatta  ed  elementare  visione  del  Poema  divino  che  sia 
diversai  dalle  innumerevoli  pubblicazioni  di  carattere  dottrinale  e  nello  stesso 
tempo  uno  stimolo  all'apprezzamento  delle  meraviglie  delle  tre  Cantiche  ».  Ma 
io  non  credo  che  la  portata  d'i'  questo  studio  sia  cosi  modesta  come  l'A.  ci  vuol 
dichiarare.  Il  suo  scopo  è  certo  divulgativo,  ed  egli  non  si  arroga  perciò  la  pretesa 
di  dir  cose  nuove,  ma  io  trovo  che  dir  bene,  brevemente,  sinteticamente,  con 
efficacia  comunicativa,  specialmente  a  contatto  di  una  materia  ampia,  trava- 
gliata assai  dalla  critica,  cose  che  per  dilettantismo  o  per  superficialità  si  credono 
vecchie  e  a^mplici,  sia  davvero  un  fare  opera  di  spiccato  valore.  B  questo  libro  del 
l/oschiavo,  per  codesti  requisiti,  merita  proprio  di  esser  letto;  andrebbe  altresì 
consigliato  come  guida  ai  giovani  che  nelle  scuole  iniziano  lo  studio  della 
complessa  opera  dantesca.  Il  volume  sd  apre  con  una  rapida  Cronistoria  del 
Poeta  ;  a  cuà  fa  succediere  una  esposizione  sommaria  del  Sistcnux  cosmico 
della  Commedia/;  e  contiene,  nella  parte  centrale,  la  tessitura  delle  tre  Can- 
tiche, sviluppata  mediiante  un  racconto  ben  legato  e  vivo  delle  vicende  del 
viaggio,  suggellato  per  ogni  cantica  con  opportuni  giludizi  estetici,  i  quali 
ci  presentano  nella  sua  piena  totalità  la  bellezza  frammentaria  dell'opera  d'arte. 
Ma  la  parte  eminentemente  originale  è  quella  dal  titolo  11  viaggio  di  Dante  in  cui. 
per  ordine,  sono  citati  quei  versi  del  Poema,  che  costituiscono  le  esatte  detenni- 
nazioni  topografiche  dei  luoghi  visitati  dal  Poeta.  In  connessione  perfetta  con  la 
ma:teria  fin  qui  esposta  stanno  le  cinque  Tavole  grafiche,  disegnate  dallo  stesso  A., 
con  originalità  di  linea,  di  concezione  e  di  particolari.  La  rappresentazione  dei 
tre  regni   vi  è  fatta  realisticamente,  non  già  con  quei  tocchi  schematici,  gcome- 
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trici,  di  scarsa  efficacia  rappresentativa  delle  ta\ole  del  Caetani  e  del  Caf>elli. 
Non  posso  non  rilex-are  che  il  Ivoschiavo  ha  fatto,  oltre  che  con  la  sua  maniera 
geniale  di  rappresentazione,  qualche  cosa  di  nuovo  :  nella  tavola  dell'Inferno  ha 
precisato  il  luogo  dove  sorge  la  Torre  che  domina  lo  Stige,  e  ha  localizzato  i 
sentieri  di  accesso  fra  cerchio  e  cerchio;  nella  tavola  del  Purgatorio  ha  fatto  lo 
stesso  pier  il  pertugia  tondo,  il  solingo  piano,  la  caUa  che  conduce  al  balzo  dei 
negligenti  e  la  valletta  fiorita,  nella  tavola  del  Paradiso  ha  segnato  i  nomi  degli 
spiriti  della  candida  rosa.  Tre  ampie,  nitide,  complete  tavole  sinottiche  chiudono 
il  volume.   [Mario  Ferrara]. 

4.  La  similitudi-ne  dantesca  delle  colombe  in  una  lettera  di  Tulio  Massarani, 
pubblicata  ora  da  Gt'UK)  BuSTico  (opuscolo  estratto  dal  Bollettino  delle  Biblio- 
teche Civica  e  Negroni  «  Novaria  »,  anno  1920,  fase.  I-II  ;  Novara,  tip.  Gaddi,  1920, 
l^p.  S,  8°),  trova  un'esegesi  acuta  e  diligente,  che  va  raccomandata  agl'interpreti 
del  Poema  Sacro.  La  lettera  del  Massarani,  diretta  a  Stefano  Grosso,  da  Orta  No- 
varese, il  7  settembre  18S6,  si  riferisce  a  un  opuscolo  nuziale  pubblicato  pochi 
giorni  prima  dal  Negroni,  con  contributi  del  Grosso  e  di  Stefano  Tortoli,  attorno 
Alcune  varianti  di  punteggiatura  e  di  lezione  nell'episodio  dantesco  della  Fran- 
cesca da  Rimini  (Novara,  tip.  Miglio,  in  8»),  e  precisamente  sui  vv.  83-84,  Inf.  V, 
dove  i  tre  dotti  venivano  a  proporre  che  si  leggesse  :  «  Con  l'ali  ai>erte  e  ferme  e 
al  dolce  nido  Volan  per  l'aer  ;  dal  voler  portate  ecc.  »,  punteggiando  cioè  in  modo 
di  attribuire  l'ultimo  emistichio  al  secondo  membro  della  similitudine.  Il  Tor- 
toli e  il  Grosso  poi  discutevano  sul  testo,  il  primo  sostenendo  la  lezione  ^olgata,  il 
secondo  invece  quest'altra  :  «  Con  l'ali  alzate  e  ferme  al  dolce  nido  Vengon  ecc.  >. 
Il  ]\Iassarani,  fondandosi  sull'osservazione  diretta  del  volo  delle  colombe,  sta 
per  vengon,  ma  non  consente  a  mutare  aperte  :  e  riferi.scx'  l'emistich'b  dal  voler 
portate  sempre  alle  colombe,  intendendo  vol^r  come  l'impeto  iniziale  che  permette 
loro  di  librarsii  in  aria  e  giungere  al  nido  senza  remeggio  d'ali,  e  appoggiandosi 
anche  sulla  ragione  formale  che  Dante  fa  corrispondere  di  solito  i  membri  delle 
sue  similitudini  terzina  per  terzina.  Preferisce  poi  aere  ad  aer.    [S.  C.]. 

5.  In  poche  ma  acutissime  pagine  espone  il  PiSTEi,Li  una  serie  di  Dubbi  e 
proposte  sul  testo  delle  Epistole  dantesche  (estr.  dagli  Studi  Danteschi,  diretti 
da  M.  Barbi,  voi.  II,  pp.  149-155).  —  Felici  ci  sembrano  le  osservazioni  che  il  P. 
muove  al  testo  dantesco,  e  più  felici  ancora,  tali  anzi  da  dover  esser  senz'altro 
accettate,  le  soluzioni  e  correzioni  ch'egli  propone  non  .solo  secondo  coi  più 
rigidi  criteri  critici,  ma  in  modo  da  contribuire  ad  una  miglior  comprensione  dei 
passi   discussi.    [G.   G.]. 

6.  Il  Culto  di  Dante  a  Vicenza  (Venezia,  Officina  tipografica  vicentina,  1921. 
pp.  39)  forma  l'argomento  di  un  opuscolo  di  Sebastiano  Rumor,  il  quale,  attra- 
verso la  varia  oi>erosità  critica,  letteraria  ed  artistica  dei  Vicentini  dal  secolo  XTV 
sino  ad  oggi,  ricerca  e  trova  i  documenti  di  uno  studio  sempre  appassionato  e 
fecondo  degli  scritti  del  sommo  Poeta.  Sono  undici  capitoli,  ciascuno  dei  quali 
risolve  quistioni  assai  interessanti  per  gli  studiosi  di  letteratura  dantesca,  e 
cioè  Fu  Dante  a  Vicenza?;  Un  vescovo  fiorentino  a  Vicenza  {Andrea  de'  Mcozzi]  ; 
Un  prezioso  codice  deUu  «  Divina  Commedia  »  alla  BertoUana  (1395)  ;  Edizioni 
vicentine  della  «  Divina  Commedia  »  ;  Cospicuo  contributo  dato  dai  Vicentini 
agU  studi  di  Dante  (/•".  Trissino  ed  altri  minori)  ;  Versioni  latine  della  «  Di- 
vina Commedia  »  {Gaetano  della  Piazza)  ;  Ferrcto  de'  Ferreti  primo  divulgatore 
della  e  Divina  Commedia  »  :  data  da  lui  assegnata  allct  morte  di  Dante  {13  ago- 
sto 1321)  ;  Giangiorgio  Trissino  scopre,  divulga,  traduce  il  «  De  vulgari  Eloquen- 
tia*;  Commentatori  e  illustratori  di  Dante;  Dante  e  le  belle  arti  a  Vicenza; 
Tributo  dei  poeti  vicentini  alla  glorificazione  di  Dante  {Giacomo  Zanella  e  al- 
tri minori).    [L.   B.]. 
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7.  Sante  Giuffrida  non  ha  la  pretesa,  col  suo  Dante  educatore  (Catania,  Giaai- 
notta,  1921,  pp.  70),  di  scovrire  un  lato  nuovo  nel  gran  prisma  iridato  dell'opera 
dantesca;  ma  perché  nell'Alighieri,  con  un  po' di  buona  volontà  e  di  perspicaci  1, 
si  trova  tutto,  anche  l'impreveduto,  cosi  ha  voluto  mettere  in  evidenza  alcuni 
passi  (Inf.  II,  139-40;  Purg.  XXX,  115-30;  P<^^-  HI,  3,  IV,  40-2,  Vili,  145-8,  XV, 
97-135,  XXVIII,  67-9,  ecc.).  che  a  suo  modo  di  vedere,  crede  siano  la  quintessenza 
di  quanto  i  moderni  pedagogisti  hanno  saputo  escogitare  in  materia  di  didat- 
tica. Il  lavoretto  è  ingegnoso  e  pieno  di  buone  "osservazioni,  però  la  preoccupa- 
zione di  volere  far  dire  al  P.  ciò  che  forse  era  lontano  dal  suo  pensiero,  non 
gli  conferisce  molto  per  la  serietà.  «  La  DivUta  Commedia  è  tutta  una  grande 
scuola  di  educazione  »  dice  bene  l'A.  a  un  certo  punto,  e  quindi,  più  che  affannarsi 
a  cercarvi  —  ricerca  bizantina  —  la  riprova  della  bontà  del  metodo  intuitivo, 
dell'utilità  dell'educazione  fìsica  ecc.  avrebbe  fatto  meglio  se  avesse  esposto 
agli  insegnanti,  perché  dedica  a  loro  le  sue  pagine,  le  ragioni  altissime  che 
dovrebbero  muoverli  a  far  del  Poema  il  pascolo  prediletto  della  loro  mente.  E 
tantissimi  ne  avrebbero  un  vero  bisogno,  anche  per  completare  la  loro  cultura 
meno  che  rudimentale.   [F.  St.]. 


Quattrocento. 


8.  Su  Tideo  Acciarini  piceno,  prom^otore  del  risveglio  umanistico  calabrese 
nel  sec.  XVI  il  prof.  Francesco  Lo  Parco  aveva  dato  notizia  nel  Giorn.  Stor.  d. 
lett.  it.,  voi.  LXVIII  (1916),  pp.  381-94.  Ma  più  ampie  e  fortunate  ricerche  gli 
permettono  ora  di  presentare  una  monografia  esauriente  sull'umanista  filologo 
nel  volume  Francesco  Lo  Parco,  Tideo  Acciarini  umanista  m<xrc}iigi<tno  del 
sec.  XV,  in  Ann.  del  R.  Ist.  tecn.  G.  B.  Della  Porta,  Napoli,  1920,  voi.  XXXIV- 
XXXV,  pp.  1-206.  Per  la  parte  biografica  l'A.  attinge  notizie,  se  non  copiose,  certo 
diligenti ssime  e  criticamente  vagliate,  nelle  operette  da  lui  riesumate,  in  docu- 
menti di  archivio  e  dati  di  storiografi  regionali,  che  sa  coordinare  sapientemente. 
Per  esse  sappiamo  che  l'Acciarini  nacque  fra  il  1427  e  il  '30  nel  classico  Piceno, 
a  Sant'Elpidio  a  Mare,  da;  nobile  famiglia  oriunda  fiorentina.  Trascorse  gran  parie 
della  sua  vita  alla  corte  di  Alessandro  Sforza,  signore  di  Pesaro,  il  cui  mecena- 
tismo gli  permise  di  potersi  dedicare  agli  studi  suoi  prediletti  e  a  coltivare  le 
Muse,  che  lo  resero  poeta  di  corte.  Ma  la  meretrice  dagli  occhi  putti  lo  fece  cadere 
in  disgrazia  del  principe  e  lo  rese  prima  del  1480  maestro  di  umanesimo  a  Co- 
senza. Fu  una  fortuna  per  quella  città  e  per  la  Calabria  tutta,  giacché  egli  divenne 
ardente  propugnatore  dell'arte  classica  e  alla  sua  scuola  contò  valorosi  discepoli, 
quali  Antonio  Telesio  e  Aulo  Giano  Panasio.  Verso  la  fine  del  1491  si  reca  iti 
Ispagna  forse  per  invito  ricevuto,  forse  al  seguito  di  un'ambasceria  o  per  missione 
politica.  Anche  là  continuò  l'opera  sua  di  umanistai  divulgatore  del  nostro  clas- 
sicismo; ma  l'insuiììcienza  di  notizie  che  si  hanno  non  permettono  di  assicurare 
se  potè  divenire  nella  corte  di  Spagna  il  precettore  del  principe  Giovanni,  cui 
dedicò  una  sua  operetta.  Le  notizie  vanno  facendosi  sempre  più  scarse  per 
l'ultimo  periodo  della  vita,  che  si  chiuse  non  si  sa  con  esattezza  in  quale  anno 
e  probabilmente  verso  la  fine  del  secolo  XV.  Gli  scritti,  anch'essi  per  vero  molto 
scarsi,  pervenuti  a  noi  sono  i  Carmina,  il  trattato  De  Anim^rum  medicamentis 
i:  una  lettera  indirizzata  al  Poliziano;  ma  molto  più  ricca  dovette  essere  la  sua 
produzione,  se  il  Panasio  ebbe  a  dirla  opus  sane  varium.  I  Carmina,  tolti  da  un 
codice  della  Biblioteca  Classense  ravennate,  il  trattato  De  animorum  medicamentis 
da  un  codice  vatic.  barb.,  sino  ad  ora  inediti,  costituiscono  insieme  con  la  lettera 
al  Poliziano,  già  edita,   la  preziosa  appendice  alla  monografia.    Le   operette   sono 
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illustrate  dall'A.  dapprima  sotto  l'aspetto  storico,  cioè  nell'ambiente  politico  e 
letterario  donde  trassero  ispirazione,  nell'occasione  in  cui  furono  scritte,  nelle 
allusioni  a  fatti  e  a  personaggi  che  ivi  si  riscontrano;  quindi  nei  loro  pregi 
artistici  e  filologici.  Nei  Carmina,  sei  in  tutto,  d'indole  encomiastica  diretti  agli 
Sforza  di  Pesaro,  l'A.  riconosce  felici  atteggiamenti  di  pensiero  e  descrizioni 
colorite,  sicurezza  e  facilità  di  lingua  e  di  metro,  conoscenza  né  comune  né  su- 
perficiale di  poeti  latini,  quali  Tibullo,  Ovidio,  Orazio,  Silio  Italico,  Valerio 
Biacco,  La  cui  Argona>utica  l'Acciarini  avrebbe  conosciuto  per  intero  prima  di  ogni 
altro  umanisita,  anche  di  Bartolomeo  della  Fonte.  Sull'altra  operetta  il  Lo  Parco  si 
sofferma  a.^sai  più  distesamente  perché  vi  scorge  copiosi  elementi  per  la  cono- 
scenza della  cultura  e  del  pensiero  del  suo  umanista.  Riconosce  giustamente  che, 
a  differenza  di  quanto  può  sembrare  dal  titolo  De  Anim.ìrum  mcdicatnentis.  c.^so 
è  un  vero  trattato  pedagogico  morale,  una  raccolta  di  consigli  che  offre  al  principe 
di  Spagna,  da  ricollegare  alla  copiosa  letteratura  umanistica  nell'educazione,  cui 
appartengono  altre  operette,  quali  quelle  del  Vergerio,  del  Vegio,  del  Bruni.  L'.\c- 
ciariui  sa  attingere  a  fonti  più  disparate,  come  Aristotele,  Platone,  Plutarco. 
Cicerone,  Quintiliano,  la  Bibbia,  S.  Tommaso  e  ad  umanisti  contemporanei,  riu- 
scendo a  fondere  e  a  conciliare  le  diverse  opinioni.  Mostra  il  vivo  entusiasmo, 
tutto  umanistico,  che  anima  il  trattato  e  l'importanza  storica  ch'esso  ha,  riu- 
scendo a  far  p>enetrare  nella  corte  di  Spagna  il  concetto  del  principe  ideale  del 
iKwtro  Rinascimento.  Ma  l'Acciarini,  riconosce  giustamente  il  Lo  Parco,  scrisse 
l'opera  sua  più  meritoria  durante  i  suoi  anni  d'insegnamento  in  Calabria,  per  i 
quali  è  da  ritenere  come  il  vero  antesignano  e  propugnatore  dell'umanesimo  nel 
mezzogiorno  della  penisola,  istaurandovi  prima  del  Panasio  il  metodo  filologici;- 
critico  del  Valla,  del  Poliziano  e  del  Pontano.  Per  questo  spetta,  non  c'è  dubbio, 
all'Acciarini  un  posto  notevole  nella  storia  del  nostro  Rinascimento  ed  è  merito 
del  prof.  Lo  Parco  l'aver  saputo  dimostrarlo  con  una  critica  oculata  ed  acuta,  che 
sa  guardarsi  dalle  esagerazioni  frequenti  nei  lavori  d' indole  monografica. 
[E.  Santini]. 

9.  Alla  storia  più  intima  della  nostra  filologia  umani-sitica  ha  recato  un 
i..ezioso  contributo  Ferruccio  Calonghi  con  i  suoi  MaTginalia  (di  pp.  20  in  8°, 
estr.  dalla  Miscellanea  Pandìani;  Genova,  Gnecco,  1921).  Il  dotto  critico  di  Ti- 
bullo, che  sta  preparando  da  anni  una  cospicua  adizione  del  Corpus  TibuUia- 
num,  si  è  imbattuto  in  un  esemplare  della  seconda  edizione  aldina  (1515)  dei  tre 
mag^^ori  elegiaci,  recante  a  margine  copiose  note  manoscritte  in  derivazione  dalla 
famosa  farragine  pucciana  :  e  da  un  minuzioso  confronto  di  tale  esemplare  (A) 
con  altro  analogo  (R)  dell'edizione  Regiense  del  1481,  conservato  oggi  a  Napoli,  e, 
in  mancanza  della  recensione  di  P.  Vettori,  con  due  della  Vicentina  dello  stesso 
anno  {V,  V^)  che  riproducono  la  farrago  per  mano  di  eruditi  meglio  degni  di 
stima  (il  secondo  è  precisamente  la  copia  di  Bernardo  Pisano),  ha  ricostruito  qui 
le  origini  e  le  vicende  delle  annotazioni  del  Puccio.  Il  quale,  discepolo  e  amico 
del  Poliziano,  fu  lontano  parente  del  Cardinale  Alessandro  Farnese,  e  nipote  di 
un  fedel  partigiano  di  Cosimo  il  Vecchio  :  insegnò  a  Firenze  prima,  e  poi,  almeno 
dal  1489,  a  Napoli  :  e  fece  parte  dell'Accademia  Pontaniana.  Per  concorde  testi- 
monianza di  A,  dì  R  e  della  recensione  vettoriana  (veduta  dal  Santen,  1780),  il 
Puccio  compiè  la  collazione  del  suo  testo  nel  1502  stil  famoso  manoscritto  del 
Valla  {Cod.  Neapolitanus  del  sec.  XII;  ora  Guelferbytanus  Gudensis  224),  donato 
nel  1495  dal  patrizio  romano  Bernardino  Valla  ad  Alfonso  II.  Cosi  ci  attestano  le 
soscrizioni  dei  tre  esemplari  ;  ed  è  probabile  che  il  Puccio  potesse  vedere  il  codice 
per  l'intermediario  del  Pontano.  Dopo  una  minuziosa,  disamina  della  questione, 
se  la  soscrizione  originaria  del  Puccio  fosse  nella  forma  stessa  delle  redazioni 
pervenuteci  e,  come  queste,  in  terza  persona,  oppure,  come  il  C.  crede  e  mostra 
più  probabile,   ayesse  forma   più   ridotta  e   in  prima  persona,  l'A.   passa  ad  esa- 
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minare  il  contenuto  della  f arrogo  pucciana  come  si  presenta  singolarmente  in  A, 
R,  V  e  T-'i,  posti  in  relazione  con  l'altra  farragine,  raccolta  nel  1528  da  un  oscuro 
umanista,  Antonio  Pèrrejo  e  in  seguito  molto  sfruttata,  che  rappresenta  una  con- 
taminazione delle  note  pucciane  con  altri  elementi.  Distinguendo  in  A  diverse 
mani,  si  può  stabilire  che  il  testo  autentico  della  forra go  pucciana  è  rappresentato 
da  R,  da  V^,  da  una  prima  mano  a  dà  A,  e  dal  nucleo  principale  di  V  :  con 
preminenza  di  R  rispetto  alla  fedeltà  della  riproduzione .  Né  questo  risultato 
critico  è  di  poca  importanza  dato  il  valore  di  questa  adnotatio  del  Puccio  per 
la  storia  del  testo  tibulliano  e  degli  altri  elegiaci,  e  per  il  fatto  che  essa  è  fon- 
data sulla  precedente  opperà  di  emendazione  compiuta  dal  Fontano  e  dal  Poli- 
ziano.    [S.    CARAMELI.A] , 

Cinquecento. 

10.  In  forma  enfatica  e  parlando  de  omnibus  rebus  et  de  qwibusdatn  alMs, 
Luigi  Marrocco  si  sforza  di  ravvicinare  l'arte  del  Machiavelli  con  quella  del 
Balzac  e  di  mostrare  un  Nicolò  Machiavelli  precursore  della  scuola  realistica 
(Caltanissetta,  1918,  pp.  31).  Perché  la  Mandragola  ha  un  contenuto  osceno  e 
perché  è  la  migliore  fra  le  commedie  del  Cinquecento,  il  Machiavelli  precorre 
Ite-rte  realistica,  solo  fra  tutti.  Questo  è  iil  succo  che  si  può  ricavare  dai  fiori  di 
D.  Ferrante.  È  facile  obiettargli  che  quasi  tutti  i  commediografi  cinquecentisti 
potrebbero,  secondo  il  suo  criterio,  esisere  considerati  precursori  del  Balzac  ; 
né  il  puerile  argomento  che  le  altre  commedie  sono  tutte  modetllate  sulle  classiche 
conferma  la  sua  tesi,  perché  nell'oscenità  e  nella  produzione  della  vita  reale  esse 
si  distaccano  dalle  commedie  latine  e  perché,  del  resto,  anche  la  Mandragola  è 
condotta  sull'esempio  di  esse.    [E-    S.]. 

11.  Già  il  nome  di  FiIvIPPO  NoberaSCO  è  noto  come  quello  di  un  appassionato 
ed  intelligente  studioso,  che  quasi  esclusivamente  fa  oggetto  della  sua  attività 
letteraria  e  storica  ogni  manifestazione  della  vita  savonese  nei  vari  tempi.  Oggi  è 
la  caratteristica  figura  di  Iveon  Pancaldo,  uno  dii  quei  vecchi  navigatori  tanto 
frequenti  prima  in  I/iguria,  che  il  Noberasco  tratteggia  in  Un  compagno  Savonese 
dì  Ferdinando  Magellano  (Savona,  tip.  L.  Bertolotto  e  C,  1921,  pp.  37)  rico- 
stfuendone  la  vita,  stabilendone  "con  precisione  alcuni  dati  biografici  ancora  con- 
troversi, tanto  più  attendibilmente  in  quanto  egli  alle  notizie  ricavate  da  Archivi 
aggiunge  la  testimonianza  di  alcuni  documenti  di  cui  è  personalmente  in  pos- 
sesso.   [L.   B.] . 

12.  Un  volumetto  molto  interessante  è  quello  sugl'/n/orfwt!,'  occorsi  alla  Città 
di  Volterra,  negli  anni  1529  e  1530  (Volterra,  Carnieri,  1920,  pp.  92)  lodevolmente 
pubblicato  da  Mario  Battistini.  Si  tratta  di,  un  diario  degli  avvenimenti  svoltisi 
negli  anni  sopraoitati,  «  mediante  la  guerra  di  Firenze,  notati  giornalmente  come 
occorsone  per  me  Camillo  Incontri».  Da  questa  cronaca  s'intravede  come  l'In- 
contri fosse  un  ammiratore  affezionato  della,  casata  dei  Medici,  mentre  non 
mostra  grande  simpatia  per  Francesco  Ferrucci,  che  egli  chiama  «  huomo  superbo 
e  inquieto».  Dopo  aver  trattato  cronologicamente  degli  avvenimenti  di  Volterra 
durante  l'anno  della  guerra  mossa  dagli  imperiali  e  la  difesa  ,e  la  resistenza  te- 
nace del  Ferrucci,  chiude  la  sua  cronaca  l'Incontri  raccontando  il  male  che  seguì 
dopo  la  guerra  :  la  peste.  Dice  infatti  lo  storico  «  che  in  tutta,  la  città  non  erano  4 
case  sicure  nelle  quali  non  fossero  stati  o  morti  o  malati^  di  peste  »,  e  che  in 
quella  sventura  mori  più  della  metà  del  popolo,  fra  cui  molti  della  famiglila  In- 
contri. Il  IO  di  ottobre  1530  «  ammalai  io  Cammillo  di  febbre  a  Cusignano  »  dice 
l'Incontri,    «quale    si    converti    in   quartana,    mir   durò    15    giorni    e,   subito    gua- 
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rito...  ».  Il  Battistini  chiude  la  cronaca  dell'Incontri  con  tre  lettere  ianportan- 
tdss-ime.  due  delle  quali  si  riferiscono  agli  anni  delle  calamità  volterrane,  mentre 
la  terza  del  1564  è  diretta  a  Benedetto  Varchi  da  Belisario  Vinta  il  quale  rispon- 
deva a  certe  notizie,  a  lui  richieste  dal  Varchi,  sull'azione  svolta  dal  Ferrucci 
durante  l'assedio  e  la  difesa  di  Volterra.    [G.  F.]. 

13.  Fr.\xcesco  Picco  continua  i  .suoi  studi  sulla  vita  dei  Bandello,  di  cui  saggi 
cospicui  diede  già  nel  volume  in  onore  del  Renier  (Torino,  Bocca.  1912)  e  nelle 
Etndes  italienncs  (1919).  Assai  interessante  è  questo  nuovo  contributo  [Matteo 
Bandello  évéque  d'Agen;  Agen,  Imprimerle  moderne,  1920,  pp.  20).  Che  il  Ban- 
dello sia  stato  proprio  vescovo  e  conte  d'Agen,  il  Picco,  contrariamente  a  quanto 
si  credette  per  molto  tempo,  prova  irrefutabilmente,  sopra  tutto  con  la  pubblica- 
zione di  una  lettera  pastorale  del  Bandello  stesso.  Tenne  questi  l'episcopato 
dal  1550  al  1555.  interinalmente,  per  conto  della  sua  augusta  protettrice,  Costanza 
Fregoso,  la  quale  aveva  fatto  assegnare  tale  vescovato  ad  uno  dei  figli,  ancor 
troppo  giovane  nel  1550  per  esseme  investito.  La  pastorale  pubblicata  dal  Picco  si 
riferisce  alla  lotta  contro  l'eresia/  luterana.  Non  potendo  il  Bandello  per  le  sue 
condizioni  di  .salute  visitare  la  diocesi,  conformemente  all'ordine  emanato  ai 
vescovi  dal  re  Enrico  IV.  egli  ne  dà  l'incarico  ad  un  prelrito  italiano  ch'era  magna 
pars  nella  sua  corte,  Giovanni  Valerio.  Che  'jil  Bandello  tenesse  l'onorifico  in- 
carico con  piacere  non  si  direbbe  :  dovette  invece  tenerlo  più  di  quanto  p>ensasse, 
giacché,  morto  Ettore  Fregoso  prima  che  fosse  in  età  di  assumere  l'alta  carica, 
dovette  re.«>tare  al  vescovato  finché  l'altro,  Giano,  fu  in  età  di  poter  esser  nomi- 
nato. Ciò  fu  al  principio  del  1555.  Da  notare  che  le  cure  episcopali  non  tolsero 
al  B.  di  attendere  anche  a'  suoi  studi,  e  fra  l'altro  alla  prima  edizione  del  suo 
novelliere.    [G.  Gambarin]  . 

14.  Valendosi  di  un  documento  da  luj  rinvenuto  nell'Archivio  Comunale 
di  Giaveno.  Gino  Borc.hezio  illustra  intelligentemente,  con  particolari  nuovi  ed 
interessanti,  le  vicende  scolastiche  di  quella  cittadina  nel  Rinascimento  (Scuole 
e  scolari  d'altri  tempi  a  Giaveno  ;  estr.  da  Conservando  rcnovare,  a.  II,  n.  9, 
marzo-aprile  1920,  p.  135  e  segg.).  Se  ne  deduce  che  a  Giaveno  vigeva  un  ordina- 
mento scolastico   analogo   a  quello   delle    scuole   piemontesi   dell'epoca.    [A.    P.]. 

Seicento. 

15.  Fra  le  preziosità  stilistiche,  con  k  quali  i  lirici  italiani  del  Seicento  si 
--studiarono  di  suscitare  nell'aaiimo  dei  lettori  lo  stupore  ed  il  diletto,  ha  avuto 
largo  campo  il  concettino,  del  quale  molto  si  valse,  tra  gli  altri,  G.  B.  Marino, 
che  lo  spinse  fino  alle  più  esagerate  conseguenze.  Ora  questo  fenomeno  del 
concettismo  nella  lirica  del  caposcuola  secentista  e  di  alcuno  dei  più  rappresen- 
tativi fra  1  suoi  seguaci  è  stato  recentemente  fatto  oggetto  di  sttidio  da  Sebastiano 
Vento,  che  ne  ha  esposto  i  risultati  in  un  interessante  opuscolo  intitolato 
appunto  :  Il  concettismo  nelle  liriche  di  G.  B.  Marino  (Palermo,  Vena,  1921, 
di  pp.  22).  Ivi  l'A.,  dopo  aver  toccato  delle  cause  immediate  e  remote,  che 
possono  aver  condotto  la  lirica  d'amore  di  quel  secolo  a  quella  vacuità  di  con- 
tenuto che  le  è  propria  e  i  rispettivi  poeti  a  quel  lavorio  tutto  estemo  della 
cosciènza  estetica,  che  si  esplica  in  ingegnose  preziosità  di  stile,  viene  ad  ana- 
lizzare in  sé  e  nfegli  elementi  costitutiri  il  concettino.  Questo  «  era  un'arguzia,  un 
leggiadro  epigramma,  un'  imagine  fosforoscente,  spiritosa,  acuta  che  si  spri- 
gionava come  una  scintilla,  o  dal  violento  avvicinamento  di  due  termini  parago- 
nati, o  dall'antitesi,  in  cui  venivano  volutamente  posti  due  concetti  di  natura  di- 
versa, o,   infine,  dalla  spiegazione   ingegnosa  e  sottile   di  un  determinato  feno- 
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meno  ».  Scojio  era  quello  di  colpire  l'attenzione  del  lettore  impreparato  alla 
sorpresa  ;  mez^  :  l'artificio,  l'inverosimile,  il  falso.  Cosi  alla  mancanza  del  fan- 
tasma poetico  si  cercava  di  ovviare  con  uno  sterile  gioco  di  parole  e  si  tendeva 
a  raggiungere  un  effetto,  «  che  non  era  affatto  estetico  e  però  non  riguardava 
il  mondo  della  psicologia,  ma  quello  deUa  ragione  ».  Questi  concetti,  che  tro- 
vano nell'opuscolo  del  Vento  un'adeguata  trattazione,  sono  poi  messi  in  evidenza 
nell'accurata  disamina,  che  l'A.  fa  di  vari  componimenti  del  Marino  e  di  altri  se- 
centisti.  [A'.  Mi.]. 

i6.  Per  le  relazioni  fra  Gabriello  Chiabrera  e  lia  Plèiade  francese,  vedi  qui 
oltre  al  n.  35. 

17.  Nel  suo  saggio  su  L'opera  di  Filippo  Acciaioli  (Fossombroiie,  Ceppe- 
telli,  1921,  pp.  60)  Franco  FuA  sostiene  con  molto  garbo  che  vi  fu  un'opera  musi- 
cale dongiovannesca  precedente  il  capolavoro  di  Mozart  :  quella  appunto  che  ha 
per  titolo:  L'esempio  punito,  drania  musicale  del  Sig.  N.  N.  fatta  (!  )  rappresen- 
tare dall'autore  nel  i6óg,  stampata  a  Ronciglione,  ed  è  effettivamente,  dice  il 
Fuà,  «  salvo  il  titolo  e  i  nomi  tutti  alterati  dei  personaggi,  la  prima  opera  mu- 
sicale di  argomento  decisamente  dongiovannesco  »  mentre  «  l'avvento  di  Don  Gio- 
vanni, ad  eroe  musicale  per  definizione,  e  alla  musica  di  scena,  era  fissato  con 
l'opera  comica  del  I^e  Telier,  rappresentata  ial  «  Théàtre  de  la  Foire  Saint  Ger- 
main  »  di  Pari^,  nel  1713  :  ora  non  può  dispiacere  di  rivendicare  all^Italia,  che  non 
ci  ha  pensato,  questa  piccola  deUe  priorità  sue».  Commenta,  poi  l'A.  assai  bene 
le  opere  dell' Acciaioli,  in  cui  l'elemento  comico,  il  brio,  la  spigliatezza  e  l'ironia 
risultano  come  qualità  caratteristiche  e  indiscutibili  del  «  grande  burattinaio  »  e 
ci  fa  «  rivivere  un  molteplice  spirito,  un  intelletto  stravagante  attraverso  la  fiamma 
delle  sue  risate  sceniche».    [G.  F]- 

18.  Poco  utile  lo  Studio  su  Giuseppe  Artaìe  (Catania,  Muglia,  1921,  pp.  127) 
di  Gesualdo  Interligi,  giacché  l'A.  stesso  conviene  nel  giudicare  il  poeta,  dram- 
maturgo e  romanziere  del  secolo  XVII  come  la  negazione  di  queste  tre  qualità, 
anzi  ci  dice  che  «  ques.to  poeita....  è  la  quintessenza  dell'artifizio  e  perciò  privo  di 
valore  artistico  ».  Neppure  la  figura  dell' Artale  si  presenta  bene  dal  lato  intiimo, 
poiché  la  sua  vita  alquanto  dissoluta  e  sanguinaria  lo  cinge  piuttosto  di  un 
ombra  d'antipatia.  Iva  stesso  biografo,  dice  l'Intedigi,  Vito  Cesare  Caballone  svolge 
la  sua  ampia  biografia  sull' Artale,  in  continuo  elogio,  considerandolo  «  sopratutto 
come  spadaccino  ».  Ma  anche  sotto  queste  spoglie  non  ritroviamo  lo  spirito 
vero  cavalleresco  e  perfetto  né  una  pallida  rassomiglianza  ciranesca.  Ma  veniamo 
a  discutere  dell'opera  di  questo  scalmanato  secentista.  Siciliano,  nato  nel  1628, 
ebbe  una  vita  errabonda  ed  amori  vari,  ma  uno  costante,  se  non  troppo  ricam- 
biato, per  Lidia.  E  seguendo  le  stesse  parole  dell'InterHgi  vediamo  che  in  «  Giu- 
seppe Artale  vive  l'uomo  del  suo  tempo,  in  cui,  come  tutte  le  altre  forme  della 
vita,  anche  la  sporadica  e  morente  cavalleria  assume  un  carattere  falsa  e  barocco. 
La  galanteria,  il  punto  di  onore,  il  cerimoniale  e  l'etichetta,  l'adulazione  stri- 
sciante verso  i  protettori  e  i  potenti,  danno  un  colorito  tutto  secentesco  del 
nostro  Marte.  Questo  è  il  carattere  che  balza  vivo  dalle  sue  poesie  ».  L'artifizio 
più  lambiccato  e  l'ingegnosità  si  manifestano  nell' Artale  in  forme  diverse,  e  seb- 
bene, dice  l'A.  «  meriti  l'oblio  in  cui  giace  perché  privo  di  valore  artistico,  non- 
dimeno per  la  sua  forma  esagerata  ed  estrema  di  siecentismo....  è  degno  di  essere 
noto».  Io  non  trovo  tale  necessità:  se  già  ci  sono  in  uggia  i  poeti  più  moderati 
del  '600  per  i  loro  infiniti  difetti,  lascio  immaginare  quale  impressione  di  noia 
debba  infondere  poi  quest'esaltato  secentista.  Abbia  pure  il  merito  di  aver  per- 
fezionata la  tecnica  del  verso,  ma  il  suo  Canzoniere  non  ha  nulla  «  di  vivo  e  di 
profondo  »  né  di  commovente  perché  è  tutto  superficiale  e  leggero  :  per  quanto  re- 
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ligioso.  il  iK>eta  noti  ha  sentimento  religioso,  né  patriottismo,  ed-  il  sao  amore 
è  freddo  e  pieno  di  parole  vuote.  Lo  stesso  si  dica  anche  dei  lavori  drammatici  : 
la  Pasifc  è  «  un  dramma  di  puro  intreccio  »,  difettoso  e  dall'azione  slegata,  che 
ha  invece  un'abbondanza  di  «  ingredienti  superflui  ed  inopportuni  ».  La  sua  tra- 
gicommedia Lm  f!;ucrra  fra  i  vi-vi  e  ì  marti,  ha  gli  stessi  difetti  della  Pasife,  ossia 
personaggi  «  privi  di  individualità  »  mancando  ogni  traccia  di  analisi  psicologica 
che  dà  una  particolare  fìsonomia  alle  passioni,  le  (luali  perciò  vengono  abbozzate 
nella  loro  forma  rudimentale  e  generica».  Sorvoliamo  a  tutti  gli  altri  difetti  che 
l'A.  elenca  ed  osserviamo  il  romanziere.  Il  Cordimarte,  che  per  la  tecnica  non 
varia  dagli  altri  romanzi  del'  tempo,  soltanto  non  fa  difetto  per  «  la  peculiarità 
tutta  personale  dell'autore  :  il  secentismo  spinto  fino  alla  più  nauseante  esagera- 
zione ».  Privo  di  analisi  psicologica,  manca  il  carattere  dei  personaggi  e  «  tutto 
ciò  che  potrebbe  essere  il  contenuto  artistico  dell'  opera  »  e,  concludo  con  le 
ultime  parole  dell'Interligi  :  «  con  questo  stile  tutto  artifìz.io  e  sdolcinature,  non 
ci  può  essere  intuizione,  non  ci  può  essere  arte».    [G.   Faixionelli] . 


Settecento. 

19.  Notevole  contributo  alla  valntazicme  della  poesia  del  Meli  reca  Sebastiano 
\i;nto  col  nutrito  opuscolo  Fonti  e  tradizione  letteraria  nelle  poesie  di  G.  Meli 
(Palermo,  Ant.  Trimarchi,  1920,  pp.  73).  Nelle  due  parti  di  cui  lo  studio  è  com- 
pcvsto,  egli  va  ricercando  con  molta  pazienza,  nella  poesia  anteriore  o  contem- 
poranea al  Meli,  quanto  il  poeta,  consciamente  od  inconsciamente,  possa,  avervi 
attinto  di  concetti,  immagini,  atteggiamenti  dell'arte.  E  la  ricerca  riesce  inte- 
ressante e  proficua,  anche  se  non  ogni  accostamento  o  derivazione  finisca  sem- 
pre col  persuaderci.  Ne  risulta  in  sostanza  che  il  Meli,  più  ancora  che  alla 
poesia  classica,  attinse  a  quella  contemporanea,  dell'Arcadia,  a  cui  il  suo  forte 
temperamento  poetico  non  seppe  sottrarsi.  Ma  il  Vento  mostra  anche  assai  bene 
come  il  poeta,  pur  essendo  figlio  dei  tempi  in  cui  visse,  abbia  saputo  vivificare 
quel  mondo  col  soffio  della  sua  arte  superiore,  abbia  saputo  dare  un'impronta 
tutta  sua  propria  alle  tendenze  ed  ai  gusti  della  sua  età,  riuscendo  un  grande 
poeta  sopra  tutto  nella  rappresentazione  realistica,  ma  profondamente  sentita, 
della  natura  :  onde  non  a  torto  il  Cesareo  riconobbe  in  questo  realismo  una  delle 
caratteristiche  più  salienti  dell'ingegno  e  dell'arte  del  maggior  poeta  siciliano. 
[G.  Gambarin]. 

Ottocento. 

20.  Per  rendere  noto  il  Contributo  savones^c  alla  poesìa  Napoleonica  (Savona, 
tip.  L.  Bertolotto  e  C,  1921,  pp.  23)  Filippo  Noberasco  pubblica  un  breve  studio, 
in  cui  mette  in  rilievo  la  parte  che,  nell'universale  esaltazione  poetica  fatta  nel- 
l'Ottocento di  Napol-eone,  ebbe  Savona,  specialmente  colla  poesia  della  sua  Co- 
lonia arcadica.  È  una  produzione  letteraria,  in  gran  parte  poco  nota,  di  un  non 
grande  valore  artistico,  ma,  cosa  strana,  di  una  certa  originalità,  poiché  questo 
grande  guerriero  colle  sue  vittorie  e  colle  sue  sconfitte,  viene  ad  aggiungere  una 
nuova  corda,  vibrante  di  vita  vissuta  alla  convenzionale  ed  eternamente  idillica 
lira  arcadica.    [L.   B.]. 

21.  Dalla  raccolta  di  manoscritti  di  Carlo  Negroni  Guido  BUSTICo  ha  tratto 
fuori  Alcune  lettere  inedite  di  Carlo  Botta  (opuscolo  estratto  dal  Bollettino  delie 
Bibliot^cìie  Civica  e  Negroni  e  Novaria  »,  anno  1920,  fase.  I-II;  Novara,  tip.  Gaddi, 


30  NOTIZIARIO 

1920,  pp.  9,  8°).  Sono  otto  brevi  lettere,  delle  quali  nessuna  manca  di  fornirci 
qualche  dato  interessante  sulla  biografìa  dello  storico  di  S.  Giorgio  Canavese. 
Specialmente  importanti,  dal  punto  di  vista  letterario,  la  II,  a  L.  M.  Valeriani 
(Parigi,  6  settembre  1S12),  e  la  IV,  all'Ugoni  (Parigi,  22  kiglio  1828).  Contengono 
notiz-iole   storiche  e  autobiografiche  tutte   k  altre.    [S.   C.]. 

22-23.  Pc'"  l€  diligenti  ricerche  di  Achille  De  RuberXIS  condotte  nell'Ar- 
chivio di  Stato  e  sui  giornali  fiorentini  del  tempo  le  Onoranze  funebri  e  il  monu- 
mento a  G.  B.  Niccolint  (Rassegna  nazionale,  16  settembre  1919)  haimo  la  loro 
ampia  documentazione  dall'anno  in  cui,  il  Niccolini  vivo,  il  Municipio  di  Firenze 
pensò  a  procurargli  degfna  sepoltura  a  Santa  Croce,  fino  a  quando  lo  scultore 
Pio  Fedi  condusse  a  termine  il  monumento  monolito,  rappresentante  la  Libertà 
poetica,  eretto  in  suo  onore.  —  Di  ACHILLE  De  RuberTIS  è  anche  una  memoria 
su  Piero  MaronceUi  a  Firenze  dì  ritorno  dallo  Spielberg  {Nuova  Antologia,  i6  di- 
cembre 1918)  condotta  con  la  stessa  larghezza  di  documentazione.    [R.  vS.]. 

24-26.  In  un  Estratto  d^lla  Ra)ssegna  storica  del  Risorgimento  (Anno  VII, 
fase.  II-III,  pp.  7)  Edgardo  Gamerra  recensisce  un  volumetto  di  Linda  Rabitti  su 
Il  pensiero  politico  di  Giuseppe  Giusti,  con  Ibttera  inedita  di  Leopoldo  II  ai  Pio  IX 
(Lagonegro,  tip.  Lucana,  1919,  pp.  93),  quello  di  Renato  Sòriga  sul  Settecento 
massonizzante  e  massonismo  napoleonico  del  primo  Risorgimento  italiano  (Estr.  : 
Bollettino  Pavese  di  Storia  Patria,  1919),  Pavia,  1920,  pp.  63  ;  e  un  altro  del 
Commandant  Weil  su  Le  Saint-Siège,  V Espagne  et  la  France  :  le  différend  relì- 
gìeiix  entre  Madrid  et  Rome:  les  mariages  espagnols  (memoire  lu  à  l'Ac.  Roy. 
de  l'Hist.,  par  Ignado  Bauer  y  Landauer),  Madniid,  Impr..  De  Fortanet,  s.  n.  t., 
pp.  61.  Del  primo  scritto  dice  il  Gamerra  che,  sebbene  la  Rabitti  presenti  note- 
voli pregi,  senza  però  distaccarsi  troppo  dal  Giusti  cosi  ben  tracciato  da  Ferdi- 
nando Martini,  essa  ha  il  difetto  di  «  uno  stile  macchinoso  ed  infagottato  ». 
Del  volumetto  di  R.  Sòriga  il  Gamerra  parla  invece  assai  bene  e  diffusamente, 
elogiando  l'A.  che  «  si  mette  a  studiare  il  massonismo  come  fonte  indiretta  del 
nostro  Risorgimento,  e  lo  va  a  cercare  in  quel  Settecento,  che  tutti  dicono  di  cono- 
scere perché  ci  fu  il  Metastasio,  il  Goldoni,  il  Voltaire  e  la  Rivoluzione  francese  ; 
egli  lo  cerca,  ad  ogni  modo,  più  nella  forma  che  nella  sostanza,  dappertutto,  ma 
specialmente  fuori  d'Italia,  perché  è  opinione  del  Sòriga  che  la  storia  del  Risor- 
gimento italiano  debba  studiarsi  oltre  Appennino,  magari  in  Inghilterra  (e  come 
no?),  ma  fuori  d'Italia  e  ce  ne  dà  un  bel  saggio.  Nel  lavoro  del  Commandant  Weil 
il  Gamerra  ricorda  la  questione  dei  matrimoni  spagnoli  che  «  occupò  e  preoccupò 
per  parecchio  tempo  la  diplomazia  europea,  mentre  a  Roma  si  tergiversava,  con 
la  tattica  del  cardinale  Lambruschini ,  temporeggiatrice  ed  astuta.  Ma  chi  più 
si  avventurò  nel  periglioso  riavvicinamento  tra  la  Spagna  e  il  Vaticano  fu  la 
Francia  del  Ministro  Guizot  ».    [G.  Falcionelli] . 

27.  Edgardo  Gamerra  dice  che  nell'ArchiVio  Storico  Comunale  di  Volterra 
(estr.  dalla  Rassegìta  storica  del  Risorgimento,  fase.  II-III,  1920,  pp.  .3),  oltre 
ad  essere  conservata  una  grande  quantità  di  cose  riguardanti  l'antico  comune  vi 
sono  anche  racchiusi,  in  gran  numero,  «  documenti  preziosi,  a  principiare  dal 
periodo  poco  anteriore  alla  rivoluzione  francese  e  venendo  griù  giù  fino  al  1860  ». 
Vi  è  un  fondo  (1785-1859)  che  va  sotto  «il  titolt)  di  Arti  e  negozi  trattati  dai  can- 
cellieri  comunicativi  e  filze  di  leggi.  Un  altro  fondo  (1795-1854)  raggruppa  gli 
atti  civili  ;  di  maggior  pregio  quello  del  1800-1858  che  riguarda  questioni  militari 
e  non  manca  di  «  molti  riferimenti)  alla  battaglia  di  Curtatone  e  Montanara  »  ;  \\n 
altro  fondo  di  molto  interesse  è  quello  relativo  al  periodo  francese  dal  1800-1814. 
[G.   F.]. 
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Manzoni.  —  28.  Con  redente  decreto  sono  stati  dichiarati  nionumeiiti  na- 
zionali la  casa  ove  in  Milano  visse  e  mori  Alessandro  Manzoni  e  la  sua  villa  in 
Brxisuglio.  La  casa  di  Milano,  come  è  beti  noto,  è  quella  che  in  via  Morone  fa  an- 
golo con  la  piazza  Belgioioso.  Ivi  il  Poeta  andò  ad  abitare  nel  1813.  L'apposita 
Commissione  dell'Istituto  Loiubardo  per  la  conservazione  dei  cimeli  manzoniani 
ha  deciso  che  la  casa  di  via  Morone  sia  trasformata  a  museo  ove  ogni  reliquia 
dell'autore  dei  Promessi  sposi  debba  essere  ordinata  e  conservata. 

29.  L'autore  del  Saggio  critico-filosofico  su  L'ironia  leopoirdiana  (da  noi  re- 
censito in  questa  Rassegna,  a.  XXVIII,  1920,  nn.  4-5,  pp.  277-281),  Silvio  TlSSl, 
ha  svolto  ora  un  largo  cx>nfronto  fra  Hmnour  dialogico  leopardiano  e  dramma 
manzoniano:  il  dramma  dell'uomo  nel  Leopardi  e  il  dramma  di  un  uomo  nel 
Manz^mi  (Milano,  L.  F.  Cogliati,  1920,  pp.  55,  ló»).  Lo  studio  è  assai  interessante 
(dobbiamo  anche  dire  che  l'autore,  con  sua  buona  pace,  scrive  questa  volta  un 
po'  megb'o),  non  tanto  per  la  connessione  tra  ironia  leopardiana  e  umorismo 
manzoniano  (che  in  fondo,  a  metter  le  cose  in  chiaro,  non  esiste  nemmeno  per 
il  Tissi  !  (i)  ),  né  per  la  dialettica  nebulosa!  di  ironia  e  di  humour  che  l'A.  protrae 
per  molte  pagine  senza  giungere  mai  a  chiarirla  :  ma  per  il  tentativo  di  inter- 
pretare il  romanzo  manzoniano  capovolgendone,  per  cosi  dire,  la  struttura,  che  gli 
si  attribuisce  f>er  solito,  e  facendone  centro  Don  Abbondio.  Il  Tissi,  in  apstanza, 
vuol  sostenere  che  il  Manzoni  viva  il  suo  dramma  e  faccia  vifvere,  per  quanto  umo- 
risticamente, il  dramma  dell'umanità  piuttosto  dentro  al  curato  pauroso  e  pieno 
d'angustie  che  incarnandoli  in  Padre  Cristoforo  e  nell'Innominato  :  e  sarà  un 
po'  difficile,  crediamo,  convenire  con  lui.  Ma  certo  non  erra  nell'assegfnare  a  Don 
-Abbondio  una  personalità  e  un  valore  drammatico  oltre  che  comico.  L'umorismo 
del  Manzoni  cela  sempre  una  filosofìa  profonda,  che  non  bisogna  trascurar  mai  di 
sviscerare  come  meglio  è  possibile.   [S.  Caramella]  . 

30.  Di  Cesare  Balbo  e  un  suo  Galateo  civile  discorre  Nunzio  Vacccalluzzo. 
nella  Nuova  Antologkt  del  1°  agosto  1921  (estr.  di  pp.  16),  illustrando  il  conte- 
nuto e  il  valore  dell'opera  incompiuta  e  postuma  del  grande  Statista,  che  ha  per 
titolo  Pensieri  ed  esempi  di  morale  e  politica  (Felice  Le  Monnier,  1856,  II  ediz.). 

Mazzini.  —  31.  Francesco  Landogna,  CÀuseppc  Mazzini  e  il  Pensiero  gian- 
senistico, Bologna,  Zanichelli,  1921,  pp.  102  (in  16°).  Il  Mazzini  è  stato  oggetto 
d'inestinguibil  odio  e  d'indomato  amore,  ma  assai  tardi  è  entrato  nel  campo  schiet- 
tamente critico,  perché  tutti  han  cercato  di  tirar  le  conclusioni  a  modo  loro,  g^ri- 
dando  forte  contro  chi  la  pensava  diversamence.  Il  fatto  poi  che  l'agitatore  geno- 
vese ebbe  natura  profonda  di  mistico  e  di  passionale,  disorientò  molti  che  si 
misero  a  studiare  la  sua  opera  di  pensatore  con  spirito  freddo  e  poco  disposto  *» 
dar  valore  a  tutte  quelle  sue  manifestazioni  che  potremmo  chiamare  più  propria- 
mente religiose.  S'aggiunga  a  ciò,  la  sciocca  pretesa  dei  postumi  seguaci,  imbe- 
vuti di  dottrine  materialiste  e  in  antitesi  perfetta  con  lo  spirito  altamente  ideali- 
stico del  Maestro,  di  dar  valore  solo  a  quelle  idee  che  forse  sono  la  parte  più 
caduca  di  lui.  Ma  ora  entriamo,  via  via,  m.  una  fase  pia  spregiudicata  della 
comprensione  della   figura   del  genovese,   sicché   ai   detrattori   di  tutte   le   scuole. 


(i)  Infatti,  a  p.  17  :  «  Il  Passeggero  del  Leopardi  e  11  Genio  del  Tasso  rispondono 
perfettamente  alla  furia  perversa  di  Perpetua  scaraventatrice  di  motti  generosi  sulla  pau- 
rosa sensibilità  di  Don  Abbondio,  e  all'irrompere  scomposto  di  cerebrali  mascolinità  (?) 
nel  superbo  Innominato,  e  di  solitarie  tristizie  nel  ridente  Don  Rodrigo.  Rispondenza 
pittorica,  8*  intende,  come  di  Cristo  a  Giuda,  e  di  Lucifero  a  Michele  >  !  Ma  questa 
non  è  rispondenza,  bensì  contrasto^  nel  vocabolario  italiano. 
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si  può  sempre  presentare  più  vivo  che  mai  il  Mazzini,  quale  egli  fu,  uomo 
di  passione  e  di  fede.  Certo  il  bel  libro  del  Luzio  {La  Madre  di  G.  M.,  To- 
rino, Becca.  19T9)  molto  ha  concorso  a  far  penetrare  nell'anima  del  grande 
apostolo  del  Risorgimento,  per  la  ricostruzione  dell'ambiente  spirituale,  n  L,an- 
dogua  in  questo  suo .  vivace  ed  accuratissimo  volumetto,  indaga  acutamente  le 
prime  fasi  dello  svolgimento  spirituale  del  Maizzini,  illuminando  quell'aspetto  della 
figura  di  lui  che  finora  era  tenuto  in  non  calie  dagli  storici  razionalisti.  Non  si 
voleva  ammettere  la  grandezza  di  un  Mazzini  credente.  Eppure  se  egli,  come 
bene  è  stato  detto,  non  distingue  tra  fede  e  filosofiai  in  quanto  la  sua  filosofia  fu 
tutta  pervasa  di  sentimento  religioso  e  la  sua  fede  fu  proclamata  con  accento  di 
forte  convinzione,  ciò  potè  fare  perché  la  sua  prima  educazione  trovò  nell'am- 
biente e  nella  madre  soprattutto  il  primo  substrato  di  quella  concezione  della  so- 
cietà umana,  della  libertà,  del  progresso,  che  ix)i  formerà  la  parte  più  viva  della 
sua  dottrina.  Il  Gentile  in  un  suo  opuscolo  [Mazzini,  Caserta,  Marino,  1919,  p.  9) 
vagheggiava  uno  studio  completo  sulle  fonti  giansenistiche  del  pensiero  ma-zzi- 
niano.  Il  I^andogna  movendo  da  quanto  il  Salvemini  (Ricerche  e  documenti, 
sulla  giovinezza  di  G.  M.  ecc.,  in  Studi  Storici  del  Criveixucci,  voi.  XX,  1911) 
aveva  già  messo  in  evidenza,  riprende  l'argomento  con  accurata,  preparazione,  per 
venire  a  conclusioni  che  io  credo  giuste  e  inconfutabili.  Gli  studiosii  del  pensiero 
mazziniano  debbono,  ad  ogni  modo,  tener  conto  di  questa  pubblicazione.  Dopo 
una  rapida  ed  esauriente  ricostruzione  dell'amibiente  o  per  meglio  dire,  di  quel 
«  cerchio  giansenistico  »  nel  quale  mosse  i  primi  passi  G.  Mazzini,  nonché  dell'in- 
tima religiosità  della  madre  di  lui,  fatta  sulla  scorta  di  documenti  di  grandissima 
importanza,  il  Landogna  vien  ricercando  il  motivo  priuciipale  e  il  nucleo  centrale 
del  j>ensiero  mazziniano  quale  si  svolse  in  mezzo  a  quell'ambiente  e  con  quegli 
studi.  Or  codesto  nucleo  di  idee,  il  Mazzini  rielaborò  tenendo  sempre  presenti 
le  dottrine  giansenistiche  onde  erano  imbevuti  tutti,  o  quasi  tutti  quelli  che  egli 
frequentava  e  prima  di  ogni  altro,  la  madre.  Chi  sappia:  che  la  originalità  del 
pensiero  consiste  nella  visione  nuova  delle  idee  tradizionali,  e  in  quella  fiamma  di 
convinzione  che  pervade  un  mondo  spirituale,  non  crederà  di  veder  menomata 
la  originalità  della  dottrina  politica  e  filosofica  del  Mazzini,  quando  abbia  tro- 
vato i  germi  di  essa  in  quel  pensiero  giansenilstico  che  fu  il  suo  primo  nutrimento 
vitale.  Il  Landogna  mette  in  evidenza  tutti  codesti  germi  e  fa  notare  i  punti  di 
contatto  in  quanto  i  giansenisti  non  si  limitarono  ad  un'azione  schiettamente 
religiosa,  ma  affrontarono  quei  problemi  pohtici  che  via  via  si  presentavano,  con 
ardore  e  passione.  Ma  il  IMazzini  non  avrebbe  potuto  far  sue  e  fecondare  le  idee 
giansenistiche  se  non  avesse  trovato  in  sé  quel  calore  religioso  che  in  fatto  noi 
sentiamo  sprigionarsi  da  ogni  pagina  sua.  Forse  può  sembrare  che  il  Landogna, 
per  amore  di  compiutezza,  risolva  tutti  i  fondamenti  della  dottrina  mazziniana 
in  altrettanti  dettami  della  dottrina  giansenistica  ;  ma  quello  che  è  inconfutabile 
è  la  perfetta  coincidenza  dell'atteggiamento  spirituale  del  Mazzini  e  dei  gian- 
senisti di  fronte  a  tutti  o  quasi  tutti  i  problemi  politici  che  la  Rivoluzione  fran- 
cese e  il  rinnovato  p>^nsiero  filasofico  aveva  posti.  Non  meno  interessanti  della 
trattazione,  anzi  opportuno  compimento,  sono  le  tre  appendici  nelle  fonti  sansii- 
moni&tiche  delle  dottrine  politiche  e  religiose  del  IMazziini,  suF.e  fonti  lamenai- 
siane  e  su  quelle  che  allo  studioso  offre  ili  Condorcet  nei  riguardi  specialmente 
dell'indefinito  progresso  umano  accettato  dal  Mazzini.  Leggendo  il  volumetto  del 
Tvandogna.  dopo  tanto  anfanane  di  storici  raznonailnisti ,  nasce  spontanea  la  reazione 
a  quella  concezione  che  ancora  pare  abbiano  anche  valenti  studiosi  del  Mazzini, 
di  togliere  alle  dottrine  di  lui,  quel  calore  di  fede  che  vi  circola  dentro  e  quel 
senso  umano  ed  attuale  che  anche  oggii  rende  viva  moilta  parte  della  sua  dottrina. 
Onde  io  credo  che  l'opera  del  Landogna  invece  di  limitare  il  valore  dellte  idee  maz- 
ziniane, lo  accresce,  perché  restituisce  ad  esse  quel  calore  e  quella  vita  che  il 
IMazzini  vi  seppe  infondere.    [Carmelo  Sgroi]. 
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32.  Nel  mondo  lirico  di  Niccolò  Tommaseo  lia  pazientemente  raccolto  tutti 
i  motivi  originati  da  L'cemore  d'Italia,  e  li  esamina  in  un  suocoso  studio  (estratto 
dal  volume:  Miscellanea  Pandiani;  Casa  ed.  Gneoco,  Genova,  1921,  di  pp.  17,  8*) 
Ferdinando  Fiorini.  Il  Fiorini  conviene  col  Croce  nel  giudicarlo  «  un  amore 
con  un  color  tutto  pixjprio,  con  fondo  sentimentale  e  fanta.stico  oltre  il  motivo 
politico  ed  etico,  e  quindi  con  ricchezza  di  contenuto  poetico  »  ;  ma  pone  acuta- 
mente in  luce  come  l'amca-e  d'Italia  fosse  il  grande  fulcro  di  tutta  la  c»mmo6sa 
ed  esagitata  personalità  del  Tomn'aseo,  cosi  neVla  triste  atmosfera  nostalgica 
dell'esilio  come  nella  gioia  della  presenza  sul  suolo  patrio  redento.  [S.  C] . 

Tommaseo.  —  33.  All'illustrazione  della  biografia  del  Tommaseo  ha  recato 
un  notevole  contributo  Guido  Bustico  con  il  suo  studio  suL  rapporti  tra  Niccolò 
Tommaseo  e  Stefano  Grosso  (estratto  dal  Bollettino  delle  Biblioteche  Civica  e 
Negroni  €  Novaria  *,  a.  1920,  iasc.  I-II,  No\-ara,  tip.  Gaddi,  1920,  di  pp.  11,  8°). 
Il  Grosso  albisolese,  fu  p>er  lunghi  anni  insegnante  di  lettere  classiche  nel  R.  Li- 
ceo di  Novara,  e  nel  1873,  i>er  aiuto  del  Tommaseo  (del  quale  il  Bustico  pubblica 
qui  il  breve  carteggio  relativo  a  questa  pratica),  passò  dal  Liceo  Parini  all'Ac- 
cademia scientifico-letteraria  di  Milano.  La  sua  ammirazione  per  il  Tommaseo  è 
accuratamente  documentata  dal  Bustico  con  abbondanti  citazioni  dall'epistolario 
e  dalle  cose  sue  a  staanpa,  e  con  un  importante  brano  inedito  tolto  dai  maXìo- 
scritti  esistenti  a  Novara.  Segue,  in  appendice,  una  bella  e  dotta  lettera  del  Tom- 
maseo al  Grosso,  diretta  a  dimostrare  che  il  termine  sucesso.  nel  senso  di  buona 
riuscita,  sappia,  nell'uso  odierno,  di  derivazione  francese  più  che  latina,  e  sia 
quindi  da  scansare.   [S.  C.]. 

Letterature  straniere  e  comparate. 

34.  Salvatore  Gaetani,  Francois  Villon,  Napoli,  Ricciardi,  1921,  pp.  109. 
Puerile,  scorretta,  inutile  rifrittura  di  studi  villoniani  arcinoti.  Forse  per  avere 
le  circostanze  attenuanti  l'A.  afferma  nel  suo  proemio  «  che  manca  in  Italia,  ad 
eccezione  di  una  breve  scrittura  del  Morello,  qualsiasi  libro  sull'argomento».  Ma 
se  anche  ciò  fosse  vero  —  e  non  è  —  perché  abbia  un  senso  e  una  dignità  quel 
pretesto  tropp>o  invocato  che  non  esiste  sull'argomento  nessun  libro  italiano,  bi- 
sognerebbe che  l'A.  si  rivolgesse  a  quei  pochissimi  che  non  sono  in  grado  di 
accedere  direttamente  alle  due  o  tre  sue  fonti  straniere.  Ed  allora  perché  citare 
nella  lingua  originaria  i  diflBcili,  spesso  enimmatici  versi  del  Villon  ?  perché  ado- 
perare tante  espressioni  che  si  comprendono  solo  a  rivoltarle  in  francese,  come 
ad  es.  festività  gallese.  Cristiano  di  Troia,  Chierico  m,iserabile,  l'elevò  da  bam- 
bino, battellieri  e  simili  ?  Stupiscono  molto  in  questo  libercolo  certe  pose  da 
critico.  Scrive  ad  es.  a  pag.  30  :  «  a  questa  corrente  popolare,  io  credo,  bisogna 
riconnettere,  come  non  fu  mai  con  chiarezza  e  sufficienza  notato,  Francois  Villon  ». 
Orbene  il  carattere  popolaresco  della  musa  villoniana  è  appunto  una  delle  cose 
piò  notate  dai  critici,  da  Théophile  Gautier  (1844),  che  scriver  t  Villon,  tei  qu'il 
nous  apparait  dans  son  oeuvre  est  la  personnification  la  plus  complètK  du  peuple 
à  cette  epoque  »,  ad  Adolphe  Van  Bever  (1919)  che  definisce  Villon  «  un  écrìvaiti 
populaire  d'un  genie  supérieur  ».  Le  citazioni  francesi  sono  quasi  tutte  pietoisa- 
mente  conciate  (troviamo  un  chevalicr  du  Gueto.  invece  che  du  guet).  Anche 
quando  le  opere  sono  citate  per  la  prima  volta,  l'A.  usa  rinviarvi  come  ad 
un'of>era  già  dtata.    [L.  F.   B.]. 

35.  Colle  sue  consuete  insigni  qualità  di  ricercatore  e  di  critico,  Ferdinando 
Neri  ha  affrontato  nell'elegante  volumetto  II  Chiabrera  e  la  Pleiade  francese  (To- 
rino, Bocca,  1920,  pp.  219)  un  gruppo  d'importanti  problemi.  Non  si  contenta  dì 
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definire,  con  precisione  e  completezza  nuove,  le  molteplici  relazioni  che  strin- 
gono il  poeta  savonese  alla  gloriosa  Brigade.  Incornicia  questo  suo  tema  centrale 
in  una.  pdù  ampia  storia  dei  rapporti  tra  la  nostra  arte  e  queiUa  che  ebbe  per  opera 
della  Pleiade,  in  Francia,  le  sue  espressioni  maggiori.  Pochi  lavori,  specialmente 
oggi,  sono  condotti  con  tanta  coraggiosa  tecnicità,  in  modo  da  fornire,  quasi  ad 
ogni  linea,  allo  studioso  specializzato  qualche  dato  interessante,  qualche  utile 
rinvio,  qualche  rettifica  preziosa.  Data  la  sua  ricca/  ed  austera  scientificità,  questo 
scritto  richiederebbe,  per  dame  un'idea  adeguata,  un  minuto  e  copioso  indice  delle 
cose  notabili  che  raccbùude.  Basterà  avvertiire  che  nessuna  delle  questioni,  piccole 
o  grandi  che  avessero  attinenza  col  suo  soggetto  —  lumeggiare  nella  sua  com- 
plessità delicata  il  nodo  che  la  Pleiade  rappresenta  tra  le  due  letterature  —  è 
sfuggita  al  dotto  critico,  delle  due  letterature  ugualmente  signore,  e  che  su  cia- 
scuna egli  ci  ha  dato  un  suo  contributo  personale  non  trascurabile.   [L.  F.  B.l. 

Pascal.  —  36.  Il  pensiero  di  Blaise  Pascal  è  stato  anche  nella  nostra  storia 
spirituale  un  fattore  abbastanza  importante,  perché  venga  qui  ricordato  il  volu- 
metto che  Ferdinando  Neri  gli  ha  ora  dedicato  :  Un  ritratto  immaginario  di  Pascal 
(Torino,  Cbiantore,  1921).  I/*A.  si  propone  di  dimostrare  che  il  Discours  sur  les 
passions  de  l'amour,  la  cui  attribuzione  al  Pascal  non  è  sicura,  non  può  assolu- 
tamente essere  di  Pascal.  Poiché  soprattutto  su  quelle  pagine  d'incerta  paternità 
9i  fondarono  i  critici  per  tratteggiare  la  vita  mondana  del  filosofo  e  per  presen- 
tare, in  romanzesco  contrasto  con  tale  mondanità  la  sua  conversione  definitiva, 
è  chiaro  che  la  discussione  apparentemente  scolastica  sulla  paternità  del  Discours 
implica  un  problema  realmente  grave  e  necessario,  presuppone  una  ricostru- 
zione integrale  dello  spirito  pascaUano,  una  storia  più  precisa  della  conversione 
famosa.  Parecchi,  già  prima  del  Neri,  avevano  mostrato  che  non  c'è  nessuna  prova 
decisiva  per  attribuire  al  Pascal  il  Discorso  ;  si  era  già  avuta,  anche  prima  di  lui, 
la  negazione  recisa.  Ma  il  Neri  è  il  primo  che  abbia  risolutamente  affrontato 
l'assunto  di  provare  che  quell'attribuzione  è  insostenibile,  ha.  sua  dimostrazione, 
condotta  con  calore  e  con  penetrazione  sottile,  è  tale  che  alla  prima  lettura  si  resta 
guadagnati  e  convinti.  Mostrerò  diffusamente  in  altra  sede  che  si  può  rie- 
saminare da  un  altro  punto  di  vista  e  con,  risultati  assai  diversi  ogni  sua  ragione. 
Ma  qualunque  sieno  le  conclusioni  a  cui  altri  possa  giungere  rifacendo  per  conto 
proprio  il  lavoro  del  Neri,  non  ne  resta,  diminuita  la  nobile  bellezza  del  suo 
libro  che  è  tale  quando  si  raffronti  alla  copiosa  produzione  straniera  sull'argo- 
mento, da  fare  il  piti  alto  onore  alla  scienza  italiana.  [L.  F.  B.]. 


Letterature  classiche. 

37.  Supera  certamente  le  raccolte  consimili  per  l'abbondanza  della  materia 
ed  i  felici  criteri  seguiti  dal  cimpilatore,  l'Antologia  che  Achille  Pellizzarì  de- 
stina alle  scuole  medie  superiori  (La  poesia  eroica  dei  Greci  e  dei  Latini,  Napoli, 
F.  Perrella,  s.  d.,  pp.  478).  All'ampia  scelta  dalle  versioni  del  Monti  e  del  Pin- 
demxDnte  il  P.  fa  precedere  un'introduzione  sul  «  mondo  omerico  » ,  nella  quale 
vengono  sobriamente  trattate  le  questioni  che  più  interessano  per  un'esatta  com- 
prensione dei  due  poemi.  Non  meno  indovinata  la  scelta  delle  pagine  su  «  Virgilio 
e  l'età  che  fu  sua»,  che  precedono  la  raccolta  di  brani  dal  maggior  poema  latino, 
nella  traduzione  del  Caro  ed  in  quella  in  esametri  assai  belli  del  Vischi.  La 
scelta  degli  squarci  opportunamente  collegati  è  accompagnata  da  un  sobrio  ma 
sufficiente  commento  e  da  numerosissime  iHustra23oni  grafiche,  tolte  soprattutto 
dall'arte  antica  e  da  quella  posteriormente  ispiratasi  al  mondo  omerico  e  vir- 
giliano.   [G.   G.]. 
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I.  Archivio  Storico  Italiana:  (voi.  I,  disp.  i»-2»  del  1919).  Ampiamente  docu- 
iiijentati  sono  gli  SttKii  sulle  «  Maone  »  medioevali  di  cui  Roberto  Cessi  si  occupa 
€  cominciando  dalla  più  antica  a  noi  nota,  quella  di  Chio  »,  del  1346,  e  passando  alla 
maonii  di  Cipro  del  1383.  e  a  quella  di  Firenze  del  1435.  concludendo  che  se  «  si 
vuole  ravvisare  nella  maona....  il  diretto  progenitore  della  società  per  azioni,  tale 
supposto  rapporto  non  esiste,  perché  la  maona  non  è  strutturalmente  una  società,  ed 
appena  tende  ad  essere  assorbita  dall'istituto  sociale  isterilisce  senza  produrre  ulte- 
riori perfezionamenti,  quali  si  manifestano  nei  nordici  Rhedereien  »  ;  riportando 
parecchie  lettere,  a  documento,  Carlo  Frati  nello  studio  L.  Scarabelli,  P.  Gior- 
eutni  ed  i  «  Pofralipomeni  di  Storia  piemontese  » ,  espone  la  controversia  «  aspra  e 
spiacevole  come  tutte  le  controversie  personali  »  in  cui  «  la  ragione  ed  il  torto 
non  si  divisero  troppo  nettamente  il  campo  ».  Infatti  «  al  focoso  storico  piacentino 
non  può  non  opporsi,  che  nel  titolo  principale  dell'opera  (da  lui  per  quanto  si 
voglia,  da  capo  a  fondo  rimaneggiata)  il  nomje  del  primo  autore  —  marchese  Fe- 
lice di  San  Tommaso  —  e  raccoglitore  di'  materiali  (che  lo  Scarabelli  neppur 
potè  collazionare  sugli  originali)  non  doveva  essere,  come  fu,  soppresso».  Cosi 
egli  offre  il  fianco  alla  grave  pccusa  :  «  di  aver  convertito  in  proprio  vantag- 
gio le  fatiche  altrui,  che  gli  erano  state  affidate  solo  per  rendere  (curandone  la 
stampa)  un  postumo  omaggio  alla  memoria  di  un  caro  defunto  »  ;  a  proposito 
dell'opera,  pucciniana,  Isidoro  del  Lungo  rievoca  alcuni  particolari  intomo  ad 
Un  bisnipote  di  Gianni  Schicchi  e  i  Cavalcanti  della  Scitnmta;  delle  recensioni 
ricordo  quella  di  Sebastiano  Nicastro  a  Gli  Stridi  starici  pistoiesi  di  Luigi  Chiap- 
pellà  (Pistoia,  Ofiìcina  tip.  Cooperativa,  1919,  8",  pp.  258),  quella  di  Ettore  Allo- 
doli al  volume  di  Lionello  Gionuni  :  Come  Reggio  venne  in  potestà  di  Bertrando 
del  Poggetto  (1306-1326),  Modena,  Soc.  tip.  Modenese,  1919,  e  quella  di  Giuseppe 
Rondoni  attorno  II  Pontefice  Paolo  II  ed  i  Senesi  di  N.  Mengozzi  (Siena,  stab.  Arti 
grafiche  Lazzari,  1918,  pp.  1-480)  ;  segue  un  ampio  notiziario  di  Storia  generale, 
regionale,  artistica,  letteraria  e  di  Storia  della  filosofia  e  delle  religioni.  —  (Voi.  I, 
disp.  2»  del  1920)  Luigi  Chiappelli  nel  suo  srtudio  Maestri  e  Scuole  in  Pi- 
stoia fino  al  secolo  XIV,  dopo  aver  esaminato  le  varie  tendenze  circa  l'esistenza 
delle  più  antiche  scuole  pistoiesi,  e  aver  parlato  dell'epoca  a  cui  risalgono  i  primi 
ricordi  di  un  insegnamento  libero  in  Pistoia,  e  del  tempo  in  cui  la  città  cominciò 
ad  avere  pubbliche  scuole,  con  ampia  documentazione  sostiene  che  «  il  più  antico 
ricordo  di  un  insegnamento  impartito  in  Pistoia  risale  all'anno  831  »,  citandone 
via  via  i  maestri  e  le  loro  varie  attribuzioni;  ne  La  lotta  diplomatica  tra  Genova 
e  la  Spagna   dopo    la   fuga    dell'Albcrani  dalla    Liguria,    Romolo    Quazza  tratta 
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della  «  vertenza  Alberoniana  »  che  «  costituisce  l'episodio  più  significativo  in 
tempi,  in  cui  la  vigilanza  ed  energia,  dignità  e  spirito  d'indipendenza  erano  virtù 
quasi  ignote  alla  miaggior  parte  degli  Stati  d'Italia».  Si  tratta  del  gesto  ma- 
gnanimo della  repubblica  genovese  nel  raccogliere  «  il  disperato  appello  die!  Car- 
dinale e  concedergli  asilo  in  Sestri  lavante  »,  gesto  che  apportò  gravi'  noie  e 
danni  alla  Repubblica,  che  «  sfidando  le  vie  di  Roma  e  di  Madrid....  resistette 
alle  pressioni  straniere  e  rifiutò  di  consegnare  l'ospite  illustre  nelle  mani  di  Co- 
niente XI  »  ;  Amy  a.  Behnardy  tratta  de  La  Mhswne  dì  Beniamino  Franklin  a  Pa- 
rigi nei  dispacci  degli  Ambasciatori  veneziani  in  Francia  (1776-1786)  ;  ricordo  due  re- 
censioni, quella  di  Irene  Palloncini  su  Santa  Caterina  da  Siena»  ed  i  Pisani  di 
Nicola  Zucchelli  e  Eugenio  Lazzare&chi  (Firenze,  tip  Domenicana,  1917  ;  8°, 
pp.  127)  e  quella  di  Amy  A.  Bernardy  su  Le  bellezze  e  l'amore  nei  trattati  del 
cinquecento  dì  Paolo 'Lorenzetti  (Pisa,  Nistri,  1920,  8°,  pp.  175);  segue  un  ampio 
notiziario  di  storia   generale,    regionale,   artistica,    letteraria.    [G.    F."|. 

2.  BolLettàno  Storico  Piacentino  :  (1921,  1°,  gennaio-marzo)  Arturo  Petto- 
relli  L.,  La  Madonna  Sistina  con  veramente  pregevoli  riproduzioni,  in  nero 
e  a  colori,  di  questo  meraviglioso  dipinto.  Il  colto  e  insigne  studioso  piacentino 
riassumie  qui  tutte  le  notizie  utili,  tutte  le  vicende  onde  si  pervenne,  con  grande 
nostra  colpa,  alla  alienaziottie  del  capolavoro  raffaellesco  che,  scrive  il  Vasari, 
«^ece  Raffaello  ai  monaci  neri  di  S.  Sisto  in  Piacenza cosa  veramente  raris- 
sima e  singolare  ».  Notevoli  per  noi,  nel  dotto  studio,  gli  accenni  letterari,  in 
verso  e  in  prosa,  inneggianti  alla  prodigiosa  telai  dell'Urbinate  ;  Ines  d'Onofrio, 
Incidenti  e  zuffe  ai  funerali  di  Margherita  d'Austria  duchessa  di  Parma  e  Pia- 
cenza spentasi  in  Ortona  nel  gennaio  1586,  e  trasportata  ad  Aquila,  indi  tumulata 
in  piacenza,  in  S.  Sisto;  Omero  Masnovo,  Per  la  storia  dei  moti  del  1831  a  Parma 
e  a  Piacenza;  F.  P.,  Echi  piacentini  della  grande  guerra,  qui  rammentati  per  gli 
echi  più  propriamente  letterari  che  se  n'ebbero  e  che  sono  raccolti  e  illustrati.  — 
(2°,  aprile-giugno)  Ettore  Rota,  L'antico  regime  dei  Ducati  Parmensi  in  un'opera 
storica  di  Umberto  Benassi;  Stefano  Fermi,  Rassegna  Giordaniana  delle  pubbli- 
cazioni uscite  nel  biennio  1919-1920,  dovute  ai  più  insigni  giordanisti,  dal  Cle- 
rici al  Frati,  al  Ferretti:  rassegna  nutrita  e  ottimamente  vagliata  nella  sua  lucida 
sobrietà  critica  ed  espositiva;  Giovanni  Mischi,  Una)  laurea  in  Piacenza  nel 
secolo  XVI:  risulta  che  a  Piacenza  vi  fu  un  certo  Corso  di  studi  superiori,  anzi 
sarebbe  «  desiderabile  che  qualcuno  si  decidesse  ad  approfondire  le  ricerche  per 
modo  da  darci  una  compiuta  monografia  sull'argomento  ».  Ci  fu,  ma  di  breve  du- 
rata, una  università  completa,  sul  tipo  di  quella  di  Bologna  sorta  per  necessità  in- 
trinseca della  vita  del  Comune  ;  uno  Studio  limitato  a  qualche  Facoltà,  parti- 
colarmente a  quella  delUe  l^eggi,  esistette  per  assai  maggior  tempo;  il  privilegio 
di  Innocenzo  IV,  concernente  lo  Studio  piacentino  è  del  1248  ;  non  mancano  tracce 
anteriori  di  cotesta  istituzione  di  coltura  e  le  posteriori  giungono  al  siecolo  XVI. 
Il  documento  che  qui  si  pubblica  si  riferisce  ad  una  laurea  in  leggi  conferita  in 
piacenza  nel  151 1;  [S.  Fermi],  Appendice  al  Dìzimiariio  biografico  Piacentino  di 
Luigi  Mensi;  Stefano  Fermi,  Una  sosta  del  Manzoni  a  Piacenza;  Carlo  Calca- 
terra,  Postilla  frugoniana  al  mio  saggio  su  Cornelio  Bentivogliv,  con  una  lettera 
inedita  del  Frugoni;  Francesco  Picco  recensisce  la  Storia  della  poesia  frugomama 
di  Carlo  Calcaterra.  —  (3°,  luglio-settembre)  Mario  Casella,  Note  sul  movimento 
dei  Disciplinati  a  Piacenza,  in  difetto  di  documentazioni  sicure  circa  la  parte- 
cipazione di  questa  regione  alla  fioritura  di  laudi  che  s'ebbe  altrove,  nelle  origini, 
si  ricavano  attestazioni  da  cronisti  e  deduzioni  dalla  propagazione  avutasi  qui  del 
movimento  dei  disciplinati,  iniziatosi  e  consolidatosi  in  Piacenza  negli  ultimi 
decenni  del  sec.  XIII,  con  fondazione  di  sodalizi.  Delle  laudi  da  questi  cantate 
e  adattate  ai  particolari  bisogni  spirituali  della  compagnia,  rimaneggiate  e  inco- 
sciamente  trasformate  sotto  la  spinta  irresistibile  del  linguaggio  locale,   si  dà  qu» 
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un  saggio,  conservatoci  in  un  lacerto  di  pergamena,  da  assegnarsi  alla  prima  metà 
del  sec.  XIV  :  contiene  il  pianto  delle  Marie  che  vanno  a  visitare  il  Sepolcro.  La 
riproduzione  è,  dal  Casella,  accompagnata  da  dotto  commento  linguistico;  Stefano 
Fermi,  Piacenza  e  i  Piacentini  nell'opera  di  Dante,  raspollature  storico-critiche 
tutt'altro  che  prive  d'interesse,  per  quanto  da  modestia  dello  scrivente  gli  sugge- 
risca un  esordio  arguto  e  quasi  scettico  sul  valore  di  queste  notaziotni  dantesche  ; 
Ettore  De  Giovanni,  Memorie  della  Parrocchia  di  S.  Nazaro  d'Ongina  :  tra  le  altre 
memorie,  quelle  della  peste  del  1630-31;  S.  F.,  Atti  viscontei  riguardanti  Piacenza 
e  il  suo  territorio;  D.,  Professori  piacentini  nell'Università  di  Bologna;  X,  Un 
Codice  piacentino  dell' €  Ustoria  Naturalis  »  di  Plinio;  tra  le  Bibliografie,  Il  €  Rie- 
gistnim  Magnum  »  del  Comune  di  Piacenza,  voi.  I,  testé  apparso  a  cura  della  So- 
cietà Storica  Subalpina  di  Torino,  è  recensito  da  Omero  Masnovo  ;  un  articolo 
di  Dante  Oli\'ieri,  Di  alcuni  nami  locala  dell'Emilia  e  delle  province  limitrofe,  .è 
esaminato  da  Mario  Casella  [Fr.  P.]. 

,.  (.;j/na.'t  critico  della  filosofia  italiana:  (a.  II,  1921,  fase.  1°,  gennaio- 
marzo)  Cesare  Ranzoli,  Prime  linee  di  una  teoria  realistica  dello  spazio  e  df\ 
tempo;  G.  Gentile,  Realismo  e  idealismo,  nota  allo  scritto  precedente;  Giu- 
seppe Saitta,  Marsilio  Ficino  e  la  filosofia  del  Rinascimiento  (cont.),  cap.  IV:  La 
nucrva  teodicea  o  la  religione  del  Ficino,  inquadra  e  giudica  storicameìnte  uaaa 
buona  esposizione  delle  note  teorie  ficiniane.  Il  Ficino,  identificando  per  il  primo, 
con  chiarezza  filosofica,  la  religione  e  la  filosofia,  continua  e  matura  U.  su- 
peramento, già  iniziato  dal  Cusano,  della  separazione  scolastica  tra  le  due 
attività.  Contro  il  razionalismo  aristotelico-scolastico  risorge  cosf,  mediatore 
Sant'Agostino  con  tott»  l'augustinismo  medioevale,  Platone  :  ma  è  un  Platone 
nuovo,  umanistico  e  insieme  misticamente  cristiano  :  un  Platone  da  cui  si  genera  il 
nuo\o  deismo  e  naturalismo  religioso,  da  cui  è  ispirata  la  nuova  cosmogonia  del 
Fidino;  Santino  Caramella,  Lo  sviluppo  dell'Estetica  Giobertiana,  cap.  I:  Dal 
moralismo  al  romanticismo,  ricostruisce  in  questa  prima  parte  il  pensiero  estetico 
giovanile  [1820-1827  circa]  del  Gioberti.  Il  quale,  da  un'originaria  concezione 
moralistica,  anzi  a  tutta  prima  rigoristica,  dell'arte,  venne  a  poco  a  poco  acco- 
standosi al  Romanticismo  e  all'Estetica  kantiana  :  e  se  non  raggiunse  in  questo 
periodo  una  concezione  sistematica,  i  suoi  sparsi  concetti  gli  meritano  già > un  alto 
posto  nello  svolgimento  dell'estetsca  idealistica,  in  part"" colare  come  precorritore 
del  Croce  ;  Cecilia  Dentice  di  Accadia,  GH  scritti  di  Tommaso  Campanella 
(prima  puntata),  minuta  bibliografia  di  tutte  le  opere  edite  o  inedite  o  disperse 
de3  C.  ;  tra  le  Note  e  Notizie  segnaliamo  una  risposta  del  Gentile  {Tradurre  e  leg- 
gere) alle  critiche  fattegli  dal  Croce  per  la  tesi  da  lui  sostenuta  mei  saggio  71  torto 
e  il  diritto  delle  traduzioni  ;  tra  le  Recensicmi  un  esame  assai'  ampòo,  da  parte  di 
C.  Dentice  di  Accadia,  del  Campanella  di  Leon  Blanchet.   [S.  C.]. 

4.  Giornale  storico  della)  Letteratura  italiana:  (1921,  voi.  LXXVII,  229) 
Giovanni  Ziccardi,  La  selva  incantata  della  «  Gerusalemme  •,  di  cui  ecco  il  Som- 
mario :  «Giudizio  del  Galilei»,  «L'orrido  na:tnrale  e  le  mirabili  apparenze», 
«  I  chiostri  della  morte  »,  «  L'ascensione  mistica  e  le  chiostre  amene  »,  «  Motivi 
lirici  »,  «  Il  simbolo  »  ;  GIULIO  Reichenbach,  Saggi  di  poesia  popolare  fra  le 
carte  del  Boiardo  di  cui  è  notevole  questa  conclusione,  che  conferma  in  qualche 
misura  quelle  antiche  del  D'Ancona  :  «  si  può  con  sicurezza  affermare  che  già 
dalla  metà  del  sec.  XV  sciami  di  ottave  sicitìane  nella  perfetta  forma  dell'otta- 
stico,  attraversarono  lo  stretto,  e,  risciacquandosi  più  o  meno  bene  nelle  acque  di 
tutti  i  rivi  italiani,  portarono  alle  diverse  regioni  gli  echi  dei  canti  di  quel 
popolo,  fervido  e  innamorato  »  ;  nella  Rassegna  e  nel  Bollettino  bibliografico 
Alberto  Corbellini  dà  conto  di  Tra  gli  ainori  e  tra  le  rime  di  Dante  di  Ema- 
nuele Ciafardini  ;  Carlo  Calcaterra  de  La  tra^dia  di  Orioni  di  Luigi  Donati  ; 
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S.  Debeneoetti  de  L'Intelligenza.  Che  sia  e  di  chi,  di  V.  Biagi,  e  di  due  vo- 
lami, I-II,  degli  Studi  danteschi  diretti  da  M.  Barbi;  G.  Borghezio  di  Un  lau- 
dario umbro  quattrocentista  dei  Bianchi  di  G.  M.  Monti ,  P.  Ecidi  de  L'umanista 
Bernardo  Ruccllai  e  le  sue  opere  storiche  di  G.  Pellegrini  ;  Plinio  Caro  di  Ope- 
rette satiriche  di  N.  Machiavelli  con  iotroduzionie  e  commento  di  h.  F.  Benedetto; 
Vittorio  Gian  di  Italian  social  customs  of  Sìxteenth  Century  and  their  influence 
on  the  Literatures  of  Europe  di  Th.  Fr.  Crane  ;  Pietro  T01.DO  di  II  Chiabrera  e  l<i 
Pheiade  francese  di  F.  Neri;  h.  Berrà  di  Hortus  Caelestium  Deliciarum  ex  omni- 
gena  deflorat'ione  Sanctorum  Patrum  etc.  summa  cura  compositus  a  D.  Joanne 
Bona  a  Monte  Regali  etc.  di  M.  Vattasso;  V.  Gian  di  Carteggio'  (1838-1852) 
di  Gioverti-Massari  pubblicato  ed  annotato  da  G.  Balsamo-GriveUli  ;  in  Comu- 
nicazioni e  Appunti  Giuseppe  Toffanin,  La  *.  foetida  Aethiopissa*  e  la  *  fem- 
mina balba  »  ;  Mercurio  Antonelli,  La  «  Malta  •»  dantesca  e  l'isola  Bisentina.  — 
(230-31)  :  Attilio  Momigliano,  La>  critida  e  la  fama  del  Folengo  sino  al 
De  Sancii^;  ANGELA  Valente,  Torqtiato  Tasso  e  i  Farnesi;  Garlo  Galcaterra, 
La  satira  del  Frugoni  contro  l'Arcivescovo  di  Ravenna,  con  docutnenti;  Lau- 
DOMU  Zanoboni-Gecchini,  La  prima  manifestazione  letteraria  di  Giovanni  Ber- 
chet  ;  Dante  Bianchi,  Leopardi  romanziere  ;  nella  Rassegna  bibliografica,  Ni- 
cola Zingarelli  dà  conto  di  Autour  de  Dante,  Les  Béatrìces  di  Robert  de  Labu- 
squette  ;  Michele  Catalano  de  LU  Orlando  Furioso  »  e  la  Rinascenza  a  Ferrara 
di  Giulio  Bertoni  ;  Benvenuto  Gestaro,  de  La  Vita  di  Antonio  Fogazzaro  di  Tom- 
maso Gallarati-Scotti  ;  Giuseppe  Toffanin  de  /  teatri  di  Padova  di;  Bruno  Bru- 
neMi  ;  nel  Bollettino  Bibliografico,  Letterio  di  Francia,  di  Per  la  «  leggenda'  » 
di  Lanfranco  e  di  t7«  riscontro  orientale  della  parabola  di  Peire  Cardinal  àà  San- 
torre  Debenedetti  ;  A.  Foresti  di  II  codice  latino  8568  delia  Biblioteca  Nazionale  di 
Parigi  e  il  testo  delle  «  Familiari  »  del  Petrarca,  di  Vittorio  Rossi  ;  Vl.  Zabu- 
GHiN  dell'Epistolario  di  Guarino  Veronese,  raccolto,  ordinato,  illustrato  da  Remigiio 
Sabbadini,  voi.  Ili:  Commento;  A.  Fumagalli,  del  Saggio  su  la  Rinascenza  e  Ui 
poesia  di  Agnolo  Poliziano  di  G.  Vaccarella;  Vittorio  Gian,  di  Miscellanea  di 
Studi  critici  in  onore  di  E.  Stampini;  Francesco  Picco,  di  Bandello  en  France 
au  XV^  siede  di  René  Sturel,  preceduto  da  un  profilo  René  Sturel  di  H.  Hau- 
vette;  G.  Patini,  de  La  Bellezza  e  l'Amore  nei  trattati  del  Cinquecento  di  P.  Lo- 
renzetti;  Vittorio  Gian,  di  Sterne  vn  Italia,  Rift,essi  nostrani  dell'umorismo  sen- 
timentale di  Giovanni  Rabizzani  ;  M.  Fubini,  Saggi  di  letteratura  francese  di  Ce- 
sare De  Lodlis  ;  A.  Belloni,  di  Aleardo  Aleardi,  Caterina  Bon  Brenzoni  ed  Angelo 
Messedaglia  secondo  documenti  e  carteggi  inediti  0  rari  di  h.  Messedaglia  ;  E.  Fi- 
lippini, di  Novelle  e  riviste  drammatiche  di  A.  Boito  per  cura  di  G.  Brognoligo; 
Attilio  Momigliano,  di  II  Misticismo  di  Giovanni  Pascoli  di  Fr.  Moràbito;  in 
Comunicazioni  ed  appunti,  Vittorio  Gian,  «  Montemalo  »  chiosa  dantesca  ;  St.  de 
Chiara,  Luna  nuova  ;  G.  Bertoni,  Niccolò  Lelio  Cosmico  ;  Plinio  Carli,  Briccica 
giustìima:  Gingillino  e  Tartufo;  Vittorio  Gian,  Giuseppe  Biadego,  necrologaa. 
[Fr.  P.]. 
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La  Casa  del  Carducci. 

Queste  ìwhili  parole  ha  pubblicate,  nel  «  Corriere  della  sera  »  del  j  novena- 
bre  ig2J,  uno  scrittore  ch^  si  firma  «  Tantalo  »,  e  che  mi  dicono  essere  Ugo  Ojetti  : 

Bologna,  23  ottobre.  —  Non  ero  più  tornato  nella  casa  di  Giosuè  Carducci 
dalla  sera  in  cui  egli  vi  giaceva  morto,  tra  ceri-  e  lauri  e  fiori,  nel  mezzo  della 
aua  libreria.  Adesso,  al  posto  della  salma,  sta  11  nero  bronzo  del  busto  bellissimo 
e  giovanile  che  Adriano  Cecioni  gli  modellò.  Dietro  al  busto,  la  sedia  a  braccioli, 
di  cuojo  bruno,  che  gli  donò  la  White  Mario  e  sulla  quale  rixxjsò  Garibaldi  ferito 
ad  Aspromonte.  In  alto,  sopra  gli  scaffali,  la  grande  fotografia  della  regina  Mar- 
gherita, sorridente  tra'  le  sue  perle,  tornata  qui  al  posto  d'onore  dal  povero  sa- 
lottino  borghese,  in  reps  rosso,  della  signora  Elvira.  Sulla  parete  di  sinistra,  il 
ritratto  di  Criapi  ;  su  quella  di  destra,  il  ritratto  di  Mazzini.  Sul  tavolone  dei  vo- 
cabolari, i  ritratti  di  V^rdi  e  di  Garibaldi,  e  dietro  alla  scrivania,  appesa  a  un 
pilastrino  della  libreria,  una  stampetta  col  volto  di  Dante.  Tutto  come  allora, 
come  quando  egli  era  vivo  :  la  stessa  sitnfa  di  terra,  diipfllnta  d'i*  cekste,  la  stessa 
povera  tavola  coperta  di  tela  nera  incerata,  logora  e  lacera,  e  sulla  tavola  il  canino 
del  Cecioni  in  terracotta  e  un  cubetto  di  marmo  caduto  dal  Partenotie,  E  poi  libri, 
libri,  libri,  dovunque,  dall'ingresso  alla  camera  da  letto,  meno  che  nel  salotto 
della  moglie  e  nella  saletta  da  pranzo.  Qui,  due  quadri  :  il  ritratto  dipintogli  da 
Vittorio  CoTCos  che  lo  rende  bene,  dietro  al  tavolino  verde  del  conferenziere, 
possente,  ardente,  affermativo,  chioma  e  barba  appena  brizzolate  ;  e  nna  veduta 
del  OUtimno  dipinta  dal  Santoro,  tanti  anni  fa,  sotto  i  miei  occhi,  ij  cavalletto 
piantato  nell'acquitrinio  davanti  all'isoletta  sacra,  con  l'ansiosa  domanda  ad 
ogni  seduta  :  —  Credi  che  al  Carducci  piacerà  ?  —  E  allora  mi  sembrava  molto 
bella. 

Il  catalogo  della  libreria  è  finito,  sotto  la  direzione  amorosa  di  Albano  Sor- 
belli,  dopo  un  lavoro  di  cinque  aimi  :  cinquantamila  schede,  tra  libri  e  opuscolo. 
Nei  libri  più  rari,  la  firma  del  Carducci  e  il  prezzo  e  la  data  e  ii  luogo  i^cUa 
compera.  Due  o  tre  bibliotecarie  collocano  al  pKJsto  dovuto  gli  ultimi  libri,  scri- 
vono e  ordinano  le  ultime  schede,  in  silenzio,  con  piccoli  gesti,  attente  e  compunte 
come  gli  accoliti  sui  gradini  dell'altare.  Gigi  (Luigi  Ghermandi),  il  fedele  dome- 
stico del  Carducci,  sorveglia   i  lavori   degl'imbianchini   che   rinfrescano  la  tinta 
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della  scala.  Il  sei  novembre  la  regitia  Margherita,  verrà  a  iiiaugurare  questa  bi- 
blioteca da  lei  donata  alla  città  di  Bologna. 

E  poi  tornerà  il  silenzio. 

C'è  due  modi  di  conservare  ed  onorare  lie  stanze  abitate  dai  santi,  dai  poeti, 
dagli  eroi  :  quello  classico  della  chiesa  cattolica,  che  chiude  le  reliquie  dei  santi 
in  teche  di  argento  e  d'oro  e  trasforma  le  loro  stanze  in  cappelle  consacrate  ador- 
nandok  di  stucchi,  sete,  quadri,  statue,  come  a  Roma  le  sitanze  di  S.  I/uigi  Gonzaga 
o  di  S.  Filippo  Neri;  quello,  diremo,  romantico  e  laico,  del  «com'era,  dov'era», 
a  Pisa  la  stanza  del  Mazzini,  a  Milano  quella  diel  Manzoni.  È;  lecito  dire  che  io 
preferisco  il  primo  modo?  Qui  l'altare,  il  Carducci  se  l'era  preparato  da  sé  :  i 
suoi  libri  adorati.  Non  bastava?  A  ricordare  lui  scrittore,  quello  cioè  che  c'im- 
porta di  lui,  non  bastavano  questi  libri,  magari  la  sua  scrivania  e  la  sua  penna? 
Quando  s'entra  nel  povero  e  comico  salotto  della  signora  Carducci,  intatto,  coi 
suoi  gessi,  le  sue  oleografie,  le  sue  poltronciùie  e  le  sue  frange  ;  quando  s'entra 
nella  stanza  da  letto  del  poeta,  con  la  coperta  ingiallita  sui  materassi  tarlati,  con 
la  valàgiuccia  di  tela  stinta  sopra  la  poltrona  zoppa,  ci  si'  chiede  che  cosa  di- 
verranno queste  miserie  tra  vent'anni,  tra  cinquanta.  Si  vuol  ricordare  la  mo- 
desta vita  di  lui  ?  Ma  più  l'uomo  è  modesto  ed  alieno  dal  lusso  e  dal  fasto  (né  il 
Carducci  lo  era,  a  suo  modo,  perché  nella  sua  libreria  gli  piacque  d'adunare 
tesori),  più  la  sua  mobilia  è  qualunque,  perché  egli  non  la  vede  nemmeno.  Niente 
assomiglia  al  gùaciglio  d'un  anacoreta  quanto  il  giaciglio  d'un  altro  anacoreta. 
Solo  il  letto  di  I/uigi  quattordici  è  molto  diverso  dal  letto  di  Luigi  quindici.  Que- 
sta impossibile  imbalsamazionle  di  cose  brutte,  qui  a  che  giova?  Niente  del  Car- 
ducci è  in  loro.  Sono  brutte,  sporche,  vecchie  :  niente  altro.  E  più  lo  saranno 
ogni  giorno.  Se,  proprio  per  reverenza  al  Carducci,  si  facessero  scomparire  dalla 
sua  casa? 


Giuseppe  Santini  -  Gerente  responsabile. 
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Vincenzo  Gioberti  critico  di  Shakespeare 


Xella  sua  pregevole  monografia,  Shakespeare  in  Italia,  Siro  Attilio 
Velli  (i),  non  sappiamo  perché,  parlando  della'  influenza  shakesperiana  sul 
Romanticismo  italiano,  non  ricordi  nemmeno  di  passaggio  V.  Gioberti. 
V'ero  è  che  il  Nelli  pare  si  interessi  maggiormente  dei  poeti  e  ricerchi  le 
influenze  esercitate  dal  grande  tragico  inglese  suila  loro  arte,  ma  v'è  una 
sezione  del  libro,  che  riguarda  i  critici  italiani  diel  periodo  romantico, 
nella  quale  si  parla  diff'usamente  e  giustamente  del  Mazzini,  la  cui  critica 
solo  da  poco  è  stata  messa  in  giusta  luce.  Il  Croce  (2)  pur  notando  il 
valore  della  monografia  del  Nelli,  ne  mette  in  evidenza  le  lacune  e  si 
augura  che  presto  \engano  colmate  specie  per  quello  che  riguarda  la 
seconda  metà  del  secolo  XIX.  Anche  il  Nelli,  nei  riguardi  del  Gioberti 
segue  l'opinicHie  comune,  che  si  è  curata  ben  poco  di  una  delle  facce  più 
interessanti,  se  non  delle  più  geniali,  del  filosofo  torinese  la  cui  estetica 
e  critica  letteraria  non  sono  state  poste  ancora  nel  loro  giusto  posto.  Non 
vogliamo  anticipare,  a  tal  proposito,  conclusioni  che  saranno  note  presto 
in  un  nostro  studio  sull'argomento,  ma  non  possiamo  tacere  che  in  una 
trattazione  come  quella  del  Nelli,  non  doxev^ano.  andare  trascurate  le 
pagine  del  Gioberti  sullo  Shakespeare. 


(i)  Milano,  Hoepli,  1918.  pp.  245,  in  ló*». 

(2)  In  La  Critica,  anno  XVII,  fase.  III-IV   (1919),  pp.  244-247. 
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In  un  brano  inedito,  pubblicato  dal  Solmi  (i),  vediamo  che  il  somimo 
tragico  inglese  è  tra  i  pocM  autori  cari  al  Gioberti  giovinetto,  tra  le  cui 
letture  letterarie,  quella  dello  S.  viene  dopo  quella  di  Omero  e  di  Dante. 
Che  non  fosse  una  pura  e  semplice  aimmirazione  di  lettore  distratto  pos- 
siamo affermare  ora  che  ci  son  note  le  impressioni  dielle  sue  letture  dai 
frammenti  inediti.  Si  riscontrano  spesso,  in  codeste  meditazioni,  pensieri 
ed  intuizioni  critiche  di  grande  valore,  specie  se  si  riguardano  in  relazione 
al  tem.po  nel  quiade  furono  scritte  e  all'età  del  Gioberti. 

Do\'eva  essere  giovanissimo  quando'  scrisse,  a  proposito  d'ella  mae- 
stria dello  S.  nel  rappresentare  la  follia,  che  questa,  essendo  lo  scom- 
piglio di  sentimenti  ordinati  e  quindi  difficilmente  analizzabili,  richiede 
un'arte  sommai  e  doveva  perciò  tentare  giustamente  la  grande  fantasia 
shaikesperiana.  «  I  poeti  volgari  —  egli  dice  (2)  —  sogliono  mettere 
in  bocca  ai  loro  personaggi,  sopraffatti  dia  una  grande,  repentina  sven- 
tura e  da  un  gran  piacere,  quelle  comuni  espressioni  :  Sogno,  son  desto  ? 
Che  sono  si  naturali,  ma  non  s'innalzano  alj'idèaile  diella  poesia;  perché 
l'ideale  della  poesia  (riguardo  ai  sentimenti)  non  consiste  nel  dipingere 
quello,  nei  sentimenti  volgari,  di  cui  l'uomo  ha  una  distinta  cognizione, 
come  non  consiste  nell 'esagerarli  e  nel  metterli  fuori  di  natura,  ma  bensì 
ned  saper  trovare,  nei  sentimenti  natiunatli,  quello  che  v'ha  di  profondo  e 
di  misterioso,  nel  saper  trarlo  fuori,  e  metterlo  in  mostra,  nei  saper  ve- 
stir di  espressioni  quello,  che  tutti  gli  uomini  sentono,  senza,  direi  quasi, 
saper  di  sentirlo,  non  che  poterlo  esprimere;  talmenteché  per  conseguire 
quiesta  cognizione  distinta,  il  gran  poeta,  nella  sua  ispirazione,  notomizza 
il  sentimento  della  natura,  come  lo  sottometterebbe  all'analisi  il  gran 
filosofo;  e  in  ciò  i  loro  talenti  si  toccano,  benché  si  esercitino  diversa- 
mente, e  il  loro  metodo  è  lo  stesso  benché  il  maneggino  diversamente  »  (3). 
Lo  S.  fu  grandie  nella  rappresentazione  dello  smarrimento  proprio  di  co- 
loro che  stanno  per  esser  vinti  dalla  follia.  Il  Gioberti  chiama  questo  primo 
nuomento  :   «  lo  scetticismo  della  passione,   il  dubbio  della  propria  perso- 


(i)  B.  SoLMi',  MedUaziom  filosofiche  inedite  di  V.  G.,  Firenze,  Barbera^ 
1909,  p.  31. 

(2)  E.    SOIvMI,    Op.    Cit.,   pp.     I20-2I. 

(3)  Con  ben  altra  clùarezza  e  profondità  il  CROCE  {Shakespeare  e  la  critica 
shaikesperiana,  in  La  Critica,  fase.  dt.).  a  proposito  delUa  confusione  fatta  spessa 
dai  critici  pei  quali  molti  jxpeti  sono  filosofi,  appunto  perché  incapaci  dà  cogllienie 
la.  distinzione,  dice  :  <  Lo  S.  non  è  filosofo  e  la  sua  speciale  disposizione  e  per 
diretto  opposta  a  quella  del  filosofo,  ili  quale  doma  il  sentimento  e  lo  spettacolo 
della  vita  nel  pensiero  che  lo  comprende  e  spiega  e  risolve  dialetticamente  con  uno 
o  altro  principio  unitario:  laddove  lo  S.  li  coglie  e  rende  nel  loro  moto  viitale 
ignari  di  critica  e  di  teoria,  e  non  li  risolve  altro  che  nella  evidenza  della  rap- 
presentazione »   (p.   143). 
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nalità  ».    Anzi  l'analisi  che   il   trag^ico  ing-lese  fa  della  follia  ancora   non 
è  stata  uguagliata  da  quella  di  nessun  altro  poeta. 

Altri  sentimenti  il  G.  studia  nello  S.  Quando  questi  descrive  il 
rimorso  che  tormenta  alcuni  personaggi,  molto  acutamente  osserva  che 
eg-li  ce  lo  svela  un  po'  alla  \x)lta  si  che  alla  fine,  quando  soprag^g"iunge 
loro  un  gastigo  tremendo,  sembra  loro  una  liberazione.  Maabeth,  tra- 
scinato di  colpa  in  colpa,  di  dlelitto  in  deditto  si  fog-g^ia  un'anima  delit- 
tuosa :  per  lui  «  il  maà  fare  è  divenuto  necessità  e  l'abito  del  dlelitto  una 
sete  sempre  più  dalla  bevanda  irritata,  una  febbre  che  coi  suoi  sforzi  si 
consimia  da  se  medesima  ».  Macbeth  prima  ancora  di  essere  invasato 
dalla  mania  malefica,  gode  di  una  piena  libertà  e  tale  ci  vien  mostrato 
dallo  S.,  ma  dopo  aver  dato  il  primo  assenso  all'iniquità,  si  lascia  do- 
minare un  po'  alla  volta  da  questa,  si  che  la  libertà  vien  meno.  Alla  fine 
eg^li  non  presenta  «  più  nei  suoi  eccessi,  altra  idea  d'impuitazione  morale, 
che  quella  indiretta  dalle  conseguenze  di  un'azione  primaria  liberamente 
esercitata  »  (i). 

Indubbiamente  orig^inale  è  poi  la  giustificazione  che  il  Gioberti  fa 
dell'  introduzione  del  meraviglioso  nelle  opere  dello  S.  Intanto,  egli  dice, 
eirano  coloro  che  per  combattere  questo  meravig-lioso  si  atteng-ono  ad 
obiezioni  puramente  esteriori,  come  la  convenienza  tecnica  di  introdurre 
nella  scena  apparizioni  soprannaturali  che  discordano  con  il  senso  della 
realtà,  oppure  il  preg-iudizio  che  ormai  nessuno  crede  al  soprannaturale  e 
quindi  l'effetto  estetico  che  ne  nasce  non  può  essere  ohe  falso  e  freddo. 
Il  G.  ha  subito  ragfione  di  simili  obie2noni  affermando  che  altro  è  il  campo 
della  realtà  altro  quello  dell'arte  che  è  schiettamente  fantastico.  Neg^ando 
alla  fantasia  la  libertà  di  introdurre  tutti  quegli  elementi  che  adi  essa  sem- 
brano intonarsi  con  il  mondo  rappresentato,  si  limita  il  campo  dell'arte; 
anzi  si  distrugge  la  stessa  arte.  L'opera  dirammatica  poi,  non  è  schiava 
delle  esig"enze  tecniche  del  teatro  e  perciò  l'esclusione  del  meravigflioso 
dalle  opere  drammatiche  per  convenienza  teatrale  è  arbitraria  (2).  Gli  è 
che  il  mondo  dello  S.  bisogna  gxiardarlo  nella  sua  unità.  Considerandolo 
in  tal  modo  si  vede  che  «  il  soprannaturale  del  trag'ico  inglese  è  intima- 
mente incatenato  con  la  natura  »  (3).  Lx>  S.  guarda  l'uomo  nella  sua  to- 
talità e  quindi  anche  in  quei  momenti  psicolog^ici  nei  quali  rapj>arizione 
soprannaturale  e  il  sentimento  del  mistero  sono  necessari.   Lo  S.  noti  in- 


(i)  Scritti  Letterari  di   V.  G.  tratti  dagli  autografi  inediti,  Torino,  Libreria 
Sdoldo  già  Vaccarino,  1877,  p.  139. 

(2)  Su  questo  argomento,  come  noteremo  in  stegnito,  il  G.  tornò  a  parlare 
nel  suo  Bello,  facendo  delle  acutissime  osservazioni. 

(3)  Scritti  cit.,  p.  301. 
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troduce  queste  apparizicwni  come  un  Deii^  ex  machina  al  pari  di  tanti 
poeti  fiacchi;  egfli  «  evoca  gfli  spiriti  sul'a  scena  allorquando  la  loro  cre- 
denza e  il  loro  superstizioso  timore  nasce  nel  cuore  dell'uomo;  ecco  la  sua 
maestria  che  lo  rende  unico  fra  i  poeti.  È  ammiirata  neìV Amleto  la  pre- 
parazione che  si  fa  del  fantasma  :  tutte  le  suie  sceme  prodigiose  sono 
ugruaJmente  ben  preparate  »  (i).  «  Del  resto  il  sopranmatuirale  è  essenziale 
d«  tutta  la  poesia  e  a  questa  si  concedle  anche  quando  l'anima  nastra  ^ 
scettica  :  quando  sulla  scena  drammatica  compaiono  attegfgfiati  come  delle 
\-ere  rappresentazioni,,  quei  fenomeni  naturali,  che  hanno  luogfo  nella 
fantasia  e  nel  cuore  dei  personagfg'i,  attesa  la  natura  della  poesia,  queste 
rappresentazioni  sono  solamente  una  viva  imagine  di  quelle  che  nel- 
l'animo dell 'uomo  hanno  realmente  luogfo  »  (2).  Perciò  se  anche  quielle  rap- 
presentazioni potessero  essere  difficilmente  introdk>tte  in  un  teatro,  dato 
che  il  meraviglioso  <(  è  al  tuttO'  consentaneo  alle  legg"!  dteilla  fantasia  » 
sarebbe  assurdo  escluderlo.  Ma  l'obiezione  più  acuta  che  si  fa  il  G.,  di 
natura  schiettamente  estetica  è  questa  :  il  soprannaturale  sbakesperiano 
è  un  elemento  esteriore  oppure  spontaneo,  germinante  dallo  stesso  mondo 
artistico  del  tragico  inglese  ?  Certo  che  si,  come  si  è  detto  avanti,  poiché 
il  suo  meraviglioso  non  è  paragonabile  ad  uno  di  quei  Deus  ex  machina 
della  tragedia  classica.  Si  osservino  infatti  alcune  tragedie.  Intanto, 
alcune  opere  come  La  Tempesta,  il  Sogno  di  una  notte  di  estate,  fondate 
sul  meraviglioso  non  potevano  escludere  il  soprannaturale  {3),  ma  anche 
altre  opere  conservano  una  mirabile  organicità  di  svolgimento^.  Lo  S. 
ebbe  cura  di  rendere  il  soprannaturale  proporzionato,  ai  costumi,  a,lle 
idee  dei  tempi  in  cui  colloca  l'iasione  e  perfettamente  consono  alla  immu- 
tabile natura  della  nostra  fantasia  (4).  «  Il  soprannaturale  della  Tempesta 
e  del  Sogno  è  bizzarro,  fittizio,  ma  naturaile,  perché  conforme  alla  nostra 
imaginazione  e  composto  di  parti  tutte  armoniche  le  une  verso  le  altre. 
Il  soprannaturale  di  Amleto,  di  Macbeth,  del  Riccardo  III,  è  conforme 
alla  superstizione  dei  tempi,  in  culi  sionio  poste  queste  favole,  ma  ad  un 
tempo  naturale  in  tutti  i  tempi,  perché  consono  alle  disposizioni  uni\er- 
saili  del  nostro  cuore  »  (5). 

In  altre  parole,  egli  rende  naturali  quelle  apparizioni  soprannaturali, 
perché  proietta  airestemo  quello  che  si  agita  nell'intemo  dei  suoi  perso- 
naggi :    «  Perché    mai   trovi    un  gran    fondb   di    naturale    nell'ombra   di 


(i)  Scritti  cit.,  p.  301. 

(2)  ScritH  dt.,  p.  302. 

(3)  Scritti  cit.,  p.  302. 

(4)  Scritti  cit.,  p.  305. 

(5)  Scritti  dt.,  p.  306. 
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Baiiquo  che  si  presenta  a  Macbeth  nel  mezzo  del  convito,  negli  spettri  che 
assalgotìo  in  sc^no  Riccardo  III,  nel  fantasma  che  sveg-lia  la  lentezza  di 
Amleto  e  nulla  in  questi  arditi  mezzi  ti  offende  ?  Perché  il  poeta  ha  l'arte 
di  dare  ai  tali  prodigi  degli  spettatori,  la  cui  imjiiaginazione  è  propensa  a 
farli  credere,  sicché  essi  non  sono  altro  che  emblemi  degli  intimi  senti- 
menti e  le  imagini  da  questi  eccitate  per  privilegio  della  poesia  ester- 
nate sopra  la  scena.  Il  fantasma  che  agita  lo  scellerato,  è  una  creazione 
naturale  della  sua  fantasia  agitata  dai  rimorsi  :  V  imagine  del  padre  è 
sempre  presente  allo  sp>irito  affaticato  di  Amleto,  e  com'egli  stesso  dice, 
ei  lo  vede  con  l'occhio  dell'anima;  e  quandlo  lo  stesso  fantasma  si  mo- 
stra a  degli  uomini  plebei  fra  le  tenebre  notturne,  mentre  il  loro  animo  è 
compreso  dall'  idea  di  un  omicidio  proditorio,  1'  apparizione  è  pure  con- 
sentanea alla  fantasia  degli  spettatori  »  (i). 

Come  si  vede,  primo  forse  fra  tutti  i  critici  romantici  dello  S.  il 
Gioberti  seppe  giustificare  alcuni  elementi  della  sua  arte  gnoardando  a 
questa  nella  sua  totalità  spirituale.  Né  qui  si  fermò  il  Nostro.  Altri  ele- 
menti egli  studtta  e  ci  rivela,  avendo  l'occhio  soprattutto  alle  situazioni 
psicologicamente  complesse  ed  esteticamente  difficili.  Mise  in  rilievo  la 
mirabile  potenza  fantastica  del  grande  tragico  nel  ritrarre  le  situazioni 
più  disparate,  nella  capacità  di  rinnovarsi  sempre  di  fronte  a  passioni  e 
sentimenti  consimili,  in  personaggi  diversi  e  ci  parla  di  quelle  sfumature 
artistiche  che  rendono  cosi  inimitabili  le  creature  shakesperiane  (2).  Di 
Amleto  tentò  un  esame  particolareggiato  che  non  è  certamente  da  tra- 
scurare per  quanto,  anch'esso,  come  quello  di  molti  altri  critici  del  tìra- 
gico  inglese,  si  soffermi  alle  sfumature  psicologiche  più  che  a  rivelarne 
la  coerenza  artistica  :  «  Lo  scetticismo  di  AmJeto  è  sommamente  teatrale, 
perché  è  più  un  principio  di  pazzia  che  un  risultato  di  fredde  speculazioni, 
più  un  parto  dell'  immaginazione  che  un  prodotto  dei  sofismi.  Esso  pro- 
viene dia  un'anima  combattuta  da  un'  idea  e  piena  di  una  passione;  poich'S 
Amleto  è  tanto  ardente  neJla  sua  immaginazione  e  nel  fondo  dell'animo, 
quanto  è  freddio  nel  suo  esteriore  e  nelle  sue  aizioni  »  ;  e  poi  ancora  : 
«  -Amleto  è  uno  di  quegli  spiriti  in  cui  la  mamia  di  sapere  ha  prodotto  dei 
disordini  e  1'  incredulità  cammina  a  fronte  della  superstizione  »  (3). 

Lo  S.  è  un  creatore  di  caratteri  :  «  I  caratteri  dello  S.  sono  delle 
«reazioni  nuove,  compiute,  individuali,  che  il  poeta  creò  tutto  ad  un 
tratto,  ari  una  ad  una,  e  che  paiono  trasportate  sulla  scena  drammatica, 
piuttosto  per  dedurre  un'azione  dall'osservazione  della  loro  individualità. 


'i)  Scritti  càt.,  pp.  311-12. 
{2)  Scritti  cit.,  pp.  308-9. 
(3)  Scritti  cit.,  p.  311. 
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che  per  determinare  la  loro  individualità  secondo  una  favola  che  il  poeta 
anticipatamente  siasi  proposto  di  trattare  »  (i). 

Ma  il  Gioberti  non  si  limitò  adi  esaminare  elementi  e  parti  singole 
deUa  tragedia  shakesperiana,  avendb  in  animo  di  darne  un  gfiudizio  com- 
plessivo. Non  diciamo  però  che  abbia  avuto  una  visione  completa  e  to- 
tale dfel  mondo  poetico  del  tragico  inglese,  giacché,  quiaindo  non  esce  in 
frasi  g-eneriche,  si  limita  ad  osservare  che  lo  S.  portò  in  un  mondo  pu- 
ramente fantastico  il  mondo  dei  suoi  drammi  ^isdeg'nando'  la  prosaicità 
della  vita  ;  volendo  con  ciò  significare  che  egli  non  lasciò  la  materia  bruta, 
inerte,  ma  la  trasfigurò,  la  animò  con  la  sua  arte.  Tenne  però  a  far  notare, 
che  lo  S.  per  raggiungere  questi  risultati,  non  si  servi  di  un  contenuito 
per  se  stesso  ideale,  come  dicono  tanti,  per  grettezza  di  vedute  estetiche, 
poiché  tutta  la  vita  egli  investi  con  la  sua  fantasia  ed  intanto  è  grande 
la  tragedia  shakesperiana,  in  quiainto  nioin  esclude  alcun  aspetto  ddla 
vita  umana  (2).  Ebbe  cura  poi  di  dare  ai  suoi  drammi  quello  che  si  può 
chiamare  un'aria  pubblica,  intendendio,  con  queste  parole,  l'esigenza  dello 
S.  di  uscire  dal  fatto  individiuale  e  limitato  per  innalzarsi  alla  visione 
delia  vita  universa  (3). 

In  un  frammento  polemizzò  garbatamente  con  Gian  Pietro  Federico 
Ancillon  (4)  il  quaJe  in  alcune  sue  Miscellanee  dice  che  il  maggior  vanto 
dello  S.   sia  uno  spirito  grandissimo,  laddove  la  più  mirabile  dote  sua  è 

la  profondità  delle  intuizioni.  «  Lo  S è  luin  pittore  che  non  si  contenta 

di  combinare  ne'  suo'i  quadri  le  cose  conosciute,  ma  che  ne  trasporta  in 
un  paese  scoperto  da  lui  solamente  »  (5).  Però  è  da  notare  che  la  orig-i- 
nalità  dei  personaggi  shakesperiani  non  è  stranezza  poiché  «  i  suoi  ca- 
ratteri più  rag-guardievoli,  Amleto,  Otello,  Macbeth,  Riccardo  III,  Syl- 
vek  ecc.  sono  rari,  inusitati,  veramente  creati  da  lui;  ma  chi  non  ci  conosce 
la  tempera  infine  della  natura  ?  (6). 

Stabilendo  infine  un  paragone  tra  lo  S.  e  l' Alfieri  ha  un'  intuii- 
zione  geniale  —  se  pure  unilaterale  —  non  tanto  nei  riguardi  del  tra- 
gico inglese  su  cui  g-ià  conosciamo  il  suo  pensiero,  quanto  nei  riguardi 
dell'Alfieri.  Ranieri  dei  Calsibigi  (7)  aveva  paragonato  i  due  traigioi 
credendo  di  riscontrare  in    essi    delle    affinità   clie    per   lui    erano   anche 


(1)  Scritti  cit.,  p.  159. 

(2)  Scritti  cit.,  pp.  313-14. 

(3)  Scritti  cit.,  p.  315. 

(4)  Scritti  cit.,  pp.   316  e  sgp^. 

(5)  Scritti  cit.,  p.  316. 

(6)  Scritti  cit.,  p.  317. 

(7)  Ranierj  dei  Calsibigi   (1783)   scrisse  una  Dissertazione  sulle  Tragedia:  di 
Vittorio  Alfieri. 
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analogie  e  il  Gioberti,  di  contro,  osserva  che  «  lo  S.  ha  un  talento  cosi 
dranxmatico  e  sa  ritrarre  cosi  bene  la  natura,  che  senza  esag^erare  mai 
niuJla  dìi  a  tutti  i  suoi  personag"gi  un  carattere  individuale,  tjalché  non  se 
ne  trovino  due  in  tutti  i  drammi  che  tra  di  loro  si  rassembrino,  come  non 
se  ne  trovano  due  di  tali  nella  natura.  Il  signor  Guizot,  nella  prefazione 
'dWOtello,  notò  questa  prerog^ativa  che  il  poeta  ing-lese  ha  su  tutti  gli 
altri  per  cui  dia  ai  suoi  drammi  una  tal  freschezza  di  vita  che  meglio  non 
la  troveresti  nella  realtà.  L'Alfieri  per  lo  contrario,  dà  ai  suoi  perso- 
naggi una  fisonomia  al  tutto  astratta  e  generale  e  quantunque  nessun  tra- 
gico dtel  mondo  abbia,  nel  particolareggiare  gli  individui  agguagliato 
Shakespeare,  nessuno  pure  è  più  vago  e  generale  di  Alfieri  »  (i).  Giudizio 
che  sembra  un'audace  scoperta  quando  si  pensi  che  fu  pronunziato  agli 
albori  della  critica  letteraria  italiana,  anche  perché  non  è  una  semplice 
affermazione  empirica,  ma  la  risultanza  di  un  lungx)  e  particolareggiato 
esame  dell'opera  alfieriana. 

Né  mai  si  dimenticherà,  il  Nostro,  del  grande  tragico  inglese,  anzi 
lo  richiamerà  più  tardi  nel  Bello  (1841)  per  giustificare  la  sua  teoriaj  del 
merai'fglioso.  Le  osservazioni  che  quivi  fa  (2)  non  sono  nuove  per  noi 
che  abbiamo  già  visto  quanto  il  Gioberti  scrisse  a  proposito  del  Macbeth 
e  d'ella  possibilità  di  introdurre  personaggi  fantastici  e  meravigliosi  nelle 
opere  d'  arte,  e  felice  come  sempre  nelle  sue  intuizioni  estetiche,  ag- 
giunge :  «  Quando  il  p>oeta  pone  in  atto  i  fantasmi  del  sognatore,  egli  non 
trapassa  dal  giro  della  fantasia  a  quello  delle  cose  reali,  non  traduce 
una  finzione  in  un  fatto,  un  successo  imaginario  in  un  evento  storico, 
ma  trasporta  semplicemente,  nell'altruif  imaginativa,  secondo  gli  ordini 
propri  della  materia  in  cui  versa  il  suo  artifizio  e  usando  i  mezzi  estrin- 
seci proporzionati  all'affetto,  ciò  che  a\'^'enne  o  potè  avvenire  nella  fan- 
tasia di  un  uomo  vissiuto  in  circostanze  opportune  a  quel  proposito  »  (3). 

Crediiamo  di  aver  dato  una  notizia  non  del  tutto  insufficiente  della 
critica  giobertiana  del  teatro  shakesperiano  e  di  avere  soprattutto  di- 
mostrato che  tra  i  critici  romantici  dello  S.  \'incenzo  Gioberti  non  sta 
secondo  ad  alcuno.  Gli  scritti  dai  quali  noi  abbiamo  spigolato  i  giudizi 
riferiti,  appartengono  alla  giovinezza  del  Nostro  e  non  crediamo  di 
errare  se  li  as&egniamo  ad  un  periodo  che  precede  di  qualche  anno  il  suo 
esilio  (1833).  Questo  fatto  ha  per  noi  gran  valore  perché  esclude  che  il 
Gioberti  si  sia  volto  allo  studia  dello  S.  dopo  il  coro  di  lodi  che  al  grande 
tragico  inglese  venne  da  tutti  i  romantici  italiani  e  dopo  la  critica,  per 


(1)  Scritti  cit.,  p.  151. 

(2)  Cfr.  Del  Bello,  ed.  del  1857,  presso  Le  Mounier.   l'irenze,  p.   119  e  segg. 
Del  Bello  cit.,  p.  120. 
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allora  notevolissima,  del  Mazzini  (i).  Il  quale  potè  anche  precederlo  di 
qualche  anno  in  questo  studio,  ma  nessuna  osservazione  critica  del 
Gioberti  ci  riporta  alle  pagine  dei  principaili  sag-gfi  del  Genovese  :  Saggio 
sul  Dramma  storico  {1830)  e  La  fatalità  considerata  come  elemento  dram- 
matico (id.)  (2).  Del  msto  lo  stesso  Nelli  {3)  nota  molto  opportunamente 
che  «  l'errore  della  critica  mazziniana  è  facilmente  riconosciibile  :  eg"li  non 
giudica  le  opere  dtel  trag"ico  ing;lese  dal  punto  di  vista  estetico,  ma  da 
quello  sociale  e  politico  ».  Al  Mazzini  possiamo  accompagnare  il  Man- 
zoni, ma  anche  il  nostro  grande  scrittore  diede  una  visione  del  teatro 
shakesperiano  piuttosto  moralistica  che  estetioai.  Ma  sull'argomento  la 
letteratura  critica  è  nota  a  tutti  e  noi  ci  dispensiamo  dal  dir  cose  non 
nuove.  Quello  che  ci  interessiaN'a  notare  è  che  mentre  quasi  tutti  i  critici 
del  periodo  romantico  cercano  di  interpetrare  l'opera  d'arte  e  quindi 
anche  il  teatro  shakesperiano  sia  pure  in  virtù  di  una  determinata  estetica, 
disdegnando  le  facili  e  spesso  erronee  ricostruzioni  arbitrarie,  ma  non 
salvandosi  quasi  mai  dai  pregiudizi  politici,  religiosi  e  sociali;  il  Gioberti 
nelle  pagine  riportate  avanti,  ci  si  presenta  come  un  critico  originale  e 
in  parte  profonde»,  in  quanto  che  cercò  di  cogliere  l'essenza  non  soloi  degli 
elementi  onde  si  costituisce  1'  arte  dello  S.  ma  di  tutta  la  personalità 
shakesperiana. 

Se  la  sua  critica  non  fu  sempre  di  eguale  chiarezza  e,  profondità,  ci  si 
mostra  tuttavia  con  caratteri  ben  distinti  e  non  crediamo  di  esagerare  se 
affermiamo  di  vedervi  un  notevole  sforzo  di  u,scire  dlalle  vuote  gene- 
ralità e  dalle  frasi  rettoriche,  per  rendersi  conto  del  valore  intrinseco 
dell'opera  d'arte,  e  perciò  nessuno  ci  taccerà  di  soverchio  entusiasmo  se 
additiamo  il  Gioberti  tra  i  più  acuti  critici  dello  S.  del  periodo  roman- 
tico e  se  aggiungiamo,  alle  tre  tendenze  critiche  additate  dal  Nelli  (4), 
del  Mazzini,  del  Manzoni,  del  Carcanoi,  quella  del  Gioberti  che  può 
stare  a  capo  della  tendènza  schiettamente  estetica. 

Carmelo  Sgroi. 


(1)  Circa  questo  argomento  dice  cose  assai   utili  ed  assennate  il  NEIvLI,   in 
op.  cit.,  pp.  153-192. 

(2)  Vedi  Scritti  editi  e  inedith  di  G.  M.,  Imola,  Galeati,  1906,  voi.  I. 

(3)  Op.  cit..  p.  178. 

(4)  Op.  ^it.,  p.  191. 
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Luigi    Russo,   Giovanni    Verga.    —  Napoli,   Ricciardi   editore,    MCMXX 
Pp.    230. 

Questo  eccellente  studio  è  il  segno  più  notevole  della  recsente  orien- 
tazione del  pubblico  italiano  verso  il  grande  scrittore. 

Com'  è  noto,  le  opere  del  Verga  solo  in  questi  ultimi  tempi  sono 
state  adegxiatamente  comprese  e  pregiate  nel  loro  intimo  valore.  Chi 
voglia  rivolgere  addietro  lo  sguardo  nella  cultura  italiama  di  alcuini  de- 
cenni or  sono,  facilmente  rileverà  qulali  giudizi  cjorressero  in  piazza  in- 
tomo  all'arte  verghiana.  II  Verga  era  allora  generalmente  messo  in  fascio 
insieme  con  i  tanti  seguaci  del  cosi  detto  metodo  verista.  Ma  oggi, 
forse  anche  per  virtù  d'una  maggiore  educazione  estetica,  si  può  dire 
senza  ambagi  che  certe  aberrazioni  siano  ormai  caduite  in  disuso. 

Il  Russo  poi  nota  con  rammarico  che  l'ammirazione  pel  Verga  è 
piuttosto  fredda  e  poco  eloquente;  e  di  tal  fatto  si  pone  a  rintracciare 
ingegnosamente  le  cause.  Il  Verga  non  esibisce  squarci  di  lirismo,  non 
paradossi  speciosi,  e  neppure  norme  di  vita.  Non  è  un  virtuoso  desila  par 
rola,  né  un  esperto  linguaio,  che  anzi  contravviene  sovente  all'uso  gram- 
maticale. È  ancora  uno  scrittore  chiuso,  compiuto;  e  pertanto  al  critico 
offre  ben  poco  da  dire;  non  lascia  margini  per  uno  sviluppo,  per  un  ri- 
camo, per  un  commento.  Tutto  ciò  è  esatto.  Ma  non  si  può  tuttavia  par- 
lare d'incuria.  Il  Verga  è  onorato  e  amato  profondamente  da  tutti  coloro 
che  hanno  un  culto  intelligente  dell'arte. 

Curai  precipua  del  Russo,  in  questo  suo  studio  coscienzioso,  è  di 
fissare  nei  momenti  più  espressivi  lo  svolgimento  spirituale  dello  scrittore. 

Le  prime  opere  del  Verga  sono  tutte  conteste  di  fantasticherie  e  di 
passioni  romantiche;  romanzi  vissuti  con  l'immaginazione  nella  realtà 
biografica  dell'autore;  concezioni  d'un  gio\'ane  provinciale  appassionato 
per  la  vita,  vago  di  ingrandirla  e  trag^ediaila  ai  propri  occhi  col  soccorso 
della  letteratura.  Ma  dopo  le  fantastiche  peregrinazioni  attraverso  parar 
disi  artificiali  di  squisite  morbosità,  il  Verga  è  tratto  istintivamente  verso 
la  semplice  e  rude  vita  di  provinciai.  La  torbida  esperienza  giovanile  è  un 
processo  di  liberazione;  saziatosi  di  queste  orge,  egli  squarcia  i  veli  delle 
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incantevoli  visioni  e  vi  scorge  per  entro  il  falso,  il  grottesco.  Torna,  si, 
nella  maturità,  a  idolegfgriare  questo  mondo  erotico  aristocratico  della 
giovinezza,  ma  ora  è  tutto  un  più  serio  vedere  della  sua  fantasia  artistica, 
un  vedere  fra  nostalgico  e  ironico  le  raffinate  passioni  d'un  tempo. 

Esiste  dunque  nel  Verga  una  catarsi  artistica  che  coincide  eoa  la 
catarsi  spirituale.  Non  trapassoi  o  conversione,  ma  svolgimento.  Il  ro- 
manticismo giovanile  è  una  forma  primitiva,  fantasticamente  appas,sionata 
di  guardare  il  mondo.  E  questa  passdonalità  si  mantiene,  temperata, 
nelle  opere  mature.  Passione  ora  per  la  vita  galante,  ora  per  la  vita 
umile,  ma  tuttavia  profonda  e  dblorosa.  Uno  è  dunque  il  mondo:  la  sim- 
patia, l'interesse  morale  e  sociale.  Solo  che  la  vitai  provinciale  investe 
assai  più  profondamente  la  fantasia  dello  scrittore,  traducendosi  in  espres*. 
sioni  schiette  e  nitidie. 

Il  realismo  ha  radici  profonda  nell'  animo  del  Verga.  EssO'  è  una 
sola  cosa  con  la  sua  arte  e  la  sua  filosofia.  Le  dottrine  veristiche  hanno 
in  lui  un  influsso  precipuiamente  educativo,  favorendo  la  suai  liberazione 
artistica  con  l'avviarlo  alla  rappresentazione  accurata  del  reale.  Il  Verga 
si  giova  della  teoria  con  avvedutezza  soimma  e  parsimonia.  La  formola 
dell'impersonalità,  com'è  da  lui  applicata,  non  intacca  l'arte,  ma  soltanto 
vale  a  contenere  la  visione  e  lo  stile  in  limiti  d'austerità  e  calma  artistica. 
Egli  possiede  limpida  e  viva  una  sua  concezione  della  vita,  e  insieme  un 
suo  calore  sentimentale.  E  neppure  segue  il  malvezzo  veristico  del  lubrico 
e  dell'orrido,  non  ama  presentare  i  personaggi  con  i -soliti  caratteri  di 
animalità  bruta;  che  anzi  umanizza  i  poveri  diavoli,  trasfigurandoli  in 
Ulna  luce  spirituale.  Col  verismo,  muta  il  contenuto,  la  visione:  passioni 
semplici,  tragedie  modeste  e  silenzio.se,  lotte  cruente  di  uomini  posseduti 
da  un  forte  senso  dell'onore  e  da  una  barbara  violenza  passionale. 
L'  animo  dello  scrittore  si  semplifica,  e  in  essa  risorge  la  primitiva  so- 
stanza poetica,  vivamente  impressionata  dalla  vita  dei  campi,  dove  si 
rivolgono  i  drammi  della  fame  e  dell'amore. 

E  cosi  dalle  fittizie  favole  romanzesche  si  passa  ai  drammi  della  v|ita 
nuda,  dove  le  passioni  sono  vere  per  intima  logica  più  che  per  artificio 
dell'autore.  Vita  a  cui  partecipa  moralmente  l'artista,  non  per  mezzo  di 
effusioni  sentimentali  o  di  commenti  estrinseci,  ma  solo  palesando  il  suo 
affettuoso  consentimento  nell'inflessione  stessa  del  dire. 

Quest'arte  tragica  non  sii  svolge  senza  sfumature  e  gradazione,  senza 
varietà  di  tono;  che  altrimenti  avrebbe  una  rigidezza  disumana.  A  rista- 
bilire l'equilibrio  interviene  l'umorismo'.  Il  quiaJe  non  è  una  nota  isolata 
dell'animo  verghiano,  ma  vive  fuiso  nell'interezza  del  suioi  temperamento 
passionale.  Umorismo  raramente  scherzevole,  ma  piuttosto  con  aspetti  di 
triste  delusione  e  con  accenti  d'ironia  benevola  e  rassegnata.  Esso  è  co- 
stantemente passione,  che  nella  rinunzia  dolorosa  ha  la  forza  di  sorridere, 
perché  intende  la  vita  e  la  compatisce.  Cosi  pietosa  e  umoristica  sfila  la 
vita  di  provincia  nelle  Novelle  rusticane  e  in  Vagabondaggio  ;  il  sorriso 
di  umana  indulgenza  investe  i  drammi  della  miseria  e  dell'amore,  tempe- 
rando la  rappresentazione  pessimistica  e  lintonandola  con  ossequio  ajla 
razionalità  della  vita.  Nelle  novelle  di  città,  in/'ormate  a  un  pathos  più 
tenue,  il  sorriso  appare  atteggiato  a  scetticismo  garbato,  senza  tristezza. 
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Nello  stesso  realismo  si  risolve  la  cosi  detta  arte  sociale  del  V'ergfa. 
Xon  c'è  il  prc^ramina  pratico,  poiché  og^ni  socialità  è  divenuta  sostanza 
artistica.  L'ideale  affonda  le  sue  radici  nella  vita,  vive  puro  nelle  cose, 
con  lampi  e  g^uizza  di  sentimenti  umani;  commuove  con  le  lacrime  delle 
cose,  tag"liato  nel  costume  semplice  di  g"ente  primiti^^.  Il  Verg'a  è  un 
puPo  artista,  onde  l'interesse  umano  e  sociale  del  suo  spirito  trasfonde 
tutto  nell'espressione  artistica,  trasumanando  i  moti  e  g^li  affetti  intimi 
nella  calma  impersonalità  del  racconto. 

Cosi  la  socialità,  il  verismo,  1'  impersonalità  dello  stile,  tutt'altro  che 
essere  programmi  e  metodi  diversi,  attingfono  forza  e  coerenza -unicamente 
dal  contenuto  di  passione  dell'artista. 

A  questa  visione  complessiva  dell'opera  verg^hiana,  si  connette  il 
i^iudiizio  artistico.  Il  valore  della  produzione  g"iovanUe  ^  insito  nello  stesso 
carattere  di  essa.  Favole  d'amore,  romanzesche,  orpellate  di  letteratura, 
fantastiche,  acri  di  scene  drammatiche  ad  effetto,  uscite  da  un  intelletto 

I  aldo  di  provinciale  romantico;  vita  non  dominata  nel  suo  tuimulto.  Il 
difetto  interiore  si  riflette  materialmente  nella  difettosa  struttura  tecnica 
del  racconto;  il  quale  è  riferito  come  storia  vera,  come  pezzo  di  vita 
vissuta;  e  per  questa  tendenza  realistica,  i  particolari  sono  introdotti  in 
modo  artificioso,  inquadrati  in  una  cornice  meccanicamente  storica.  La 
g^randiezza  artistica  del  Verg-a  è  tutta  nella  rappresentazione  del  mondo 
provinciale,  al  quale  più  profondamente  aderisce  il  suo  animo;  il  mondo 
siciliano  è  fuso  nel  suo  sang^ue,  nella  sua  educazione,  nei  suoi  ricordi. 
Quii  hanno  luogo  i  drammi  della  miseria  e  dell'amore.  Drammi  per  lo 
più  di  carattere  domestico;  g"li  affetti  di  famig-lia  si  inseriscono  nella  vita 
dei  personag-gi,  prodiucendo  il  contrasto  delle  passioni,  suscitando  le  é^- 
tastrofi.  È  nel  Verga  una  particolare  disposizione  poetica  a  trarre  vi- 
cende umili  e  tristi  dalla  casa  patriarcale  siciliana,  dove  il  raccog'li mento 
domestico  è  più  gfravemente  turbato.  I  suoi  Iuog"hi  più  riulsciti  sono  quelli 
dove  più  la  domesticità  entra  in  crisi.  E  ogni  volta  ch'eg^li  si  allontana 
dal  luogo  sacro,  il  racconto  si  fa  più  fiacco,  l'animo  si  distrae;  e  anche 
i"  malinconico  sorriso  cedte  il  posto  a  im'  analisi  esatta,  ma  senza  co- 
lore deciso. 

Sono  palesi,  nei  procedimenti  con  cui  lo  studio  è  condotto,  le  pre- 
gevoli doti  di  rigore  metodico,  di  fiaezza  tntuiitiva,  di  dirittura  nei  gfiudizi. 

II  libro  abbonda  di  rilievi  acuti  e  precisi. 

Lucidamente  è  colta  la  filosofia  della  vita,  eh 'è  propria  del  V'erg^a. 
Eg-li  guarda  i  fatti  degli  uomini  con  grande  equanimità;  non  conosce 
(.stremi  di  bontà  e  di  vizio.  Osserva  senza  fisime  moralistiche  né  velleità 
riformatrici;  soltanto  si  appaga  di  riconoscere  razionale  la  realtà  della 
A  ita.  Questa  concezioiìe  si  riflette  nella  psicolog^ia  dei  personaigfgi,  i  quali 
sono  sempre  rassegnati  alle  ferree  legg-i  di  natuira,  disposti  a  tollerare 
tutte  le  crudeltà  e  le  traversie  senza  lagfni  né  rammarichi.  La  loro  log-ica 
morale  è  racchiusa  nella  ingenua  e  schematica  terribilità  (fell'aforisma 
di  Rosso  Malpelo:  «  L'asino  va  picchiato,  perché  non  può  picchiar  lui; 
e  s'eì  potesse  picchiare  ci  pesterebbe  sotto  i  piedi  e  ci  strapperebbe  la 
carne  a  morsi  ».  Nel  dissidio  fra  vincitori  e  vinti,  U  Vergai  non  parteggia 
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per  questi  o  per  quelli;  non  mostra  sdeg^ni  né  esaltazioni  di  pietà,  ma  sol- 
tanto un  senso  di  virile  compassione  per  tutti  gli  uomini;  i  quali  sono 
tutti  —  vincitori  o  vinti  —  vittime  della  vita  cattiva  e  tiranna. 

Altre  notevoli  osservazioni  troviamo  intorno  allo  stile  verg"hiano 
nudo  e  adusto,  tutto  cose;  intorno  al  carattere  interiore  del  suo  paesaggio; 
intomo  al  suo  umorismo,  fatto  di  passione  e  di  indulgenza. 

Il  capitolo  siuHa  fortuna  del  Vergfa  contiene  alcune  note  assai  gfiu- 
diziose  rigfuardo  al  costume  letterario  del  nostro  pubblico  colto. 

Al  libro,  per  taluni  riguardi,  nuoce  la  sua  caratteristica  impostazione 
polemica;  poiché  dà  luogo  a  uma  cotale  artificiosità,  a  una  sensibile 
intemperanza  nei  criteri.  Il  Russo  ha  troppo  l'occhio  fisso  a  certi  fatui 
preconcetti  critici  un  tempo  in  voga;  troppo  è  inteso  a  liberare  il  terreno 
dall'ingombro  delle  false  opinioni.  Da  ciò  le  prolisse  dichiarazioni  e  di- 
mostrazioni di  principi  oramai  diffusi  e  generalmente  accettati. 

La  costante  presenza  d'una  tesi  da  sostenere  induce  spesso  nel  suo 
atteggiamento  rigidezza  edi  esclusivismo.  Certo  l'originalità  artistica  del 
Verga  è  fuor  di  dubbio;  il  suo  temperamento  schietto  e  spontaneo  non 
consente  manierismo.  Il  romanticismoi  giovanile  non  è  che  un  modb  ap- 
passionato di  guardare  la  vita.  E  cosi  le  intenzioni  \eristiche  vengono 
assorbite  nella  cristallina  purezza  della  creazione  artistica.  D'accordo. 
Ma  ciò  non  toglie  che  tali  intenzioni  suisisistano  tuttavia  e  che  talora  in 
qualche  luogo  siano  alquanto  appariscenti  con  pregiudizio  della  rappre^ 
sentaziione;  procedimenti  estrinseci,  che  non  coincidono!  perfettjamentie 
con  l'osservazione  realistica,  in  cui  evidtentemente  il  Russo  fa  risolvere 
ij  verismo  verghiano. 

Da  questo  carattere  polemico  ha  origine  la  singolare  struttura  del 
lavoro  ;  disteso  sul  rigido  schema  delle  quattro  formole  aisitratte  :  roman- 
ticismo, verismo,  umorismo,  socialità,  con  l'aggiunta  —  a  modo  d'appen- 
dice —  di  quei  due  capitoli  finali  Malavoglia,  Mastro  Don  Gesualdo,  mal 
rispondenti  all'indole  degli  altri. 

E  anche  ne  deriva  l'incompiutezzai  nell'esegesi  del  mondo  verghiano. 
Del  quaJe  non  tutti  son  rilevati  gli  elementi  sostanziali.  Non  persuade 
pienamente  la  riduzione  di  ogni  efficacia  artisitica  al  motivoi  della  dò^me- 
sticità.  La  fantasia  dell'artista  —  quando  è  libsra  dall'insidia  del  roman- 
ticismo sentimentale  —  vibra  sempre  di  commozione  dinanzi  a  tutta  la 
multiforme  realtà  della  vita.  Cosi  manca  una  definizione  intera  dell'arte 
del  Verga.  Ci  sono  si  delle  abbondanti  esposizioni,  ove  per  maggior 
fedeltà  si  tenta  —  non  senza  affettazione  —  di  ripro'durre  il  colorito  pe- 
culiare della  prosa  verghiana;  analisi  del  resto  fini  e  penetranti,  con  ri- 
lievi di  A  ero  pregio. 

Si  è  accennato  all'insistenza  soverchia  dei  tratti  dimostrativi.  Si  ag- 
giungano le  molte  divagazioni  teoriche,  le  quali  in  sede  di  critica  non 
appariscono  di  piena  convenienza;  si  che  danno  al  libro  un  qualche 
aspetto  di  pesantezza.  È  palese  nell'autore  una  fervida  preoccupazione 
dottrinaria,  che  tende  ad  affermarsi  di  continuo'. 

Mario   Zangara. 
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La  rii-oliiziotie  piemontese  nel  1S21,  di  SantoRRE  di  Santarosa,  coi  ri- 
cordi di  Victor  Cousin.  Versione  italiana  con  note  e  documenti  a 
cura  d'i  Alessandro  Luzio,  pp.  XIV-22Ò.  —  Torino,  G.  B.  Paravia 
e  C.  ed.,  192 1. 

Vi  sono  alcune  figure  della  storia  del  risorgfimento,  che  la  sorte  sem- 
bra essersi  compiaciuta  d'  awolg'ere  per  lung"hi  anni  nel  mistero.  Una 
di  queste  è  Santorre  di  Santarosa.  Le  testimonianze  de'  conitemporanei, 
ardienti  d' ammirazione  vivissima  per  l' esule  piemontese,  sembravano 
quasi  sproporzionate,  quando  si  pensava  alla  troppo  breve  pag"ina  scritta 
dal  Santarosa  nella  storia  d'Italia.  Solo  ora  ci  è  dato  intendere  piena- 
mente quale  uomo  eccezionale  egli  do\esse  api>arire  a  chi  aveva  la  ven- 
tura d'avvicinarlo.  Un'opera  sua  profonda  e  vibrante  di  pensiero,  che 
avexia  un  titolo  che  fu  poi  consacrato  dal  cap)olavoro  del  Balbo,  Delle 
speranze  degli  Italiani,  fu  pubblicata  per  .  la  prima  volta  solamente 
nel  1920,  p>er  ouaa  di  Adolfo  Colombo  (i).  Il  ms.,  rimasto  inedito  sd  a  lunghe, 
ha  rivelato  agli  studiosi  la  vasta  coltura  e  il  senno  jxxlitico  non  comune  del 
Santarosa,  il  quale  è  apparso  nella  sua  vera  luce  :  uomo  di  pensiero  prima 
che  uomo  d'azione,  al  pari  delle  altre  grandi  figure  del  Risorg^imento  ita- 
liano. E  il  diffuso  profilo  che  Adolfo  Colombo  ha  premesso  alla  pubblica- 
zione dell'operetta  santarosiana  ha  contribuito  non  poco  a  bene  illuminare 
la  fig-ura  dolorosa  dell'eroe  di  Sfacteria.  A  completare  taJe  nuova  cono- 
scenza del  Santarosa  da  parte  deg^li  studiosi,  Alessandro  Luzio  ripub- 
blica, in  nitida  veste  italiana,  diue  scritti  dimenticati  e  difficilmente  re- 
peribili :  le  memorie  del  Cousin  sul  Santarosa,  e  l'opuscolo  polemico  su 
la  rivoluzione  del  1821  che  l'esule  piemontese  aveva  pubblicato  anonimo 
a  Parigfi.  Amljedue  gli  scritti  sono  tradotti  dal  francese  :  del  seconda, 
esisteva  g^ià  una  Acrsione  italiana  uscita  a  Genova  nel  1849  (tip.  Ponthe- 
nier),  ma  il  Luzio  avverte  di  non  averne  {X)tuto  tenere  alouin  conto,  jx>iché 
quel  traduttore,  sopraffatto  dall'influenza  degli  scritti  del  Brofferio  «  al- 
tera costantemente,  senza  accorgersene  il  carattere  dell' orig'inale,  dan- 
dog^li  un'intonazione  brofferiana  e  quarantottesca  di  stridente  anacro- 
nismo ».  Queste  due  operette  si  completano  :  il  Cousin  traccia;  con 
parola  vivida  e  commossa,  con  limpida  efficacia  di  particolari,  un  pro- 
filo dell'amico  suo,  nel  quale,  alla  narrazione  si  alternano  numerosi  fram- 
menti di  lettere  del  Santarosa,  scritte  al  filosofo  fiancese  nel  periodo 
più  tragico  della  sua  travag-liata  esistenza.  Le  pag-ine  del  Cousin.  si  fanno 
leggere  d'un  fiato,  non  solamente  per  un  interesse  storico,  ma,  per  la  loro 
bellezza  :  il  breve  profilo  dell'amico  perseguitato  dal  diestino  è  quasi 
un  piccolo  romanzo  spirituale,  scr'itto  dal  traduttore  di  Platone,  con 
animo  commosso  di  f>sicolog"o  e  di  poeta.  Né  meno  interessanti  sono  le 
pagine  del  Santarosa,  che  descrive  dettagfliatamente,  con  impeto  di  dolore 
e  di  passione,  le  tristi  vicende  del  1821.  Eg"li  vuole  difendere  la  causa 
della  libertà  dai  libellisti  reazionari  del  suo  tempo  :   scrive  quindi  con  la 


(i)   S.   DI  Santarosa,  Delle   speranze  degli  Italiani,  a  cura  di   A.  Colombo, 
pp.  XIII-121,  Milano,  Casa  Ed.  Risorgimento,   1920. 
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fedfe  leale  d'un  testimonio,  mn'  anche  con  1'  impeto  polemico  di  chi  deve 
sostenere  una  causa  g-iusta. 

Il  Luzio  però  commenta  con  spirito  critico  l'opuscolo  santarosiano  : 
andiatur  et  altera  pars,  amimonisce  egfli  con  sagace  senso  storico  nell'inizio 
delle  sue  ainnotazioni.  E  pubblica  parecchi  docuimenti  interessanti,  dlai 
quali  risultano  attenuate  molte  delle  aoouise  che  il  Santarosa  rivolgieva  a 
Carlo  Alberto:  il  carattere  polemico  del  suo  scritto,  e  le  tormentate  ela- 
borazioni che  il  Luzio  documenta  larg"amente,  avevano  condotto  forse  il 
Santarosa  a  forzare,  senza  volerlo,  la  mano.  Il  Luzio  sembra  però,  a  dire 
il  vero,  un  po'  troppo  preoccupato  dal  desidierio  di  difendere  Carlo  Al- 
berto: per  esempio,  a  proposito  del  famoso  convegfno  del  6  marzo  1821, 
eg-li  esag'era  un  po'  «  l'orgfasmo,  V allucinazione  a  cui  era  in  preda  il  San- 
tarosa »  (p.  199),  il  quale  avrebbe  interpretato  a  modb  suo  le  parole  del 
Principe.  È  più  nel  gfiusto  quando,  riconoscendo  la  condotta  irresoluta  e 
strana  di  Carlo  Alberto,  invoca  a  siulo  favore  «  l'età  inesperta  ».  In  questa 
triste  e  travagfliata  questione,  nella  quale,  per  preoccupazioni  politiche, 
si  è  troppo  spesso  esag'erato  in  un  senso  o  nell'altro,  la  parola  serena 
\  è  forse  ancora  quella  detta  dal  Carducci  nel  Piemonte  :   non  è  possibile 

negfare  in  tutto  gfli  errori  del  '21  e  il  successivo  spirito  reazionario;  ma 
Novara  ed  Oporto  hanno  il  significato  altissimo  d'unai  redenzione. 

Valentino  Piccoli. 
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38.  Dante.  —  in  un  discorso  tenuto  all'Accademia  della  Crusca  sull'aprirsi  del- 
l'arnio  1921  e  poi  comparso  in  luce  negli  Aiti  della  medesima,  Flaminio  Pellegrini 
riferisce  su  La  morte  di  Dante  nelle  memorie  de'  suoi  contemporanei  (Firenze,  tip. 
Galileiana,  1921,  pp.  32),  portando,  specialmente  nella  dibattuta  questione  della 
data  di  morte  del  Divino  Poeta,  un  notevole  contributo  di  osservazioni  acute  e, 
in  buona  parte,  originali.  Dopo  aver  dtate  in  proposito  le  attestazioni  discordi  di 
Giovanni  Boccaccio,  di  F)erreto  de'  Ferreti,  di  Giovanni  Villani  e  di  Pieraccio 
Tedaldi,  l'Autore  non  esita  a  schierarsi  per  quella  del  Certaldese,  che  la  morte 
dell'Alighieri  assegna  al  «  di  che  la  esaltazione  della  santa  Croce  si  celebra  dalla 
Chiesa  »,  cioè  al  14  settembre.  Su  questa  via  il  P.  è  condotto  non  solo  dall'autorità 
che  al  biografo  e  commentatore  di  Dante  deriva  dal  rivelarsi  inspirato  da  Pietro 
Giardini  e  per  lo  meno  da  un  altro  testimonio  sincrono  al  Tedaldi  e  al  Ferreto  e 
meglio  di  questi  in  grado  di  riscuotere  la  nostra  fiducia,  ma  anche  dalla  conferma 
che  al  suo  asserto  \-iene  dall'epitaffio  di  Giovanni  del  Virgilio,  che  il  P.  sottopone 
ad  una  diligente  ed  acuta  disamina  allo  scopo  di  trame  ogni  possibile  partito. 
In  base  a  questa  analisi  interna  minnzriosa  egU  è  condotto  a  ritenere  indubbia- 
mente autentico  l'epitaffio  quale  d  è  stato  consea-\ato  nel  Tratlatello  in  laude  di 
Dante  ed  a  fissarne  la  composizione  ad  un  periodo  non  posteriore  al  20  settem- 
bre 1322.  Quanto  poi  alla  lieve  incertezza  che  rispetto  al  14  di  settembre  indicato 
dal  Boccaccio  rilevasi  nel  veder  qu'vi  fissata  la  data  di  morte  del  Divino  Poeta 
agli  idi  dello  stesso  mese,  «  posto  che  essa  sia  avvenuta  (come  già  molti  pensa- 
rono) n(ellje  ore  notturne  intercedenti  tra  l'uria  e  l'altra  giornata»,  essa  resta  spie- 
gata senz'altro.  Rimesso  cosi  sulle  orme  del  Boccaccio,  il  P.  prosegue  per  esse 
rievocando  gli  ultimi  giorni  dell'Alighieri  dal  ritomo  dalla  infruttuosa  ambasce- 
ria presso  la  Repubblica  di  S.  Marco  agli  «stremi  momenti  di  sua  vita  ed  alle 
esequie,  e  ricordando  infine  i  principali  componimenti  con  i  quali  alcuni  rimatori 
contemporanei  vollero  accompagnare  quel  trapasso.    [V.  Mi.]. 

39.  Giuseppe  Lesca,  nella  Lect<ura  Dantis  fatta  in  Orsanmichele  su  /* 
canto  IX  del  e  Purgatorio  »  (Firenze,  Sansoni,  1920)  ci  dà  una  delle  sue  cose 
migliori  ;  notevoli  soprattutto  le  prime  pagine  (7-15)  che  riassumono  felficemente 
la  caratteristica  intima  dell'antipurgatorio  :  «  Tra  mare  e  cielo,  quasi  lido  e  altura, 
solitario  e  mesto,  popoloso  e  dolce  »,  paghine  delicate,  attente,  dense  di'  sensi  colti 
con  animo  ànsio.  Ma  nella  illustrazione  vera  e  propria  del  canto  codesta  densità 
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costretta  (ogni  cesa  è  osservata,  compresa.,  aninrrata,  e,  ancora,  accostata,  diffe- 
renziata da  fantasmi  vicini  e  lontani)  diventa  soverchia,  sì  che  contenuto  e  stile 
soffrono,  din-ersamente  che  in  altre  cose  del  Inesca,  per  mancanza  di  ventilazione. 
«  Troppo  fiso  !  »  Un  bel  difetto,  che  in  troppe  letture  dantesche  vorremmo  poter 
notare,  dov'è  invece  l'altro,  di  rarefazione.  Ond'è  che  il  lettore  sente  il  bisogno 
dà  tanto  in  tanto  di  una  terzina  almeno  intera  di  Dante,  che  rompa  la  compagine 
troppo  compatta  :  tanto  compatta  che  qualche  volta  il  poeta,  cui  pure  va  strettis- 
sima, ne  resta  come  escluso  prepotentemente.    [B.  C.]. 

40.  Un  notevole  contributo  alla  storia  della  fortui'ia  di  Dante  in  Venezia  du- 
rante il  sec.  XIV  è  portato  dal  recente  articolo  di  Vittorio  Lazzarini,  7  più  anti- 
chi codici  di  Dante  in  Venezia  (in  Nuovo  Archivh  Veneto,  N.  S.,  voi.  XUI  (1921) 
di  pp.  6).  In  esso  l'A.  dà  notizia  di  tre  mss.  danteschi  lesiistiti  a  Venezia  prima 
ancora  che  fosse  finito  di  copiane  quel  cod.  Renier  ora  alla  biblioteca  Trivulziana, 
che  era  stato  indicato  dal  Fulin  (7  codki  veneti  della  D.  C,  nel  voi.  7  codd.  di 
D.  A.  in  Venezia,  p.  38)  come  il  primo  ms.  danitesco  datato  che  fosse  stato  in  pos- 
sesso di  una  famiglia  vieneziana.  In  seguito  al  citato  studio  del  L.  viene  stabilito 
che  il  culto  dei  Veneziani  per  Dante  rimonta  ben  più  addietro  del  settembre  1372. 
Il  primo  ms.  della  Commedia  posseduto  da  un  veneziano  dovette  essere  quasi  cer- 
tamente quel  «  mero  Libro  di  Dante  »  che  l'amico  dell'Alighieri,  Giovanni  Quirini, 
jnviava  in  prestito,  con  un  sonetto  accompagnatorio,  ad  un  anonimo  corrispon- 
dente, rispetto  alla  cui  età  il  U-,  che  sta  curando  la  biografia  del  Quirini,  non 
crede,  riandando  alle  date  della  sua  vita  avventurosa,  di  poter  oltrepassare 
l'anno  1330.  Il  secondo  codice  sarebbe  quel  «  Dante  »  che  posseduto  prima  da 
Nicolò  Zorzi,  il  26  maggio  1349  passava  m  eredità  con  altri  libri  al  figlio  Fran- 
cesco; il  terzo  quell'  «unum  librum  de  Dante,  in  quo  sunt  tati  ttia  (sic)  libri» 
appartenente  già  al  Doge  Lorenzo  Gelsi  che  il  3  ottobre  1368  passava  all'ammi- 
nistrazione dei  Procuratori  di  S.  Marco  deputati  sopra  le  commissarie.  Ecco  quindi 
che  in  seguito  alle  diligentà  ricerche  dell  L.  rimane  per  ora  assodato  che  quanto  a 
documenti  d' archivio  di  da:ta  certa  recanti  menzione  della  Commedia,  Venezia 
occupa  il  terzo  posto  dopo  Bologna  e  Firenze.    [V.  Mi.]. 

41.  Ecco  un  appunto  che  può  servire  alla  storia  della  varia  fortuna  di  Dante 
nel  secolo  XX.  Nel  numero  unico:  21  aprile  igsi,  Roma  e  Dante  a  cura  di  Giu- 
seppe Dente  pubblicato  sotto  gli  auspici  diel  Comitato  del  Cairo  della  «  Dante  Ali- 
ghieri ».  Tra  le  altre  cose  v'è  un  Saggia  di  traduzione  di  Dante  in  lingua  araba, 
opera  del  sig.  Scidid  Hamza.    [V.  Mi.], 

42.  Per  gli  studi  danteschi  del  conte  Francesco  CipolIvA  si  veda  avanti  al  N.  51. 

Quattrocento. 

43.  Adriano  Gimorri,  L'amor  coniugale  e  le  poesie  d'argomento  affine  di  Gio- 
vanni Fontano.  Traduzione.  Lanciano,  Carabba  (1920).  Una  dielle  più  lucide,  ele- 
ganti, intime  versioni,  che  dei  nostri  umanisti  sia  stata  data  :  non  tutte  con  pari 
felicità  rese,  le  molte  elegie,  che  in  alcuna  —  nelle  prime  specialmente  —  si 
sente  ancora  il  traduttore  in  lotta  con  il  suo  poeta,  e,  anche,  con  il  metro,  forse 
da  lui  mai  per  lo  innanzi  trattato  ;  ma  poi  il  suono  intimo  e  pacato  di\-iene  una 
cosa  sola  con  U  concetto,  e  il  tutto  sgorga  come  da  una  sicura  limpida  vena.  Le 
Nenie  specialmente,  cosi  difficili  a  rendere,  fluiscono  soavi  e  arieggiando  d  modi 
che  Gwdo  Gozzano  usò  per  Nonna  Speranza,  soavi  e  maliziosette  quanto  nell'ori- 
gmale.  Se  il  G.  che  in  un  suo  non  recentissimo  libro  di  versi  (Amore,  Milano, 
Signorelli,  1914)  mostrò  orecchio  pacato  e  cuore,  gentile,  più  che  originalità  vera 
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di  poeta,  coltiverà  questa  sua  capacità  a  rendere  la  poesia  altrui,  avremo  in  lui 
un  traduttore  di  prini'  ordine  per  quei  poeti  tqjecialmente  che,  come  Virgilio,  sono 
infusi  di  intimità  melanconica  e  di  composta  soavità.  Dispiace  che  l'editore  ab- 
bia omei»o  qualche  verso  e  troppo  libero  »,  che  nella  casttà  d'  una  traduzione 
artistica  non  poteva  «offendere»    alcuno.    [B.   C.]. 

44.  P.  S.  lyEiCHT,  in  amico  del  Valla  in  Friuli,  in  Mcmor.  Stor.  Forog.,  XV 
(1919),  pp.  106-111.  Artìcoktto  tessuto  su  di'  un  nis.  originale  di  Domenico  Dal- 
rOngaro  mandato  al  Tirabaschi  perché  se  ne  servisse  per  la  2*  edizione  della  sua 
storia  (Memorie  e  osservazioni  sulla  letteratura  friulana  del  sec.  XIV)  conservato 
all'  Estense  (H.  i.  18),  e  su  di  un  codicetto  pure  estense  (A.  R.  9.  5)  di  rime 
umanistiche  composte  in  Friuli  e  riguardante  Francesco  Diana  di  Cordovado, 
primo  maestro  nelle  pubbliche  scuole  di  Udime  «  in  due  periodi,  nella  seconda 
metà  del  sec.  XV  »,  intervenuto,  con  una  notevole  lettera  in  favore  del  Valla,  e 
dal  Valla  riprodotta,  nella  contesa  fra  questi  e  il  Poggio.  Se  non  che  l'articolo 
interessa  più  che  per  questo  epiwHiio,  perché  richiama  l'attienzione  su  di  uno  dei 
più  notevoli  maestri,  che  avviassero  i  giovani  di  questo  allora  estremo  ed  inculto 
lembo  d'  Italia  al  culto  delle  littcrae  humaniores,  insieme  a  Giovanni  di  Spiliim- 
bergo,  in  quel  tardo  «  risveglio  »  friulano  :  né  della  efficacia  sui  migliori  uomini 
del  tempo  manca  pubblica  simpatica  attestazione,  né  gli  fa  difetto,  dopo  mezzo 
secolo,  la  lode  sincerissima  d'un  suo  scolaro  di  valore  :  quell'Antonio  Belloni,  che 
è  una  delle  più  notevoli  figure  del  Cinquecento  friulano,  degna  di  essere,   sotto 

•  molti  rispetti,  studiata.  Di  lui  il  codicetto  estense  serba  rime  di  mediocre  valore, 
ma  attestanti  con  altre,  ivi  riprodotte,  di  umanisti  friulani,  i  legami  che  li  strin- 
gevano ai  colleghi  del  resto  d'Italia.   [B.  C.]. 

Seicento. 

45.  Nell'opuscolo  Note  sulla  poesia  maccheronica  del  Seicento:  I  «  Capriccia 
macarcmica  »  di  Magist-er  Stopinus  (Verona,  Soc.  edutr.  veronese,  1921,  pp.  26) 
Giuseppe  Bolla  raccoglie  alcune  utili  considerazioni  sull'opera  di  Cesare  Orsini 
di  cui  tratteggia  a  grandi  linee  la  figura  morale  e  la  personalità  artistica.  Amante 
della  vita  allegra  e  spensierata  pur  serbando  in  cnorie  un  fondo  di  bontà,  l'Orsiiiii 
mettendosi  alla  scuola  delle  Muse  fa  della  poesia  giocosa  ;  non  poesfta  giocosa 
pura  i>erò,  ma  attenuata,  intrecciata  e  fusa  con  spunti  satirici.  Quasi  unicamente 
g-^ocoso  negli  Epigrammi  improntati  ad  una  comicità  grassa  e  spesso  scurrile,  e 
nelle  Elegie  in  cui,  con  novità  poco  felice,  adatta  all'espressione  del  sentimento 
amoroso  il  linguaggio  m acche ronico,  egli  alterna  o  fonde  il  comico  col  satirico 
nelle  Macaronicae,  ove  la  sua  arte  si  afferma  pina  che  altrove.  Ed  è  specialmente 
alle  Macaronicae  che  il  B.  ferma  la  sua  attenzione  considerandole  sotto  l'aspetto 
del  contenuto,  delle  fonti,  degli  intendimenti  e  soprattutto  del  procedimento  ar- 
tistico, cavandone  utili  osservazioni  che  giovano  a  dare  alla  personalità  artistica 
di  Fra  Stopino  il  necessario  risalto  nel  quadro  dei  cultori  cnque  e  siecenteschi 
della  poesia  maccheronica.    [V.  Mi.]. 

Settecento. 

46.  Celestino  Garibotto,  Per  l'edizione  dell'inedito  epistolario  maffeano.  Ve- 
rona, La  Tipografica  Veronese,  1921,  pp.  11.  L'Autore,  che  da  qualche  anno  sta 
raccogliendo  le  lettere  edite  e  inedite  di  Scipione  ilaffei  (un  migliaio  circa)  e  che 
ora,  a  lavoro  quasi  compiuto,  si  trova  nella  penosa  condizione  di  non  trovare  un 
editore  o  un  istituto  di  cultura  che   veglia  assumersene  le   spese  di  sitampa,   si 


58  NOTIZIARIO 

limita  ad  informare  il  pubblico  dell'interesse  e  dell'opportunità  della  raccolta  da 
lui  con  tanto  amore  curata,  die  sarebbe  destinata  a  gettare  sprazzi  di  viva  luce 
non  solo  sulla  vita  e  sulle  opiere  del  Maffei,  ma  ancora  sulla  storia  delia  lettera- 
tura e  della  cultura  veronese  ed  italiiana  del  secolo  XVIII.    [V.  Mi.]. 

47.  G.  B.  Ckrveluni,  Il  plebiscito  del  1797  nel  diparthnento  di  Treviso  (Nozze 
Dell' Antopia-Cervellini) .  Treviso,  Longo  e  Zuppelli,  1920,  pp.  30.  Interessante 
opera  per  chi  voglia  conoscere  da  vicmo,  e  quasi  toccare  con  mano,  lo  stato 
d'animo  delle  plebi  venete,  e  del  clero  che  le  reggeva,  verso  ii  francesi  «  libera- 
tori »,  nel  1797  :  notizie  minute  ed  inedite,  tolte  dalle  carte  ufficiali  del  plebiscito, 
conservate  nell'  archivio  conmuale  di  Treviso,  che  il  C.  reca  ad  illustrare  una 
interessante  epigrafe  in  versi  dialettali,  già  nota,  che  si  leggeva  a  San  Pietro  di 
Barbozza  sul  muro  che  ne  limitava  da  un  lato  la  grande  piazza  rettangolare, 
e  che  recenti  dolorose  vicende  dispersero.  E  c'è  nell'opuscolo,  come  nella  lettera 
che  lo  precede,  un  profumo  di  ricordi  nostalgflci,  per  quedi  paesi  distrutti  dalla 
guerra,  che,  senza  nuocere  all'obbiettività  critica,  dà  un  "senso  intimo  a  tutta  la 
breve,  ottima  indagine.    [B.  C.]. 

Ottocento. 

48.  Una  bella  ed  interessante  monografìa  è  quella  su  L'opera  di  Pietro  Gioia 
per  Piacenza  e  per  Vltalia  (Piacenza,  Del  Maino,  1920,  pp.  187)  di  Stefano 
Fermi  e  Francesco  Picco.  Nel  bel  volume  è  rievocata  dall'oblio  in  cui  giace  la 
figura  e  la  vita  di  Pietro  Gioia,,  patriotta,  politico,  scrittore  ed  oratore.  L'opera 
si  svolge  con  evidente  intenzione  d'imparzialità  ed  è  resa  ancora  più  interessante 
per  una  serie  di  documenti,  inediti  e  importantissimi,  di  uomini  celebri  del  tempo, 
il  Cavour,  il  Giordana,  il  D'Azeglio,  ecc....  che  cii  fanno  rivivere  con  entusiasmo  in 
quell'ambiente  storico  degli  autoii  dell'Italia.  Da  queste  pagine  il  Fermi  e  il  Picco 
fanno  balzare  la  figura  politica  del  Gioia,  con  molta  convinzione,  attribuendole, 
com'essi  dicono,  il  titolo  di  «  Cavour  della  sua  Piacenza,  integrando  quello  che 
già  a  buon  diritto  altri  gli  ha  detto  di  padrino  della  Primogenita  » .  Così  il  me- 
rito dell'opera  si  accresce  poiché  non  solo  essa  tratta  dell'attività  particolare  del 
Gioia  nei  vari  campi  della  vita,  ma  vi  incastona  quello  «  sfondo  turbinoso  del 
nostro  Risorgimento....  esauriente  di  un  importante  periodo  dii  storia  e  piacen- 
tina e  italiana».    [G.  F.]. 

49.  Un  carteggio  giovanile  di  Raffaele  Cadorna,  corso  tra  lui  e  il  conte  Ne- 
groni  dal  1840  al  1848,  illustra  di  su  gli  autografi  esistenti  a  Novara  Guido  Bustico 
(estr.  dal  Bollettino  delle  Biblioteche  Civica  e  Negroni  <iNovariay>,  anno  1920, 
fase.  I-II;  Novara,  tip.  Gaddi,  1920,  pp.  11,  8">).  In  mezzo  alle  fatiche  della 
milizia  il  Cadorna  trovava  il  tempo  di  conversare  epistolarmente  con  l'amico 
intorno  a  questioni  letterarie  e  politiche  :  ed  entrambi  traevano  dal  carteggia 
non  poco  vantaggio  e  per  l'affinamento  del  gusto  e  per  il  caldo  entusiasmo  pa- 
triottico.   [S.  C.]. 

50.  Anita  Tavoi^ara  in  uno  studio  attorno  II  «  Lorenzino  »  di  Giuseppe  Revere 
(estratto  da  II  Nuovo  patto,  Rassegna  it.  di  pensiero  e  di  azione,  nn.  8-9,  anno  III, 
agosto-settembre  1920,  pp.  17),  dopo  esposto  l'argomento  del  dramma,  viene  con 
buona  logica  a  discutere  dei  difetti  e  dei  pregi  dello  scrittore  triestino^  il  quale, 
e  soprattutto  nel  Lorenzino,  «  si  accinse  al  lavoro  prendendo  per  motto  La  parola 
fedeltà;  fedeltà  al  tempo,  all'ambiente,  alle  idee,  financo  alle  parole».  Su  questo 
punto  dell'eccessiiva  fedeltà  storica  a  cui  si  attiene  scrupolosamente  il  Revere,  im- 
pernia  la    questione  l'A.,    dimostrando  come    «  Dorenzino   non   è   un   carattere  *■ 
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poiché  «  ili  lui  non  sentiamo  un'anima  in  preda  al  turbinoso  contrasto  delle  pas- 
sioni, mancandogli  «  qualche  cosa  perché  viva  e  soffra  e  non  pensi  soltanto,  giac- 
ché il  suo  è  eccitamento  dei  nervi  e  non  di  cuore  ».  Continua  l'A.  col  trattare  degli 
altri  p>ersonaggi  del  dramma,  infiacchito  assai  dalla  pesante  erudizione  storica. 

[G.  F.]. 

51.  ViTToRii)  Fontana.  //  couU  Francesco  Ci'[>i-'lla  ed  i  suoi  studi  su  Dante  e 
le  €  Divina  Commedia  »  (Verona,  Mondadori,  pp.  20).  Riferire  adeguatamente  sugli 
studi  danteschi  di  un  uomo  quale  fu  Francesco  Cipolla,  che  al  culto  di  Dante  e 
della  sua  opera  ianmortale  lia  dedicato  gran  parte  della  sua  lunga  vita,  special- 
mente quando  i  frutti  di  questo  lungo  amore  giacciono  dispersi  in  riviste  e  in 
opuscoli  svariati  ed  in  manoscritti  ancora  inediti,  non  è  certo  opera  agevole  né 
tale  da  potersi  fare  in  poche  pagirte..  Ma  il  Fontana,  che  neli'  opuscolo  attuale 
rifonde,  ampliandolo,  il  contenuto  di  un  suo  scritto  antecedente,  assolve  con  onore 
il  suo  compito  raccogliendo  intomo  a  pochi  ma  esatti  cenni  biografici  le  notrizie 
pili  salienti  dell'attività  letteraria  del  Cipolla,  fra  le  quali  ha  notevole  campo  il 
culto  dell'opera  di  Dante.  Per  rendere  più  utiile  il  suo  lavoro  il  F.  raccoglie,  in 
fine,  in  speciali  indici  la  bibliografia  cronologica  delle  pubblicazioni  dantesche 
del  Cipolla  e  quella  delle  sue  opere  di  poesia,  di  filosofia  e  di  varia  cultura  ecc. 
Interessante  pertanto  è  senza  dubbio  questo  studio  del  F.  sebbene  qualche  defi- 
cienza non  manchi.  Oj  meraviglia  per  es.  il  trovare  riprodotta  qui  come  inedite 
la  elegante  versione  della  poesia  Dante  in  Vercma  di  Emanuele  Gribel  e  la  graziosa 
poesia  in  \iemacolo  Le  passare  sul  figàr  che  furono  invece  pubblicate  fino  dal  1916 
dal  fratello  di  Francesco,  il  compianto  prof.  Carlo  Cipolla,  in  uno  scritto  comparso 
negli  Atti  e  Memorie  dell'Accademia  d'Agricoltura  Scienze  e  Lettere  di  Verona 
(ser.  IV,  voi.  XVII,  p.  180  sgg.)  che  l'A.  mostra  di  conoscere  molto  bene.  [V.  Mi.]. 

Letterature  straniere  e  comparate. 

52.  La  bella  leggenda  d'amore  e  di  morte,  che  un  anonimo  troverò  francese 
della  seconda  metà  del  sec.  XIII  narrò  nel  poemetto  La  Cliastclaine  de  Vergi, 
inspirato  al  concetto  che  l'amore  vive  e  s'alimenta  nel  segreto  e  intristisce  e  muoire 
alla  luce  del  sole  è  stata  recentemente  tradotta  con  fedeltà  e  fatta  oggetto  di 
studio  da  Carlo  Pei^legrini,  La  leggenda  degli  amanti  di  Borgogna  e  la  sua 
fortuna  in  Italia  (Rivista  d'Italia,  1920,  voi.  UI,  fase.  II-III,  pp.  32).  Nell'analisi 
molto  accurata,  che  precede  la  traduzione,  l'A.,  esaminato  il  poemetto  nel  concetto 
informatore,  nello  svolgimento  dell'azione  e  nei  caratteri  dei  personaggi,  è  con- 
dotto a  scorgere  in  esso  non  già,  come  altri  ha  voluto  credere,  la  narrazione  poe- 
tica di  un  fatto  storico,  ma  bensì,  condotto  con  squisito  senso  della  misura  e 
con  delicatezza  di  accorgimento,  un  motivo,  che  già  in  addietro  era  stato  rivestito 
di  forme  poetiche  e  simboliche.  Nota  poi  in  esso  rapporti  più  stretti  di  quanto  non 
sia  sembrato  fino  ad  ora  con  il  lai  di  Lanval  uno  ded  più  belli  di  Marie  de 
France.  Molto  interessante  lo  studio  sulla  fortuna  di  questo  grazioso  poemetto 
nella  nostra  letteratura  e  nelle  arti  figurative  :  La  Chastellaine  de  Vergi,  passata 
in  Italia  insieme  con  tante  altre  leggende,  nei  secoli  XIII  e  XIV  sii  diffonde  da 
prima  nel  Settentrione  e  poi  al  Mezzodì.  Verso  la  metà  del  trecento  un  rozzo 
cantore  toscano  rifa  con  grossolano  senso  d'arte,  derivando  più  o  meno  diret- 
tamente dal  poemetto  francese,  la  storia  degli  infelici  amanti  di  Borgogna,  della 
quale  si  riscontrano  accienni  nel  Decamerone,  nel  Fiìogeo  di  Sabelo  e  Michiel, 
nel  cantare  Iva  Saia  di  Malagigi,  nel  Paradiso  degli  Alberti  di  Giovanni  Da  Prato 
e  nelle  opere  di  Domenico  da  Prato.  Verso  la  fine  del  trecento  si  ha  anchte  una 
novella  in  francese,  composta  in  Val  d'Aosta,  che  in  parte  è  una  traduzione  e  in 
parte  un  rimaneggiamento  del  poemetto.  La  leggenda  entra  frattanto  nel  dominio 
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delle  arti  figurative.  Ad  essa  attinge  poi,  sebbene  indinettameiite,  Matteo  Ban- 
dello,  ma  facendole  subire  notevoli  modificazioni.  Queste  diventano  ancor  più 
profonde  negli  imitatori  successivi!  e  la  graziosa  leggenda,  che  nel  corso  dei  tempi 
è  andata  via  via  perdendo  della  sua  fresca  bellezza  primitiva,  muore  nelle  note  dei 
nostri  musicisti  del  secolo  scorso.    [V.  Mi.]. 

53.  Giorgio  Moineaux,  ch|e  va  sotto  lo  pseudonimo  letterario  di  Giorgio 
Courteline  (estratto  dalla  Rivista  d' Italia,  1920,  voi.  Ili,  fase.  IV,  pp.  15)  è 
assai  bene  ritratto  da  Cesare  Levi  che  ci  dipinge  «  questo  amaro  e  spesso  aspro 
pittore  dell'umanità  »  attraverso  la  sua  opera  cosparsa  da  un  esuberante  senti- 
mento del  ridicolo,  poiché  appunto  il  Courteline  «  il  ridicolo....  lo  sa  vedere  daip- 
pertutto  ».  Infatti,  continua  il  l/cvi,  «  questo  poeta  burlesco  del  XIX  secolo, 
questo  piccolo  autore  di  novelle  e  di  commedie  in  un  atto,  cosi  pigro  e  pur  tanto 
fecondo,  vince  per  originalità,  per  intensità  di  espressione  comica,  per  forza 
satirica,  molti  scrittori  drammatici  francesi  contemporanei,  anche  di  quelli  che 
vanno  per  la  maggiore  »  ;  e  conclude  dicendo  che  non  \  asti  quadri  di  ambiiente,  non 
macchinosi  intrecci,  sapientemente  congegnati,  dobbiamo  cercare  nel  teatro  di 
v_  -Leìine,  ma  p;c(X>le  scene,  nelle  quali  le  deformazioni  dell'individuo  e  della  so- 
cietà sono  còlte  con  penetrazione  ammirevole,  o  rappresentate  in  una  forma  co- 
mica estremamente  personale».    [G.  F.]. 

54.  Lorenzo  Bianchi,  Studien  ùber  Heinrich  von  Kleist.  I  :  Die  MarquOse 
von  O....  Bologna,  Zanichelli,  1921  (16°,  pp.  81).  Il  Bianchi,  autore,  oltre  che  di 
alcuni  buoni  studi  sulla  letteratura  tedesca,  di  numerosi  lavori  di  Volkskunde, 
prende  ad  esaminare  in  questo  suo  ultimo  libro  le  «  fonti  »  della  novella  del 
Kleist,  Die  Marquise  von  O....  Dopo  aver  mostrato  (pp.  7-19)  quali  profonde  e 
numerose  risonanze  abbiano  avuto  nell'arte  del  Kleist  il  pensiero  e  le  credenze 
popolari,  il  B.  passa  a  trattare  del  problema  dell'amore  e  del  concepimento  so- 
prannaturale in  tutta  la  serie  dei  motivi  che  la  fantasia  popolare  e  l'elabora- 
zione artistica  hanno  creato,  esfaminando  più  precisamente  quelli  anteriori  al 
Kleist  e  che  si  presume  possano  essere  stati  a  lui  noti,  restringendosi  a  dare 
in  una  nota  finale  (pp.  80-81)  un  rapido  sguardo  alla  varia  forma  che  quel  pro- 
blema prese  nella  letteratura  tedesca  dopo  la  Marquise  von  O....  (apparsa  Ila 
prima  volta  nel  fase,  del  Phobus  del  febbraio  1808)  il  cui  contenuto  è  fondamental- 
mente costituito  dall'inavvertito  concepimento  di  una  creatura  il  cui  padre  è  ignoto. 
Il  B.,  movendo  da  questo  contenuto,  si  è  accinto  ad  una  esauriente  ricerca  delle 
«  fonti  »  della  novella  del  Kleist,  o,  per  meglio  dire,  a  porre  insieme  quella  «  catena 
di  motivi»  di  soprannaturali  concepimenti  che  costituisce,  al  dire  dell'A.,  «  em 
geschlossenes  Ganzes  aus  àltester  Ueberlieferung  bis  in  die  neueste  Zeit  und  wel- 
che  die  verschiedensten  Vòlker  umschUngt  »  (p.  20).  Impiantato  il  problema  su 
queste  basi,  il  B.  ha  proceduto  con  grande  diligenza  e  accuratezza  ad  esaminare  le 
tradizioni  e  le  elaborazioni  letterarie  del  concepamento  (inavvertito  o  no)  di  un 
figlio,  il  cui  padre  è  ignoto,  e  più  precivsamente  delle  relazioni  di  donne  sia  con 
esseri  sopraterreni  (Dei,  diavoli,  demoni)  sia  con  uomini,  trattando  in  speciali 
sezioni  delle  condizioni  in  cui  quelle  relazioni  si  sono  verificate,  ed  esaminando 
con  cura  in  ogni  caso  la  tradizione  e  la  letteratura  relativa  in  rapporto  alla  no\ella 
kleistina.  Il  libro  del  B.  è  insomma  un  ottiimo  studio  sul  motivo  del  concepimento 
soprannaturale,  del  quale  più  che  delle  vere  e  proprie  fonti  della  Marquise 
von  O....  si  è  il  B.  preoccupato,  in  quanto  che  Hai  novella  kleistiana  è"  servita  al 
B.  (e,  dato  il  suo  assunto,  non  poteva  accadere  altrimenti)  pr'ncipalmfèiite  come 
termine  estrinseco  di  relazione  e  di  confronto.  Una  vera  e  propria  ricerca  delle 
fonti  della  Marquise  von  O....  —  come  di  ogni  altra  opera  artistica  —  avrebbe 
dovuto  muoversi  in  limiti  più  strettamente  circoscritti,  ossia  volgersi  unicamente 
all'interpretazione  e   all'esegesi  dell'opera  d'arte,   per  la   quale  è  di  assai   scarsa 
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utilità  il  riversare  —  come  fu  detto  dal  Croce  —  sugli  artisti  e  le  loro  <^>ere 
«  larghe  ceste,  anzi  interi  carretti,  di  materiale  storico  »,  Di  questi  limiti  della  sua 
ricerca  è  d'altronde  lo  stesso  B.  ben  consapevole  quando  nota  che  non  si  può 
affermare  con  sicurezza  in  quale  caso  il  Kleist,  abbia  attinto  a  una  fonte  deter- 
minata, e  quando  avverte  —  a  conclusione  del  suo  studio  —  che  la  creazione  di 
quel  forte  e  nobile  carattere  di  donna  che  è  la  Maax:hesa  di  O....  è  «  ein  Mei- 
strewerk  und  ganz  Kleists   Verdienst  ».   [V.  SANTOLI]. 

55.  j.  Garcia  Mercadal,  Espana  vista  por  los  extranjcros  (Madrid,  Biblioteca 
Nueva,  s.  a.,  in  due  volumi  di  circa  600  pp.  complessive).  Iv' oppra  veramente 
non  rappresenta  la  Spagna,  quale  fu  vista  dagli  stranieri,  ma  quale  l'Autore  la 
intravede,  interpreta  e  costruisce  attraverso  gli  stranieri,  dai  più  antichi  a  quelli 
del  Cinquecento  che  viaggiarono  in  terra  iberica.  Né  gli  «  stranieri  »  usufruiti 
sono  sempre  personaggi  storici  ed  attivi,  che,  radunati  dall'  intento  sintetico  del- 
l'Autore, direttamente  ci  parlino  e  testimonino  della  Spagna  ;  ma  anche  docu- 
menti, monumenti  e  altre  delizie  erudite,  di  provenienza  straniera,  cuciti  e  orga- 
nati in  un  insieme  di  testimonianze  di  svariato  interesse,  se  pur-  non  costante- 
mente docili  allo  scopo  prefisso.  Che  cosa  è  questa  «  Spagna  vista  dagli  stra- 
nieri »  ?  La  si  potrebbe  definire  come  un  Baedeker  di  quella  regione,  cioè  un 
vademecutn,  una  guida  però  nell'  idea  di  tempo  e  non  di  spaz'o,  cioè  storica  e 
non  geografica?  Sotto  un  certo  aspetto,  si.  Percorriamo,  lungo  queste  pagine 
dense  e  mosse  come  uno  schermo  cinema:tografico,  le  epoche,  dentro  cui  la  Spa- 
gna, a  successive  riprese,  si  sforzò  d' inquadrare  una  qualunque  missione  storica 
(e  forse  spirituale),  fin  dai  tempi  attestati  dai  «  vasi  Apollinari  »,  quando  viag- 
giatori (romani  o  spagnoli?)  disegnarono  un  itinerarium  ab  Cad^es  usque  Roma 
(sic\),  ed  anche  da  tempi  anteriori  e  meno  SDndab'li,  fino  a  quelli  delle  rom^rfas  a 
Santiago  di  Campostella,  ed  ai  secoli  posteriori.  Le  romerias  già  formano  il  con- 
tenuto di  tutta  una  letteratura,  concernente  a  furia  d' induzioni  e  intuiizioni,  le 
diverse  correnti  d'arte  e  d' idee  che  incanalavano  1'  Europa  del  pieno  Medio  Kvo. 
Ma  come  fu  che  il  Cid,  creatura  spagnola,  non  s'affacc'ò  nella  cultura  e  nella 
poesia  popolare  dei  nt^latìni  cispirenaici  ?  Come  si  sa,  è  un  problema  insoluto, 
e  anche  il  Mercadal,  dopo  un'asserzione  che  attende  tuttavia  d'essere  ulterior- 
mente documentata  («  l' ignoranza  del  castigliano  portò  con  sé  l' ignoranza  della 
cultura  spagnuola  medievale  »  ;  e  può  essere  !)  se  ne  spiccia  con  un  sospiro  : 
«  Hasta  Comeille  Europa  ignorò  al  Cid  ».  Per  noi  stranieri  che  vogliamo  «  toccar 
con  mano  »  la  Spagna  cosi  come  fu  vista  in  epoche  disparate  da  altri  stranieri, 
questo  è  realmente  troppo  poco,  anche  nel  campo  delle  ipotesi  e  dei  sospetti  ! 
A  mano  a  mano  la  civiltà  musulmana  si  va  intrecciando,  confondendo,  comma- 
turando con  quella  ind-gena.  L'innesto  è  noto;  ma  l'Autcre  lo  crede  cos(  evi- 
dente, da  non  aver  bisogno,  anch'esso,  di  spiegarlo,  trincerandosi  dietro  autori 
e  testimoni  del  tempo.  La  visione  subiettiva  dello  storico  si  va  tuttavia  reinte- 
grando e  precisando,  a  mano  a  mano  che  si  scavalcano  i  secoli.  Fiamminghi,  Te- 
deschi, Ungheresi,  Francesi,  ecc.,  si  ritrovarono  su  terra  spagnuola.  Né  manca- 
rono i  nostri.  La  serie  dei  viaggiatori  italiani  s' inizia  con  Crisostomo  Colonna, 
precettore  del  giovane  Ferrante  di  Spagna.  Eccoci,  poco  dopo,  a  faccia  a  faccia 
con  Francesco  Guicciardini,  «  el  famoso  historiador  ».  Incontrare  le  nostre  glorie 
m  terra  straniera  è  sempre  commovente  :  si  riconosce  più  luminoso  il  volto  della 
Patria.  Ma  incontrare  il  Guicciardini  come  il  Garcia  ce  lo  presenta  è  per  noi  mo- 
tivo di  soddisfazione  e  d'orgoglio  ben  giustificati.  In  una  ventina  di  pagine  l'au- 
tore «  de  la  celebrada  Hìstoria  de  Italia  »  agisce  e  interpreta  il  tempo  o<jn  lo 
stesso  acume  che  lo  rende  sovrano  come  storico.  La  sua  fign^ra  giganteggia.  La 
serie  degli  Italiani  in  Spagna  si  arricchisce  d'altri  nomii  gloriosi  :  tra  i  quali  non 
ultimo  troviamo  il  Castiglione,  il  cui  carattere  cinquecentistico  è  ben  chiarito  e 
avvivato  dal  M.,    attraverso  citazioni   felicemente   scelte.   Con   questi   grandi  Ita- 
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l'ani  ass-stiamo  al  primo  fondersi  dei  due  paesi,  Spagna  e  Italia,  in  una  politica, 
che,  purtroppo  era  destinata  a  condurci  verso  una  servitù  duratura.  E)  quel  muo- 
vere di  legati  e  ambasciatori  dei  vari  fiorenti  Stati  italiani  verso  la  sorella  neo- 
latina, non  conforta  le  nostre  meditazioni.  L'interesse  del  racconto  ha  qualche 
sospensione  laddove  l'Autore  si  ferma  o  recalcitra  su  particolari,  che  in  una  vi- 
sione prospettica,  com'è  la  sua  d'una  Spagna  vista  da  non  indigeti,  si  sarebbero 
dovute  sommergere.  Ma  è  pronto  a  ripigliarsi  quando,  con  tocchi  d'  artista,  si 
mette  a  tu  per  tu  coi  personaggi  rappresentati.  In  questo  caso  però,  confessiamo, 
la  Spagna  ci  è  parsa  illuminarsi  d'altra  luce,  come  se  1'  irradiazione  la  investisse 
da  parte  degli  uomini  e  non  emanasse,  per  investire  costoro,  da  lei.  Questo  de- 
riva probabilmente  dalla  mancanza  d'un'idea  centrale,  a  cui  ubbidissero  tutte  le 
testimontanze,  senza  coartazioni  ad  usum  delphìni,  ma  in  armonia  ad  un  con- 
cetto, direi  quasi,  fisionomico  della  Spagna  qual  fu  nei  diversi  tempi,  e  quale 
apparve  attraverso  quegli  stranieri,  e  quale,  ricostruita  cosi,  sarebbe  forse  ap- 
parsa a  noi.    [E.   P.]. 

Storia  dell'Arte  e  della  Cultura. 

56.  Celestino  Garibotto,  I  maestri  di  grammatica  a  Verona  dal  200  a  tutto, 
il  500  (La  Tipografica  Veronese,  1921,  pp.  47).  Questa  del  G.  non  vuol  essere  una 
raccolta  di  monografie,  per  quanto  brevi,  sui  numerosi  grammatici  che  insegna- 
rono nelle  scuole  pubbliche  e  private  di  Verona  dal  sec.  XII  al  XVI,  ma  soltanto 
un  diligente  elenco  di  dati  archivistici,  in  prevaileiiza  estkni  ed  anagrafi,  che  in- 
teressino i  maestri  veronesi  o  d'altre  città,  ma  ospitati  lin  Verona.  Ecco  quindi 
che  r  interessie,  il  quale  resterebbe  limitato  alla  piccola  ma  non  ingloriosa  città 
del  Settentrione,  si  estende  alle  altre,  in  modo  speciale  alle  limitrofie  che  subirono 
maggiormente  l' influenza  dell'  importante  centro  di  cultura  tenuto  con  onore 
specialmente  durante  i  pei^iodL  dell'  Umanesimo  e  del  Rinascimento.  I  nomi  dei 
maestri  di  scuola  disposti  in  ordine  alfabetico  sono  numerosissimi  per  il  400  e 
il  500,  scarsi  assai  nei  due  primi  secoHi,  iil  che  sì  sp'ega  non  soltanto  con  le  con- 
dizioni culturali  del  tempo,  ma  anche  con  la  difiìcoltà  di  rintracciare  le  necessarie 
noti'zie  in  raccolte  svariate  e  incomplete  di  documenti  familiari  o  di  comunità 
pie  e  religiose.  L'opera  quindi  del  Garibotto  —  e  con  ciò  non  intendiamo  muovere 
■un  appunto  alla  serietà  del  lavoro  —  non  può  dirsi  per  que'  dile  secoli  definitiva. 
Ad  ogni  modo  è  utile  come  un  primo  contributo  a  quella  storia  della  cultura  ve- 
ronese, che  è  vivamente  desiderata,  ma  che  rimarrà  senza,  importanza  o  quasi  se 
anziché  estendersi  anche  alle  opere,  e  non  son  poche,  lasciate  in  ogni  siecolo 
dai  maestri  di  scuola,  si  limiterà  a  delle  spigolature  d'archivio.  Ma  il  G.  ha  ben 
delimitato  il  suo  compito  a  questa  sola  parte  di  studio  e  di  ricerca  e  può  dire 
d'aver  raggiunto  il  suo  intento.  Se  un  appunto  si  può  muovnere  al  lavoro  di  com- 
pilazione del  G.,  questo  sta  nell'esagerata  fedeltà  al  documento.  Trattandosi  in- 
fatti di  un  lavoro  d'interesse  storico,  l'A.  avrebbe  fatto  meglio  ad  attenersi,  an- 
che per  uno  scopo  pratico,  alla  grafia  corrente.  Del  resto  l'opuscolo,  di  cui  è  un 
peccato  si  sien  tirati  soltanto  pochisssitmi  esemplari',  è  pratico  ed  utile.   [V.  Mi.]. 

57.  Su  Giulio  Savorgnan  —  figlio  di  Girolamo  il  grande  difensore  di  Osopo  — 
celebre  architetto  militare  della  Repubblica  di  Venezia  (1510-1595),  trascrive  Pio 
Paschini  col  titolo  Un  meccanico  friulano  nel  Cinquecento  (Meni.  Star.  Forog., 
XV,  4Dp.  m-117)  alcune  pagine  della  dedica  fatta  da  Filippo  Pigafetta  allo  stesso 
Giulio  Savorgnan  delle  Meckaniche  di  Guidobaldo  del  Monte  da  lui  tradotte  :  pa- 
gine importanti,  perché  ci  presentano,  da  parte  di  un  testimonio  ociilare,  l'ope- 
rosa vecchiezza  del  Savorgnan  neSla  ben  munita  rocca  di  Osopo,  ristorata  e 
vigilata   dal   suo  signore,    intento   a  costruire,  e   ad  adoperare    in   quegli   «  ozi  » 
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contro  le  furie  del  TagUamieuto,  sue  «  niaochiue  »  di  sollevamento  di  non  cx>- 
niuue  congegno.  Il  vecchio  appare  in  quella  quiete  solenne  quale  ce  lo  rappre- 
senta la  bellissima  epigrafe  —  la  più  belila  oerto  tra  le  friulane  —  da  lui  dettata, 
e  murata,  lassù,  sulle  sue  ceneri  :  Julii  Savomìani  —  Nativitas,  vita,  moriìs  quies 
—  sub  divo  et  in  propu(^ttii<-"i<^     'u    i^"]. 

58.  Opera  veranieni^:  triuuia,  iriuio  di  lungo  studio  e  da  grande  amore 
/  Teatri  di  Padova  dalle  origini  alla  fine  del  secolo  XIX  (Padova,  Libreria  Angelo 
Draghi,  192 1.  pp.  vili-546),  in  cui  Bruno  Brunelli  tratteggia  diffusamente,  con 
guisto  criterio  e  ampia  documentazione,  l'origine,  lo  sviluppo  ed  il  grande  fiorire 
de:  teatri  e  delle  sceniche  rappresentazioni  padovane,  nello  svolgersi  dei  secoli. 
La  vasta  raccolta  di  notizie,  che  interessano  molto  per  la  loro  novità,  è  il 
risultato  di  una  elaborata  fatica,  che,  con  finezza,  l'A.  cosparge  di  una  notevole 
fioritura  aneddotica  rievocante  l'alterna  vicenda  dello  spirito  d'ambiente  nello 
antico  Studio  ed  il  fervido  alimentarsi  di  quel  sentimento  patriottico,  a  cui  Pa- 
dova non  venne  mai  meno,  dovuto,  in  gran  parte,  alla  velala  comunità  dell'anima 
dai  grandi  artisti  col  cuore  degli  spettatori.  Si  può  ben  affemiare  che  il  bel  vo- 
lume sapientemente  compilato  dal  Brunelli,  viene  «a  porsi  onorevolmente  nella 
schiera  delle  altre  opere  congeneri.  Dopo  aver  trattato  di'  un'arena  che,  in  epoca 
romana,  era  destinata  alle  lotte  dei  gladiatori,  e  del  Colosseo  pter  i  giuochi  gin- 
nici, viene  il  B.  a  discutere  del  Teatro  dello  Zairo  in  cui  sembra  si  svolgessero 
«  1  concorsi  poetici  e  le  rappresentazioni  che  formavano  parte  del  programma  dei 
giuochi  Isclatici,  una  serie  di  gare  atletiche  e  letterarie,  di  corse,  di  declamazioni 
di  recitazioni  tragiche,  consacrate  agli  Dieii».  Lo  Zairo  in  epoche  successive,  per 
opera  degli  uomini,  venne  distrutto,  e  solo  gli  scavi  eseguiti  nel  secolo  scorso,  e 
recentemente,  ci  hanno  data  la  possibilità  di  ottenere  una  ricostruzione  di  quello 
che  esso  era  in  antico.  E  mentre  nel  periodo  cupo  deil  dominio  barbarico  ogni 
espressione  d'arte  è  cosa  morta,  ci  si  ripresentano  inviece  nel  XIII  secolo  le  «  vol- 
gari forme  rappresentative,  sopravvissute  alla  decadenza  latina  e  agli  albori  del 
Medio  Evo  ».  Infatti  nel  1208,  sull'antico  piano  dello  Zairo,  nel  Prato  della  Valle, 
il  popolo  di  Padova  assistè  in  gran  pompa  e  festa  «  al  gioco  dell'uomo  selvatico» 
che  fu  perfezionato  nel  1224  con  l'aggiunta  dei  G'ganti.  Ma  la  Chièsa,  che  vedeva 
assai  di  mal  occhio  tali  rappresentazioni  profana  e  corruttrici,  attirò  a  sé  gli 
animi  del  popolo  e  colla  magnificenza  di  una  liturgia  ben  lontana  dalla  semplicità 
dei  riti  primitivi  »  dando  luogo  a  quelle  sacre  rappresentazioni  che  ebbero  la  loro 
origine  a  Padova  nel  1243,  data  importantissima  per  la  storia  del  teatro.  E  qui 
l'A.  cita  alcune  di  tali  feste  fino  a  giungere  al  secolo  XV,  che  segnò  la  decaden7.a 
dei  misteri  e  dei  drammi  liturgici,  sia  per  il  verismo  acuto  che  li  avvicinò  di 
molto  al  teatro  profano,  e  perciò  in  aspro  contrasto  con  l'ambiente  e  con  la  scena, 
sia  p>erché  spesso  «  alcune  sacre  ricorrenze  divennero  pretesto  a  giochi,  cene,  ba- 
gord'i  di  ogni  genere  nei  pressi  della  Chiesa  ».  Ed  in  tutto  questo  lungo  periodo 
di  assopimento  del  vero  teatro,  soltanto  nel  XIV  secolo  sa  possono  contrapporre 
al  genere  ecclesiastico  di  rappresentazioni  le  tragedie,  non  rappresentate  però, 
del  Mussato.  Ma  la  vita  cittadina  si  confuse  e  si  mutò  poi  nel  susseguirsi  delle 
vicende  politiche  ;  la  dotta  università  padovana,  che  richiamò  a  sé  un  grande 
stuolo  di  scolari,  contr-bul  moltissimo,  per  mezzo  dei  goliardi,  al  risorgere  del 
teatro.  Si  nota  infatti  che  studenti  di  tutte  le  nazionalità,  specie  i  tedeschi,  ga- 
reggiarono fra  loro  per  allestire  recite  ed  eccitarono  il  gusto  pel  Teatro  che  si 
rinfrancò  in  Padova  con  le  commedie  e  con  i  «  mariazi  »  del  Ruzzante.  Cosi  tra 
un  rapido  avvicendarsi  di  prove  e  di  tentativi'  troviamo,  mediante  l'opera  dei 
goliardi,  nella  metà  del  secolo  XVI  un  grande  sviluppo  teatrale,  chie  dilagò 
rapidamente  conquistando  case  patrizie  ed  accademie  ed  iniziando  la  costituzione 
di  compagnie  comiche  regolari.  Ed  appunto  in  quest'età  esiste  l'uso,  assai  strano, 
fra  gli  studenti  di  Padova,  di  bersagliare  con  palle  di  neve,  la  prima  che  avesse 
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ricoperta  la  città,  professori  ed  ebrei,  i  quali  poteron,  più  tardi,  evitare  di  essere 
bersaglio  pagando  un  tributo  in  denaro,  (che  i  goliardi  riscuotevano  bussando  aMa 
porta  diei  più  ricchi),  «  da  devolversii;  in  acquisto  di  capponi  e  di  dolci....  tanto  che 
la  festa  delia  prima  neve  fu  chiamata  in  segutto  festa  dei  capponi.  Ma  se  dappriima 
gli  studenti  si  appagarono  di  pranzi  e  di  banchetti,  poi:  ritennero  insufl&ciente 
il  tributo  e  preferirono  impiegare  i  denari  raccoltii  ad  organizzare  la  recita  di  una 
commedia  ».  La  nuova  trovata  fece  ben  presto  sorgere  ire  e  gelosie  che  si  conclu- 
sero con  violente  risse,  sicché  gli  studenti  si  divisero  per  nazionalità  ed  aumen- 
tarono i  dispetti,  specie  nel  riguardo  dei  Tedeschi.  Nonostante  talie  fermento  «  i 
balli,  le  mascherate,  le  commedie,  le  accademie  musicali,  le  giostre  organizzate 
nel  1566....  rimasero  memorabili  »;  anzi  una  di  quelle  rappresentazioni  teatrali  fu 
data,  per  la  prima  volta,  nella  vSala  dei  Giganti;  del  Palazzo  del  Capitano,  già  reg- 
gia carrarese.  Ma  i  brutti  tiri  giocati  dagli  studenti  italiani  a  quelli  tedeschi  fu- 
rono all'ordine  del  giorno,  come  si  rileva  dalla  relazione  sopra  una  recita  del 
carnevale  1574.  Coli'  andar  degli  anni  però  quella  gaia  e  turbolenta  vita  goliiar- 
d-ca  perdette  assai  dell'antico  vigore,  anche  perché  il  gusto  del  pubblico  cambiò, 
preferendo  artisti  di  valore,  uniti  in  compagnie  organiche.  K  se  il  mondo  laico 
fu  pervaso  dal  godimento  del  teatro,  non  è  da  credere  che  il  mondo  ecclesiastico 
non  ne  subisse  forte  l'influsso.  Il  BruneEi,  imfatti,  cita  un  grazioso  aneddoto,  per 
chiudere  le  notizie  del  secolo  XVI,  che  si  riferisce  al  1578  :  «  Li  Fratii  delli  Servi 
per  l'inobbedienza  fatta  al  suo  Generale  havendo  voluto  in  questi  giorni  di  Car- 
nevale recitar  nel  suo  Convento  una  loro  Tragedia  a  porte  aperte,  furono  tutti 
essi  Frati  fin  il  Cogo  fatti  partire  d'esso  Convento,  e  relegati  chi  in  un  luoco  e  chi 
in  un  altro  con  grandissimo  disgusto  da  tutte  le  parti  ».  Dopo  gli  spettacoli  co- 
mici, le  recite  accademiche,  i  tornei  ed  altre  rappresentazioni  del  genere,  il  pub- 
blico ormai  sentì  la  necessità  di  un  vero  teatro  stabile  che  venne  poi  inaugurato 
nel  1642  nello  Stallone  Carrarese.  Susseguirono  con  varia  alternativa  vicende  glo- 
riose, ma  poi  lo  splendore  dello  Stallone  venne  offuscato  dal  sorgere  del  nuovo 
Teatro  degli  Obizzi.  Anche  la  fortuna  di  quest'ultimo,  che  nel  1735  si  schiuse 
all'arte  del  Goldoni,  fu  tuttavia  relativa,  che  il  gusto  del  pubblico,  ormai  avvezzo 
a  sempre  crescenti  comodità,  favorì  tosto  l'inaugurazione  del  «  Teatro  Nuovo  » 
in  concorrenza  al  vecchio  degli'  Obizzi.  A  quanto  dice  il  Brunelli,  secondo  le  atte- 
stazioni del  Gennari,  il  Teatro  Nuovo  anzi  sarebbe  sorto  per  la  «  faeminilis  ira  » 
delle  signore  che  lamentavano  molto  l'incomodità  dei  palchetti  e  la  loro  ristret- 
tezza nel  vecchio  teatro.  E  qui,  sui  docunnentj,  l'A.  tratteggia  un  po' di  croni- 
storia dall'ii  giugno  1751,  quando  furono  aperti,  per  la  prima  volta,  i'  battenti 
del  Nuovo,  fino  al  1790,  esponendone  i  successi,  i  trionfi,  il  susseguirsi  delle 
compagnie  comiche,  i  restauri  al  teatro,  gli  ospiti  illustri.  Ma  se  il  Teatro  Nuovo 
godette  di  gran  trionfi,  nel  tempo  già  descritto,  neppure  il  vecchio  Teatro  degli 
Obizzi,  in  quello  stesso  periodo,  fu  silenzioso,  sebbene  non  seguisse  un  corso  re- 
golare di  recite  ;  vediamo  infatti  che  il  marchese  degli  Obizzi  per  primo  lanc*Jò 
la  novità  della  rappresentazione  di  opere  buffe  di  Scarlatti,  Paisiello  e  più  tardi 
del  Cimarosa  ;  e  lo  ritroviamo  nel  1787  quando  pone  in  iscena,  per  la  prima  volta, 
in  Padova  la  Virginia  dell'Alfieri,  che  riscosse  l'unanime  consenso.  Il  vecchio  Tea- 
tro dunque  non  si  dette  per  vinto,  anzi  iniziò  apertamente  le  sue  lotte  col  Nuovo 
nel  carnevale  del  1790-91  «  dando  origine  ad  un'accanita  contesa,  che  occuperà 
per  qualche  tempo  le  cronache  padovane»,  finché  il  27  agosto  del  1792  venne 
firmato  un  accordo,  fra  i  due  teatri,  che  restituì  la  pace  nell'ambiente  teatrale  di 
Padova.  Risolta  cosi  la  questione  seguitarono  gli  ultimi  anni  del  secolo  XVIII  m 
tranquillità  e  le  rappresentazioni  continuarono  animate  nonostante  il  susseguirsi 
repentino  di  truppe,  ora  francesi,  ora  austriache,  che  non  alterarono  affatto  l'apa- 
tia incosciente  dei  Padovani  per  l'uno  o  l'altro  dei  nuovi  padroni,  p;  qui  cita  l'A., 
ben  a  proposito,  alcuni  episodi  di  servile  sottomissione  dei  Padovani  al  dominio 
straniero,  come  quello  per  l'arrivo  di  Napoleone  Ronaparte  a  Padova  nel  24  agosto 
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del  1797  in  cai  la  Manicipalità  ordinò  <  che  sotto  pena  dji  io  lire  tatti  i>  balconi  della 
pi  !//a  dei  Signori  fossero  illuminati  con  torcie,  e  ceri,  e  le  strade  che  dal  palazzo 
S-iUatico  (ove  alloggiava  il  Bonaparte)  portano  alla  piazza  e  dalla  piazza  suddetta 
al  Teatro,  oltre  i  ludri  piantati  sulla  piazza  e  lungo  le  vie.  In  mezzo  a  tanti  guai 
ebbero  le  povere  persone  anche  questa  spesa  di  più  •.  E  se  questo  avvenne  per  i 
Pranceiù  non  fu  fatto  meno  p<:r  gU  Austriaci,  il  cui  ritorno  del  20  gennaio  1798  fu 
solennizzato  con  grandi  feste,  illuminaisioni,  rinfreschi  e  allestimento  di  cori  «  in 
cui  gli  Esecutori  erano  uniformemente  vestiti  di  giallo  e  nero».  Fu  la  confusione 
che  assopì  allora  l'animo  dei  Padovani,  ma  furono  gli  ultimi  istanti  di  un  tor- 
pore che  s^rradiò  poi  nel  più  convento  riconoscimento  della  propria  libertà.  Ed 
infatti  mentre  nel  secolo  XIX  al  Teatro  Nuovo,  che  cambiò  più  tardi  il  nome  in 
Verdi,  si  seguirono  rappresentazioni  in  onore  di  questo  o  di  quel  signore  e  già  si 
iniziavano  i  primi  odi  ed  attacchi  fra  studenti,  popolo  e  sbirraglia  austriaca,  al  Tea- 
tro degli  Obizzi  contemporaneamente  sd  svolgeva  con  intensità  crescente  il  senti- 
mento patriottico,  tenuto  sveglio  dal  gran  cuore  dei  goliardi  trasfigurati  daUe  ma- 
gnanime idealità  che  il  Verdi,  il  Modena,  il  Boni,  il  Salvini,  il  Rossa  imprimevano 
in  quei  cuori  generosi  ed  ardenti  di  libertà.  Nel  184S  è  sulle  scene  il  Bon  ;  le  notizie 
di  quei  giorni  fatdici  elettrizzavano  l'ambiente  :  deliri,  entusiasmi,  applausi  sotto 
gli  occhi  della  «  trepida  polizia  »,  imii  all'Italia  e  sfolgorio  dei  colori  nazionah. 
«  Il  Bon  e  Gaetano  Vestri,  vestiti  all'Italiana  dalla  ribalta  recitarono  qualche  poe- 
sia patriottica.  E  un  giorno  uno  degli  stessi  attori,  il  brillante  Luigi  Bellotti  Bon, 
fu  invano  atteso  a  palcoscenico  ;  era  partito  cogli  studenti  nel  battaglione  dei 
volontari  ».  Il  teatro  era  ormai  divenuto,  col  valido  appoggio  di  quei  grandi  ar- 
tisti patriotti  il  più  utile  «strumento  di  libertà».    [G.  Fai,cioneli,i] . 

Estetica,  Retorica  e  Linguistica. 

59.  Nell'Adunanza  del  17  febbraio  1921,  del  Reale  Istituto  Lombardo  di 
Scienze  e  I/ettere  di  Milano,  il  socio  corrispondente  prof.  Paolo  Bellezza  ha  rias- 
sunto tre  postille  di  semantica.  La  prima  riguarda  il  latino  invitus,  il  cui  signi- 
ficato —  che  impUca  rifiuto,  riluttanza  —  sembra  contraddire  a  quella  del  cor- 
rispondente verbo  fnvitare.  Il  Bellezza  riconduce  le  due  accezioni  ad  una  stessa 
base  logica,  valendosi  di  più  esempi  analoghi,  a  cominciare  da  ringraziare,  che 
già  in  Dante  ricorse  nel  senso  di  «  rifiutare  »,  e  dat  sardo  neare,  «  gradire  »,  che, 
come  ebbe  a  dimostrare  il  compianto  Salvioni,  è  etimologicamente  identico  a 
negare.  Nella  seconda  illustra  i  trapassi  logici  per  cui  il  latino  Badare  «  sbadi- 
gliare »,  venne  a  dire  in  italiano  «  prestare  attenzione  ».  L'elemento  comune  è 
l'atto  di  stare  a  bocca  af>erta  ;  onde  in  varie  lingue  s'ebbero  dalla  stessa  base 
latina  o  voci  denotanti  noia,  assonnainento,  torpore  anche  morale  o  altre  deno- 
tcnti  il  contrario.  Nella  terza  studia  il  valore  enantiosemico  di  tempera,  temperare 
e  affini,  per  cui  si  potè  ad  esempio  in  oppKJsto  senso  interpretare  il  celebre  passo 
dei  Sepolcri  foscoliani    («  temprando  lo  scettro  ai   regnatori....  »). 

Miscellanee. 

60.  L'editore  Giulio  Giannini  di  Firenze  ha  iniziata  una  collana  di  Fivri  di 
letteratura  ascetica  e  mistica  con  un  volumetto  di  Laudi  spirituali  (Firenze, 
1920,  |>p.  XI1-108).  È  una  scelta  sobria  ma  felice  che  Guido  Vitaletti  ha  con- 
dotto nella  copiosissima  produzione  delle  laudi  nostre,  da  S.  Francesco  d'Assisi 
al  Cinquecento.  Né  cure  minori  egli  ha  dato  al  testo,  secotido  gli  studi  piò 
recenti.  Soltanto  avremmo  desiderato  che  nella,  disposizione,  più  che  al  soggetto 
dei  componimenti,  il  compilatore  si  fosse  attenuto  all'orditie  cronologico:  ciò 
sarebbe  servito  a  meglio  comprendere  lo  sviluppo  ed  i  caratteri  di  questa  prodi- 
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giosa  fioritura  sbocciata  dall'anima  religiosa  del  nostro  popolo.  Assai  utili  le 
indicazioni  bibliografiche  che  precedono  la  raccolta  e  quelle  che  accompagnano 
ogni  lauda.   [G.  G.] . 

61-65.  Della  stessa  collezione  Giannini  di  Fiori  dt  letteratura  ascetica  e 
mistica,  sono  già  usciti  altri  volumi,  come  :  i)  il  Solil-oquio  dell'Anima  di  Ugo 
DA  S.  Vittore,  (pp.  vii-37)  ;  2)  La  sposa  del  Signore  di  Santa  Gertrude, 
(pp.  xviii-25)  ;  3)  La  via  della  Croce  della  Beata  Angioina  da  Foligno, 
(pp.  xii-26)  ;  4)  La  leggenda  di  Santa  Fina  da  Sangìmignano  di  Fra  Giovanni 
DEI,  Coppo,  (pp.  xv-21)  ;  5)  Estasi  e  lettere  di  Santa  Maria  Maddalena  de'  Pazzi, 
(pp.  xiv-93).  Questi  volumetti,  che  si  presentano  in  un'impeccabile  veste  tipo- 
grafica, si  propongono  di  rendere  accessibili  al  pubblico,  complete  o  frammentarie 
ma  opportunamente  scelte,  alcune  frai  le  opere  più  caratteristiche  e  più  interes- 
santi di  mistici  sia  italiani  che  stranieri,  sebbene  ai  primi  sia  data  parte  prepon- 
derante. I  testi  sono  curati  sulle  stampe  migliori  o  sui  manoscritti,  che  vediamo 
riprodotti,  tranne  qualche  correzione  qua  e  là,  dove  il  codice  presenta  lezioni 
errafè,  con  lodevole  fedeltà.  A  ciascun  volumetto  è  premessa  poi  una  succinta  ma 
esauriente  prefazione  in  cui  si  parla  della  vita  e  delle  opere  dell'autore,  e 
viene  indicata  la  rispettiva  bibliografia.  La  raccolta,  nella  quale  vediamo  prean- 
nunciate  fra  l'altro  delle  riproduzioni  di  testi  nostri  del  '300,  si  rende  veramente 
utile  allo  studioso  di  letteratura,  anche,  indipendentemiente  dall'interesse,  che 
per  sé  desta  là  conoscenza  di  queste  opere  delH 'ascetismo  e  del  misticismo. 
[V.   Mi.]. 

66-69.  Nel  volume  su  Pietro  Vigo  (I/ivorno,  Giusti  1921,  pp.  177)  sono  rac- 
colti alcuni  scritti  intorno  al  Vigo  per  onorarne  la  memoria.  Si  apre  il  libro  con 
alcune  brevi,  ma  calde  parole  di  Giovanni  Marradi,  rivolte  a  I^ivorno  che  com- 
pie «  un  atto  di  postuma  e  doverosa  giustizia  »  ricordando  quello  «  insigne  cul- 
tore di  storiche  discipline  ».  Seguono  alcuni  Cenni  biografici  di  Francesco  Carlo 
Pellegrini  che  oltre  a  ricordare  ampiamente  l'attività  letteraria  del  Vigo,  spe- 
cialmente svolgono  la  vita  intima  dello  scrittore  e  «  l'amore  che  lo  infiammava 
per  l'onore  della  sua  città  nativa  e  per  il  bene  della  sua  famiglia  ».  Nello  stesso 
volume  Francesco  Polese  seguita  analizzando  II  valore  dell'opera  di  Pietro  Vigo 
specialmente  soffermandosi  ad  esaminare  gli  Annali  d'Italia,  i  sette  volumi  che 
abbracciano  la  Stori-a  degli  ultimi  trent'anni  del  secolo  XIX,  in  cui  il  Vigo  tratta 
particolarmente  della  lotta  tra  Chiesa  e  Stato.  Chiude  il  libro  un  accurato  Elenco 
degli  scritti  di  Pietro  Vigo  dal  1867  al  1917  degnamente  compilato  da  P.  EuFrasio 
Spreafico.  [G.  F.]. 

Letterature  classiche. 

70.  Molto  si  è  discusso  sull'epoca  della  pubblicazioni^  dell'/l ^r;coZa  dii  Tacito; 
oggi  uno  studioso  Enrico  Martino  afferma  la  necessità  di  indagare  piuttosto 
quando  VAgricol-a  sia  stato  pensato,  e  nella  sua  Genesi  dell' «.  Agricola  »  di  Tacito 
(estr.  dalla  Miscellanea  Pandianì,  Casa  Editrice  Gnecco  e  C,  Genova,  1921, 
pp.  18)  considera  quest'opera  non  solo  come  elogio  della  grande  figura  del  con- 
quistatore della  Britannia,  ma  come  pittura  dell'ambiente,  come  espressione  di 
tutto  ciò  che  in  tanto  variare  di  tempi  e  di  fortuna  agitava  l'animo  dello  scrit- 
tore. E  in  un  suo  fine  esame  pone  in  rilievo  le  varie  fasi  della  vita  di  Tacito, 
nelle  quali  si  venne  maturando  e  compiendo  il  disegno  di  questa  sua  «  opera 
bensì  minore  per  contenuto,  ma  parte  sostanz;ialmente  necessaria,  nei  riguardi 
del  pensiero  delle  opere  maggiori  di  T.,  delle  quali  ha  gli  stessi  pregi  e  gli 
stessi   difetti  ».    [L.   B.]. 
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Versioni. 

71.  Geri.axdo  Lentini,  uno  dei  poeti  cbssidzzantì  della  caratteristica  scuola 

-rentina,  ha  pubblicato  in  Umanisti  antichi  e  moderni   (Terranova,  tip.  Scro- 

.    1921  ;   pp.    112)    una   silloge   di  sue  belle   versioni  metriche   dal  latino.   Gli 

ri   tradotti  sono:    Pontano   {Amor.  I;    «Alla  Notte»,    «A  Focilla  »  ;  De   am. 

ri:.  :  nenie  1',  2*  e  4'-9*  ;  De  tum.  :  «  Sul  tumolo  di  Violetta  »,  e  Alla  moglie 

<i;tio»),  Sann.azzaro  (Eleg.  II,  9;  Epigr.  II:  «A  Nina  »,  e  VII,  7),  Poliziano 

(  i  X.   X:   «A  Lalage  »  ;  XIII:    De  exs.  et  morte  Or.),  Giovanni  Cotta  («A  Li- 

rori»),    Ercole   Strozzi   (Eleg.:    «Contro  l'amore»;    Epigr.:    «Perchè   ne   ami 

uguahnente  due»),  Marcantonio  Flaminio  {Carm.  V,  51;  II,  28,  26,  14;  V,  11), 

C.  Calcagnini  (Carm.   I:    «In  attesa  di  Lucrezia   Borgia»,    «Perturbamento  dei 

tempi  festivi)  ;  e,  tra  i  moderni,  V.  Ussani  («  Ecloga  Zanclea  »  ;  «  Inno  a  Roma»), 

P.   Rasi   («Divina  campagna»),  F.  Sofia  Alessio   («Il  sepcJcro  di  G.  Pascoli»). 

Notevoli  la  intelligente  fedeltà  ai  testi  e  la  sicura  tecnica  del  Lentini.    [S.  C.]. 

72-74.  Della  Collana  dei  moderni  diretta  da  Luigi  Filippi  e  Carlo  Pelle- 
grini il  primo  volumetto  è  una  traduzione  di  Tommaso  Gnoli,  Il  Principe  Dieus 
(Ferrara,  Taddei,  1920,  pp.  148)  una  tragedia  del  tedesco  Giuseppe  Ruedeser. 
Convengo  pienamente  col  traduttore  che  lo  svolgimento  drammatico  del  lavoro 
sia  a  volte  arbitrario  ed  anche  inverosimile,  j>er  quanto  vi  siiano  anche  notevoli 
pregi  ;  ma  la  traduzione  è  buona,  sebbene  i  versi  non.  siano  sempre  veramente 
poetici.  Migliore  invece  si  presenta  la  traduzione  dello  stesso  Gnoli  del  secondo 
volumetto  della  collana,  Due  Novelle  (pp.  224)  di  Edoardo  Mòrikb,  quella  cele- 
bre e  delicatissima  di  Mozart  auf  der  Reìs-  nach  Prag  che  dette  fama  al  Mòrike 
propalando  il  fascino  della  sua  tenue  poesia,  e  l'altra  un  racconto  fantastico  in- 
titolato il  Tesoro;  il  terzo  volumetto  è  una  traduzione  di  Aldo  Pancaldi  degli 
Aforismi  e  Paradossi  di  Oscar  Wilde  (pp.  103),  traduzione  che  restituisce  ben 
chiari  i  concetti  dell'autore,  nella  sua  nuova  forma  limpida,  semplice  e  corretta. 
[G.   F.]. 
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5.  Archivio  storico  siciliano  :  (1918,  fase.  3-4)  I.  Scaturro,  La  contessa  ìwr- 
vianna  Giulietta  dtl  Sciacca,  è  una  delle  figlie  del  conte  Ruggiero,  alla  quale  que- 
sti, dai  pochi  documenti  che  la  riguardano,  si  sa  che  nelle  sue  nozze  con  Roberto 
di  Basseville,  proavo  dall'Ugo  cantato  dal  Monti,  assegnava  in  dote,  nel  iioo,  la 
signori^'a  di  Sciacca,  dov'essa  poi  avrebbe  fondato  diverse  chiese  e  un  monastèro, 
di  cui  è  parola  in  un  documento  dato  diplomatiicameute  nell'Appendice  ;  Nicola 
Giordano,  Il  diritto  marittimo  siciliano  dalle  origini  al  secolo  XIV  (cont.)  ;  Fran- 
cesco ScANDONE,  Il  Giacobinismo  in  Sicilia  (1792-1802),  importante  studio  su  lo 
stato  culturale  della  Sicilia  di  allora,  e  sui  vari  germi  liberali  che  in  essa  comin- 
ciarono, con  infinito  terrore  dei  Borboni,  a  trapiantarsi'  dalla  Francia  giacobina 
per  opera  di  emissari  forestieri  e  indigeni,  che,  dai  documenti  inediti  compulsati 
e  citati  dall'A.,  si  desume  siano  stati  più  numerosi!  di  quanto  non  si  creda,  e  che 
abbiano  cominciato  a  dar  segno  di  vita  sin  dal  1792  e  anche  prima.  Lo  S.  so  pro- 
pone, con  questo  lavoro,  di  colmare  un  vuoto  importanite  nella  storia  di  SiciUa  e, 
a  giudicare  da  questa  prima  parte,  conseguirà  pienamente  il  suo  scopo  (cont.)  ; 
L.  Genuardi,  Tommaso  Natale  e  la  costituzicme  siciliana  del  1812,  discorre  della 
parte  negativa  che  egli  ebbe  in  quell'atto  solenne,  non  perché  fosse  di  idee  re- 
trive :  era  vecchio  ammiratore  di  Montesquieu  e  del  Rousseau  :  ma  perché  essa 
ledeva  alcuni  suoi  interessi  personali;  fra  le  molte  recensioni  contenute  nel  Bul- 
lettìno  bibliografico,  segnaliamo  per  i  nostri  lettori,  quella  di  G.  Abbadessa  (Gius. 
Leanti,  La  satira  contro  il  Settecento  galante  in  Sicilia,  Palermo,  Trimarchi,  1919) 
e  quella  di  1^.  L.  (Tecla  Navarra  Masi,  La  rivoluzione  francese  e  la  letteratura 
siciliana,  Noto,  «La  Verità»,  1919).    [F.  S.]. 

6.  Arduo,  V  [è  una  nuova  rivista  di  sciejiza,  filosofia,  storia  che  si  è  ini- 
ziata, o  meglio  ripresa,  quest'anno  a  Bologna,  per  opera  di  giovani  e  con  iaidirizzo 
prevalentemente  idealistico]  :  (a.  I,  n.  i,  31  gennaio  1921)  S.  Caramella,  Croce  e 
Gentile  (studia  i  rapporti  e  le  differenze  idlcali  del  loro  pensiero).  —  (N.  2,  28  feb- 
braio) G.  Gamberini,  Vinc.  Cardarelli.  —  (N.  3,  31  marzo)  V.  Fazio^ALLMayer, 
Tempo  e  Progresso;  S.  Caramella,  Rigorismo  etico  (prima  parte);  P.  Gobetti, 
Savva.  dramma  di  L.  Andreieff.  —  (N.  4,  30  aprile)  G.  Mazzalorso,  H.  Bergson  e 
la  Scienza;  S.  Caramella,  Rigorismo  etico  (cont.  e  fine);  G.  M.  Ferrari,  Leibniz 
giudicato  da  Vico;  «Antologia»  daW Epistolario  di  L.  A.  Muratori.  —  (N.  5, 
31  maggio)  A'-'<rrvi.  G^thriiìri,  L'utopia  di  Platone  (per  una  nuova  interpretazione 
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della  Repubblica  :  priiiia  parte)  ;  Alixj  Andkeoli,  La  vecchia  rettorica  e  la  poesia 
(Stralcio  di  an  lavoro  sul  Muratori  estetico  e  poeta)  ;  P.  Gobbtti,  La  nostra  crist 
'-i-ronaria  ttell'Son;  S.  CARAMKi.r.^.  Rassegtta  di  Storia  della  fUosofkt.   [S.  C.]. 

7.  Arte  e  \  ita  :  (anno  11,  n.  3,  marzo  1921)  Gaetano  De  Sanctis,  Le  tre  Patrie, 
risponde  a  un'inchiesta  promossa  dal  Gennari,  trattando  acutamente  dea  rap- 
porti fra  patria  paesana  e  patria  nazionale,  ma  sostenendo  in  fine  V internazionale 
cristiana  come  unica  capac*;  di  attuare  la  grande  patria  dell'Umanità  ;  Francesco 
Chiesa,  l'inccnzo  Vela.  :  commemora  il  grande  artista  ticinese,  schietto  rappresen- 
tante della  tradizione  artistica  lombarda,  dotato  di  una  mirabile  temperie  di  ro- 
manticismo e  di  sana  ispirazione  classica.  E  ne  ricorda  a  grandi  linee  la  vita,  tutta 
un'aspra  battaglia  :  ne  ricorda  le  idee  politiche,  pregne  di  accesa  democrazia  e  di 
fiera  irreligtosità,  che  non  gli  tolsero  però  di  poter  comprendere  artisticamente  il 
sentimento  religioso;  Giuseppe  Gabetti,  Il  problema  tragico  della  «  Pentesilea  »  dt 
Enrico  Kleist  (cont.  e  fine)  :  mostra  come  il  problema  tragico  della  Pentesilea 
nasca  e  si  sviluppi  dal  problema  spirituale  del  Kleist,  dibattuto  fra  la  coscienza 
classica  e  la  coscienza  romantica,  ma  che  in  sostanza  trae  dallo  stesso  stud-o  del 
mondo  greco  l'alimento  per  un  individualismo  romantico.  Pentesilea  è  l'immagine 
vivente  dell'interiore  dissidio  di  Kleist  :  donde  lo  straordinario  e  patologico  ap- 
profondimento degli  affetti  e  delle  passioni,  che  costituisce  la  sua  caratteristica 
principale  ;  Giuseppe  Urbani,  Intorno  al  Fogazzaro  (recensisce  la  Vita  del  Galla- 
rati-Scott:,  con  giudizi  molto  ortodossi)  ;  Cronache  :  Arte  e  Vita  in  Rumania,  di 
Igino  Giordani  ;  La  Musica  di  Andrea  della  Corte  (a  proposito  della  riapparizione 
dei  Maestri  Cantori  di  Norttnberga  al  Regio  di  Torino).  —  (N.  4,  aprile)  Arturo 
Farinelli,  Scipio  Slataper  (discorso  commemorativo  tenuto  a  Gorizia  il  3  dicem- 
bre 1920  :  rievoca  lo  Slataper  soprattutto  come  educatore)  ;  Ferdinando  Paolieri  ed 
Emilio  Zanzi,  in  due  lettere  al  Gemiarì,  intitoliate  rispettivamente  Inclinarci  allo 
spìrito  e  Papato  e  provincia,  rispondono  anch'essi  all'inch-esta  ricordata  più  sopra, 
il  primo  in  prò  dell'Intemazionale  cristiana,  il  secondo  a  favore  del  provincialismo 
(neanche  regionalismo!)  e  di  un  ritomo  a  prima  del  1870  (tropjx)  zelo!);  Ales- 
sandro Madonna,  San  Francesco  e  le  allodole  :  studia  il  senfrmento  della  bellezza 
e  della  poesia  nel  divino  povrerello  di  Assisi;  Domenico  Giuliotti,  San  Dionigi  e 
Dante  :  Dante  Siegui  il  De  codesti  hierarchia  nel  XXVIII  del  Paradiso,  ma  se  ne 
scostò  svantaggiosamente  nel  sottrarre  la  potestà  imperiale  all'ecclesiastica.  Sarà 
vero,  dal  punto  di  vista  del  G'-uliotti  :  ma  poche  decine  di  righe  non  bastano  certo 
a  dimostrare  una  tesi  cosi  ardita.  —  (N.  5,  maggio)  Italo  Mario  Sacco,  La  vera 
tradizione,  sempre  a  proposito  dell'inchiesta  sul  regionalismo  :  propugna  il  rispetto 
delle  tradizioni  locali,  polemizzando  contro  la  statolatria  politica  francese  :  di  con- 
tro alla  quale  la  tradizione  italiana  è  invece  «  sociale,  perché  eminentemente  cat- 
tolica e  quindi  universale  »  ;  Giulio  Bucciolini,  Maria  Melato,  profilo  della  nota 
artista  drammatica;  Nello  Baccetti,  Il  Beato  Angelico,  breve  cenno;  nelle  Crona- 
che, Giovanni  Mussio  parla  di  Ali  del  BeneUi,  riferendo  una  sua  intervista  col 
drammaturgo.   [S.  C.]. 

8.  Athenaeum  :  (1921,  aprile)  Maria  Cardini,  /  cataloghi  esiodei-  Pio  Pec- 
CHiAi,  Il  carme  «  de  destructkme  civUatis  Mcdiolanensis  »  di  cui  è  per  noi  notevole 
questo  commento  :  «  Che  l'Alighieri  abbia  potuto  conoscere  questo  carme,  che 
probabilmente  ebbe  un'ampia  diffusione,  non  sembra  inveTosimile,  quando  si 
pensi  ch'esso  fu  trascritto  in  un  codioe  dugentesco  conservato  un  tempo  nella 
libreria  del  convento  di  Camaldoli  :  ed  id  fatto  stesso  che  se  ne  conosca  una  copia 
posteriore  al  sec.  XII  in  cui  quasn  certamente  il  carme  fu  dettato,  fa  ritenere  che 
altre  copit  se  ne  trovassero  nel  medio  evo  in  Italia  ».  Ciò,  a  proposito  di  un  passo 
in  cui  ricorre  una  figurazione  identità  a  quella  dantesca  rispetto  ai  figli  del  cunto 
Ugolino.   Del  carme   latino  anonimo  trovato  in   un  codice  dugentesco,   di   prove- 
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nienza  fiorenr^iia,  emigrato  in  Baviera  ed  edito  nel  1885  si  tenta  di  ricercare  la 
paternità  e  si  avanzano  in  merito  ipotesi  ingegnose;  Alessandro  Colombo,  Il 
«  Campo  Marzio  »  di  Vicenza  e  itn  cenno  sulle  origini  della  città  ;  Agata  Rapi- 
SARDA,  Sopra  alcune  Uzìoni  della  «  Vita  Martini  »  di  Paolino  di  Périgueux;  tra  le 
Rassegne  critiche  a  noi  importa  quella  di  Bruno  Lavagnini  su  Le  origini  neolatine 
del  compianto  Paolo  Savj-Lopez;  S.  A.  Bibliografia-.  Opere  del  prof.  Tommaso  Sa- 
nesi  {iSso-ig2o).  —  (Ivuglio)  Riccardo  Zagaria,  Spigolature  su  Alessandro  Poerio, 
con  lettere  inedite.  —  (Ottobre)  Riccardo  Zagaria,  Lettere  di  Carlo  Poerio,  sono 
una  decina,  datate  tutte  tra  il  1848  e  il  1861  ;  Carlo  Pascal,  /  frammenti  dei  carmi 
perduti  di  Polibio;  Beniamino  Stumpo,  Il  pensiero  di  Polibio.   [Fr.  P.]. 

9.  Bullettino  dell'  Istituto  storico  italiano  :  (n.  40,  192 1)  Giorgio  Falco,  Do- 
cumenti guerreschi  di  Roma  medievale  ;  Amedeo  CRivellucci,  Per  l'edizione  della 
«  Historia  Romana  »  di  Paolo  Diacono  ;  Raffaele  Morghen,  Note  MaUspiniane. 
[E.C.]. 

10.  Ètudes  italiennes  :  (1921,  i,  janvier)  Heì^rw  CocniK,  La  grande  controverse 
de  Rome  et  Avignon  au  XIV  siede,  schiarita  da  un  documento  inedito.  Si  riporta 
alla  «  littérature  d'invectives  et  de  pamphlets  »  scorta  dopo  il  ritorno  a  Roma  da 
Avignone  della  Santa  Sede.  Rammenta  di  tale  letteratura  «  les  types  connus  »  e 
cioè  la  «  lettre  écnte  à  Pétrarque  par  un  moine  fran^ais  Jean  de  Hesdin  et  la 
répotnse  de  Pétrarque  sous  le  titre  :  Apologia  contra  Galli  cujusdam  anvnymi  ca- 
lumnias*.  Dà  notizia  della  repl'ica  che  un  altro  francese  fece  al  Petrarca:  questi 
però  mori  prima  che  tale  controrisposta  gli  fosse  pervenuta.  È  segnalata  la  recente 
npubblicazione  in  edizione  critica  con  introduzione  storica  e  commento,  fatta  da 
Enrico  Cocchia,  della  sopracitata  invettiva  di  J.  de  Hesdin,  con  aggiuntavii  l^ Apo- 
logia del  Petrarca.  Il  dotto  studioso  annunzia  la  pubblicazione  del  nuovo  docu- 
mento di  replica  nella  puntata  successiva  ;  Pierre  de  Nolhac,  Ronsard  et  ses  con- 
temporains  italiens  ;  Susanna  Gugenheim,  Drammi  e  teorie  draniìnatiche  del  Di- 
derot e  la  loro  fortuna  in  ItaHa,  capitolo,  di  cui  qui  si  dà  la  prima  parte,  di  tutto 
un  lavoro,  in  preparazione  su  L'opera  del  Diderot  in  Italia  ;  Gabriel  RouchèS, 
Rome  en  181J-1818  vue  par  un  pensionnatre  de  l'Académie  de  France^  Antoine- 
Jean-Baptiste  Thomas,  con  saggio  di  suoi  disegni,  caratteristici!  per  la  storia  del 
costume  romano  di  quell'epoca,  che  è  la  stessa  nella  quale  apparvero  Cori-nne  e 
Les  Promenades  à  Rome  ;  nella  Bibliographie,  Henry  Hauvette  dà  conto  deglj 
Studi  danteschi  di  Michele  Barbi  e  de  La  poesìa  di  Dante  di  Benedetto  Croce  ;  di  II 
codice  latino  8568  della  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi  e  il  testo  delle  «  Familiari  » 
del  Petrarca,  di  Vittorio  Rossi  ;  della  Biblioteca  rara,  seconda  serie  di  Testi  e  docu- 
menti di  letteratura,  d'arte  e  di  storia  raccolti!  da  Achille  Pellizzari  ;  Henry  Cochin 
recensisce  Dante  di  G.  L.  Passerini;  Paul  Hazard  discorre,  con  fine  competenza, 
de  7  Canti  di  Giacomo  Leopa>rdì  apparsi  col  commento  di  Ladislao  Kulczycki,  de 
La  Poesia  moderna  in  Provenza  di  Lu^isa  Graziani,  del  profilo  di  Gustavo  Flau- 
bert procurato  da  Guido  Muoni;  T.  Labande-Jeanroy  di  Francois  Pétrarque  pré- 
face  et  traduction  par  Henry  Cochin;  V.  Roux  de  La  Poesia  dì  Ugo  Foscolo,  sag- 
gio critico  di  Giuseppe  Citanna  ;  P.  Ottavi  di  Balzac  in  Italia,  contributo  alla  bio- 
grafia di  Onorato  Balzac  dovuto  a  G.  Gigli.  —  (Avril-Jujin,  n.  2)  E.  Bouvv,  Fétes 
Vénitiennes.  accosta  questo  celebre  quadro  del  Watteau,  ora  al  Museo  di  Edim- 
burgo, ad  un  ballet  dallo  stesso  titolo,  parole  del  Danchet  e  musica  del  Campra, 
rappresentato  a  Parigi,  nel  1710,  e  indaga  fino  a  che  punto  possa  dirsi  che  il  Wat- 
teau, il  quale  ha  spesso  ricavato  motivi  per  i\  suoi  quadri  dalla  Comédie  italienne 
e  in  genere  dal  teatro,  si  sia  inspirato  dal  detto  «  ballet  vénitien  »  che  ebbe  un 
successo  vivissimo  e  durevole  per  un  ventennio  sulle  scene  parigine.  Lo  studio 
è  condotto  con  molta  sagacia  e  riccamente  illustrato  da  belle  riproduzioni  del 
quadro  in  questione  e  da  ritratti  in  costume  di'  attori»  del  celebre  ballo;   Henry 


SPOGLI    BIBLIOGRAFICI  71 

CoCHiN.  La  grande  controverse  de  Rome  et  Avignon  au  XiVe  siede,  secondo  ar- 
ticolo, con  un  documento  inedito;  Federico  Ravei.w,  La  «  Tessitrice  »  di  Giovanni 
Pascoli,  breve  componimento  poetico  inspirato  duììa.  mesta  memoria  di  una  povera 
.  lUoiuUa  della  quale  pare  che  il  poeta  si  fosse,  giovinetto,  innamorato.  Intorno 
1  questa  che  «  è  forse  la  sola  pKxrsia  che  si  possa  dire  d'amore  »  del  poeta  assorto 
Mterameute  «  in  un  sentimento  dolorante  per  quanti  sono  dolori  al  mondo  », 
scrive  il  Ravello  sobrie  e  acute  pagine  dv  fine  analisi  psicologica  ed  estetica  ccju 
un  efficace  accostamento  alla  fanciulla  leopardiana,  sparita  anch'essa  nel  fior  degli 
Mini,  raffigurata  nell'atto  di  percorrere  con  «  man  veloce....  la  faticosa  tela  ».  ha. 
lirica,  a  suo  avviso,  non  ostante  la  chiusa  che  sa  di  romantica,  «  rimane  tra  le  più 
perfette  e  delicate  creazioni  del  poeta  romagnolo  »  ;  A.  Givki.et,  La  participaiion 
de  l'Italie  aux  progrès  de  l'électricité,  storia  della  scienza;  Henri  Hauvette.  La 
iate  de  la  m^  Canzone  t  de  Pétrarque  €  I' vo  pensando  »,  a  proposrito  del  volume 
1".  Pétrarque,  Préface  et  Introduction  de  M.  Henry  Cochin,  con  lungo  e  dotto 
r3gionam.ento  perviene  a  dire  che  «  sans  qu'on  puisse  s'arréter  à  une  conclusion 
f)os;tive,  l'inspiration  de  la  célèbre  Canzone  paraìt  très  probable  dès  1340-1341, 
avaut  Ite  couronnement  »  ;  in  BibUographic,  Henri  Bedarida  dà  conto  di  Poeti 
d'oggi.  Antologia  covipilata  da  G.  Papini  e  P.  Pancrazi  ;  J.  RO(;er  Charbonnel  de 
Le  origini  della  filosofia  contemporanea  in  Italia  di  G.  Gentìe  ;  Y.  LEnoie  de 
L'ùmc  Siennoise  di  L.  G-elly  ;  la  Chronique  raccoglie  i  larghi  echi  che  ebbe  ed 
ha  il  secftntenario  dantesco  in  Francia.  È  utile  qui  segnalare  lo  speciale  «  Bul- 
letin  du  Jubilé  »,  che  conterà  cinque  fascicoli,  a  cura  del  «  Coraité  Catholique 
fran^ais  »  apj>osta  costituitosi  setto  la  presidenza  del  Cochin.  Il  primo  numero 
(janvier  192 1)  contiene  :  H.  Cochin,  La  gioire  de  Dante  Alighieri,  «  Fannomi 
onore  e  dì  ciò  fanno  bene  »  ;  H.  Francois  Delaborde,  Le  siience  de  Dante  sur 
Saint  Louis  nuova  testimon'anza  che  prova  che  il  soggiorno  di  Dante  è  fanta- 
stico; P.  Monceaux,  Un  guide  des  àmes  dans  l'autre  monde,  la  leggenda  di  S.  Gi- 
rolamo; Jean  Babelon,  Fa^ux-monnayeurs  {Paradis,  XIX,  vv.  140-41);  A.  Masse- 
RON,  Chronique  du  Jubilé.    [Fr.  P.l. 

II.  Nouvelle  Revue  d'Italie  :  (9*  Serie  N.  i,  25  gennaio  1921)  Albert  Mathiez, 
in  i'n  italien  jacobin  tratta  del  cavaliere  Luigi  Pio  il  quale  «  apparait  dans 
l'histoire  comme  secrétaire  de  l'ambassade-ur  de  Naples  à  Paris,  marquis  de 
Caracciolo  vers  1780  ».  L' A.  fa  rivivere  questa  figura  dimenticata,  sebbene 
e  n'occupa  pas  sur  la  scène  un  róle  de  premier  pian,  mais  son  action  dans  le  cou- 
l^ses  du  regime  ne  fut  pas  négligeable  »  ;  Gaston  Etchecoyen  in  Un  mystique 
franciscain:  Raymond  Lulle  ci  presenta  la  figura  di  questo  apostolo  del  XIII  se- 
colo, del  reame  d'Aragona,  il  quale  fu  «  un  filosofo,  un  mistico,  e  un  riforma- 
tore senza  cessare  d'essere  un  uomo  d'azione.  In  tre  periodi  si  può  dividere  la  sua 
vita  :  una  gioventù  emanoipaita,  un  periodo  di  assimilazione  e  di  creazione  filo- 
sofica, un  intrepido  apostolato  che  si  afferma  fino  alla  morte  »  ;  un  lungo  studio 
di  Henri  Bachelin  su  Jules  Renard  ci  mostra  come  l'opera  di  questo  autore  sia 
puramente  francese,  scevra  da  influenze  straniere,  e  nei  suoi  capolavori  «la  fu- 
s:on  parfaite....  de  l'humorisnie,  du  lyrisme  et  du  réalisme,  lui  assure  une  in- 
coiitestable  originalité  »  ;  una  bella  visione  storica  è  quella  su  Trieste  di  André 
Maurel;  Jean  Carrère  in  Le  poète  et  le  héros,  dopo  aver  citato  gli  esempi  di 
Dante,  Cervantes  e  Lamartine,  viene  a  parlare  di  Gabriele  D'Annunzio  in 
rapporto  ai  recenti  avvenitnenti  ;  Maurice  Mignon,  Chronique  des  relations  ìn- 
tellectuelles  et  universitadres  franco-italiennes  ;  Romolo  Artigli  :  L'Archeologie 
cn  Italie  au  cours  de  l'année  1920.  —  (X.  2,  25  febbraio  1921)  Pierre  de  Nolhac 
descrive  con  molto  garbo  La  Villa  d'Est  e  a  Tivoli;  Jean  Barrère,  Aspirantes, 
Refues,  Élèves,  a  proposito  della  istruzione  e  degli  istruttori  del  tempo  presente; 
Paul  Hazard,  critica,  elogiando.  Le  Livre  de  Mara  dà.  Ada  Negri;  Pierre  de  Mon- 
terà, pubblica  la  prima, parte  di  un  suo  lungo  studio  su  André  Chénier  et  l'Ita- 
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He;  Georges  Bourgin,  Les  intellectuels  franQaìs  et  la  qtuestlon  de  l'Adriatique ; 
Henri  Gambier  fa  un  raffronto  critico  tra  Carducci  et  Villenmin;  Les  Roses 
d'Amour  è  una  novella  di  H.  Mereu  ;  segue  una  Chroniqu,e  poUtique  d'iTAi^icus  e 
la  Chratiique  des  livres,  rassegna  critica  di  Maurice  Mignon.  —  (N.  3,  25  marzo 
,1921)  L'Idole  di  Claude  Farrère;  Une  jeiinesse  d'autrefois,  Souvenirs  dei  Vécolie 
franfaise  de  Rome  di  Pierre  de  Nolhac;  Albert  Pingaud,  pubbliiica  la  seconda 
parte  di  un  suo  studio  su  Le  premier  royaume  d'Italie  ;  Jean  Festugière 
ci  offre  alcune  sue  Impressions  romairies  al  Palatilo,  al  Foro,  al  Vaticano; 
Luigi  Tonelli  nella  prima  parte  dell  suo  studio,  Pour  un  Centenaire  : 
H.  Frédéric  Amkl  dans  son  journal  intime  vuole  mostrare  «  quelle  a  été 
la  tragedie  intime  et  profonde  de  cet  esprit,  quel  a  été  le  destjn  de  catte 
àme,  et  comment  toutes  ses  idées  et  tous  ses  senti meuts  dépendaient  les  uns 
des  autres,  constituaut  une  espèce  de  système  piarne  taire,  roulant  autour  d'un 
Moi  désillusionné  et  decouragé  »  ;  nelki  prima  parte  delle  Figure s  Siennoiscs, 
Raul  de  Nolva  rievoca  la  figura  di  Pandolfo  Petrucci,  il  fìglào  dei  mercanti, 
che  nel  1582  fu  signore  della  repubblica  sianese  ;  Juliette  Bertrand  parla  di  quel 
fine  umorista  che  è  Bruno  Cicognani  e  delle  sue  opere  ;  Maurice  Mignon  tratta 
dell'opera  letteraria  di  Adam  Billaut;  Charles  d'Agostino,  Propos  tardifs,  versi; 
Garile-G.  Léonard,  L'e'cole  de  Chartes  et  l'ItaUe.  —  (N.  /[,  25  aprile  1921)  Na- 
poleone Colajanni,  L'éternelle  Allemagnc!;  Gerard  Harry,  Le  conflit  de  la  poU- 
tique et  de  l'amour;  Leon  Homo  pubblica  la  prima  parte  de  La  première  tmité 
italienne  et  le  problème  de  l'Adriatique;  Jules  Bertaut,  Naples  romantique; 
Louis  Rougier,  L'esprit  classique  et  l'idéologHe  de  la  Revolution  ;  Maurice  Mi- 
gnon conclude  il  suo  studio  su  Adam  Billaut;  con  le  Figures  Siennoises,  Raoul 
DE  Nolva  termina  le  notizie  su  Pandolfo  Petrucci,  signore  della  repubblica  senese. 
[G.  F.]. 

12.  Vie  d'Italia,  le  :  (1921,  febbra'io)  Paolo  Orsi,  Calabria  ignota  e  piiù  pro- 
priamente Monteleone  Calabro,  rievocato  nei  suoi  monumenti  e  nelle  bellezze 
naturali' che  lo  circondano;  Giotto  Dainelli,  I  Kutzo-valacchi ;  Nello  Tarchiani, 
Manarola  ;  Louis  Cartom,  Archeologia  e  turismo,  illustra  la  grande  via  imperiale 
da  Roma  all'Africa;  G.  N.  La  Mostra  del  Paesaggio  italiano  sulla  Riviera  del 
Garda.  —  (Marzo)  Raffaele  del  Rosso,  Vulcia,  Studio  sulla  più  antica  nostra 
civiltà,  quella,  cioè,  del  popolo  etrusco,  che  raggiunse  un  meraviglioso  sviluppo 
nel  campo  della  tecnica  e  dell'arte,  della  vita  pubblica  e  della  vita  domestica. 
Vulcia  è  uno  dea:  più  importanti  centri,  meno  noti,  dell'antica  Etruria;  di  questa 
regione  sono  qui  riprodotte  belle  vedute  panoramiche  e  vasi  artistici  di  gran 
pregio;  NELLO  Tarchiani,  L'isolamento  del  Campidoglio  e  la  liberazione  dei  fori 
imperiali.  —  (Aprile)  L.  V.  Bertarelli,  Sopra  e  sottoterra  intorno  a  Postoina 
(Adelsberg)  ;  Aldo  Sorani,  /  grandi  stranieri  in  Italia:  Cìiarles  Dickens,  articolio 
divulgativo,  colorito  e  vivace;  Vittorio  Adami,  La  delimitasione  dei  confini  di 
Stato  con  vedute  dei  «  segni»,  naturali  o  artificiali,  che  servono  a  indicare  i  ter- 
mini della  patria  nostra;  Luigi  Dami,  L'Impruneta  e  la  sua  fiera  caratteristica, 
bella  illustrazione  di  cose  e  luoghi  dò  Toscana;  A.  Budinich,  Le  nuove  terre 
d'Italia:  l'isola  di  Lussino;  s.  a.,  Le  rappresentazioni  classiche  al  Teatro  greco 
di  Siracusa.  [Fr.  P.]. 


Giuseppe  Santini  -  Gerente  responsabile. 
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LA  RASSEGNA 

fondata  da  ALESSANDRO  D*  ANCONA 

DIRETTA   DA 

FRANCESCO  FLAMINI     X     ACHILLE    PELLIZZARI 

Professore  dj  Letteratura  italiana  Professore  di  Letteratura  italiana 

nella  R.  Università  di  Pisa  nella  R.  Università  di  Genova 

REDATTA    DA 

LUIGI    PASSÒ 
ALFREDO  SCHIAPPINI   -   PRANCESCO  PICCO   -   SANTINO  CARAMELLA 


Francesco  Flamini  è  morto;  il  Maestro,  rAmico 
impareggiabile,  il  Compagno  affettuoso  e  sapiente  di  tanti 
anni  di  vita  e  di  lavoro,  mi  lascia  solo  alla  mia  quotidiana 
fatica,  che  mi  era  così  caro  condividere  con  lui.  Che  strazio, 
ieri,  al  primo  annunzio  !  Che  pena  assidua,  oggi,  e  domani, 
e  poi,  al  ricordo  e  al  rimpianto  !  E  che  vuoto,  in  questa 
nostra  famiglia,  della  quale  EgU  era  la  testa  ed  il  cuore  ! 

Tornerò,  torneremo  a  parlare  di  Lui.  Voghamo  rivivere, 
assieme  con  Lui,  un  po'  degli  anni  trascorsi,  un  po'  della 
vasta  opera  eh'  Egli  compi.  Oggi  qui  i  suoi  amici,  i  suoi 
compagni  di  lavoro,  ne  ripetono,  ne  fermano  il  nome  ono- 
rato, ne  richiamano  la  cara  memoria,  come  un  ammoni- 
mento, come  un  incitamento,  come  un'idea  a  cui  si  tien 
fede,  come  una  promessa  che  si  manterrà  ! 

A.  P. 


Alessandro  Manzoni 
e  la  tradizione   classica 


IL 

Giudizi  sugli  scrittori  greci  e  latini. 

Quale  appariva  il  mondo  classico'  adi  Alessandro  Manzoni  ?  Natural- 
mente il  giudizio  variò  dai  primi  anni  della  sua  attività  letteraria  a  quelli 
posteriori  alla  suia  conversione,  che  son  poi  i  veramente  importanti  e  fe- 
condi per  la  sua  vita  intellettuale.  L'ammirazione  estetica  pei  capolavori 
dei  classici,  che  era  canone  della  scuola  dominante  col  Monti,  rivestiva 
di  luce  ideale  la  civiltà  antica  :  la  poesia  si  rifletteva  sanila  storia.  Cosi 
al  giovinetto  Manzoni,  come  poi  al  Leopardi,  si  presentavano  «  venturose 
e  care  e  benedette  l'antiche  età  ».  Mia  il  suo  innato  spirito  critico,  che 
s'affinava  nella  cultura  e  nella  conversazione  dei  circoli  intellettuali  fran- 
cesi, e  soprattutto  la  conversione  religiosa,  che  dette  basi  incrollabili  alle 
sue  convinzioni  morali,  gli  fecero  presto  vedere  quel  mondo  sotto  un 
aspetto  diverso  (i).  Ponendo  a  misura  di  ogni  azione  la  morale  cristiana, 
egli  trovava  assai  più  da  condannare  che  da  lodare  nella  società  greca  e  ro- 
mana. La  vita  pubblica  e  la  vita  privata  gli  sembravano  inquinate  da  viz^i 
gravissimi,  e  anche  negli  spiriti  più  nobili  awertivai  la  mancanza  di  una 
iuce  suprema.  A  questo  proposito  sono  interessantissime  le  postille  in 
francese  che  il  Manzoni  fece  ■sdVHistoire  Romaine  di  Carlo  Rollin  dopo 
il  1818  {2),  segnandlo  via  via  il  suo  giudizio  sui  margini  del  libro,  quasi? 
in  una  continua  discussione  ooU'auitore;  cosi,  come  ben  dice  il  Bonghi  (3), 
«  egli  è  colto  nel  primo  scatto  del  suo  spirito  »  e  rivela  con  sincerità  im- 
mediata quello  che  in  un'opera  meditata  e  destinata  al  pubblico  avrebbe 
circondato  di  cautele  e  restrizioni.  Il  Rollin  esprime  spesso  ammirazione 
p>er  le  virtù  dei  Romani,  non  senza  induilgere  alle  idee  tradizionali  sul 
mondo  classico';  il  Manzoni  ribatte  con  vivacità  e  con  ironia  implacabile, 
e  si  stizzisce  anche  coll'autore,  ai  culi  non  risparmia  censure  come  questa  : 


(i)  ar.  Epist.,  II,  313. 

(2)  Versi  Op.  ined..  Il,  253  sgg.  Il  1818  è  la  data  di  stampa  del  volume,  e 
quindi  il  terminus  a  quo  per  la  lettura.  L'esser  le  postille  ancora  in  francese  ci 
d<ce  che  non  bisogna  allontanarsi  molto  da  quell'anno. 

(3)  Vedi  a  p.   vn  nel  volume  II  citato. 
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«  De  telles  réflexions  à  propos  de  telles  choses  dépassent  toutes  les  bor- 
nes  de  la  sottise  »  (p.  282).  La  sua  antipatìa  per  i  Romani  non  si  lascia 
sfug-gire  nessuna  occasione  per  condannare.  Si  comincia  dalla  loro  ix>li- 
tica  di  conquista,  «  politique  abominable  et  misérable  »  (p.  269),  per  cui 
Cicerone  vanta  la  g^loria  del  dominio  sui  popoli  stranieri,  senza  capire  «  ce 
qu'il  y  a  de  superbe  et  d'insensé  »  (p.  268),  e  i  generali  vittoriosi  com- 
pioni atrocità  sugfli  inermi  e  la  violenza  divien  sistema  di  governo  (1). 
Anche  quando  sente  raccontare  che  i  Romani  non  vollero  dichiarar  guerra 
ai  nemici  discordi,  il  Manzoni  annotai:  «  sentiment  plein  d'absurdité  ou 
d'hypocrisie  »  (p.  263).  Per  ogni  manifestazione  della  vita  politica  o  sociale 
il  giudizio  del  nostro  ^  ostile  :  il  risptetto  degli  auspici  è  «  une  supersti- 
tion  imbecille  »  (p.  270),  e  d'altra  j>arte,  se  Ottaviano  non  volle  adorare 
il^bue  Api,  non  c'è  da  fargliene  un  elogio,  «  car  il  n'est  pas  plus  raison- 
nable  d'honorer  des  dieux  que  des  boeufs  »  (p.  302).  Il  profondo  senti- 
mento cristiano  del  Manzoni  non  può  scusare  nessuna  forma  d'idolatria, 
nc«  può  ammettere  che  ci  fosse  virtù  al  di  fuori  della  vera  fede.  È  cu- 
rioso \edere  come  Dante,  cattolico  e  uomo  del  medioevo,  esalti  «  la  santa 
città  »  e  i  «  divini  cittadini  »,  mentre  il  Manzoni,  nutrito  di  studi  storici, 
fa  della  sua  ortodossia  un  motivo  di  condanna  per  Roma  pagana. 

La  sua  indignazione  più  viva  è  per  la  schiavitù;  e  qui  veramente  alla 
carità  religiosa  si  unisce  il  sentimento  della  dignità  umana  offesa,  come 
ogni  volta  che  la  violenza  «  contrista  miìo  spirto  immortai  ».  Vien  fatto  di 
ripensare  a  certe  parole  di  Fra  Cristoforo  e  alla  stupenda  strofe  della 
Pentecoste  :  «  Perché  baciando  i  pargoli  La  schiava  ancor  sospira  ?  ». 
Fra  i  segni  di  pervertimento  più  ripugnanti  ^li  pone  gli  spettacoli  del 
circo;  e  a  proposito  di  una  lettera  in  cui  Cicerone  si  domanda  che  piacere 
ci  possa  essere  a  vedere  un  uomo  sbranato  da  una  belva  robusta,  esce  in 
un'esclamazione  sincera:  «  Qui' ils  étaient  épouvantables  les  sentiments 
des  j>ayens  sur  la  morale  !  »  (p.  285).  Tanto  sincera  che  questo  passo  di 
Cicerone  gli  rimane  nell'animo,  e  anche  nella  Morale  Cattolica  (2)  è  citato 
come  esempio  di  iniquità  con  questo  commento  :  «  Da\-vero,  tra  l'avidità 
d'una  moltitudine  per  un  tale  spettacolo,  e  la  sazietà  degli  uomini  colti, 
che  Io  trovavano  insipido,  si  può  dubitare  quale  indichi  un  più  abietto  e 
crudele  pervertimento  del  senso  morale  », 

Osservazioni  dello  stesso  genere  troveremmo  scorrendo  le  postille 
alla  Histoire  des  etnpereurs  romains  del  Crevier,  o  all'orazione  ciceroniana 
Pro  L.  Valerio  Fiacco  (3)  ;  e  anche  certi  versi  di  Plauto,  nella  loro  finzione 


(i)  Anche  in  un  altro  punto  delle  Opere  inedite   (III.   364-65)   la  prep>otente 
conquista    è  ch'amata  «  scopo  cosf  empio  e  cosf  soverchiante  ». 

(2)  Cfr.  ediz.  1845,  p.  634  sgg. 

(3)  Cfr.  Op.  ined.,  II,  303  sgg.;  e,  per  Cicerone.  047-48. 
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poetica,  gfli   danno  occasione  a   riflettere   sulla  scarsa   moralità    dei    Ro- 
mani (i). 

Considerando  le  cose  dia  questo  punto  di  vista,  era  naturale  che  g"li 
autori  classici   apparissero  al  Manzoni   tutt 'altro  che  consig^liabili  come 
modelli;  poiché  eg-li  non  poteva  astrarre  dalle  loro  idiee  per  adag-iarsi  in 
una  pura  ammirazione  estetica.   La  siua  opinione  decisa  si  trova  libera- 
mente espressa  nella  prima  redazione  della  lettera  al  D' Azeglio  sul  Ro- 
manticismo, e  crediamo  necessario  riferirla  nel  tratto  più  notevole   (2)  : 
«  La  parte  morale  dei  classici  è  essenzialmente  falsa  :  false  idee  di  vizio 
e  di  virtù;  idee  false,  incerte,  esagferate,  contraddittorie,  difettive,  dei  beni 
e  dei  mali,  diella;  vita  e  della  morte,  di  doveri  e  di  speranze,  di  gfloria  e  di 
sapienza;  falsi  giudizii  dtei  fatti,  falsi  consigli;  e  ciò  che  non  è  falso  in 
tutto,    manca  però  di  quella  prima  ed   ultima  ragione,  che   è   stata  una 
grande  sciagura  il  non  aver  conosciuta,  mia  dalla  quale  è  stoltezza  il  pre- 
scindere scientemente  e  volontariamente.  Ora  la  parte  morale,  come  è  la 
più  importante  nelle  cose  letterarie,  cosi  vi  tiene  maggior  luogo,  v'è  più 
diffusa  che  non  appaia  al  primo  sguardo.  Per  la  ragione  sopraddetta,  io 
non  potrei   mai,   adottandio  il   linguiaggio  comune,   chiamar  miei   maestri 
quelli  che  si  sono  ingannati,  che  m'ingannerebbero  in  una  tale,  e  in  una 
tanta  parte  del  loro  insegnameinto;  e  desidero  ardentemente  che  invece  di 
proporli,  come  si  fa  da  tanto  tempo,  alla  imitazione  diei  giovinetti,  si  chia- 
mino Ulna  volta  all'esame  di  un  uomo  maturo;  dico  un  esame  intento,  riso- 
luto, insistente,  che  costringa  l'attenzione  dei  molti  su  questo  argomento  ». 
Che  siffatti  giudizi  fossero  «  arditi  »,  anzi  «  irriverenti  »,  riconosceva 
il  Manzoni   stesso,   che  scriveva  al   D'Azeglio:  «  Mi  guarderei  bene  dal 
pubblicarli  ».  Cosi  nel  1823;  e  infatti  la  pubblicazione  della  lettera  afwenne 
poi  ad  insaputa  dell'autore,  che  quando  s'indusse  a  ristamparla  nel  1870, 
nell'edizione  delle  sue  Opere  varie,  fra  gli  altri  ritocchi  soppresse  addirit- 
tura questo  passo.  Non  diremo  che  le  sue  idee  fossero  proprio  cambiate 
col  passare  degli  anni;  ma  forse  una  più  matura  e  pacata  riflessione  si 
aggiunse  alla  sua  naturale  riserv^aitezza,  per  fargli  sentire  eccessivo  quanto 
aveva  affermato  nel  tempo  delle  accese  polemiche.   Del  resto  il  suo  giu- 
dizio rigfuardava  assai  più  la  morale  che  l'arte;  e  anche  quella  che  pare 
una  critica  all'arte,  cioè  contro  l'abuso  della  mitologia,  si  risolveva  per  lui 
in  una  preoccupazione  religiosa,  perché  la  mitologia,  tanto  negli  antichi   ' 
quanto  nei  moderni,  è  una  forma  di  <(  idolatria  »  (3).  Si  può  dunque  con- 


(i)  Cfr.  Op.  ined.,  11^  252.  Altrove  (III,  198)  Augusto  è  chiamato  e  l'ingrato, 
vile  e  crudele  pupillo  di  Cicerone  ». 

(2)  Citiamo  dall'Episodio   di   A.    M.    raccolto   da   G.    Sforza,    Milano,    1882, 
voi.  I,  p.   291. 

(3)  Cfr.  Prose   minori,   p.    150. 
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eludere  che  l'atteggiamento  del  Manzoni  di  fronte  ai  classici  non  è  conse- 
guenza delle  teorie  della  scuola  romantica,  ma  soltanto  del  suo  sentimento 
cristiano,  che  in  questo  caso  veniva,  a  ooofortare  e  favorire  quella  sua 
innata  tendenza  a  |>ensare  e  giudicare  con  libera  sincerità,  senza  precon- 
cetti di  schemi  retorici.  Non  si  afferma  ima  novità,  ma  gioxa  ripetere  che 
egli  si  trovò  a  concordare  coi  romantici  per  intrinseca  necessità  della  sua 
coscienza  e  del  sub  ingegno  (i). 

Venendo  ora  ad  esaminare  questa  critica  nelle  sue  apf^icazioni  pra- 
tiche, bisogna  anzitutto  notare  che  sì  tratta  spesso  di  giudizi  colti  attra- 
verso la  conversazione,  perché  il  Manzoni  era  restio  a  sentenziare  non 
«solo  in  fatto  di  letteratura  contemporaneai,  come  protestò  più  volte  (2), 
ma  anche  sugli  scrittori  consacrati  d^alla  tradizione;  non  gli  piaceva  dare 
in  pascolo  al  pubblico  tutto  ciò  che  veramente  pensava.  Invece  nella  con- 
versazione il  suo  spirito  si  esplicava  liberamente,  come  ci  attestano  il  Bon- 
ghi e  il  Fabris,  Il  primo  afferma  (3)  che  allora  il  Manzoni  non  faceva 
grazia  a  nessuno  scrittore  italiano,  p)er  quanto  gnande,  e  non  risfxarmiava 
nepp^ire  i  latini;  l'altro  riassume  efficacemente  cosi  «  caratteri  di  quella 
critica  (4)  :  u  Mi  sono  convinto  che  diue  elementi  entravano,  senza  che  egli 
se  ne  accorgesse,  a  formare,  o  almeno  a  indirizzare  i  suoi  giudizi  letterari  : 
l'entusiasmo  poetico,  sempre  vivo  in  luà,  quantunque  naiscosto  solitamente 
sotto  il  lavoro  abituale  e  finissimo  di  una  logica  severa,  e  sotto  il  peso  di 
una  erudizione  sterminata;  e  una  tendenza,  direi  quasi  naturale  nel  nipote 
di  Cesare  Beccaria,  a  sottoporre  ad  un  rigoroso,  e  talvolta  troppo  rigoroso, 
esame  tutto  quello  che  il  tempo  passato  aveva  avuto  d'illustre  in  qua- 
lunque genere,  e  a  distruggere  ciò  che  non  potevia  reggere  a  quell'esame  ». 

Si  sente,  e  si  può  anche  dimostrare,  che  tutto  questo  corrisponde  a 
verità,  all'infuori  di  quella  «  erudizione  sterminata  »,  dove  l'ammirazione 
del  biografo  sorpassa  di  troppo  ciò  che  abbiamp  avuto  modo  di  stabUire. 
Riconosciamo  lo  spirito  manzoniano  in  questo  accordo  di  sentimento  e  di 
riflessione;  e  i  giudizi  di  cui  ci  rimane  testimonianza  sono  certo  impor- 
tanti, perché  sinceri  e  peiché  dicono  cose  che  il  Manzoni  per  natura 
avrebbe  esitato  a  porre  in  iscritto;  ma  d'altra  parte  possono  essere  im- 
pressioni, non  del  momento  (perché  il  Manzoni  parlava  di  ciò  che  cono- 


(1)  Cfr.  le  belle  osser\azicmi  di  A.  Momigliano  nello  stadio  citato  sul  Man- 
zoni, pp.  33,  34  e  36. 

(2)  Cfr.  Prose  minori,  pp.  382-83. 

(3)  Perché  la  letter.  ital.  non  sia  popolare  ecc.,  p.  xvii. 

(4)  Cfr.  La  conversazione  di  Manzoni,  nella  Rassegna  Nazionale,  1885. 
voi.  XXIV,  p.  66.  Va  ricordato  anche,  per  tutta  questa  parte,  lo  studio  di  L.  M.  Ca- 
PK.LLi,  mtW'Ateneo  Veneto,  anno  XXI,  voi.  I. 
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sceva  bene),  ma  prive  di  quiedle  restrizioni  che  un  più  attento  esame  gli 
avrebbe  certamente  sug-g-erito.  In  ogni  modo  costituiscono  testimonianze 
notevolissime  del  suo  pensiero,  e  sono  come  spiragli  nel  prudente  riserbo 
dello  scrittore. 

Nfolto  rari,  tra  scritti  e  riferliti,  sono  i  giudizi  siuii  classici  greci.  Nel 
carme  per  l'Imbonati  troviamo  gli  splendidi  versi  su  Omero,  «  quel  sommo 
D'occhi  cieco  e  divin  raggio  di  mente  »  :  entusiastica  lode  del  giovane 
Manzoni  ancora  dievoto  all'antichità,  dove  echeggia  l'epigramma  greco 
ch'egli  dovette  leggere  nella  versione  del  Sannazaro  (i)  :  coelu<m  patria 
Moeonidae  est.  —  «  E  patria  ei  non  conosce  altra  che  il  ciek»  ».  A  questa 
spiegazione  {>oetica  successe,  negli  anni  della  critica  ragionata,  l'interpreta- 
zione storica  del  Vico,  col  quale  il  Manzoni  vedeva  nei  poemi  omerici  «  una 
raccolta,  una  cucitura  del  lavoro  suocesisivo  di  molti,  intomo  ai  medesimi 
temi  »  (2).  Certo  egli  aveva  notizia  anche  dei  filologi  tedeschi,  poiché 
parla  di  «  uomini  osservatori  ed  eruditi  »  ;  ma  è  chiaro,  dalla  citazione 
esplicita,  che  egli  traeva  la  sua  informazione  dai  Principi  di  Scienza 
nuova.  Quanto  all'apprezzamento  estetico,  la  credenza  in  tale  origine  di 
quei  poemi  non  poteva  farglieli  ritenere  opera  artisticamente  perfetta 
{senza  dire  che  troppe  cose  dovevano  in  essi  spiaceigli);  il  che  non  impedi 
ch'egli  giuistasse  la  «  maravigliosa  »  tradiuzione  del  Monti  (3),  e  assai  più 
tardi,  riportando  con  troppe  lodi  un  saggio  di  versione  del  Torti,  ricono- 
scesse con  lui  le  bellezze  dell'originale  (4).  Ma,  tutto  considerato,  non  si 
può  dire  che  Omero  avesse  dal  nostro  speciale  ammirazione. 

Pindaro,  «  signor  degl'inni  eterni  »,  fornisce  argomento  sdVUrania. 
Non  pare,  peraltro,  che  neppure  in  gioventù  il  Manzoni  stimasse  il  gran 
lirico  per  un'adeguiata  conoscenza  della  sua  poesia,  quando  lo  vediamo 
entusiasmarsi,  proprio  nell'anno  in  cui  scriveva  VUrania,  per  le  odi  en- 
fatiche del  Le  Brun,  esclamando  :  «  Se  quesiti  non  sono  versi,  quelli  di 
Orazio  e  di  Pindaro  sono  cavoli  !  »  (5).  Nella  maturità  poi  il  suio  giudizio 
fui  apertamente  sfavorevole,  come  si  dteduce  da  questa  testimonianza  del 
Bonghi  :  a  più  volte  nai  chiese  se  le  odi  di  Pindaro  non  mi  paressero  stra- 
nissime, fino  dove  era  possibile  ricomporsene  in  mente  il  concetto,  ch'era 


(i)  I/O  notò  A.  BoRCOGNONi,  nel  Fantasio  di  Napoli,  anno  III,  1883,  n.  3. 

(2)  Cfr.  il  Discorso  sul  Romanzo  storico,  in  Prose  minori,  p.  192.  S'intende 
che  il  M.  mira  specialmente  al  rapporto  fra  storia  e  iuvienzioiie. 

(3)  Cfr.  Carteggio,  I,  169  (lettera  del  1809). 

(4)  Cfr.  Prose  minori,  p.  152.  Veramente  l'episodio  è  di  quelli  che  s'impon- 
gono a  tutti  :  l' incontro  di  Ettore  con  Andromaca.  —  Vedi-  anche  qualche  osser- 
vazione in  G.  A.  BoRGESE,  Storia  della  critica  romantica  in  Italia,  Milano,  1920, 
P-  173- 

(5)  Cfr.  Carteggio,  I,  34-36  (lettera  del  1806). 
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assai  poco  »  (i).  Non  c'è  troppo  da  meravigfliarst  di  un  cosi  severo  Skp- 
prezzamento,  quando  si  pensi  che  la  piena  intellig'enza  della  lirica  pinda- 
rica è  difficile  per  chi  non  sappia  riportarsi  a  quelle  oondizioni  di  civiltà 
e  di  sentimento  per  penetrare  nello  spirito  g^reco.  Ora  questo  non  riusciva 
al  Manzoni,  che  doveva  essere  annoiato  e  quasi  offeso  da  quella  profu 
sione  di  miti,  in  cui  la  9u»a  coscienza  non  troviaiva  che  idolatria;  doveva 
restare  perplesso  dinanzi  a  certi  rapidi  trapassi  di  cui  non  vedeva  né  sen- 
tiva la  rag"ione;  doveva  (se  pure  il  testo  era  sempre  chiaro  per  lui)  gfiudi- 
oare  esag^erato  e  abbagfliante  quello  splendore  d'immag^ini,  quella  pompa 
di  espressioni  solenni,  che  potevano  ricordarg"!!  la  retorica  dei  seoentàsti  (2). 

Per  lo  stesso  motivo  crediamo  che  eg^li  non  sentisse  la  grandezza  della 
poesia  eschilea,  della  qutale  non  fa  parola,  anche  quando  l'argomento  ne 
darebbe  occasione.  Tutte  le  trag'edie  di  Eschilo  sono  pervase  da  un'idea 
della  divinità  che  al  sentimento  cristiano  del  Manzoni  non  poteva  piacere, 
e  troppo  si  allontanano  dal  suo  ideale  di  azione  drammatica  umana  e  ve- 
risimile. Egli  trova  invece  da  lodare  assai  la  prima  scena  dell'/lnft^ofi*  di 
Sofocle,  perché  avvia  con  bella  naturalezza  l'azione  e  rivela  subito  i  ca- 
ratteri dei  {jersonag-gi  (3);  ammira  di  Sofocle  anche  i  cori,  escluso  il 
primo  àeW Antigone ,  che  gli  pare  lasci  cattiva  impressione  (4). 

Non  ci  tratteiremo  a  studiare  le  idee  del  Manzoni  sulla  tragedia  greca 
in  generale,  né  come  dal  Corso  di  letteratura  drammatica  dello  Schlegel, 
egli  derivasse  un'interpretazione  del  coro  che  gli  permise  di  introdurlo 
nelle  sue  tragedie  quasi  commento  lirico  dell'autore  (5);  questo  è  già  stato 
fatto  da  altri  (6)  con  dottrina  e  finezza.  Vogliamo  piuttosto  notare,  a  pro- 
posito di  Sofocle,  che  la  delicatezziai  del  sentimento  e  la  squisita  perfezione 
formale,  lontana  tanto  dall'enfasi  quanto  dalla  sciatteria,  avvicinano  que- 
sto poeta  al  Manzoni,  il  quale  potè  sentire  una  certa  affinità  spirituale 
col  creatore  di  Antigone  e  di  Ismene.  Ma  non  abbiamo  elementi  da  cui  ri- 
cavare im  suo  preciso  giudizio  sul  tragico  greco.  Lo  stesso  è  per  Euripide, 
ricordato  soltanto  una  volta,  ma  con  lode,  a  proposito  del  dialogo  deWIfi- 
genia  in  Aulide  fra  Agamennone  e  un  vecchio  (7). 


(i)  Cfr.  Bonghi,  op.  cit.,  p.  xvii. 

(2)  Alcuni  raffronti  {Manzoni  e  Pindaro)  fatti  da  A.  Chiappblli,  nella  R<w- 
segna,  V,  43-44,  hanno  puro  valore  di  curiosità  letteraria,  non  di  imitazione. 

(3)  Cfr.  La  lettera  di  A.  Manzoni  q  M.  Chauvet  pubblicata  da  P.  Querni  di 
Bagnone;  Firenze,  1843;  pp.   38-39. 

(4)  Cfr.  Op.  ined.,  U,  432;  III,   159,  186. 

(5)  Cfr.  Prose  minori,  p.  142;  Op.  ined.,  Ili,  158  sgg.  Il  libro  dello  Schlegel 
fu  letto  e  postillato  dal  Manzoni  in  una  traduzione  franasse  (Op.  ined.,  II,  430  sgg.). 

(6)  Cfr.  Mazzoni,  L'Ottocento,  p.  355  ;  e  anche,  sulla  tragedia  greca,  A.  Gai^ 
LETTI,  Saggi  e  studi,  p.  70  sgg. 

(7)  Cfr.  Op.  ined..  III,  197. 


So  FRANCESCO   MAGGINI 

Sui  prosatori  trovianxo  ben  poche  notizie,  seg-no  probabile  di  poca  at- 
tenzione per  loro.  Nel  1822  il  nostro  sii  proponeva  di  leg-gfere  Platone  tra- 
dotto dal  Cousin,  «  malgré  sa  robe  et  sa  barbe;  car  que  ne  lirait-on  pas 
lorsque  Cousdn  en  est  l'interprete  ?  »  (i).  Dav-v^ro  l'espreissione  è  poco  ri- 
spettosa, e  può  mettersi  accanto  a  quella  del  suo  amico  Ermes  Visconti  che 
vole\ia  g'i'udicare  dalla  versione  francese  «  le  idee  sovente  misteriose  e  so- 
vente superficiali  del  divino  Platone  »  (2).  Anche  più  tardi  si  meravigfliava 
che  il  Bong-hi  ammirasse  tanto  quei  dialog-hi  (3);  né  si  trattava  di  un'im- 
pressione da  dilettante,  perché  il  Manzoni  si  occupò  sempre  di  problemi 
filosofici  con  serietà  e  competenza.  Al  solito  l'iapprezzamento  morale,  anzi 
religioso,  influiva  siuH'arte  :  non  potevano  essere  opere  perfette  quelle  in 
cui  non  rispJend.eva  la  verità  suprema.  Ciò  nonostante  a  quel  gusto  finis- 
simo apparvero  i  pregi  del  ragionamento  di  Socrate  nel  Gorgia,  «  con 
quella  sua  soda  e  profonda  argutezza,  con  quel  mirabile  giro  d'argomenti 
verso  delle  conclusioni  tanto  irrepugnabili  quanto  imprevedufte  »  (4)  ;  gli 
apparve  la  vivacità  drammatica  per  cui  gli  interlocutori  non  sono  puri 
nomi,  ma  persone  con  proprio  carattere.  E  anche  un'altrai  qualità  dei  dia- 
loghi platonici  egli  seppe  felicemente  osservare:  la  lingua,  che,  rispec 
•chiando  l'ulso  attico,  è  presa  parlata  e  scritta  insieme  (5),  cioè  ridieale  da 
lui  perseguito  per  l'italiano.  Un  ultimo  giudizio  su  scrittori  greci  riguarda 
Plutarco,  che  certo  il  Manzoni  aveva  letto  attentamente  quando  pensava 
ailla  tragedia  su  Spartaco  (6),  e  che  parrebbe  dbvesse  riuiscirgli  simpatico 
per  l'intonazione  morale;  invece  è  un  giudiziio  ironico,  segnato  in  margine 
alla  Vita  di  Catone,  nella,  versione  del  Pompei  (7),.  per  rimiproi\'erare  all'au- 
tore di  perdersi  in  minuzie  siuiperficiali  trascurandlo  le  notizie  più  impor- 
tanti sulla  società  antica.  In  conclusione,  la  grecità  non  apparve  al  Man- 
zoni nella  sua  grande  importanza  spirituale,  nel  suo  splendiore  artistico 
tanto  superiore  a  quello  della  letteratura  latina,  e  nel  siuk>  complesso  non 
ebbe  da  Imi  né  lammirazione  né  simpatia;  non  poteva  quindi  esercitare  sui 
suo  pensierd^,  e  tanto  menoi  sull'arte  sua,  luna  diretta  influenza  di  cui  ri- 
manessero tracce. 

Fra  tutti  i  latini,  fra  tutti  gli  antichi  trionfa  Virgilio.  I  due  caratteri 
fondamentali  della  sua  poesia,  la  sincerità  profonda  dell'ispirazione  e  la 
finisisima,    armoniosa    eleganza    deiresipressione,    rappresentavano    per  il 


(i)  Cfr.  Carteggio,  II,  51   (lettera  al  Fauriel). 

(2)  Cfr.  Carteggio.  I,  555. 

(3)  Bonghi,  op.  cit.,  p.  xvii. 

(4)  Cfr.  Prose  minori,  p.  86. 

(5)  Ibid.,  p.  303. 

(6)  Cfr.  Op.  ined.,  I,  283. 

(7)  Cfr.  Op.  incd.,  II,  251. 
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Manzoni  quell'ideale,  non  soltanto  estetico,  ch'egli  aveva  proposto  a  sé 
stesso  col  precetto  «  Sentire  e  meditare  ».  Non  aibbiaino  forse  esempio, 
nella  riservatezza  e  quasi  diremmo  incontentabilità  dei  swoi  giudizi,  di 
un  altro  autore  che  ottenga  da  lui  cosi  entusiastica  ammirazione  (i)  :  ^ 
una  perfetta  corrispondenza  di  sentimento  e  di  gusto,  una  soddisfazione 
d' artista  che  ha  trovato  in  effetto  quanto  teoricamente  vagheggiava. 
Sono  ben  note,  ma  non  si  loderanno  mai  abbastanza,  le  mirabili  i>agine 
i,uìVEneide  (2),  nelle  quali  il  critico,  pur  conservando  la  soiia  lucida,  acutai 
semplicità  di  ragionamento,  vibra  di  commossa  compiacenza,  e  nel  con^ 
tenuto  calore  della  sua  simpatia  sa  tra%'are  le  frasi  più  luminose  per  il 
suo  pjoeta. 

«  Fiore  immortale  »  rimasto  unico,  V Eneide  fonde  la  poesia  colla 
storia  «  in  quella  vasta  e  leggiera  nebbia  de'  secoli  eroici  »,  e  appare  ai 
Manzoni  in  tutta  la  sua  importanza  di  epopea  nazionale  :  «  AI  di  là  di 
tutte  quelle  vicende  poetiche,  e  come  ultimo  e  vero  scopo  di  quelle,  sta 
sempre  Roma;  Roma,  il  soggetto,  direi  quasi,  ulteriore  del  poema.  È  per 
essa,  che  l'Olimpo  si  commove  e  il  fato  sta  immobile  ».  Come  si  sente  in 
queste  parole  che  il  nostro  ha  veduto  l'intima  ragione  dell'ispirazione  di 
Virgilio,  e  ha  colto  con  un  solo  sguardb  la  maestosa  armonia  che  rac- 
coglie ed  unifica  i  più  svariati  episodi  in  un'alta  celebrazione  della  gran- 
dezza romana  !  Ma  ciò  che  egli  considerai  veramente  perfetto  è  lo  stile 
poetico,  definito  «  quello  stile  che  s'allontana  in  parte  dall'uso  comune 
d'una  lingT-ia,  per  la  ragione  che  la  poesia  vuole  esprimere  anche  dell'idee 
che  l'uiso  comune  non  ha  bisogno  d'esprimere»;  concezione  che  spiega, 
nell'arte  stessa  manzoniana,  la  profonda  differenza  fra  il  linguaggio  della 
prosa  e  quello  della  poesia.  Questa  novità  di  peregrine  espressioni  non  è 
vano  bagliore  d'immagini,  ma  frutto  di  una  «  contemplazione  animata  e 
serena  »,  che  porta  a  scoprire  nuove  relazioni  tra  le  cose;  e  f)erciò  piace 
al  Manzoni  raccogliere  da  Donato  un  nwtto  attribuito  a  Virgilio,  che 
l'unica  cosa  che  non  generi  sazietà  ^.  l'intendere.  Egli  osserva  felicemente  : 
«  È  sentenza  da  filosofo,  ma  ^  anche  da  un  poeta  come  Virgilio;  e  certo 
non  erano  i  grammatici  che  potessero  affibbiargliela  ».  Nella  pratica  del- 
l'arte nasce  cosi  quello  stile  con  caratteri  suoi  peculiari  per  caia  al  critico 
toma  a  mente  la  callida  iunctura  oraziana,  ma  per  aggiungere  subito  che 
«  per  quanto  l'espressione  sia  felice,  l'arte  di  Virgilio  par  che  richieda  una 
qualificazione  più  gentile  e  più  elevata:  ».    E  gli  elogi  alla  squisita  perfe- 


(i)  È   estraneo  alle   ragioni   dell'arte   e   riguarda  il  moralista  l'accenno  al- 
l' €  indegna  adulazione  »  di  Virgilio  verso  Augusto;  cfr.  Op.  iti£d..  Ili,   198  sgg. 
{2)  Nel  Discorso  sul  romanzo  storico;  cfr.  Prose  tnitwri.  pp.  197-200. 


82  '  FRANCESCO    MAGGINI 

2iane  formaJe  del  poeta  ritornano  più  volte  :  ora  ^  la  testimionianza  dello 
Stam.pa,  che  parla  di  ammi razione  inesaiuiribile  (i);  ora  è  un  aociennoauna 
«  magnifica,  come  al  solito,  similitudine  di  Virgilio  »  (2)  ;  ora  è  un'osserva- 
zione perfino  contno  Dante,  che  non  s'è  accorto  «  della  distanza  che  pas- 
sava tra  molti  suoi  versi  e  la  perfezione  di  quelli  del  suo  duce  »  (3)^ 
Insomma  non  c'è  nessam  poeta  che  dal  Manzoni  sia  posto  più  in  alto  di 
Virgilio  :  uno  solo  è  giudicato  degno  di  stargli  a  fronte,  ed  è  lo  Shake- 
speare, il  nume  dei  romantici  (4).  Non  è  singolare  e  significativa  che  il  più 
gnandie  dei  romantici  italiani  unisca  nella  stessa  ammirazione  il  barbaro  di 
genio  e  la  «  gloria  dei  Latini  »,  il  modello  dell'arte  classica  equilibrata  e 
serena  ? 

E  le  tracce  del  «  lungo  studio  e  grande  amore  »  sono  numerose  e 
profonde.  Tra  i  primi  saggi  poetici  del  Manzoni  lamcora  giovinetto  c'è  la 
versione  in  endecasiillabi  sciolti  di  un  episodio  del  V  libro  dell'Eneide  (5); 
e  versi  ed  emistichi  virgiliani  ricorrono  spesso!  nelle  dissertazioni  e  nelle 
lettere,  con  felici  ed  impensati  adiattiaimenti  a  soggetti  novissimi  (6).  Se 
volessimo  registrare  le  imitazioni  o  le  reminiscenze,  sicure  o  probabili, 
nelle  opere  del  nostro,  sarebbe  facile  mostrare  come  Virgilio  gli  abbia 
fornito  linee  e  colori  in  moltissimi  luoghi:  da  certe  espressioni  deiV Ura- 
nia a  similitudini  e  movenze  liriche  negl'  inni  siaicri,  e  a  qualche  atteggia- 
mento dei  per^>naggi  dulie  tragediie  (7).  Ma  più  di  particolari  derivazioni 
è  dia  notare  che  il  Manzoni  vide  in  Virgilio  un  modello  perfetto  di  stile 
poetico  e  a  quello,  pur  nella  sua  magnifica  originalità,  mirò  sempre.  Già 
il  Monti,  che  di  versi  s' intendeva,  aveva  sentito  aelVAdda  del  suo  gio- 
vane amico  «  quel  molle  atqu\e  faceium  virgiliano»  (8);  e  in  tutte  le  sue 
cose  migliori  può  dirsi  virgiliano  l'accordo  dell'  ispirazione  viva  e  spon- 
tanea colla  più  squisita  elaborazione  formale  (Virgilio,  come  il  Manzoni, 
faceva  e  rifaceva,  con  un  lavoro  finissimo  e  paziente  di  lima,  i  suoi  versi) 
il  sentimento  profondo  e  delicato  espresso  nei  modi  più  eletti,  senza  che 


(i)  Op.  cit.,  I,  368. 

(2)  Cfr.  Prose  minori,  p.  350. 

(3)  Cfr.  Stampa,  op.  cit.,  I,  369.  —  Belle  parole  sull'esametro  virgiliano  ia 
Carteggio,  I,  29. 

(4)  Cfr.  il  giudizio  riferito  da  R.  Barbiera,  //  salotto  delia  contessa  Maffei 
«'Milano,  1901),  p.  35S. 

(5)  Cfr.  Op.  ined.,  I,  20  sgg.  Disapprovava  la  versione  dell'Alfieri.  Cfr.  Car- 
teggio, I,  85-86. 

(6)  Per  es.  Prose  minori^  323  ;  Epist.,  II,  87-88,  186,  192,  197. 

(7)  Per  le  liriche  cfr.,  oltre  ai  commenti  più  noti  (p.  es.  quello  di  A.  Bkr- 
ToivDi),  G.  Quadri,  P.  V.  Marone  e  A.  Manzoni,  Mantova,  1884;  L.  M.  Capei.i,i, 
in  Ateneo  Veneto,  a.  XXI,  voi.  I,  p.  304,  n.  3. 

(8)  Cfr.  Carteggio,  I,  3  (lettera  del  Manti  nel  1803). 


ALESSANDRO    MANZONI    E    LA    TRADIZIONE    CLASSICA  83 

l'eleganza  ne  attenui  la  forza  o  degeneri  in  ornamento  retorico.  Qualità 
dell'arte  vera,  si  obietterà,  e  comuni  a  molti  poeti;  ma  nel  caso  del  no- 
stro l'affinità  è  cosi  convalidata  dalla  riflessione  critica  e  da  una  consape- 
vole simpatia,  che  non  si  può  negare  una  dipendenza  puramente  ideale. 
Quasi  alla  pari  di  Virgilio  sta  Orazio,  che  pur  nella  tradizione  classica 
rappresentava  la  massima  finezza  dell'arte  concepita  come  abilità  formaJe, 
e  quindi  trionfava  nelle  scuole.  La  straordinaria  conoscenza  che  ne  aveva 
il  Manzoni,  capace  di  recitare  quasi  tutte  le  odi  a  memoria,  dipendeva  in 
I>arte  dag"'i  studi  giovanili,  ma  non  si  spiegherebbe  senza  una  costante 
ammirazione  che  la  conservò  e  l'ampliò  negli  anni  maturi.  Lo  Stampa  (1) 
ci  ha  lasciato  interessanti  aneddoti  di  questa  ammirazione,  riportando  an- 
che un  giudizio  sul  carattere  essenziale  di  quella  lirica  :  «  Mi  provai  a  cri- 
ticare Orazio,  e  gli  dissi  :  —  Ma  questo  Orazio  che  tanto  ti  piace,  io  non 
lo  capisco  punto.  Mi  pare  un  poeta  senza  conclusione.  Nelle  prime  strofe 
tratta  un  soggetto,  e  ppi  nelle  ultime  passa  a  tutt 'altro  soggetto  senza 
che  se  ne  veda  il  perché.  —  Ed  egli  :  Oh,  questo  è  lo  slancio  poetico,  è  il 
bello  della  poesia  !...  ».  Dunque  non  lo  giudicava  un  poeta  di  pura  virtuo- 
sità stilistica;  e  del  resto  un.  poeta  siffatto  non  avrebbe  meritato  da  lui 
tanta  stima.  Ne  abbiamo  la  conferma  sapendo  che  al  Manzoni  pareva  più 
bella  di  ogni  altra  l'odie  a  Druso  (2),  Qualem  ministrum  fulminis  alitem, 
cioè  quella  in  cui  l'afflato  lirico  è  più  potente  nella  grandiosità  della  du- 
plice similitudine  introduttiva,  nell'ispirato  trapasso  alla  vittoria  del  Me- 
tauro,  nella  solenne  parlata  di  Annibale  che  con  plastiche  immagini  esalta 
la  forza  di  Roma  :  lirica  veramente  magnifica,  che  il  nostro  senti  senza 
preconcetti  di  scuola.  Se  da  quest'altezza  scendiamo  alla  poesia  pacata 
ed  arguta  delle  satire  e  delle  epistole,  trovian»  una  disposizione  di  spi- 
rito che  fui  spesso  qu^Uaj  del  Manzoni  nella  prosa;  e  cosi  è  facile  capire 
com'egli  p>otesse  più  volte  accordarsi  con  Orazio  in  quiistioni  di  critica  e 
ripeter  con  lui  felici  espressioni  sentenziose  sull'arte.  È  soprattutto  note- 
\ole  l'autorità  attribuita  air.4rfe  poetica,  che  fu  per  tanto  tempo  la  norma 
dei  classicisti  (3)  :  si  direbbe  che  il  Manzoni  restasse  in  questa  parte  fe- 
dele alla  tradizione,  se  non  bastasse  riflettere  che  il  buon  senso  e  l'acume 
sono  oomiuni  ai  due  autori  e  certe  regole  rimangono  sempre  vene  per  gli 
spiriti  equilibrati.  Comunque  è  un'altra  prova  che  il  classicismo  nelle  sue 
doti  migliori  di  euritmia,  di  lucidità,  di  arte  meditata,  non  è  lontano  dalla 
mente  di  Alessandro  Manzoni.  Quanto  al  valore  letterario  di  quell'epi- 
stola, non  a  torto  egli  vi  notava  versi  oscuri  o  insignificanti  e  immagini 


(i)  Op.  cit.,  I,  368. 

(2)  Cfr.  Fabris,  op.  cit..  p.  66. 

(3)  Vedi  le  belle  pagine  del  Borgesb,  op.   cit.,  38  sgg. 
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che  al  suo  libero  giudizio  sembravano  strane  (i)';  ma  son  di  quelle  osiser- 
vazioni  particolari  di  stile,  che  non  potevano  aver  molta  imiportanza  in 
una  critica  sollecita  soprattutto  dtel  contenuto  dell'opera. 

Sug'li  altri  poeti  latini  non  troviamo  giudizi  che  a  proposito  dtel  poema 
epico.  Preoccupato  della  verità  storica,  il  Manzoni  si  mostra  molto  bene- 
volo con  Lucano,  che  considera  quasi  il  creatore  dlell 'epopea  storica  in 
q-uanto  scelse  per  sog'g'etto  un  aiwenimento  di  tempi  recenti,  in  cui  era 
difficile  introdurre  l'elemento  favoloso;  e  quindi  non  trova  giusta  l'ac- 
cusa fatta  a  Lucano  di  avere  scritto'  una  storia  piuttosto  che  un  poema  (2). 
Ma,  senzsL.  dire  che  la  quistione  riguarda  troppo  la  materia  in  sé  stesisa, 
e  non  lo  spirito  poetico  che  solo  importa  per  l'  arte,  conviene  osser- 
vare che  Lucano  non  fu  il  primo  a  cantare  argomenti  di  storia  r'ecente. 
Tralasciamo  pure,  secondo  il  criterio  del  Manzoni,  gli  Annali  di  En- 
nio, perché  non  rappresentano  «  un'  azione  uma  e  compita  »  (3)  e  pon- 
gono in  versi  (non  pare  che  il  nostro  ci  trovasse  vera  poesia)  la  sem- 
plice storia  senza  limiti  di  tempo.  M,a  sta  il  fatto  che  si  potrebbero  citare 
come  poemi  con  soggetto  <(  un 01  e  compitoi  »  altri  che  il  Manzoni  mostra 
di  non  conoscere  (4)  :  il  Bellum  Sequanicuìtn  d'i  Varrone  Atacino,  il  poema 
di  Quinto,  fratello  di  Cicerone,  sulla  guerra  gallica  di  Cesiare,  e  quel  Prag- 
matia  belli  Gallici  per  cui  sii  fai  il  nome  di  Fulrioi  BibacuJo.  Quanto  allo  stile 
di  Lucano,  manca  un  apprezzamento  esplicito;  mia  lo  stesso  volersi  esi- 
mere dal  giudicare  fa  capire  che  su  quel  punto  anche  il  Manzoni  avrebbe 
trovato  da  ridire  («  l'altre  critiche  a  cui  andò  e  va  soggetta  la  Farsalia 
sono  estranee  al  nostro  argomento  »).  Infatti  non  poteva  piacergli  quel 
tono  enfatico  con  conseguente  abuso  di  mezzi  retorici,  e  aliai  finezza  del 
siuio  giusto  non  sfuggiva  quanto,  per  questa  parte,  fossero  superiori  i 
poemi  di  Silio  Italico  e  di  Valerio'  Fiacco.  In  essi  egli  censurava  (né  per 
le  Puniche  sappiamo  dargli  torto)  la  fredda  mitologia,  o  mescolata  alla 
storia  più  famosa  o  aliena  datile  tradizioni  della  società  romana,  mentre  ri- 
conosceva i  pregi  stilistici  per  cui  quelli  autori  furonO'  «  forse  più  conti- 
nuamente e  più  arditamente  poeti  di  quello'  che  le  lingue  moderne  per- 
mettano anche  ai  più  felici  ingegni  »  (5).  Notiamo,  senza  entrare  in  discusu 
sioni  di  estetioai,  che  il  Manzoni  av^eva  tanta  stima  diella  lingua  latina  per 


(i)  Cfr.  Bonghi,  Perché  la  letteratura  ecc.,  p.  xvii. 

(2)  Cfr.,  Prose  minori^  pp.  200-201   (Discorso  sul  romanzo  storico). 

(3)  Cfr.  Prose  minori,  pp.  196-97. 

(4)  Prose  minori,  p.  200  :  «  non  si  sa,  credo,  che  alcuno  prima  di  lui  (L/UCano) 
prendesse  per  soggetto  d'un  lungo  poema  un  avvenimento  di  tempi  storici'  for- 
mato di  molti  e  vari  fatti  ■»  ecc.  Si  resta  un  po'  io  dubbio  per  quella  specificazione 
lungo  poema. 

(5)  Cfr.  Prose  m^inorì,  p.   202. 
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l'affinamento  letterario,  da  attribuirle,  quasi  conne  ing-enite,  singolari  virtù 
poetiche. 

Per  ciò  che  riguarda  i  prosatori,  il  Bonghi  (i)  ci  informa.,  ma  con 
frase  dubitativa  («  mi  pare  »),  che  Tito  Livio  era  il  più  ammirato  :  lo  de- 
duceva da  accenni  della  conversazione  o  temeva  di  non  rioordarsi  esat- 
tamente ?  Certo  è  che  nel  Discorso  sulla  storia  longobarda»  Livio  è  chia- 
mato «  quel  Padovano  che  diceva  mirabilmeinte  ogni  cosa  »,  e,  sotto  U  ri- 
spetto dell'arte,  questo  giudizio  è  lusinghiero.  Non  fa  meraviglia  che  uno 
scrittore  di  storia  occup>asse  il  primo  posto  per  un  uomo  che  della  storia 
senti  la  severa  bellezza  e  fu  studioso  appassionato  ed  aouto  (2). 
Quella  concezione  quasi  religiosa  dei  grandi  avvenimenti  umani  che 
fece  del  Manzoni  un  commosso  indagatore  del  passato,  lo  aiutava  a  com- 
prendere la  magnificenza  liviana,  rivolta  a  rappresentare  come  miracolo 
la  crescente  potenza  di  Roma.  Sia  jmre  che  su  quei  fatti  egli  portasse 
tutt'altro  giudizio;  ma,  poiché  la  nobile  ispirazione  dello  scrittore  si  ri- 
fletteva nelk>  stile  solenne  ed  efficacissimo,  letterariamente  fK)teva  ben 
ammiraire. 

Siamo  in  condizioni  analoghe  riguardb  a  Cicerone,  che  abbiamo  visto 
cosi  spesso  studiato  e  citato.  Sono  parole  del  Manzoni  (in  un'opera  inedita) 
quelle  che  gli  danno  la  lode  di  «  maraviglioso  oratore  e  tutt'altro  che  vol- 
gare fi.losofo  »  (3)'.  Quanto  all'eloquenza,  non  parrebbe  ^Teramente  che  il 
gran  Lombardo,  nemico  di  ogni  pompa  verbale  nella  sua  prosa,  dovesse 
mostrarsi  cosi  entusiasta  per  chi  pose  talvolta  la  parola  elegante  e  sonora 
al  disopra  del  concetto;  ma  converrà  ammettere  che  le  grazie  dello  stile, 
in  una  lingua  che  sembra  creata  per  la  maestà  delle  grandi  assemblee, 
vincessero  anche  il  Manzoni.  D'altra  parte  gli  scritti  filosofici,  mirabili 
come  prosa  dottrinale,  non  hanno  grande  importanza  come  opera  di  pen- 
siero :  Cicerone  è  un  eclettico  e  non  può  stare  tra  i  filosofi  che  come  divul- 
gatore. Il  Manzoni,  che  poco  si  curò  dei  Greci,  ammirò  certo  in  lui  l'ele- 
vatezza intellettuale  e  anche  morale  {4)  che  in  tante  cose  lo  avvicina  al 
sentimento  cristiano,  e  non  contradisse  al  coro  dei  lodatori  entusiasti.  Sol- 
tanto più  tardi,  per  opera  sp)ecialmente  della  filologia  tedesca,  si  è  veduto 
quanto  la  letteratura  latina  debba  alla  cultura  ellenica,  e  cosi  la  fama  di 
Cicerone  filosofo  è  venuta  scemando.  Abbiamo  già  ricordato  l'elogio  del- 


(i)  Op.  cit.,  p.  XVII. 

(2)  Vedi   nell'opera  cit.   del  Galletti  le  pp.   37-46,   in  cui   si  confronta   il 
Manzoni  col  Bossuet. 

(3)  Cfr.  Op.  ined.,  IV,  357,  n.  i. 

(4)  Nonostante  che  pia  volte  lo  biasimi,  riconosce  che  era  «  un  des  hoiiinios 
moins  malhonnètcs  de  la  republique  roinaine  »   {Op.  ined.^  II,  288). 
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l'epistolario,  ed  è  naturate  in  chi  apprezzava  la  corretta  semplicità  e  l'ar- 
guzia garbata  (i). 

Non  si  trovano  (se  abbiamo  ben  veduto)  altre  osservazioni  notevoli 
su  scrittori  antichi  nelle  opere  del  Manzoni,  il  quale,  come  giustamente 
ha  detto  il  Borgese  (2),  «  assai  più  abbondò  in  teorie  che  in  giudizi  ».  Ma 
dia  quanto  siamo  fin  qui  venuti  esponendo  ci  sembra  possibile  dedurre 
qualche  conclusione,  che  vale  a  determinare  meglio  la  cuJtura  di  quel 
grande.  Anzitutto  risulta  confermato  il  suo  sei  io  fondamento  negli  studi 
classici,  non  mai  rinnegati  come  educazione  della  mente,  anzi  coltivati, 
per  quanto  riguarda  il  latino,  fino  agli  ultimi  anni  di  vita.  Abbiamo  visto 
il  Manzoni  discutere  con  competenza  di  quistioni  ermeneutiche,  e  un 
po'  anche  di  critica  del  testo;  ma  le  discussioni,  fatte,  com'era  degno 
dellai  sua  onestà  e  del  suo  senno,  soltanto  sui  ciò  che  egli  conosceva  bene, 
non  ci  danno  più  che  una  prova  delle  sue  felici  attitudini  in  questo  campo. 
Egli  era  una  mente  lucida  e  vigiorosa  nutrita  di  buoni  studi,  non  un  dotto 
di  professione  che  ordinasse  sistematicamente  le  sue  cognizioni  sulle  let- 
terature classiche  e  con  rigore  quasi  scientifico  si  ocoupaisse  dei  più  sva- 
riati autori.  Il  modo'  con  cui  giudicò  dei  greci  rivela  indubbiamente  la  man- 
canza di  una  preparazione  adeguata  per  questa  parte.  Quanto  ai  latini, 
lo  diremmo  un  umanista  se  la  parola,  oltre  all'  idea  di  finezza  di  gusto, 
non  suscitasse  quiella  di  ammirazione  superficiale  e  quasi  incondizionata  : 
mentre  nulla  è  più  alieno  diali' indole  del  Manzoni,  che  obbedisce  sempre 
ad  un  profondo  convincimento  morale  e  non  può  dimenticare. per  lo  scrit- 
tore l'uomo  con  tutti  i  suioi  principi  e  i  suoi  sentimenti.  Quale  importanza 
egli  attribuisse  al  buono  e  al  veroi  (e  più  come  cattolico  che  come  ro- 
mantico) ci  hanno  dimostrato  Ì  suoi  giudizi  sulla  civiltà  antica  e  sui  clas- 
sici stessi;  e  se  storicamente  possiamo  trovarli  eccessivi  e  criticamente 
talvolta  estranei  alle  ragioni  dell'arte,  non  si  può  fare  ai  meno  di  ammi- 
rare la  potente  personalità  e  l'alta  coscienza  che  imprime  il  proprio  sug- 
gello su  ogni  materia,  mantenendosi  fedele  a  quei  principi  di  vita  che 
informarono  tutta  l'opera  sua.  «  Il  santo  vero  mai  non  tradir  »  proscri- 
veva a  sé  stesso  il  poeta;  e  nesisuna  gloria  di  secoli,  nessuno  splendore 
d'arte  fecero  tacere  in  lui  la  libera  severità  dlel  giudizio. 

Ma  come  il  Manzoni  è  sensibile  alle  idee  morali,  altrettanto  squisi- 
tamente avverte  le  bellezze  dello  stile,   e  sa  compartire,  con  quelle  sue 


(i)  Pur  mancando  un  giudizio  esplicito  su  Sallustio,  è  notevole  la  somiglianza 
che  P.  Ercole  rilevò  fra  il  Catilina  sallustiano  e  certi  lati  del  carattere  dell'Inno- 
minato. Cfr.  Giornale  storico  d.  lett.  it.,  XXVII  (1896),  94  sgg. 

(2)  Storia  della  critica  romantica,  p.   184. 
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stHtui  ui>iiii^n.«n,  le  censure  e  le  ItnJL  Si  e  ii«.iui  j>ia  volte  che  egfli  è  clas- 
sico nell'armonia  del  concepimento,  nella  nitidezza  dell'espressione:  ora 
ciò  che  abbiamo  veduto  dei  suoi  studi  e  delle  sue  predilezioni  ci  persuade 
a  riconoscere  l'influsso  del  classicismo  sul  suo  gfusto  d'artista,  con  una 
continuità  forse  inconsapevole,  ma  tanto  più  efficace  quanto  meno  appare 
alla  superficie.  La  mente  sua,  per  naturaile  di^x>sizione,  si  sentiva  appagata 
dalla  serena  bellezza  di  certe  opere  antiche  e,  senza  prenderle  per  modello, 
ne  acquistava  l'abitudine  alla  misura,  alla  semplicità  decorosa,  alla  luce 
diffusa.  Uno  spirito  gretto  sairebbe  cadiuto  nell'imitazione  classicheg'- 
g^iante;  l'ingegno  di  Alessandro  Manzoni  rimase  altamente  originale,  con 
un  mirabile  equilibrio  di  tutte  le  sue  facoltà,  e  attraverso  la  conoscenza 
diegli  antichi,  via  via  più  sincera,  tro\iò  la  piena  espressione  di  sé  stesso. 
Cosi  il  più  grande  dei  romantici  italiani,  mentre  liberava  la  nostra  lette- 
ratura dalle  falsità  della  retorica  tradiziociale,  aooc^lieva  e  rinnovava  col- 
l'aJtezza  dell'ispirazione  le  migliori  virtù  dell'arte  classica. 

Francesco  Maggini. 


RASSEGNA  BIBLIOGRAFICA 


Michele  Scherillo.  Le  origini  e  lo  svolgimento  della  Letteratura  ita- 
liana. I  :  Le  Origini  {Dante  -  Petrarca  -  Boccaccio).  —  Milano, 
Hoepli,   1919,  pp.  xvii-686.  (Collezione  dei  Manuali  Hoepli). 

L' opera  che  il  maestro  diel l'Accademia  milanese  ci  presenta  con 
questa  prima  parte,  e  che  avrà  com,pimento  in  un  secondo  volume  sul 
Rinascimento  (Machiavelli  -  Ariosto'  -  Tasso)  e  in  un  terzo  sul  Romanti- 
cismo (Alfieri  -  Manzoni  -  Leopardi),  è  stata,  subito  comparsa,  presentata 
da  più  di  un  critico  come  un  autorevole  sforzo  verso  uina  nuova  lettera- 
tura (cioè  «  Storia  letteraria)  »)  sintetica.  La  questione  merita  veramente 
di  essere  discussa  :  ma  prima  vogfliamo  scartare  una  preg^iudiziale  alla 
sua  opportunità,  che  si  potrebbe  pur  muovere  osserv^ando  come  lo  Sche- 
rillo assegfni  modestamente  (nella  prefazione)  all'opera  sua  il  carattere 
di  un  semplice  compendio  ad  uso  del  pubblico  grosso  e  minuto,  condotto 
diversamente  dal  metodo  solito,  ma  in  base  a  un  concetta  di  carattere 
pratico  e  nulla  più.  Sarà  vero,  in  parte,  anche  codesto  :  ma  è  altrettanto 
vero  che,  nel  camipq  delle  trattazioni  serie  e  scientificamente  condotte 
come  questa  è,  la  differenza  tra  compendlio  divulgativo  e  opera  sistema- 
tica non  può  essere  se  non  differenza  empirica,  differenza  di  grado,  di 
estensione,  di  compiutezza,  ma  non  m.ai  differenza  essenziale  e  definitiva  : 
altrimenti  si  dovrebbe  ammettere  un  esoterismo  e  un  essoterismo  della 
storia  letteraria,  che  sarebbe  un  controsenso,  quando  ormai  è  alieno  da 
tutta  la  scienza  mcdierna.  Il  pensiero  che  lo  Scherillo  non  ha  potuto  a 
meno  di  affermare  implicitamente,  com'è  leg^g'e  di  tutte  le  cose  umane, 
con  r  innovazione  da  lui  introdiotta,  è  pensiero  che  travalica  da  più  lati 
l'ambito  dei  compendi  e  si  estende  a  tutta  la  storia  letteraria  come  forma 
scientifica  di  trattazione;  lo  estenda  o  no  teoricamente  lo  Scherillo,  certo 
eg"li  fa  questo  praticamente  :  e  la  prassi,  se  anche  non  si  voghila  dire  essa 
stessa  teoria,  certo  legittim.a  la  teoria. 

Si  parlava,  dunque,  di  storia  letteraria  sintetica  :  ed  ecco  in  che  con- 
siste precisamente  il  sintetismo'  di  questo  importante  Manuale.  Lo  Sche- 
rillo ha  voluto  far  sua  non  solo,  come  di  solito,  verbalmente,  ma  effetti- 
vamente l'osservazione,  che  il  metodb  comunemente  segfuito  nei  nostri 
trattati  scolastici  e  divulg^ativi  non  facilita  punto  anzi  inaridisce  e  appe- 
santisce rapprendimento  della  storia  letteraria  italiana,  e  dove  questa 
dovrebbe  venir  assorbita  in  succo  e  sangiue  della  cultura,  si  riduce  a  una 
patina  quanto  mai  leg^g-era  di  cogfnizioni,  pronta  a  spianine  per  la  minima 
scossa.  Non  volendo  trascurare  più  nulla,  nessun  autore,  nessuna  opera, 
nessun  movimento,  per  una  fede  esagferata  nel  principio  che  la  storia  si 
può  intendere  solo  avendola  innanzi  tutta,  senza  la  più  piccola  lacuna,  si 
consegue  questo  doppio  difetto  :  che  non  è  più  possibile  dare  il  dovuto  ri- 
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<;iIto  alle  personalità  eminenti  e  che  si  presenta  al  dìsoente  soprattutto 
un  elenco  di  nomi,  date,  fatti  da  cui  finisce  per  esulare  la  vitalità  della 
storia.  Lo  Schcrillo,  di  fronte  a  questo  mal  vezzo  per  cui  non  solo  la  let- 
teratura italiana,  ma  la  sua  storia  non  è  fx>polare  in  Italia,  ha  pensato 
ihe  da  quest'ultima  si  potesse  benissimo  spazzar  via  molto  materiate  in- 
^^ombrante,  da  risenarsi  alle  opere  di  consultazione  e  ai  trattati  eruditi; 
r  rese  le  sale  del  museo  letterario  aperto  al  pubblico  più  libere  e  aercate 
f  pulite,  metterv^i  in  evidenza  quei  pochi  personag^gi  su  cui  si  fondano 
essenzialmente  i  fasti  deUe  lettere  italiane  e  che  veramente  importa  ed 
è  necessario  conoscere  con  storica  precisione.  Il  primo  volume  del  guD 
manuale  comprende  pertanto  tre  ampie  hiog'rafie  letterarie  di  Dante,  Pe- 
trarca, Boccaccio,  premesso  un  succoso  capitolo  sulle  prime  orig-ini  della 
lin^fuai  e  sulla  letteratura  predantesca  :  lo  chiude  un  brevissimo  cenno  sui 
trecentisti  minori.  Il  secontk),  allo  stesso  modo,  porrà  in  rilievo  nello  svi- 
!  M  >"del  Rinascimento,  Machiavelli,  Ariosto  e  Tasso:  il  terzo,  nel  Ro- 
;.  .M.iicismo,  Alfieri,   Manzoni,  Leopardi. 

Come  si  \iede  il  metodo  sintetico  dello  Scherillo  non  ha  niente  a  che 
fare  con  l'operazione  di  sintesi  compiuta  sopra  un  certo  grupp»  di  ma- 
teriali ch'è  propria  di  ogni  storia  in  generale  :  si  tratta  di  una  selezione 
opercita  in  una  totalità  di  elementi  storici,  prima  della  sintesi,  che  con- 
duce il  risultato  di  questa  a  presentare  un  diverso  ordine  e  contenuto' 
rispetto  al  risultato  di  un'altra  "sintesi  che  accolgia  senza  selezione  tutti 
gli  elementi.  E  la  diversità  consiste  nel  prevalere  del  sistema  a  serie  di 
monografie  isolate  sul  sistema  a  narrazione  pedissequa  di  tutti  i  partico- 
lari dello  svolgimento.  Ma  sarebbe,  ci  sembra,  frutto  di  una  considera- 
zione assai  superficiale  il  voler  negare  carattere  di  novità  al  tentati\x> 
dello  Scherillo  per  questo  semplice  fatto  :  che  storie  letterarie  costituite 
di  monc^rafie  isolate  non  sono  infrequenti  ancor  c^gi  fuori  d'  Italia,  sj>e- 
cialmente  in  Inghilterra  (Craig)  e  in  Germania  (Bartels),  e  che  nemmeno 
in  Italia  son  cosa  nuova,  bastando  ricordare  il  saggio  parziale  dell' Ugoni 
e  quello  compiuto  di  G.  B.  Ccreseto,  e  perfino  il  volume  dedicato  da 
V.  A.  Canello  al  Cinquecento.  Perché  in  tali  storie  la  moltitudine  delle 
I  '  •  >-;"rafie  supplisce  alla  narrazione  continuata:  mentre  lo  Sdìerillo  si 
r-t  inge  ai  soli  eminentissimi;  oppure,  come  fa  il  Canello,  si  tien  conto, 
>!,  soprattutto  d^li  eminentissimi:  ma  sforzando  ciascuno  di  essi' a<i 
esempio  di  un  genere  e  poi  inserendo  nella  sua  monografia  la  storia  del 
genere;  che  è  un  far  come  e  peggio  di  prima,  sotto  artificiosi  infingi- 
menti. Ma  la  novità  dello  Scherillo  è  provata  dalla  sua  posizione  storica 
e  critica.  Laddove  quegli  altri  tentativi,  da  noi  e  fuori,  convissero  e  con- 
\  ivono  pacificamente  con  le  opere  di  metodo  affatto  opposto,  guardati 
dairacrisla  degli  storici  come  nulla  più  che  un  bel  frutto  della  «  Diversità 
delle  creature,  sirena  del  mondo»:  qui  abbiami  la  voluta  consapevolezza 
di  un'antitesi,  la  coscienza  e  la  soluzione  di  un  problema.  Di  contro  al 
concetto  storicistico,  che  la  totalità  è  assolutamente  necessaria  a  com- 
prendere le  sii.gole  parti  dello  svolgimento,  viene  affermato  l' opposto 
concetto,  che  queste  parti  sono  dotate  di  una  certa  autonomia  e  possono 
\enir  comprese  per  sé  stesse,  anche  trascurando  la  totalità  nella  sua  com- 
piutezza per  facilitare  l'apprendimento. 

Ma  lo  storicismo  a  sua  volta  non  pHÒ,  coerentemente,  opporre  allo 


90 


RASSEGNA    BIBLIOGRAFICA 


Scherillo  altro  che  la  prapria  tesi,  chiarendola  in  questo  sensO'.  Se  didat- 
ticamente lo  storicismo  come  filologfia  può  aver  inaridito  talora  la  storia 
letteraria  con  l'eccessiva  importanza  assegfnatia  al  particolare  nell'espo- 
sizione dei  dati  di  fatto  e  dimenticando  per  questi  dati  la  sgiritualità, 
l'abuso  non  infirma  la  bontà  del  metodo:  la  quiaJe  anzi  riluce  tanto  più 
chiar^.  in  quanto  si  realizzi  nella  correzione  dell'abuso.  Né  tutti  i  trattati 
più  in  uso  incorrono  nel  difetto  accennato  :  se  a  quello  del  Rossi  si  può 
muover  l'appunto  dii  esser  troppo  esteso  (ma  questo  dello  Scherillo  sarà 
esteso  il  doppio  !),  g'ii  altri  del  Fóffano  e  del  Brog-noligfo  uiniscono,  né 
essi  soli,  ai  pregfi  del  metodo  storico  una  g"iuista  sobrietà  di  notizie  e  una 
più  che  sufficiente  intelligfenza  del  vialore. spirituale  della  letteratura.  Teo- 
ricamente poi  è,  si  può  dire,  assoluta,  la  compresenza  diella  totalità  di  un 
periodo  letterario  alla  mente  per  intenderne  deJ  tutto  le  singfole  parti, 
come  sa  benissimo  chiutnque  abbia  fatto  anche  una  sola  monog"rafia  di 
qualche  importanza,  e  sarebbe  strano  che  non  ci  fosse  questa  necessità 
anche  per  il  lettore.  L'autonomia  delle  singpole  persoaalità  letterarie  ri- 
spetto al  tutto  diella  letteratura  è,  nell'attualità  della  loro  produzione, 
verissima  :  ma  non  può  essere  intesa  come  indipendenza  e  aseità  di  fronte 
all'eseg'esi,  senza  incorrere  in  notevoli  difetti.  Ciò  si  tocca  con  mano  in 
qiuiesto  volume  dello  Scherillo,  dloive,  ad  esempio,  mancando  quasi  ogni  ac- 
cenno alla  noistra  prosa  dui^entesca,  ci  troviamo  (postici,  si  sa,  nei  panni 
del  lettore  ing-enuo)  di  fronte  alla  prosa  dantesca  come  fosse  un  novel 
portato  miracoloso;  quando  invece  essa  è,  intelligfibilmente,  il  risultato  e 
il  frutto  maturo  dell'incrociarsi  dì  varie  correnti,  c^e  vanno  da  un  polo 
guittoniano  a  uni  opposto  polo  del  tipo  nóveUìstico  per  un  termine  medio 
rappresentato  dai  moralisti  e  volgarizzatori,  dientro  all'originale  coscienza 
del  poeta.  E,  anco>ra,  la  troppoi  rapida  scorsa  sulla  scuola  poetica  siciliana 
non  permette  allo  Scherillo  di  scorgere  quanto  già  in  essa  preesista,  non 
del  oontenuto  dottrinale,  ma  della  spontaneità  lirica  del  dolce  stil  nuovo: 
dato  che  non  è  possibile  pensare  esser  mancata  l'attualità  viva  dello  spi- 
rito e  la  realtà  vissuta  del  sentimento  ispiratore  a  un  Jacopo  da  Lentino, 
per  citarne  uno  solo,  quanto  -poetavia  in  quei  versi  :  Meravillios amente  ecc. 
L'umanesimo  del  Petrarca  e  del  Boccaccio,  cosi  acutamente  analizzato  e 
dimostrato'  dall'autore,  rimane  poi  troppo  solitario  in  un  Trecento  quasi 
deserto,  per  corrispondere  alla  readtà  storica. 

Si  potrebbe  richiamare,  a  spiegazione  di  questo^  procedimento'  dello 
Scherillo,  l'antitesi  tra  lo  storicismo  assoluto'  della  filologia  letteraria  e  la 
recente  tesi  del  Croce,  che  la  storia  della  p'oesia  è  soltanto,  nella  sula 
forma  legittima,  una  serie  di  saggi  critici  sui  singoli  poeti.  Mi  permetto 
però  di  osservare  e  che  lo  Scherillo  è  lontanissinw>  dalla  critica  crociana^ 
non  curandosi  egli  quasi  affatto  del  valore  formale  delle  creazioni  arti- 
stiche, ma  so'lo  (e  questo  è  invero  un  difetto)  del  lorO'  contenuto  e  valore 
culturale  o  sentimentale  :  e  che  il  Croce,  di  fronte  alla  storia  della  lette- 
ratura come  documento  di  pensiero  e  come  valore  culturale,  non  direbbe 
certo  che  anche  per  essa  sia  adottabile  il  particolarismo',  secondo,  lui  ne- 
cessario alla  storia  della  poesia.  Si  noti  poi  che  per  quanto  il  Croce  sia 
giunto  al  concetto  di  tale  particolarismo  rigettando  e  superando  la  tesi  dei 
«  cicli  poetici  »,  affermata  recisamente  nelle  Tesi  fondamentali  di  Estetica 
e  nella  prima  edizione  àeWEstetica,  attenuata  poi  molto  nella  terza  edi- 
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zione  della  stessa  of)era,  scomi>arsa  infine  dal  Breviario  di  Estetica,  al- 
meno in  quella  forma  determinata  :  tuttavia  non  è  ben  chiaro  sa  il  nuo\x> 
metodo  particolaristico  sia  affermato  in  senso  assoluto  o  semplicemente 
come  opposizione  polemica  allo  storicismo  filolog^ico.  Infatti  il  co«ìcetto 
del  Croce  non  esclude  già  die  si  possa  parlare  di  un  prc^jesso  poetico  in 
senso  formale,  conìe  ne  parla  il  Croce  stesso  neìV Estetica:  e  anche  nel 
Breviario  (ch'eg"li  ha  pur  incluso  in  quei  Nuovi  Saf^gi  dov'è  sostenuta  la 
riforma  qui  discussa;  prova  manifesta  che  non  vi  scorgfc  contraddizione 
con  g-Ii  altri  scritti)  è  rig^orosamente  afferfnata  la  tesi  di  un  «  cosmo  poe- 
tico »  (per  usare  il  termine  del  Gioberti),,  avente  la  sua  perenne  epifania 
nelle  opere  dei  poeti,  che  nellai  storia  «  appaiono  org"anicamente  connesse, 
come  tappe  sucoessàve  e  necessarie  dello  s^Tolg^imento  dello  spirito,  note 
ciascuna  dell'eterno  poema,  che  armonizza  in  sé  tuitti  i  singoli  po&mi  » 
{N.  Saggi,  p.  52). 

Ma  per  tornare  allo  Scherillo,  se  non  si  può  dire  opportuno  un  ri- 
chiamo alla  tesi  del  Crocea  questo  a  noi  pare  notevole  :  che  nel  suo  Ma- 
nnaie, sorto  come  aJTermazione  di  particolarismo  contro  allo  storicismo 
de'lo  svoli^imento  totale,  il  metodo  oppugnato  in  teoria  non  è  poi  altret- 
tanto risolutamente  rinneg^ato  in  pratica,  e  continua  a  sopravvivere  nei 
capitoli  di  collegfamento,  che  non  solo  infirmano  la  coerenza,  mai  rivelano 
i  gfravi  difetti  del  principio  relativamente  ai  problemi  della  prospettiva 
stcyica.  Può  dire  lo  Scherillo  cosa  conveniente  lo  sbrigarsi  in  una  pagi- 
netta  di  un  Dino  Compag"ni  e  in  due  di  un  Franco  Sacchetti,  come  egli  fa  ? 
Il  Trecento  ridotto  a  Petrarca  e  Boccaccio,  senza  Compagtii  e  Sacchetti 
(e  altri  ancora,  del  resto),  è  un  Trecento  irreale,  ricostruito  con  dannosa 
unilateralità,  ed  è  anche  un  Trecento  che  non  spiegfa  Petrarca  e  Boccaccio. 
E  come  mai  Io  Scherillo  dedita  al  Petrarca  una  trattazione  (di  203  pag^g".) 
quasi  doppia  di  quella  dedicata  a  Dante  (117  pagfg".),  e  al  Boccaccio  pre- 
cisamente doppia  ?  È  vero  che  la  differenza  di  estensione  si  riporta  quasi 
del  tutto  alle  biografie  :  ma  rimane  sempre  ben  strana.  Si  potrebbe  sup- 
porre, dato  il  titolo  d)el  voltume  (Le  Origini),  che  l'Autore  pensasse  a  spie- 
gare, giustamente,  con  Petrarca  e  Boccaccio  non  solo  l'Umanesimo  ma  la 
minore  «  letteratuira  »  del  Rinasciment»:  se  non  che,  come  pensare  questo 
per  una  storia  come  la  sua,  doxe  né  l'uno  né  l'altra  sono  per  aver  dedicate 
più  che  j>oche  pagine,  e  tutto  il  moto  del  Rinascimento  apparirà  concen- 
trato in  Machiavelli,  Ariosto  e  Tasso  ?  v^ 


Dire  ora,  dopo  questi  pochi  ap>punti  metodici,  dei  pregi  intrinseci 
cosi  frequenti  nell'opera  dello  Scherillo  ci  trascinerebbe  forse  per  più 
lunga  spazio  che  non  sia  quello  adoperato  finora  :  se  non  fosse  che  il 
Mannaie  ormai  ha  meritamente  avuto  lode  e  diffusione  tali  da  legittimare 
la  supposizione  che  i  suoi  pregi  siano  altrettanto  conosciuti.  » 

I  maggiori  e  migliori  consistono,  a  parer  nostro,  nei  due  vasti  capi- 
toli monc^naifici  sui  Petrarca  e  Boccaccio,  che  occupano  .da  soli  oltre  due 
terzi  de!  volume  e  rappresentano  due  importanti  contributi  alla  biografia 
soprattutto  intellettuale  e  poetica  dell'uno  e  dell'altro  sommo  trecentista  : 
contributi  originali,  se  non  per  i  risultati,  certo  per  la  costruzione  e  per 
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la  docuimeiitazione  :  per  quanto  i  riferimenti  straordinariamente  ampi  deg-li 
epistodari  appesantiscano  il  racconto,  che  correrebbe  assai  meg^lio  se  fos- 
sero relegati  in  una  appendice.  Per  questi  capitoli  e  per  la  Biografia  mi- 
nuscola m  fine  al  volume,  questo  viene  ai  kiteressare  quasi  più  gli  studiosi 
che  i  semplici  studenti  e  la  massa  del  pubblico.  Ma  non  voglio  poi  chiui- 
dere  senza  ricordare  quest'altra  ottima  cosa  ancora  :  che  lo  Scherillo  è 
buono  e  vivace  narratore,  anzi  veramente  un  sobrio  ed  elegante  artista 
della  storia  letteraria,  si  che  dalla  sua  lettura  si  ritrae  anche  uno  squisito 
godimento  estetico.  Un  esempio  solo,  e  basterà.  Si  deve  passare  da  Guiido 
Cavalcanti  a  Gino  dia  Pistoia  :  pensate  un  momento  alle  solite  formule 
.schematiche  comuni  al  più  dei  trattati,  e -vedrete  quanta  forza  di  rappre- 
sentazione ci  sia  in  questo  sùbito  tratto  dello  Scherillo  :  «  Et  quasi  cur- 
sore s  vitai  lampada  trddunt.  E  vi  fu  un  altro  momento,  ancor  più  fugace, 
in  cui  la'  fìiaccola  diella, poesia  passò  nelle  manii  di  Gino  da  Pistoia  »  (p.  67);. 
Non  vi  pare  bello,  a  voi  ?  A  me  si. 

*  Santino  Caramella. 

Benedetto  Croce.  Nuovi  saggi  di  estetica.  —  Bari,  G.   Laterza  e  figli, 
1920,  pp.  XX-320..  - 

Gli  scritti  che  Benedetto  Croce  ha  raccolto  .nel  volume  dei  Nuovi 
saggi  di  estetica  erano  già  noti  agli  studiosi  :  riuniti  insieme  essi  for- 
mano però  una  compagine  organica  che  serve  a  determinare  chiaramente 
alcuni  punti  fondamentali  della  concezi«one  crociana.  Non  si  tratta  di  una 
seconda  Estetica,  che,  alla  guiisa  delle  successive  critiche  del  Kant,  corn- 
pleti  o  rinnovi  un  sistema  :  la  prima  Estetica,  che  il  Croce  considera 
come  opera  giovanile  ma  fondamentale,  è  sempre  U  fulcro  del  suo  pen- 
siero. Tuttavia  egli  avverte  :  «  Se  alla  mia  primia  Estetica  si  dovrà  pur 
sempre  ricorrere  e  adi  essa  io  rimandioi,  per  la  critica  e  il  superamento 
delle  estetiche  naturalistiche,  intellettualistiche,  sensiualistiche,  moralisti- 
che, psicologiche,  fisiologiche  e  via  discorrendo,  e  di  tutti  gli  innumere- 
voli pregiudizi  da  esse  derivanti,  per  quel  che  concerne  la  determinazione 
piena  del  concetto  dell'arte  e  della  storia  dell'arte  pregherei  i  lettori  di 
tenere  presente  soprattutto  questo  niuiovo  volume  »  (p.  vi).  Tale  avver- 
tenza dà  al  volume  dei  Nuovi  saggi  un'importanza  senza  dubbio  supe- 
riore a  quella  di  molti  altri  scritti  minori  del  Croce  —  per  esempio  dei 
Problemi  di  estetica  —  poiché  li  rende  necessari  alla  ^iena  conoscenza 
del  pensiero  crociano.  La  prima  parte  del  volume  —  del  quale  non  è  posi- 
sibile  trattare  dettagliatamente,  in,  questa  breve  notizia  - —  è  occupata 
dal  Breviario  di  Estetica,  già  pubblicato  nel  191 2  nella  collezione  scolah 
stica  Laterza  e  già,  sin  d'allora,  largamente  e  variamente  discusso.  Segue 
a  questo  un  saggio  su  L'inizio,  periodi  e  carattere  della  storia  dell'este- 
tica che  è  dì  importanza  grandissima,  perché  riconferma,  chiarisce  e  rin- 
salda uno  dei  punti  più  coWroversi  del  pensiero  del  Croce  :  1'  idea  che 
r  «  Estetica  sia  scienza  affatto  moderna,  sorta  tra  il  Sei  e  il  Settecento 
e  cresciuta  rigogliosa  negli  ultimi  due  secoli  »  (p.  95)1.  Secondo  tale  prin^ 
cipìo,  conviene  escludere  dial  campo  dell'  Estetica,  considerata  come  filo- 
sofia, tutta  l'Estetica  dell'antichità  —  da  Platone  a  Plotino  —  del  Medio 
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Evo  e  del  Rinascimento.  E  qui  mi  seiinbra  che  il  Croce  rinsaldi  un  p, ^ 

errore  :  di  Platone  eg-li  ammette  solo  l'estetica  negtitiva  della  Repubblica, 
ma  non  prende  in  considerazione  quei  fondamenti  di  Estetica  trascen- 
dentiilo,  che  sono  contenuti  nel  Fedro  e  nel  Simposio  e  che  costituiscono 
il  vero  inizio  dell'  Estetica,  molto  e  molto  tempo  prima  del  Baumgarten, 
E,  cominciando  daj l'esci us ione  di  Platone  si  procede  oltre  :  si  taglia  via 
il  pensiero  estetico  della  Scolastica,  e  si  afferma  che  il  Rinascimento 
«  oscillò  ti  a  la  natura  e  la  sopranatura,  tra  il  mondo  e  l'altro  mondo,  e 
non  si  fermò  mai  davvero  nel  concetto  dello  spirito  »  (p.  loi).  Il  Croce 
non  cura  né  il  platonismo  del  Ficino  né  il  profondo  eclettismo  dei  dialo- 
g-bi  del  Tasso  (filosofo,  tra  i  poeti,  più  di  moltissimi  filosofi  !)  né  molte 
e  molte  altre  cose,  che  qui  sarebbe  troppo  lungo  riferire.  La  verità  è 
ch'egli  chiama  Estetica  solamente  quelle  determinate  concezioni  spiri- 
tualistiche che  coincidono,  almeno  nelle  direttive  essenziali,  con  il  suo 
punto  di  vista.  Ogni  attività  di  pensiero  che  tenti  di  risolvere  il  problema 
del  bello  o  attraverso  una  concezione  ontologica  e  trascendentale  (per 
esempio  l'estetica  giobertiana)  oppure  dti  un  punto  di  vista  positivistico, 
non  è,  per  il  Croce,  «  Estetica  proprianxente  detta  ».  E  questo  procedi- 
mento non  è,  a  mio  \ieidfere,  da  storico  del  pensiero  :  è  analogo  a  quello 
di  un  filosofo  materialista  che  volesse  fare  la  storia  della  filosofia  esclu- 
dendone c^ni  corrente  idealistica  o  viceversa.  Il  Croce  sovrappone  la 
propria  oanc;  ziorie,  che,  come  egli  chiaramente  determina,  ha  per  base 
«  una  filosofia  antipositivistioa  ed  antimetafisica  »  (p.  119)  alla  storia  delle 
ricerche  umane  sul  problema  del  bello.  E,  posto  sui  tale  via,  egli  cade 
inevitabilmente  in  quella  forma  mentis  dc^matica,  che  è  stasi  del  pen- 
siero e  quindi  morte  di  ogni  nuova  attività  stpeculativiai,  attuantesi  nel 
perenne  divenire  dello  spirito  che  cerca,  e  trova  la  sua  forza  nell'assillo 
tormentoso  del  dubbio. 

Tale  atteggiamento  dogmatico  pervade  tutta  l'opera  e  specialmente 
uno  scritto  notevoliss'uno  che  chiude  il  volimie  :  SuUa  filosofia  teologiz- 
zante e  le  sue  sopravvivenze.  In  esso  il  Croce  accentua  e  precisa  il  ca- 
rattere antimetafisico  del  suo  spirituajisimo,  che  si  c^jpone  ad  ogni  ccwi- 
cezione  trascendentale,  da  Platone  al  Gioberti,  che  consideri  distinta- 
mente i  due  problemi  dell'essere  e  del  pensare,  e  giunga  dalla  soluzione 
del  problema  ontolc^ico  a  quella  del  problema  gnoseologico  —  e  non  vi- 
ceversa, come  hanno  fatto  tutti  gli  spiritualisti,  da  Cartesio  ad  Hegel 
e  da  Hegel  al  Croce.  Lo  spirito,  nel  sistema  crociano,  è  centro  e  crea- 
tore del  cosmo,  mentre  negli  idealismi  ontologici  —  che  il  Croce  consi- 
dera mistici  —  lo  spirito  è  partecipe  dell'essere,  considerato  nella  sua 
infinità,  come  essenza  e  realtà  dell'universo.  In  questo  scritto  del  Croce 
si  vede  nettamente  il  divario  fra  le  due  forme  di  idealismo,  ma  n<xv  mi 
sembra  si  possa  rimaner  convinti  del  modo  sbrigativo  e  draconiano  con 
il  quale  il  Croce  getta  a  mare  1'  idealismo  ontolc^ico. 

Ho  accennato  specialmente  a  questi  due  scritti,  perché  sono  quelli 
che  maggiormente  ci  aiutano  a  precisare  la  posizione  che  il  Croce  avrà 
nel  pensiero  nostro  contentporaneo  :  egli  ha  portaito  e  porta  alla  cultura 
nostra  un  contributo  vivissimo,  serio,*  fecondo;  ha  saputo  stabilire  alcune 
direttive  critiche  (come  quelle  riaffermate  nel  presente  volume  in  un  bel 
sagg-io  su  La  critica  letteraria  come  filosofia)  dalle  quali  non  è  più  pos- 
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sibile  ogfgri  prescindere;  ha  soprattutto  datxa  il  più  vigoroso  impulso  a 
quella  reazione  idiealistica  che  fra  il  1900  e  il  1914  ha  portato  un  alito  dì 
vita  nuo\a  nel  pensiero  italiano',  liberandolo  dall'arida  superficialità  dleJ 
positivismo  importato  d'oltre  alpe;  ci  ha  spinti  infine  a  un  ritorno  al 
Vico  e  al  De  Sanctis,  che  è  stato  fonte  di  infinito  bene. 

Nessuno  potrà  disconoscere  mai  questa  elevatissimia  funzione  storica 
del  Croce  :  quasi  tutti  i  critici  delle  nuove  generazioni  novecentesche  de- 
vono 4  lui  qualche  cosa.  Ma  ogni  grandie  pensatore  è  destinato  ad  avere 
dei  discepoli  ortodossi  —  che  lo  segulono  alla  lettera  —  e  dei  discepoli 
ribelli,  che  tendono  al  sajperamentoi  del  suo  sistema. 

Ora  io  credo  che  la  filosofia  crocianai,  che  si  riafferma  dogmatica- 
mente antiplatonica,  debba  trovare  vita  nuova  in  un  awicinaxnento  più 
intenso  e  profondi©  alle  pu,re  fonti  platoniche  e  —  diqiamolo  pure,  senza 
timore  della  parola  —  metafisiche  dell'  idealismo.  Ma  qualunque  nuova 
concezione  idealistica  sia  per  sorgere,  essa  dovrà  fare  ad  ogni  modo  i 
conti  con  il  Croce  —  che  è  stato  un  potente  ed  inesorabile  demolitore  dei 
molteplici  pseudoconcetti,  dei  quali  è  ricco  il  pensiero  filosofico  di  ogni 
tempo. 

Valentino  Piccoli. 


NOTIZIARIO 


A    CURA    VI 

i-.  jiijiii.Ni,   A.  Campanella,  S.   Caramella,   M.   Celle,    F.    L.    Mannucci, 
D.  Sorgenti,  E.  Tron 

UOATTO  DA 

SANTINO  CARAMELLA 


Medio  Evo  e  origini. 

75.  Sul  concetto  deU'uomo  e  della  vita  politica  in  Sant'Agostino  e  San  Tom- 
maso vedi  qui  oltre  al  n.  So. 

70.   Su   Dante    da  Maiano  e   1^   sue  relazicaii   con   l'Alighieri    vedi   oltre   al 

u.  78. 

77.  Su  Le  scuole  a  Genova  nel  secolo  di  Dante,  Santino  Caramella  pabblica 
(nel  Lavoro  del  27  dicembre  1921)  un  interessante  articolo,  in  cui,  basandosi  su 
inediti  documenti  del  R.  Archivio  di  Stato  genovese,  dimostra  come  già  dal  1221 
in  Genova  vissero  scuole  laiche,  e  di  queste  espone  a  rapidi  tratti  la  storia  fino 
al  primo  ventennio  del  '300  e  l'organizzazione  intema,  cosi  dal  lato  didattico 
e  culturale  come  da  quello  giuridico  ed  ecoaomico.  Il  Caramella  svolgerà  più 
ampiamente  i  risultati  delle  sue  ricerche  e  pubblicherà  i  documenti  in  una  sua 
prossima  memoria.    [L-  Bo.]. 

Trecento. 

Dante.  —  78.  Assai  ricco  di  conclusioni  nuove  e  notevoli  è  l'articolo  sn 
Dante  Alighieri  e  Dante  da  Maiano,  che  S-'VLVatore  Santangelo  pubblica  nel  BuL 
lettino  della  Società  dantesca  italiana  (vxJ.  XXVII,  1920,  fase.  1-12,  pp.  61-75). 
Questa  la  tesi  :  bisogna  invertire  le  attribuzioni  dei  sonetti  della  tenzone  poetica 
fra  Dante  da  Maiano  e  Dante  Alighieri,  che  si  trova  a  pp.  137  v.-i3g  r.  della^ 
Giuntina  1527;  in  altri  termini,  credere,  contrariamente  all'opinione  corrente, 
che  siano  di  Dante  Alighieri  i  sonetti  I,  III,  V  ;  dì  Dante  da  Maiano  i  son.  II,  IV. 
La  tenzone  —  nota  pregiudizialmente  il  Santangelo  —  non  può  ritenersi  una  falsifi- 
cazione, perché  in  tal  caso  le  tre  corrispondenze  poetiche  dei  due  Dante  con- 
servate nella  Giuntina,  e  avrebbero  certamente  tutte  le  rime  ugnali  »  ;  Dante  da 
Maiano  i>oi,  fosse  o  no  più  vecchio  dell'Alighieri,  ci  appare  senza  dubbio  come 
un  e  autorevole  rappresentante  della  scuola  sicnla-toscana  ».  Orbene,  il  primo 
sonetto  è  di  un  novellino  che  si  rivolge  appunto  a  un  famoso  rimatore,  e  dovè 
esser  provocato,  come  dimostrano  la  concordanza  di  certe  rime  e  l'analogia  del  con- 
tcimto,  da  quello  del  Maianese  :  Null'omo  pà  saver  che  sia  dollienza,  intomo  al  quale 
è  lecito  supporre  una  fioritura  di  altre  risposte,  a  noi  ignote.  Provata  cosi  l'attri- 
buzione   del    primo   sonetto   a    Dante   Alighieri,   ne   oonsegnirebbe    già    l'attribu- 
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zione  al  medesimo  Danite  degli  altri  due,  che  vanno  sotto  il  nome  del  Maianese. 
Ma  v'è  di  più.  l/'attribuzione  della  Giuntina  risulta  erronea  per  se  stessa  e 
rivela  l'intenzione  dell'editore,  purtroppo  saputello,  di  far  passare  per  umile 
e  principiante  piuttosto  il  Maianese  che  l'Alighieri.  Una  conferma  di  tutto  ciò 
s'ha  nelle  proposte  di  correzioni  che  il  S.  vien  facendo  rispetto  ai  sonetti  II,  III, 
IV,  V.  Probabilmente,  il  V  restò  senza  risposta  perché  il  Maianese  evitò  di 
trattare  a  fondo  la  questione  ;  ma  la  tenzone  avrebbe  avviata  l'amicizia  fra  i  due 
rimatori,  si  da  indurU,  dopo  qualche  anno,  a  tre  nuove  corrispondenze  poetiche, 
che  il  S.  dispone  cronologicamente  in  quest'ordine  :  Visione  del  Maianese  ;  Que- 
sito amoroso  del  Maianese;  Visione  dell'Alighieri.   [F.  h.  M.]. 

79.  NATAI.E  BuSETTO,  La  poesio!  di  Dante.  Saggio.  (Napoli,  Albrighi  -e  Se- 
gati, 192 1,  pp.  48)-.  io  un  eloquente  discorso  commemorativo  tenuto  in  Napoli 
nel  VI  centenario  della  morte  del  Poeta,  diviso  in  due  capitali,  dei  quali  ecco  il 
sommario:  I,  i.  L'anima  di  Dante;  2.  La  lirica  e  la  a  Commedia  ìi  ;  3.  L'indivi- 
duaHità  dantesca  nella  prosa  dei  trattati.  II,  i.  La  concezione  thorale  del  mondo 
nella  mente  di  Dante  maturo;  2.  Com'essa  si  riflette  nella  «.Commedia-»;  3.  Il 
sentimento  dantesco  della  natura,  dell'arte,  dell'infinito  e  d'ogni  forma  d'armonìa 
e  di  bellezza  della  vita:  ispirazioni  e  riflessi  nel  poetno);  4.  La  struttura  dottri- 
nale, l'elaborazione  psicologica  e  poetica  e  l'unità  artistica  della  «.Commedia  v. 
[E.  Tr.]. 

80.  In  un  ampio  studio  ^su  Medio  Evo  e  Rinascimento  nella  dottrina  polì- 
tica di  Dante  (estr.  dal  Giornale  dantesco,  a.  XXIV,  quad.  2°;  pp.  27,  Fi- 
renze, 1921),  Francesco  Ercole,  in  continuaziaae  dei  suoi  precedenti  studi  dan- 
teschi, riprende  in  esame  il  complesso  problema  dei  precorrimenti  di  pen9Ìer:> 
umanistico  che  si  possono  riscontrare  nell'opera  dantesca.  La  dottrina  politica 
di  Dante  ha  certo  larghe  e  profonde  radici  nella  tradizione  giuridica  romani- 
stica :  ma  pure  questa  non  le  fornisce  se  non  il  punto  di  partenza  logico  per 
un  processo  speculativo  che  fa  proprie  le  concezioni  etiche  di  Aristotile,  cri- 
stianizzate da  San  Tommaso  e  dalla  Scolastica,  per  assurgere  a  una  concezione 
originale.  In  questa  maniera  Dante  supera  la  Scolastica  introducendo  in  essa  un 
nuovo  laicismo  che  annunzia  e  precorre  l'Umanesimo.  Il  pensiero  cristiano  in- 
fatti, di  fronte  alla  dottrina  eudemonistica  dello  Stato  presentatagli  da  Aristo- 
tile, si  pone  con  Sant'Agostino  sopra  un  terreno  di  pretto  rigorismo  ;  lo  Stato 
deriva  dalla  natura  corrotta  dell'umanità.  San  Tommaso  poi,  pure  ajttenuando 
grandemente  questa  implicita  condanna,  si  mantiene  nella  più  stretta  adesione 
al  principio  politico  fondamentale  dell'ortodossia  cattolica,  che  vuole  la  subordi- 
nazione assoluta  dello  Stato  alla  Chiesa,  sebbene  conceda  l'attuabilità  in  esso  di 

.  un  ideale  di  umana  giustizia  :  e  il  suo  concetto  teocratico,  permeandosi  nova- 
mente  di  agostinianesimò,  assume  forma  ancora  più  spìnta  in  Egidio  Colonna, 
che  "fraintende  però  grossolanamente  il  pensiero  tomistico.  In  questo  modo  il  De 
'Monarchia  è  certo  più  vicino,  quanto  allo  spirito,  che  non  il  De  ecclesiastica 
potestate  alla  genuina  conceziome  del  Dottore  da  Aquino  :  e  tutitavia  si  differenzfia 
grandemente,  perché  fa  leva  sugli  elementi  immanentistici  in  essa  accettati  per 
fare  di  essi  il  nocciolo  centrale  di  un  nuovo  concetto  dello  Stato.  Il  quale,  come 
Stato  imperiale  e  unìversal  monarchia,  è  per  Dante  la  stessa  volontà  razionale 
dell'uomo,  la  giustizia  in  atto.  La  sua  erigine  immediatamente  divina,  e  non 
più  mediata  attraverso  la  Chiesa,  ha  questo  speciale  e  nuovo  significato,  che  lo 
Stato  non  è  più  semplicemente  naturale,  ma  sorge  per  lenta  opera  umana  col 
neicessario  soccorso,  di  Dio.  Dante  pensa  in  sostanza,  «  che  la  virtù  umana  sa- 
rebbe senza  sanzione  e  senza  compenso,  cioè  senza  scopot,  se  l'uno  e  l'altra  non 
si  potessero  attingere  dall'uomo,  se  non  dopo  la  morte,  nell'ai  di  là,  in  una  vita 
che  non  è  più  umana,  e  per  mezzo  della  grazia,  anziché  per  mezzo  della  virtù 
stessa  :  e  che  la  Redenzione  sarebbe  stata  incompleta  .se  i  suoi  effetti  dovessero 
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ridursi  a  garentire  la  felicità  celeste  a  uomini  condannati,  malgrado  ogni  loro 
individuale  virtù  e  giustizia,  alla  infelicità  terrena.  Queste  idee  sono  certo  molto 
aristoteliche  ;  ma  non  sono  forse  altrettanto  cristiane,  certo  scoio  estranee  aila 
vera  e  propria  mentalità  medievale  ».  E  Dante  respinge  adunque  la  coucczicMie 
rigoristica  della  vita,  propria  del  Medioevo  a^icetizzante  :  «  il  line  dell'uomo  non 
è  soltanto  di  prepararsi  alla  morte  :  ma  è  anche,  e  prima,  di  vivere  la  propria 
vita,  che,  come  tale,  ha  in  sé  stessa,  e  non  fuori  di  sé,  il  prvprio  fine  ».  Si  può 
dire  pertanto  che  tutto  il  successivo  pensiero  del  Rinascimento,  da  Marsilio  da 
Padova  a  Machiavelli  a  Vico,  è  «  il  graduale  sviluppo  dello  spunto  di  immanenza 
audacemente  introdotto  da  Dante  cattolico  nel  sistema  medievale  della  Scola- 
stica ».    [S.  Carameij.a]  . 

8i.  Un  documento  pubblicato  e  illustrato  da  Giorgio  Borghezio  e  Cesare 
Pascla  (Dante  nella  libreria  di  Lodovico  di  Savoia;  estr.  dal  Bollettino  storico 
bibliografico  subalpino,  XXIII,  1921,  pp.  9),  ci  dà  notizia  di  tm  libro  «de  dant>, 
fatto  rilegare  flal  duca  di  Savoia  nell'anno  1434.    [F.   h.  M.]. 

82.  Per  cura  del  Comitato  bolognese  per  la  celebrazione  del  sesto  centenario 
dalla  morte  di  Dante  e  grazie  all'opera  diligente  di  A.  Sorbelli,  C.  Frati,  G.  Pan- 
TAMKijj,  è  stato  pubblicata  un  Calalogo  della  mostra  Dantesca  nell'Archigin- 
nasio (Bologna,  Zanichelli,  1921,  pp.  96).  È  un  catalogo  illustrativo  dei  codici 
della  Commedia  ed  altri  mss.  damteschi,  delle  edizioni  a  stampa  che  si  conser- 
vano nelle  biblioteche  di  Bologna  e  degli  esempdari  delle  opere  minori,  dei  com- 
menti, dei  documenti  principali  dell'Archivio  di  Stato  che  riguardano  personaggi 
e  fatti  del  Poema.  La  prima  parte  del  catalogo  comprende  i  manoscritti» .  la  se- 
ccnda  le  stampe.  L'ordine  è  cronologico  :  per  ogni  ms.  sono  date  brevi  e  chiare 
notizie  sulla  qualità,  dimensioni,  scrittura  e  conservazione,  sulle  miniature,  lega- 
tura, iuterez5sa  e  provenienza  ;  è  posto  in  rilievo  il  valore  di  ciascuno  e  non  man- 
cano indicazioni  bibliografiche  complementari.  Un  elenco  a  parte  è  fatto  di  ciò 
che  è  contenuto  nei  due  cartoni  esclusivamente  dedicati  a  Dante,  della  raccolta 
dei  mss.,  di  Teodorico  Laudoni,  con  accenni  all'importanza  delle  sue  note  alla 
Divina  Commedia  e  alle  bozze  di  stampa  di  un  commento  ai  primi  20'  canti  del- 
]' Inferno;  un  altro,  dei  fasci,  colle  loro  intitolazioni,  raccolti  ed  ordinati  dal  Car- 
ducci dalle  carte  di  Pietro  Bilancioni,  che  si  riferiscono  alle  rime  di  Dante.  Se- 
guono gli  elenchi  dei  capoversi  delle  rime  dell'Alighieri  e  dei  figli  Pietro  ed 
Jacopo.  L'importanza  di  questa  raccolta  è  notevole,  perché  conserva  notìzia  e  tra- 
scrizione esatta  di  tutte  le  rime  di  Dante  che  si  leggono  nei  codici  delle  biblio- 
teche italiane  e  straniere,  che  vennero  a  conoscenza  del  Bilancioni.  Delle  carte 
dell'Archivio  di  Stato  sono  ricordati  memoriali  ed  atti  di  testamenti,  nei  quali 
o  sono  menzionati  persooagèi  danteschi,  o  sono  riportate  rime  e  nomi  di  com- 
mentatori.   [A.  C] . 

83.  A  beneficio  dei  tubercolotici  di  guerra  è  stata  pubblicata  uiui  o.i,»u-i?j- 
cordo  del  VI  Centenario  Dantesco:  Ravenna-Firenze -Roma;  1321-1921  (Ravenna, 
A.  Pollini  e  C,  1921  ;  pp.  x-72,  con  illustrazioni),  divisa  in  tre  parti:  Ravenna, 
Firenze,  Roma,  con  spunti  letterari  su  Dante  in  rapporto  alle  tre  città,  cenni 
sui  monumenti  ed  altre  indicazioni.  Ognuna*  delle  tre  parti  della  guidarsi'  apre  con 
nn'introduzionè^di  C.  L.    [A.   C.]. 

84.  Sull'interpretazione    e    chiosa  giobertiana  della  Divina  Commedia,  vedi, 
qui  oltre  al  n.  9.4. 

85.  Pio  Rajxa,  /  centenari  danteschi  passati  ed  il  centenario  presente  {Nuova 
Antologia,  i<>  maggio  e  i6  giugno  1921  :  estr.  di  pp.  48).  Il  monumento  di  Santa 
Croce   (18  luglio  1818-28  marzo  1830)  può  considerarsi  come  celebrazione  del  Cen- 
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tenario  funebre  che  precedette  questo  tiostro.  Ma  «la  voga»  dei  centenari,  nel 
mondo  delle  lettere,  cominciò  con  quello,  riuscito  più  solenne  (1824),  della  na- 
scita di  Klopstocfc,  e  s'affermò  con  quelli  di  Schiller  (1859)  e  di  Shakespeare 
(1864);  mentre  «il  nome»  Stesso,  in  forza  di  sostantivo,  apparve  per  la  prima 
volta  nel  grande  Dizionario  del  Tommaseo  (1863),  tosto  seguito  dalla  Quinta  im^ 
pressione  (1866)  di  quello  della  Crusca.  La  celebrazione  del  Centenario  natalizio 
di  Dante  (1865)  suggerita  dai  preparativi  m  onore  di  Schiller,  culminò  nello  sco- 
primento della  statua  in  piazza  di  Santa  Croce  ;  e  di  quella  statua  il  R.  narra  la 
storia  in  modo  particolareggiaito.  Ma  seno  pure  messe  in  chiara  ed  erudita  mostra 
le  benemerenze  e  le  illusioni  dei  molti,  illustri  e  non  illustri,  che  cooperarono  e 
voUero  cooperare  alla  riuscita  dell'apoteosi.  E  chi  ama  l'Italia  non  può  leggere 
senza  vivissima  commozione  le  pagine  dimostranti  che  l'importanza  dei  cente- 
nario del  1865  non  fu  soltanto  letteraria,  né  senza  profondo  rimpiantoi  la  perora- 
zione in  cui  si  conf ronfiano  colle  odierne  le  condizioni  politiche  di  quell'anno. 
[E.  Tr.]. 

Quattrocento. 

86.  Per  l'illustrazicaie  di  un  documento  del  1434  relativo  alla  fortuna  di 
Dante  in  questo  secolo  vedi  qui  sopra  al  n.  81. 

Cinquecento. 

87.  Maria  Righetti,  nel  suo  volnùie  :  Per  la  storia  della  novella  italiana  al 
tempo  della  reazione  cattolica  (Teramo,  G.  Fabbri  ed.,  1921,  pp.  147)  espone  accu- 
rate e  abbondanti  ricerche  intorno  alla  novellistica  del  Seicento,  sicché  il  libro  co- 
stituisce uno  studio  ricchissimo  e  definitivo  sull'argomento,  almeno  per  il  lato  sito- 
rico-erudito.  L'A.  studia  sette  novellisti,  il  Gualdi,  l'Erizzo,  il  Granucci,  il  De'Mori, 
il  Bargagli,  il  Malespini,  il  Forteguerri  ;  nei  quali  è  profondissimo  il  rispetto  all'au- 
torità del  Papa  e  dai  principi,  laici  od  ecclesiastici  che  fossero,  ma  non  si  trova 
però  mai  la  forza  che  li  aiuti  ad  allontanarsi  dalla  traccia  del  Decamerone,  né 
quasi  maii  un  palpito  di  vita  vera  o  una  titrta  vivace.  Un  forte  argomento  porta 
però  l'A.  a  favore  di  questa  infelice  produzione  novellistiica,  ed  è  che  la  novelli- 
stica italiana  di  quel  tempo  ispirò  parecchi  autori  stranieri,  tra  cui  Molière, 
Comeille  e  lo  stesso  Shakespeare  ;  ma  è  anche  vero  che  gl'imitatori  stranieri  to- 
glievano dalle  novelle  nostre  soltanto  le  trame,  sulle  quali  pod  tessevano  con 
maggior  arte.  È  da  notare  inoltre  che  queste  trame  stesse  non  erano  originali, 
in  quanto  per  la  maggior  parte  erano  ricavate  dalla  precedente  tradizione  no- 
vellistica. Caratteristico  nelle  sue  concezdond  e  intere&sarutie  per  l'espressioni 
freschissime  e  per  una  sua  nota  personale  è  Celio  .Malespini,  di  cui  l'A.  rico- 
struisce la  biografia  attraverso  agii  accenni  che  della  propria  vita  il  Malespini 
stesso  fa  nelle  sue  novelle.   [D.  Sorgenti]. 

Settecento. 

Alfieri.  —  88.  Il  documento  illustrato  da  Luigi  Fassò  nel  suo  scritto,  La 
veridicità,  dell' Alfieri  alla  luce  dì  un  nuovo  documento  (estr.  dalla  Rivista  delle 
Biblioteche  e  degli  Archivi,  voi.  XXXI,  pp.  16)  è  una  lunga  lettera  del  poeta,  che 
porta  la  data  del  io  gennaio- 1771,  pubblicata  la  prima  volta  da  Guido  Bustico  in 
un  suo  articolo  II  primo  intoppo  amoroso  di  Vittorio  Alfieri.  Ma  il  Bustico  se 
ne  valse  unicamente,  come  gli  appone  il  Fassò,  per  cogliere  l'autore  in  cantrad- 
dizione  con  quanto  dichiara  nella  sua  Vita  intorno  ad  un'a\^entura  amorosa 
occorsagli  all'  Aia.  Il  Fassò  invece  prova  luminosamente  1'  insussistenza  di  tale 
contraddizione,   mettendo  in   evidenza   un   errore   cronologico  commesso   dal   Bu- 
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stico  e  confernui  cosi  la  veridicità  dell'  Alfieri;  per  rilevare  poi  1'  importanza 
che  sotto  altri  punti  di  vista  ci  presienta  questa-  lettera  cosi  per  la  singolare 
figura  del  Sabatier  a  cui  è  diretta,  come  per  ciò  che  riguarda  t  la  conversione 
poetica  »  e  quella  politica  dell'Astigiano.  L'acuta  monografia  offre  infine  un  ac- 
curato e  ricco  commento  storico  dell'importante  documento.   [M.  C.]. 

Ottocento. 

Manzoni.  —  89-91.  Tre  suoi  scritti  (due  più  antichi  ed  uno  più  recente) 
sul  passaggio  Dagli  «  Sposi  Promessi  »  ai  «  Promessi  Sposi  »  ha  raccolto  Attilio 
Momigliano  in  un  volumetto  della  Bibìioteca  Rara  diretta  da  Achille  Pellizzari 
(3*  serie,  nn.  XIvVII-XLVIII,  di  pp.  77;  Firenze,  Perrella,  1921).  Il  primo  (già  in 
Atti  della  R.  Accad.  di  Torino,  voi.  XIv)  risponde  alla  do-manda:  Perché  don  Ro- 
drigo muore  nel  suo  giaciglio?  (pp.  8-33),  di  fronte  all'episodio  della  fuga  a  ca- 
vallo, con  cui  veniva  fatto  finire  LI  trisito  signorotto  negli  Sposi  promessi.  Il  se- 
condo riguarda  invece  La  rivelazione  del  voto  di  Lucia  (pp!  37-61),  di  sul  con- 
fronto della  doppia  stesura  che  ne  abbiamo  (già  in  Giorn.  stor.  d.  Leti,  it., 
vod.  Tv)  ;  e  il  terzo  è  una  recensione  (comparsa  in  G.  s.  L.  i..  LXVIII;  247  e  segg.) 
degli  Scritti  manzoniani  di  A.  Rondani.  Questa,  come  il  più  maturo  saggio  su 
La  trasformazione  dei  t  Pr.  sp.  »  (G.  5.  L.  i.,  HKX),  riconooce  il  M.  quale  espres- 
sione del  suo  pensiero  presente;  ma  dei  primi  saggi  addita  invece  nell'Avver- 
tenza e  in  qualche  nota  vari  difetti  di  sovrabbondanza,  impostazione  troppo  com- 
plicata, ineguaglianza  di  gusto,  visione  non  abbastanza  thiara  del  fondamento 
dell'arte  manzoniana  e  metodo  incerto.  Son  cose  giovanili,  in  cui  l'A.  tro\-a  solo 
un  valore  frammentario  e,  per  cosi  dire,  storico.  Ma  il  Pellizzari,  che  volle  ripub- 
blicarle, e  noi  lettori,  che  con  piacere  le  rileggiamo,  siamo  ben  lieti  di  trovarsi 
mia  serie  di  osservazioni  fini,  ingegnose,  eleganti,  degne  di  meditazione  e  di 
consenso.    [S.  C.]. 

Leopardi.  —  92.  T.  IvUCREZio  Rizzo  discorre  Di  alcune  incoerenze  artistiche 
nella  lirica  del  Leopardi  (estr.  dalla  Rassegna  critica  dflla  letteratura  italiana, 
XXVI,  pp.  169-198),  tenendo  a  dimostrare  che  il  pregio  estetico  deìl'Aspasia  è 
menomato  dalla  «discordanza  tra  gli  affetti  e  lo  studiata  ragionamento  • .  In 
sostanza,  s'accosta  all'opinione  del  Cesareo,  ma  la.  rincalza  con  larghe  e  fondate 
argomentazioni.    [F.  L,.  M.]. 

Gioberti.  —  93.  Accanto  alla  dottrina  politica,  l'P'stetica  giobertiana  è  certo 
oggi  una  delle  più  discusse  e  dibattute  questioni  tra  gli  studiosi  del  grande  filo- 
sofo torinese.  Qui  più  vivo  che  mai  il  contrasto  fra  l'interpretazione  platonica  e 
quella  idealisitica  :  qui  più  che  mai  es.-^nziale  un'individuazione  storica  precisa  del 
pensiero  di  Gioberti.  Ma  ci  sono  due  modi  per  cui  la  tesi  idealistica  si  avvantag- 
gia sull'avversaria  :  o  di  prendere  in  esame  la  totalità  degli  scritti  giobertiani, 
per  oltre  un  trentennio  di  attività  letteraria,  'o  di  portar  le  armi  nello  stesso 
camp>o  nemico,  mostrando  quanto  ci  sria  di  argomenti  a  proprio  favore  nello  stesso 
discorso  Del  Bello.  Questa  seconda  via,  pur  tenendo  conto  in  qualche  misura  an- 
che dell'esigenza  che  ai  presenta  con  la  prima,  ha  preferito  seguire  Carmelo 
Sgroi  nel  suo  recente  volume  su  Le  idee  estetiche  e  la  Critica  letteraria  di  Vrtt- 
cenzo  Gioberti  (Firenze,  Vallecchi,  1922,  pp.  xiii-iSS).  Dopo  un  capitolo  introdut- 
tivo sulle  meditazioni  estetiche  del  Gioberti  avanti  il  trattato  Del  Bello,  l'A.  stu- 
dia le  origini  e  il  carattere  della  «  formola  ideale  »,  in  sé  e  nelle  sue  relazioni  con 
l'estetica  e  la  dottrina  del  linguaggio  :  per  dedicare  poi  il  nucleo  più  importante 
della  trattazione  alla  genesi  e  al  contenuto  del  trattato  stesso.  L'A.  si  occupa 
quindi  di  chiarire  il  valore  dell'Esitetica  giobertiana  nella  storia  del  nostro  pen- 
siero, e  le  sue  relazitni  col  Romanticismo  a  parte  ante,  col  De.Sanctis  e  gli  ultimi 
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romantici  a  parte  post;  che  anzi  per  il  De  Sanctis,  sebbene  non  tenga  conto 
dell'esame  che  il  De  S.  stessa  lasciò  del  Bello  giobertiano,  stabilisce  acutamente 
non  solo  rapporti  ideali,  ma  effettivi  contatti  storici  :  esaminando  l'influsso  eser- 
citato direttamente  dal  Gioberti  sul  periodo  giovanile  desancti siano.  Due  osser- 
vazioni abbiamo  da  fare  a  questa  esegesi  dello  Sgroi,  così  pregevole  per  tanti 
làspetti  :  l'una  si  è.  che  in  essa  manca  la  ricerca  di  una  connessione  fra  il  pen- 
siero estetico  giovanile  e  quello  più  maturo  dtlV Introduzione  e  del  Bello,  quale  in- 
vece era  possibile  rinvenire  attraverso  la  Teorica  della  mente  umana  (1831-1834) 
e  la  Teorica  del  Sovranaiurale  (1835-1838)  ;  l'altra  che  lo  Sgroi  non  ha  sufficiente- 
mente considerato  gli  ulteriori  svolgimenti  del  pensiero  estetico  giobertiano  dopo 
il  trattato  del  1841.  È  vero  ch'egli  cita  qualche  passo  del  Primato,  dei  Prolego- 
meni, del  Rinnovamento,  della  Pro'tologia  :  ma  senza  annettervi  l'importanza  che 
andava  attribuita  a  queste  pagine  come  espressioni  di  un  momento  nuovo  :  la 
dialettica  dell'arte.  Del  qual  nuovo  momento  si  possono  trovare  in  tali  opere  nu- 
merose testimonianze,  che  ci  permettono  di  presentare  l'Bsitetica  giobertiana  come 
idealistica  perché  tale  risulta  nel  suo  avviamento  definiftivo,  oltreché  nei  suoi 
inizi  e  nei  problemi  più  vivi  della  fase  centrale  :  mentre  a  cercare  l'idealismo 
nel  solo  discorso  Del  Bello  non  si  può  concludere  con  altrettanta  sicurezza  in  prò 
della  nostra  tesi.  La  seconda  pafte  del  libro  di  Sgroi  dopo  alcune  osservazioni  ge- 
nerali sullo  spirito  storiografico  di  Gioberti,  raccoglie  ed  espone  i  giudizi  di  lui 
sulla  letteratura  italiana,  lasciando  da  parte  quelli  sulle  letterature  straniere, 
che  hanno  importanza  ed  estensione  molto  minore.  Avrei  voluto  qui  che  l'A.  com-- 
pisse  la  propria  indagine  con  una  precisa  discussione  dei  caratteri  di  questa 
critica  letteraria  giobertiana  :  sebbene  egli  ne  abWa  discorso  in  qualche  bella  pa- 
gina della  prima  parte  del  libro,  ma  sodo  per  incidente.  Del  resto,  questa  mono- 
grafia merita  oggi  un  posto  centrale  nella  letteratura  sull'argomento.  [S.  Ca- 
ramei<i.a]  . 

94.  In  un  breve  articolo  del  Nuovo  Patto  (a.  IV,  n.  9-11,  sett.-ott.  1921). 
Antonio  Bruers  ricorda  La  a  Divina  Commedia  ■»  commentata  da  Vincenzo  Gio- 
berti  (estr.  di  pp.  7,  Roma,  1921).  Non  solo  nelle  Chiose  a  Dante  pubblicate  a  Na- 
poli da  B,  Fabbricatore  del  1865,  che  riguardano  specialmente  le  prime  due  can- 
tiche del  Poema,  e  non  solo  nelle  pagine  esegetiche  del  Primato  e  delle  altre 
opere  e<iite  anteriormente  al  '48  (pagine  già  rilevate  dal  De  Batines  nèUa  sua 
Bibliografia  Dantesca),  ma  con  nuova  profondità  d'indagine  nella  Protologìa  di 
cui  il  B.  riproduce  per  saggio  due  pagine  dantesche;  ed.  Botta,  1857,  II,  66-67) 
Gioberti  cercò  d'interpretare  filosoficamente  la  D.  C.  E  il-  B.  si  augura  un'edi- 
zione di  tutti  questi  studi  giobertiani  su  Dante,  che  racchiuda  nell'introduzione 
le  pagine  del  Prì<mato,  nel  corpo  del  volume  le  Chiose  e  i  passi  correlativi  delle 
Postume,  in  appendice  le  pagine  dantesche  di  tutte  le  altre  opere  di  Gioberti,  dalle 
Miscellanee  agli  Studi  filologici  al  Primato.   [S.  C.]. 

95.  Per  altri  particolari  sulla  fortuna  di  Dante  nell'Ottocento  v.  sopra  ai 
nn.  82  e  seguenti. 

Letterature  straniere  e  comparate. 

96.  Come  11  romanzo  di  un  filosofo  esamina  «  Nebbia  »  di  Miguel  de  Una- 
muno, Jlzio  Levi,  in  un  breve  studio  comparso  nella  Nuova  Antologìa  del  16  aprile 
1921  (éstr.  di  pp.  IO,  Roma,  1921),  e  destinato  a  servir  di  prefazione  alla  tradu- 
zione del  romanzo  stesso,  per  cura  di  G.  Beccari  (Batti&telli,  Firenze).  Ma  dal 
giiudizio  critico  su  questa  singola  novela  (anzi  nìvola,  come  volle  chiamarla  biz- 
zarramente l'Unamuno),  il  1,.  assurge  a  una  caratteristica  di  tutta  l'opera  dello 
scrittore  spagnuolo  e  dei  suoi  principi  estetici  fondamentali  (negazione  del  e  ca- 
rattere »,  esaltazione  della  parola).    [S.  C.]. 
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A  CURA   DI 

K.    Carusi,    M.    Ferrara,    A.    Giralui,    Fk.    Picco 

HBDATri    DA 

ALFREDO  SCHIAFFINI 


CHAi.,  Paurquoi  les  Papes  sont  vettus  en  Avigtum  :  nota  molto  interessante  per- 
ché precisa  punti  e  chiarisce  notizie  :  mostra  fra  Paltro  che  il  consiglio  al  neopapa 
Clem.cute  V,  di  porre  la  sede  ad  Avignon,  fu  dato  da  due  cardinali  italiani,  da 
Nicolas  Alberti,  e  a  Guillaume  de  Longis  «  ancien  chancelier  de  Charles  II 
d'Anjou,  à  qui  cette  ville  appartenait  »  ;  G.  E.  Broche,  IntroducHon  generale  aux 
Confcrcnces  sur  la  Provence  et  le  Languedoc  dans  l'histoirc  et  les  littératures 
ètrangèrcs.  in  cui  tocca  anche,  sia  pur  di  volo,  dei  rapporti  intercorsi  tra  la 
»  l'rovence  et  l'Italie  au  XIII  siècle».    [Fr.  P.]. 

14.  Archivio  dì  Storia  della  Scienza:  (voi.  IH,  n.  i,  1921)  E-  Passera,  Le  co- 
gnizioni oftalmologiche  di  Dante  :  eccone  il  Sommario  :  L'ottica  nelle  opere  dan- 
tesche. Della  fisiologia  dell'organo  della  vista  neUe  opere  dell'Alighieri.  L'espres- 
sione dello  sguardo.  Le  alterazioni  e  i  difetti  dell'organo  delU»  vista  ;  G".  1/ORIa,  Le 
ftiatematiche  nel  secolo  di  Dante;  G.  Boffito,  Distanze  e  dimensioni  cosmiche  se- 
condo Dante:  «  Niuno  ha  sinora  ricercato  quali  fossero  le  precise  dimensioni  as- 
segnate da  Dante  al  cosmo  :  come  egli  lo  avesse  concepito  nel  corso  dei  suoi  studi 
preparatori  e  come  poi  venisse  mirabilnieate  nel  poema  tratteggiandolo  :  vasta 
cornice  di  un  intimo  dramma  in  cui  Dio  e  l'anima  dovevano  essere  i  due  princi- 
pali attori  ».  Questo  si  propone  di  indagare  l'autore  del  presente  articolo,;  E.  O. 
voN  LiPPMANN,  Chemisches  und  Technologisches  bei  Dante  ;  A.  Mori,  La  geografia 
in  Dante:  «Non  piccola  è  l'importanza  che  ha  l'opera  di  Dante  nella  storia  della 
geografia.  Vi  si  riflette  largamente,  più  che  in  qualsiasi  altra,  la  scienza  del 
tempo  coi  suoi  vari  elementi  eterogenei,  classico,  arabo,  patristico,  e  contempora- 
neo e  vi  si  contengono  preziose  novità  qual  è  quella  della  geografia  linguistica 
e  dialettale  :  e  specialmente  notevole  è  il  contributo  che  il  divino  i>oeta  ha 
portato  a  scolpire  i  lineamenti  geografici  dell'Italia  :  i  monti,  i  fiumi,  i  laghi,  le 
città  italiane  e  le  genti  che  l'abitano.  La  Divina  Commedia  specialmente,  è  stata  ed 
è  uno  strumento  prezioso  di  divulgazione  della  geografia  del  paese  nostro  »  ; 
fra  le  Analisi  Critiche  segnaliamo  quella  di  S.  Caramella  a  La  filosofia  di  G.  Lo- 
cke  di  A.  Carlini  e  a  Giordano  Bruno  e  il  pensiero  del  Rinascimento  di  G.  Gentile. 
[A.  Gir.]. 

15.  Atti  e  memorie  della  R.  Deputazione  di  storia  patria  per  le  province  di 
Romagna:  {serie  IV,  voi.  XI,  gennaio-giugno  1921)  A.  Cavalli,  Un  rimatore 
faentino  del  secolo  X-VI:  Alessandro  Cctperano.  [E.  C.]. 
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i6.  Bollettino  Storico  Piacentino  :  {1921,  4,  ottobre-dicembre)  Giovanni  Cro- 
cioNi,  Filippo  Cassou  pt^bblico  lettore  di  Dante  a  Piacenza  nel  sec.  XIV:  fornisce 
buoni  ragguagli  intorno  al  Cassoli,  ricordato  ma  senza  che  si  sapesse  molto  di 
lui  anche  dalle  storie  letterarie  generali  per  tale  sua  carica  insigne.  Da  ultimo 
lancia  una  domanda  che  desta  davvero  la  nostra. curiosità  erudita:  «Non  interce- 
derà alcun  rapporto  fra  questa  lettura  del  Cassoli  e  il  famoso  codice  landiano  della 
Divina  Commedia  conservato  a  Piacenza,  copiato  nel  1336  da  un  marchigiano,  che 
vi  lasciò  molte  tracce  delle  sue  consuetudini  dialettali  ?»  ;  A.  F.,  Un  artista  pia- 
centino scomparso:  Enrico  Astorri,  con  molte  e  belle  illustrazioni;  Stefano  Fermi, 
Gli  scarsi  frammenti  di  una  cronaca  anonima  piacentina  del  settecento,  che  con- 
tiene notizia,  spesso  quotidiana,  di  «  avvenimenti  politici  e  guerreschi,  di  fatti 
e  cose  di  cronaca  locale,  di  pettegolezzi  di  ritrovi  mondani,  di  fenomeni  me- 
tereologici,  nascite,  sponsali,  accademie,  spettacoli  ecc.»;  Ettore  Rota,  L'antico 
regime  dei  ducati  in  un'opera  dì  Umberto  Benassi,  oontinuazione  e  fine  dell'arti- 
colo precedente;  Stefano  Fermi  recensisce  Le  IS'Umete  piacentine  di  Paolo  Fal- 
coni; OfMERO]  M[ASNOvo]  dà  conto  di  11  viaggio  a  Gerusalemme  del  piacentino 
Marco  Rusardi  di  Adelaide  Solaro.    [Fr.  P.]. 

17.  Emporium  :  (1921,  settembre)  Nicoi^a  Zingarelli,  La  vita  di  Dante  :  no- 
tevole la  riproduzione,  ricavata  dal  Libro  del  Chiodo  del  R.  Archivio  di  Stato 
di  Firenze,  del  fac-simile  della  sentenza  d'esilio  in  data  io  marzo  1302,  coniro 
Dante;  Ambrogio  Annoni,  Ravenna  tnonumentale,  per  il  centenario  di  Dante -^ 
MiCHEi^E  SCHERiivivO,  Farinata,  il  Canto  X  dell'  '  Inferno  '  ;  Adriano  Luat^di,  «  Il 
dolce  Canto  »  (Dante  e  la  musica),  con  frequenti  accenni  alle  canzoni  e  musiche 
dei  trovatori  che  Dante  conobbe  per  l'arte  melodica,  ed  esaltò.  —  (Ottobre)  Guido 
Guida,  La  prìm.a  biennale  d'arte  a  Napoli;  Mario  I^abò,  Un  architetto  neo-classico: 
Carlo  Barabino  ;  Mary  Pittai.u.ga,  Eugenio  Delacroix,  critico  d'arte,  ne  parla  in 
«  quest'anno  di  riflessione  ammirata  per  l'opera  del  Baudelaire,  poeta  e  critico 
francese  »,  tenuto  conto  che  dagli  scritti  baudelairiani  scaturisce,  da  luj  stesso 
ammesso,  «  l'influsso  che  l'arte  e  il  pensiero  di  E.  Delacroix  esercitarono  sul  suo 
spirito».  Riesamina  perciò  e  spigola  il  Journal  del  Delacroix  (Paris,  1893)  anche 
perché  rintracciare  «  i  criteri  di  quella  coscienza  acutamente  critica  »  serve  «  a 
farsi  idea  di  ciò  che  fu  lo  spirito  di  quella  critica  romantica  che  la  Francia  imper- 
sonò nel  Baudelaire  e  nel  Fromentin  ».  —  (Novembre)  WirxiAM  RiTTER,  Artisti 
contemporanei:  Raphy  Dallèvres]  pittore  vaUesano  ;  Bianca  Kramer,  Un  bronzo  di 
Leonardo  da  Vinci;  Boktoi^o  Belotti,  Le  origini  della  Cappella  Colleoni  in  Ber- 
gamo. —  (Dicembre)  NELLO  Tarchiani,  Nel  secondo  centenario  della  morte  dì 
A.  Wateau  con  frequenti)  richiami  letterari;  Anna  Franchi,  I  canti  delle  vie  nella 
Firenze  di  Dante;  Guglielmo  Pacchioni,  Incisori  italiani  contemporanei:  An-' 
tomo  Carbonati.   [Fr.  P.l. 

18.  Memorie  Domenicane  (il  Rosario)  :  '(an.  38,  fase.  5,  n.  638,  1921,  p.  289) 
Alfonso  Zacchi,  La  prosa  del  Cavalca.   [E.  C.]. 

19.  Pagine  critiche  :  (A.  II,  fase,  i)  Augusto  Sainati,  Virgilio  nei  «  Pensieri  » 
di  Giacomo  Leopardi,  cioè  Virgilio  giudicato  dai  Giacomo  Leopardi.  Rileva  il 
Saiaiati  la  grande  affinità  spirituale  fra  il  mantovano  e  il  recanatese  e  trova 
in  essia  la  ragione  dello  studio  serio  e  piensoso  che  questi  fece  del  Poeta  latino. 
Nei  Pensieri  è  traccia  continua  di  tale  amore  e  se  devesi  deplorare  la  deficienza 
del  giudizio  che  il  Leopardi  dette  d\elVEneide,  in  confronto  con  l'Iliade,  defi- 
cienza che  sta  nel  non  avere  notato  quale  forte  carattere  nazioruxle  V'-'rgilio  seppe 
dare  all'argomento  suo,  pur  avendone  tratto  lo  spunto  dal  poema  di  Omero, 
devesi  tuttavia  rilevare  l'acutezza  del  giudizio  a  proposito  di  certe  situazioni 
particolari,   di  certi   personaggi,    quali,    ad   esempio,    Enea,    a    proposito    dell'uso 
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sapiente  della  Lingua,  de^lla  sua  ra>piditÀ  e  concisione,  della  bravura  nel  dilpingere 
f  nel  colorire;  Mario  Ferrara,  Nota  savana rolio'tia :  DI  un  sonetto  politico  di  Fran- 
cesco Cei,  avversario  del  Savonarola.  È  JA  son.  Buona  sera.  Marcel,  dande  tu  riedif, 
che  Guglielmo  Volpi  aveva,  molti  anni  fa,  pobblicato  t*.nza  commento.  Ora  «1 
Ferrara,  a  contatto  con  iillusioni  oscure  a  fatti  e  a  persone  del  tempo  in  cui, 
intorno  al  Savonarola,  si  agitarono  le  più  veementi  passioni  politiche,  rie- 
sce a  determinare  qualche  elemento  e  propone  delle  possibilità  ;  segue  una  ben 
nutrita  Rassegna  bibliografica,  dove  hanno  maggior  risalto  Gino  Saviotti  con 
La  poesia  di  Dante  nella  critica  di  B.  Croce  e  Paolo  Vai.acca  con  le  due  rubriche, 
quasi  tutte  compilate  da  lui,  su  la  Critica  contemporanea  e  Poeti  e  prosatori 
ire,:  1"  -e.    2-3)    Dante    Bianchi,   Mirra,  la    tormentata   creatura   che    ha 

vili  Lic  1  '  :i,i;jL(iia  del  sommo  Astigiano,  è  studiata  dal  B.,  con  una  peiuetrazione 
davvero  notevole,  tanto  in  quella  tragedia,  quanto  nei  rapporti  col  Saul,  con  la 
ooncer.ione  ovidiana,  con  la  Phèdre  del  Rad  ne  e  il  T iridate  del  Campistron.  La 
conclusione  del  lungo  e  gendale  sagg^  è  la  seguente  :  «  Dopo  questo  rapido 
esame  delle  op^re  che  furono  avvicinate  alla  Mirra,  le  quali  nxm  sfiorano,  anzi 
fanno  meglio  risaltare  l'originalità  della  concezione  alfìeriana,  il  cui  germe  era  in 
Ovidio,  noi  possamo  concludere  affermando  che  la  Mirra  è  opera  teatralmente 
meno  riuscita  del  Saul  per  qualche  vuoto  nell'azione,  cui  l'Ajlfieri  non  riuscì  in 
tutto  a  rimediare,  né  era  facile  rinie<liarvi  :  perché,  tolta  la  protagonista,  gli 
altri  personaggi  sono  piuttosto  ombre  che  uomini  :  perché  l'azione  è  nulla  e  non 
offriva  nessuna  risorsa  al  poeta,  ifta  il  valore  grande  dell'AlfiieTi  poeta  si  afferma 
nella  Mirra  come  n^l  Saul,  in  cui  trovarono  modo  d'avverarsi  due  nob'-ii  intenti 
d'arte  »  ;  Gino  SAViom,  Gìovcmni  Fattori  e  la  pittura  italiana  dell'Ottocento,  si 
propone  di  mettere  in  valore  la  figura  del  Fattori,  che  un  certo  L.  O.,  ih  un  ar- 
ticolo della  Stampa  di  Torino  (21  aprile),  a  proposito  della  prima  Biennale  romana, 
aveva  definito  imitatore  di  stranieri.  Per  far  ciiò  si  riparta  <t  a  quello  che  fu  il 
mo\-imento  pittorico  in  Toscana  dopo  il  1850,  cioè  al  gruppo  dei  cosiddetti  mac- 
chiajoU,  a  cui  il  Fattori  appartenne  »,  e  dimostra  in  qual  tempo  e  in  qual  modo 
gli  artisti  fiorentini  ebbero  contatti  con  l'arte  dei  paesisti  francesi  del  '30  :  Corot, 
Rousseau,  Decamps,  ecc.,  e  che  da  tali  contatti  i  nostri  non  ebbero  che  spinta, 
consiglio  o  poco  più,  perché  d'altra  parte  si  svilupparono,  all'infuori  dei  mezzi 
tecnici,  indipendentemente.  Però,  se  ammette  tale  contatto  con  i  paesisti,  lo 
nega  con  gVimpressUo^iisti  francesi,  che  dopo  il  1863  si  raccolsero  intomo  al 
Manet  e  al  Monet,  e,  a  tal  fine,  cita  una  lettera  di  Diego  Mart^elli»,  con  la  data 
del  1S80,  donde  si  ricava  che  il  Fattori  non  aveva  mai  veduto  alcun  quadro  degli 
impressionisti.  Come  parlare  dunque  di  derivazione  da  essi?  I*iuttosto  affinila 
può  dirsi  veramente  profonda  quella  che  esiste  tra  il  grande  livornese  e  Paolo 
Cézanne;  Rassegala  bibliografica  con  Gino  Saviotti,  Arte,  dove  si  contengono 
recensioni  acute  delle  Difese  d'arte  del  Rosadi  e  dei  Capolavori  della  Gallerìa  degli 
Uffizi  del  Marangoni,  con  ^.Lumini,  Patini,  Valacca,  Caioli,  Filologia,  storia 
e  filosofia,  dove  si  contengono  recensioni  a  volumi  del  Lazzeri,  Capone-Braga, 
Laudogna.  Gigli,  Benedetto,  Levi,  con  Valacca.  Critica  coìttemporanea  e  Poeti 
e  prosatori  d'oggi,  sitccosa  rubrica  della  produzione  letteraria  odierna  con  spunti 
polemici  assai  acuti  e  giusti.    [M.   F-].- 

20.  Provence  latine,  la  :  (1922,  15  janvier,  i)  organe  mensuel  d' idée  latine 
et  de  dcctrine  raistralienne.  edita  a  Toulon  in  provenzale  e  in  francese;  Is  Ami  e 
cioè  A  nos  A  mis  dichiarazione  d'esordio  dove  si  legge  :  «  "L'enseigneraent  du  mai- 
tre Frédéric  Mistral,  de  Tourtoulon,  de  Berlnc-Pérussis,  de  P.  Dévoluy,  de  Va- 
lére Bernard,  de  Joseph  d'Arbaud,  sera  notre  évangile  littéraite.  social  et  pcìi- 
tique  »,  e  affennano  che  «  sur  le  granit  de  rette  doctrine,  la  tàche  actuelle  des 
patriotes  proven9aux  est  de  rebàtir  solidement  leur  maison  patemelle  ».  Si 
t Titta  adunque  di  una  rinascita  a  cui  bene  auguriamo,  soprattutto  data  la  ten- 
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denza  di  questi  neofiti  a  riallacciare  il  pensiero  letterario  della  natia  Provenza 
con  quello  delle  regioni  finitime,  in  ispecie  con  quello  italiano;  Bruno  Durano, 
L'idée  latine;  Pierre  Reynier,  Dans  le  monde  latin:  I.  Italie,  Les  Conferences 
du  Professeur  Picco  en  Provence;  Pierre  Rouquette,  II.  Catalogne  che  ha  con- 
sacrato l'ultimo  numero  della  sua  Revista  a  Dante;  L.  DE  Berluc-Pérussis,  Let- 
tres  à  Emmanuel  Portai,  sì  parla  dell'Italia,  e  si  accenna  a  scritti  del  giornale 
La  Nuova  Sicilia.   [Fr.  P.]. 

21.  Rendiconti  della   R.   Accademia   dei  Lincei:    (1921,  serie   V,    voi.   XXX, 
fase.  i-3rB.  LatTES,  faggio  dì  traduzione  delle  bende  etrusche  di  Agram:  inter- 
petra  il  significato  dei  quattro  versói  integri  della  II  colemia   (II,   9,    io,    11,   12) 
riferendosi  all'umbro,  al  latino,  al  greco,  pier  spiegare  le  varie  parole.  Fa  diverse 
congetture  ribattendo  le  opinioni  di  altri  studiosi  ed  im  ultimo  dà  la  traduzione 
approssimativa  dei  quattro  versi  ;   A.   SogIvIAno,   Il  primitivo  ludo  gladiatorio  di 
Pampei  :  parla  di  un  edificio  che  fu  restituito  alla  luce  nel  18S8  a  Pompei,  e  che 
servi  certamente  come  caserma  dei  gladiatori  fino  al  tempo  di  Nerone,   epoca  in 
cui  fu  adibito  a  casa  privata.  Adducte  tutte  le  regioni  che  fanno  pensare  a  questa 
ipoitesi;  e  confuta  le  idee  del  Mau  che  nega  as&alutamente  l'uso  dell'edificio  come 
caserma;   E.   Lattes   dà   un  altro  Saggio  di   traduzione   delle  bende   etrusche   di 
Agram,  e  precisamente  dei  vv.  3,  4,  5,  6,  7,  8  della  II  colonna  :  infine  allo  studio 
pone  un  commento  alla  tiaduzione  ;   A.   Taramei<i<i   segnala  Nuove   scoperte  suL- 
V Acropoli  Nur'agica  di  Santa  Maria  della   Vittoria  di  Serri  :   descrive  un  tempio 
recentemente   scoperto  in  Sardegna,   sull'Acropoli  della  Giara,   notando  come  la 
cosa  sia  di  grande  utilità  per  gli  studiosi,  nella  ricerca  delle  pratiche   relcgios« 
dei  protosardi;  R.  Montuori,  La  successione  di  diritta  pubblico  (Nota  I);  S.  De- 
benedetti.   Il  codice  torinese  del   «  Brunelliis  »  :    si  ferma  a  considerare  il  codice 
MM.-  IV.  I  della  R.  Accademia  delle  Scienzje  di  Torino,  nel  quale  è  contenuto  il 
noto  Brunellus,  documento  della  tarda  letteratura  animalesca  e  propriamente  del 
tempo  in  cui  si  cominciò  a  satireggiare  gli  abusi  sociali.  .11  Debenedetti  dopo  aver 
descritto   in  breve  l'argomento  del  poemetto,  crede   di  poterlo  attribuire   ad   un 
autore  di  patria  francese.  Si  pone  poi  a  studiane  le  varie  famiglie  di  codici  che 
contengono  il  poemetto  e  -conclude,  dopo  aver  confrontato  le  diverse  lezioni,  che 
il  Brunellus  torinese  è  una  copia  scorretta  di  un  manoscritto  appartenente   alla 
prima  delle  tre  famig^lCxe  derivanti  dall'originale,  sopra  cui  si  è  esercitata  l'opera 
colla zionatrice  di  uno  studioso.  Lo  studio  termina  con  una  interessante  Appendice  ; 
V.   Detxa   Seta,    nejl'  Archìtettiira  del    «  Dialogo   Platonico  »    neW  Ione,   Critone, 
Eutifrone,    Liside,    Lachete,     Carmide,    Simposio,    confronta    questi   dialoghi   e, 
dopo  una  minuta  descrizione  di  ciascuno  di  essi,  cerca  di  stabilire  in  quale  mo- 
mento della  sua  vita  Platone  li  abbia  scritti.  —  (Fase.  4-6)  R.  Montuori,  La  suc- 
cessione di' diritto  pubblico  (Nota  II);  G.  Botti,  La  collezione  Drovetti  e  i  papiri 
del  R.  Museo  Egizio  in  Torino  (Nota  I)  :   si  occupa  deIl'origin.e  della  coUezione, 
della  vendita  fattane  al  Governo  piemonfcesie  e  degli  studi  che  suiì  papiri^  della 
collezione  stessa   furono   intrapresi  dallo   Champollion  prJmia,   e   dal   Seyffarrh  e 
da  altri  poi;  G.  BOTTI,  La  collezione  Drovetti  e  i  papiri  del  R.  Museo  Egizio  in 
Torino  (Nota  II  :  )   seguita  a  parlare   degli  studi  fatti  sw  papiri  dallo  Schiappa- 
relii  :  quindi  passa  ad  indicare  i  resultati  delle  ricerche  da  lui  stesso  compiute  ; 
G.  LuMBROSO,  Di  alcuni  luoghi  del  MachiaveUi  :  oiita  alcuni  passi  delle  Opere  del 
Machiavelli,  studiandone  le  fonti,  e  facendo  risaltare  lo  spirito  profondo  che  l'i 
anima  ;    A.  TaramelÌ,i,  Pro  osar  di   ed   Etruschi  :    parla   dei   rapporti   della   civiltà 
della  Sardegna  nuragica  colle  altre  civiltà    e    specialmente    con    quella    etrusca. 
[A.   G.]. 


GiusKPi'E  Santini  -  Gerente  re<ipotisnbile. 
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Alessandro  Manzoni 
e  la  tradizione   classica 


ni. 

Gindizi  sugli  scrittori  italiani. 

Come  conseg'uenza  e  complemento  di  quanto  abbiamo  finora  osser- 
\ato,  non  sarà  inutile  considerare  la  posizione  del  Manzoni  rispetto  a 
quella  parte  della  letteratura  italiana  che  l'aintichità  e  la  tradizione  ren- 
devano venerabile  ai  nostri  classicisti.  Conviene  anzitutto  distinguere  tra 
l'interesse  storico  e  l'apprezzamento  critico;  e,  riguardo  a  questo,  ri- 
cordare che  il  vero  Manzoni  (cioè  quello  degl'Inni,  delle  tragedie  e  del 
lomanzo)  non  poteva  trovarsi  sempre  d'accordo  col  giovane  amico  del 
Monti  e  del  Foscolo.  Egli  stesso  confessa\ia  più  tardi  (i)  :  «  Nella  prima 
gioventù  m'ero  formato  ài  scritti  altrui  un  concetto,  dal  quale,  col  cre- 
scere degli  anni,  ho  dovuto  detrarre  ».  L'amicizia  col  Fauriel,  nel  tempo 
in  cui  il  suo  pensiero  si  veniva  evolvendo  e  determinando,  lo  portò  a  pa- 
zienti ricerche  di  storia  medioevale,  col  desiderio  di  penetrare  nella  vita 
del  passato  per  trame  verità  nelle  saie  ricostruzioni  poetiche;  ma  i  do- 
cumenti e  le  cronache  egli  legg"eva  con  quel  fine  preciso,  né  trovava  nujla 
che  per  importanza  letteraria  richiamasse  la  sua  attenzione.  Al  Faiuriel 
parla,  tra  serio  e  scherzoso,  delle  imbéciles  crorUques  che  dove\'a  digerirsi 
per  la  storia  dei  Longobardi  (2);  quanto  a  scritture  antiche  italiane,  dap- 


(i)  Cfr.  Epist.,  II,  313  (lettera  del  1865  a  E.  De  Amicis). 
(2)  Cfr.  Carteggio.  I,  540. 
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pwima  le  trascurò  perché  non  badava  alla  lingua  (i),  poi,  quando  comin- 
ciò a  fare  il  confronto  tra  il  francese  e  l'italiano,  non  potè  considerarle 
con  simpatia,  tutto  preso  com'era  dal  pensiero  di  una  prosa  viva  e  na- 
zionale che  deplorava  mancasse  a  noi  (2).  Naturalmente  aveva  a  noia  gii 
arcaismi  (per  la  differenza  che  notava  tra  la  lingfua  parlata  e  quella 
scritta),  e  scherzando  usava  l'aiggfettivo  sottano  per  «  inferiore  »  e  il 
sapevaincelo  del  Davanzati  (3).  Neil ' Ap'pendlice  alla  Relazione  intorno  al- 
l'unità deila  lingua  (1868-69)  espose  sommariamente  la  formazione  del- 
l'italiano, ma  non  com.  idee  del  tutto  esatte:  diette  troppo  rilievo  ai  dialetti 
preesistenti  al  latino  (per  quanto  riconoscesse  che  furono  <(  trasformati 
essenzialmente  »)  e,  con.  espressio'ne  che  un  glottologo  non  passerebbe 
per  buionai,  accennò  a  <(  quando  la  lingua  latina  cessò  dl'esiser  parlata  in 
Italia;  »  (4).  Il  SUO'  desiderio  di  andare  al  fondo  delle  co'se  lo  indusse  anche 
a  ricercare  nel  latino  dei  doouimenti  mediioevali  le  varie  parlate  volgari^ 
che  si  riconoscono  chiaramente  sotto  l'apparente  regolarità  gramimati- 
cale.  Aveva  chiesto  a  Francesco  Rossi  dieci  o  dodici  statuti  dei  nostri  Co- 
mimi,  e  in  quelli  notava  il  «  latino  di  Milano  »,  il  «  latino  di  Genova  ì\ 
il  «  latino  di  Parma  »,  il  «  latino  di  Firenze  »,  cioè  le  parole  dialettali  pro^ 
prie  delle  diverse  città,  per  dimostrare  che  l'italiano  già  parlato  e  II 
echeggiato  mancava  di  unità  nel  lessico'  (5). 

Queste  furono  ricerche  speciali;  ma  che  il  Manzoni  conoscesse  bene 
tuita  la  letteratura  italiana  non  ci  pare  si  possa  dire  con  slicurezza.  Il  Ca- 
pelli (6)  adduce  come  prova  di  una  profonda  conoiscenza  il  fatto  che  il 
Manzoni  cita  una  frase  óeWArte  Poetica  ótò\  Vida  (7),  opera  certo  delle 
meno  diffusie;  ma  la  citazlione  non  fa  meraviglia,  quando  si  osservi  che  il 
Manzoni  possedeva  in  un  unico  volume  le  Poetiche  d'Aristotele,  d'Ora- 
zio, del  Vida  e  del  Boileau  commentate  dal  Batteulx,  e  anzi  postillò  quel 
volume  (8).  Fu  dtunquie  un  caso  e  l'indole  dei  suoi  studli  che  lo  fece  ap- 
parire cosi  erudito. 

Vedremo  via  via  quale  opinione  egli  avesse  dei  principali  scrittori 
italiani  ;  intanto  notiamo  che  autorevoli  testimonianze  concordano  nel  pre- 
sentarcelo tutt'altro  che  entusia&ta.  Fra  gli  autorevoli  non  porremo  Ma- 


(i)  In  un  abbozzo  di  lettera  al  Cesari  (Op.  ined.,  V,  193)  confessa  di  essere 
stato  uno  di  quelli  che  dicevano  «  esser  lo  studio  della  iDingua  cosa  da  pedanti  ». 

(2)  Vedi  le  note  e  importanti  osservazioni  in  Carteggio,  I,.  542  sgg. 

(3)  Cfr.  Epist.,  I,  454;  II,  153. 

(4)  Cfr.  Prose  minori^  p.   320. 

(5)  Cfr.  Gnecchi,   139;  e  Op.  med.,  IV,  174-76. 

(6)  Del  giudizi  lettera/ri  di  A.  Manzoni,  in  Ateneo   Veneto,  a.   XXI,  voi.   I, 
p.  294. 

{7)  Cfr.  Prose  minori,  p.  178. 

(8)  Le  postille  son  riferite  nelle  Op.  ined.,  II,  414  sgg. 
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rio  Pieri,  che  si  mostra  scandalizzato  di  certe  «  strane  sentenze  »  udite 
dal  Manzoni,  il  quale  «  tratta  con  disprezzo  i  più  g^randì  tiomini  dell'italiana 
letteratura»  (i);  ma  ecco  lo  Stampa  che,  pur  escludendo  il  disprezzo, 
ammette  le  critiche  ai  classici  e  dice  fatta  spesso  dal  Manzoni  questa 
osser\  azioiìe  :  «  Cos'abbiamo  noi  da  contrapporre  ai  numerosi  e  mirabili 
classaci  francesi,  se  non  solo  i  nostri  quattro  poeti  e  qualche  prosatore 
(li  minor  conto  ?  »  (2).    Ed  ecco  il  Fabris  affermare  a  rincalzo  che  dtei 

prosatori  e  dei  minori  poeti   «  in  gfenerale  era  un   critico  severo ma 

più  severamente  ancora  riprendeva  la  falsità  del  f>ensiero,  che  il  difetto 
della  forma  »  (3).  Abbiamo  qui  gii  elementi  che  ed  spieg'ano  il  giudìzio 
poco  benevolo  del  Manzoni  sulla  letteratura  italiana  :  il  desiderio  di  una 
lingaia  più  ag^ile  e  viva,  accresciuto  in  lui  dal  confronto  cdl  suo  predi- 
letto francese  (e  perciò  le  censure  più  aspre  andavano  ai  prosatori),  e  un 
alto  sentimento  morale.  A  quello  spirito,  libero  da  indiscusse  ammirazioni 
tradizionali,  si  adattavano  perciò  ^x>ntaneamente  le  teorie  dei  romantici, 
che  \x>levano  in  letteratuira  la  verità  e  la  bontà. 

Del  periodo  delle  origini  il  nostro  non  ebbe  gran  conoscenza.  Nel  1807, 
a  ventidue  anni,  scrive  al  Fauriel  di  aver  trovato  per  km  un  volume  di 
Rime  di  antichi  Autori  Toscani  e  gli  enuimera  i  rimatori;  ma  è  curioso 
che  nel  momento  di  scriverli  non  si  ricorda  più  i  nomi,  e  interrompe  la 
lettera  per  farsi  portare  il  libro  d<a  sua  madre  (4).  Col  tempo  ritornò  cer- 
tamente su  quegli  autori,  ma  per  curiosità  linguistica,  non  per  simpatia 
letteraria.  Negli  ultimi  anni,  occupandosi  della  quistione  della  'ingua,  fece 
notevoli  osservazioni  sulla  scuola  siciliana  (5)  :  la  materia  di  quella  lirica  — 
egli  dice  —  a  confronto  della  provenzale  «  rimaneva  in  orna  più  angusta 
cerchia  di  concetti  e  legata  a  un  più  scarso  e  speciale  formulario  di  j>arole 
e  di  frasi  »,  e  tale  poesia  mori  «  dopo  una  vita  brillante  e  fattizia,  e  un 
progressivo  e  naturale  languore  ».  Verissimo  e  ben  detto;  solo  che  da 
questo  non  si  può  dedurre,  come  fa  il  Manzoni,  che  la  scuola  siciliana 
non  ebbe  importanza  per  la  lingua  italiana,  mentre  c^gi,  con  più  maturi 
studi,  si  riconosce  che  contribuì  molto  a  determinare  la  lingua  letteraria 
e  quasi  offri  a  Dante  un  modello  di  volgare  illustre. 

Quanto  ai  tre  grandi  trecentisti,  non  ci  occuperemo  e^ressamente 
del  «  primo  tra  i  pi  imi  »,  come  lo  chiamò  il  Manzoni,  perché  molti  ne 
hanno  trattato,  fra  cui  con  maggior  copia  d'argx)menti,   a  parer  nostro 


(i)  Cfr.  M.  PIERI,  AtUobio grafia,  voi.  II,  p.  68  (citato  da   P.  BELWZZA). 

(2)  Cfr.  Stampa,  I,  405,  e  II,  349-50. 

(3)  Cfr.  Op.  cit.,  p.  67. 

(4)  Cfr.  Carteggio.  I,  72.  Pare  che  si  trattasse  di  una  ristampa  della  Giun- 
tina del  1527. 

(5)  Cfr.  Prose  minori,  pp.  322-23. 
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p<;rsuasi\i,  Paolo  Bellezza  (i);  sicché  possiamo  rimandare  a  quanto  egli 
scrisse  dimostrando  che  il  gfian  Lombardo  non  ebbe  vera  ammirazione 
per  Dante,  né  come  poeta  né  come  politico.  È  un'altra  di  quelle  singfola- 
rità  per  cui  il  nostro  si  stacca  dai  romantici  e  dai  loro  entusiasmi,  anche 
nel  g-iuldiicare  dei  sommi.  La  Commedia  conobbe  in  modo  disegnale,  spe- 
cialmente per  influenza  del  Monti;  studiò  SI  De  Vulgati  Eloquentia  di  cui 
discusse  con  idee  inesatte,  sostenendo  che  è  un  trattato  di  poesia  anziché 
di  lingua  italiana,  ma  intravide  che  il  volgare  illuistre  è  per  Dante  il  lin- 
guaggio dell'alta  lirica  (2).  Cosi  la  teoria  di  una  lingua  artificiale,  di  cui 
tanto  si  meravigliava  il  Manzoni,  propaignator"e  dell'idea  opposta,  veniva 
a  perdere,  almeno  in  parte,  il  sostegno  della  più  forte  autorità,  tantO'  più 
che  lai  Divina  Commedia  appariva  scritta  in  volgar  fiorentino;  questo  mo- 
strava il  nostro  critico  con  valide  ragioni  ed  esempi  bene  scelti  (3).  Delle 
altre  opere  dantesche!  non  dovette  aver  molta  pratica,  e  crediamo  di  po- 
terne dare  una  prova  curiosa.  In  una  lettera  al  Fauriel,  parlando  di  un 
libro  diel  Biagioli  vi  nota  due  versi  «  quie  je  pense  étre  de  lui  et  qui  me 
paraissent  beauix.  Il  dit  en  parlant  de  Dante:  Io  non  lo  vidi  tante  volte 
ancora,  Ch'io  non  trovassi  in  lui  nova  bellezza.  Il  me  parait  que  Dante 
est  la  maitresse  qui  l'a  le  mieulx  inspiré  »  (4).  Ora  questi  due  versi  sono 
nella  canzone  di  Dante  che  comincia  Io  sento  si  d'Amor  la  f^ran  possanza, 
ma  il  Manzoni,  che  pur  li  giudicai  belli,  non  se  n'è  accorto.  ()  forse  noi 
corriamo  il  pericolo  d'esser  vittime  d'una  sua  fine  ironia  ? 

Passiamo  al  Petrarca.  In  quel  giudizio  sintetico  ed  esatto  che  nel- 
l'Appendice alla  relazione  suU'iUinità  della  lingua  si  dà  dei  tre  grandi  scrit- 
tori del  Trecento,  il  merito  del  Petrarca  è  ben  posto  in  rilievo  per  aver 
egli  saputo  introdurre,  anche  in  un  argomento  solo,  tanta  «  nova  varietà 
d'affetti,  di  speranze,  di  dolori  »,  contribuendo  inoltre  ad  arricchire  la  lin- 
gua (5).  Non  sfugge  però  al  Mianzoni  che  in  questo  l'aziione  del  Petrarca 
fu  assai  inferiore  a  quella  di  Dante,  come  non  gli  sfuggivano  certi  di- 
fetti di  artificiosa  sottigliezza,  se  il  Fabris  (6)  parla  di  «  lode  temperata 
da  giuste  censure  ».  In  ogni  modo  è  tanto  più  notevole  questo  giudizio 
sereno,  in  quanto  il  Manzoni  non  avelia  molta   simpatia  per  le  opere  di 


(i)  Quale  sthìta  il  Manzoni  facesse  di  Dante,  in  Giorn.  stor.  d.  leiter.  it., 
voi.  XXXIX  (1902),  p.  349  sgg.  Cfr.  anche  G.  Mazzoni,  m.  Bullettino  della  Società 
Dantesca,  voi.  IV,  p.  52;  e  Capei^li,  op.  cit.,  pp.  55-57. 

(2)  Lo  scritto  del  Manzoni  è  ristampato  in  Prose  minori,  p.  274  sgg.  Ne 
parlò  da  par  suo  F.  D'Ovidio,  Versificazione  italiana'  e  arte  poetica  medievale  (Mi- 
lano, Hoepli,  1910),  pp.  429-34. 

(3)  Cfr.  Prose  minori,  p.  316. 

(4)  Cfr.  Carteggio.  I,  155. 

(5)  Cfr.  Prose  minori,  p.  321. 

(6)  Cfr.  Op.  cit:,  p.  67. 


Al.KSSANDRO    MANZONI     1      1    \      lUAI)!/l«iM      <   I    \^-.|i  a  109 

iiuiitTia  aiTiorosa  e  deploraiva  che  nel  Catizotiurt'  fossero  cosi  scarse  le 
poesie  religiose  e  politiche;  queste  gii  ptirevano  «  mirabili»,  certamente 
perché  all'eccellenza  dell'arte  si  univa  l'alta  nobiltà  delle  idee.  Se  ne 
trova  una  bella  conferma  in  una  postilla  al  Marmontel,  nella  quale  il 
nostro,  ribattendo  un'affermazione  dell'autore,  scrive  che  il  Petrarca 
«  s'érigea  cn  orateur  public  con  tre  divine  canzoni  (Spirto  gentil,  O  aspet- 
tata in  cieK  Italia  mia)  »  (i).  Vien  fatto  subito  di  pensare  a  dò  che  af- 
fermava il  Leopardi  :  «  Se  alcuno  m'interrog'asse  quaJe  composizione  mi 
paia  la  più  eloquente  fra  le  italiane,  risponderei  senza  indugiare  :  le  sole 
composizioni  liriche  italiane,  che  si  meritino  questo  nome,  sono  le  tre 
canzoni  del  Petrarca,  O  aspettata,  Spirto  gentil,  Italia  mia  »  {2).  Cosi  in 
ima  lettera  del  1819;  ma  poiché  la  prima  edizione  dell'epistolario  leopar- 
diano è  del  1849,  ne  consegue  che  la  postilla  del  Manzoni,  se  fosse  stata 
suggerita  da  quelle  parole,  dovrebbe  essere  posteriore  a  questa  data.  Per 
quanto  il  Manzoni  postillasse  in  tempi  diversi  i  libri  che  possedeva,  non 
par  probabile,  dato  il  genere  di  studi,  che  ci  si  possa  spingere  cosi 
avanti,  per  non  dire  che  la  lettura  dell'epistolario  del  Leopardi  resterebbe 
sempre  da  diniostrarsi.  In  conclusione  abbiamo  quasi  la  certezza  che  i 
due  grandi  giunsero  indipendentemente  alla  stessa  affermazione  sul  Pe- 
trarca :  un  adtro  dfei  casi  in  cui  la  critica  del  Manzoni,  tenendosi  lontana 
da  eccessi,  venne  a  concordare  colla  tradizione  classica. 

La  cosa  è  molto  diversa  riguardo  al  Boccaccio,  ed  è  facile  indovi- 
narlo. Di  lui  il  Manzoni  j>arlò  poco,  segno  di  poca  sin^>atia;  non  poteva 
dimenticare  «  il  fedb  loto  »  del  Certaldese,  e  con  questa  frase  parìniana 
ne  fece  cenno  pur  quando  lodava  il  Decamerone  per  la  grande  varietà  di 
fatti  e  di  afTetti,  che  si  rifletteva  in  una  ricchezza  di  linguaggio  da  av- 
vicinarlo alila  Commediti  dantesca  (3).  Questo  giuisto  ricionoscinìento  ri- 
maneva nei  limiti  di  una  constatazione  storica,  non  implicava  approva- 
zione, non  che  di  quelle  idee,  neppure  di  quello  stile.  Poteva  il  Boccaccio 
aver  contribuito  allo  sviluppo  della  lingua  con  abbondanza  di  vooaiboli, 
ma  avere  anche  falsato  l'indole  della  nostra  prosa;  e  infatti  il  Manzoni, 
secondo  il  Cantù  {4),  lo  accusava  di  aver  danneggiato  la  nostra  letteratura 
coli 'artifìcio,  scostan(k>la  dalla  semplicità  degli  altri  trecentisti.  L'accusa 
è  in  piena  coerenza  colla  teoria  e  colla  pratica  manzoniane,  tanto  che  noi 


(i)  Cfr.  Op.  ined.,  II,  426-27. 

(2)  Cfr.  Epistolario  di  G.  L.  (5*  edizione),  Firenze,  1892,  voi.  I,  lett.  80.  Lo 
stesòo  si  trova  detto  in  uno  dei  Vari  pensieri  rimasti  per  tanto  tempo  kiediiti 
(cfr.  Le  prose  morali  di  G.  L..  commentate  da  I.  Della  Giovanna,  Firenze,  1895, 

p.  368).  Nel  commento  al  Petrarca,   che  è  del    1826,   non  c'è  nulla  di  simile. 

(3)  Cfr.  Prose  minori,  p.  321. 
(4Ì  Cfr.   Remittiscenze ,  IT.  197. 


no 


FRANCESCO    MAGGINI 


ci  meravigliereinmo  piuttosto  di  un  giind'izio  favorevole;  i  due  scrittori 
rappresentano  due  tipi  opposti  di  prosa  e,  per  quanto  il  Boocaocio  non 
abbia  colpa  deg-li  eooessi  dei  suoi  imitatori,  non  ci  par  possibile  discono- 
scere che  la  saiia  influenza,  per  uix'  insieine  di  circostanze,  fu  a(  scapito 
della  sincerità,  e  quindi  della  vera  efficacia  artistica,  di  troppa  parte  della 
letteratura  italiana  (i). 

Degfli  altri  scrittori  del  Trecento  il  Manzoni  non  faceva  gfran  conto. 
Lo  dice  esplicitamente  a  un  loro  fanatico  ammiratore,  al  padre  Cesari, 
deplorando  che  si  debba  (c  cercare  una  parte  della  propria  ling'ua  in  libri 
viecchi,  molti  dei  quali,  fuor  di  questo,  non  potrebbero  servire  ad  al- 
tro »  (2),  Dunque  ne&suna  stima  per  il  contenuto  e  per  l'iarte;  ma  anche 
rigfuardo  alla  lingua,  le  idee  del  nostro  non  erano  cosi  temperate  come  le 
presentò  in  cortese  discussione  al  Cesari  per  non  negare  l'utilità  della 
siua  opera  :  lo  Stampa,  testimone  degno  di  fede,  ci  informa  che  il  Man- 
zoni trovava  la  lingua  dei  nostri  classici  <(  o  troppo  latinizzata,  o,  se  fa- 
migliare, in  parte  morta,  perché  fuori  d'uso  »  (3).  Còme  si  può  supporre 
che,  tolte  le  letture  fatte  negli  anni  giovanili,  egli  studiasse  quei  libri  ? 
Se  una  volta  cita  la  cronaca  di  Giovanni  Villani  a  raffronto  col  Machia- 
velli, si  tratta  di  un  passo  riportato  nel  Vocabalario  della  Crusca  {4);  nes- 
soino  penserà  per  questo  che  il  Manzoni  non  conoscesse  il  Villani,  ma  il 
modo  della  citazione  la  fa  parere  casuale. 

Troviamo  ricordato  anche  lo  Specchio  di  vera  penitenza  del  Passa- 
vanti,  come  esempio  di  opera  scritta  nella  lingula  dell'  uso  (5);  il  Manzoni 
lo  deduce  da  ujna  frase  dell'autore,  che  dice  di  aver  posto  le  sue  idee 
«  per  iscrittura  volgare,  siccome  nella  nostra  fiorentina  lingua  volgar- 
mente io  l'avea  predicate  ».  Si  può  osservare  che  il  passo  non  vale  molto 
per  l'identità  fra  lingua  scritta  e  parlata:  si  tratta  di  •■<■  volgare  »  contrap- 
posto al  latino,  che  era  cosi  frequente  in  opere  di  quella  materia,  e  certo 
il  Passavanti  scriviendo  noiii  aveva  la  pretesa  di  riprodurre  le  aule  prediche 
parola  per  parola. 

Un  giudizio  complessivo  sulla  letteratura  del  Rinascimento  non  è 
stato  formulato  dal  Manzoni,  che  pure  mostra  di  aiverne  ampia  e  sicura 
conoscenza  :  erano  gli  scrittori  che  la  tradizione  claSisica  ammirava  di  più 
e  avevia  imposti  nelle  scuole  come  modelli  di  stile,  e  gli  effetti  di  quello 
studio  si  avvertono  anche  nelle  prime  poesie  del  nostro,  specialmente  in 
qualche  sonetto  che  nella  composta  eleganza  ricorda  la  maniera  dtel  Della 


(i)  È  quasi  superfluo  ricordare  di  libro  del  Bonghi,  dove  molte  di  queste  idee 
manzoniane  trovano  svolgimento. 

(2)  Cfr,  Op.  hted.,  V,  289.  Tutta  la  lettera  è  importante. 

(3)  Cfr.  Stampa,  II,  353. 

(4)  Cfr.  Op.  ined,,  II,  340. 

(5)  Cfr,  Prose  minori,  pp,  303-4. 
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i  asa  {i).  Questa  cultura  rirmise  acquisita  per  lui,  anzi  venne  aocrescen- 
dosi  e  affinandosi  cog-li  anni,  nonostante  Tindipendlenza  del  critico.  Se, 
a  proposito  dell'uimanesimo,  egli  esagerava  l'importanza  della  caduta  di 
Costantinopoli  per  Io  studio  del  greco  in  Italia  (2),  bisogna  tener  pre- 
sente, a  sua  giustificazione,  che  cosi  generalmente  pensavano  gli  storici 
<lella  letteratura,  mentre  s'è  poi  riconosciuto  che  quei  greci  avevan  poco 
da  insegnare  ai  nostri  uonanisti.  Anche  sulla  storia  di  quel  periodo  s'era 
formato  un'ottimai  preparazione  ed  eruxSzione  occupandosi  del  Carma- 
liTiola,  e  vedeva  della  società  del  Rinascin>ento  il  bene  ed  il  male,  forse 
più  questo  che  quello  per  la  sua  anima  cristiana.  Leggendo  le  opere  del 
Della  Casa  (di  cui  possedeva  l'edizione  milanese  del  1808)  vi  fece  una 
postilla  per  porre  in  rilievo  la  poca  sensibilità  morale  dell'autore  (3);  e 
alla  seconda  novella  della  prima  Cena  del  Lasca  annotava  quasi  sdegnato  : 
«  Non  credo  cosi  facile  trovare  uno  scrittore  che  accozzi  tanta  goffagine 
con  tanta  birboneria  quanto  costui  »  (4).  Non  fa  meraviglia  che  anche  il 
Machiavelli,  in  cui  vive  con  tanta  forza  l'uomió  del  Rinascimento,  fosse 
oggetto  delle  censure  deil  Manzoni,  il  quiale  sembra  aver  riassunto  il  suo 
giudizio  nella  frase  famosa  posta  in  bocca  a  Don  Ferrante  :  «  mariolo 
si,  mai  profondo  ».  Egli,  che  nella  letteratura  cercava  la  vita,  non  potevia 
restare  indifferente  davanti  a  quel  prodigioso  scrutatore  del  mondo,  e 
certo  ne  studiò  con  attenta  ammirazione  le  opere  e  senti  la  magnanima 
eloquenza  di  certe  pagine,  fino  a  servirsene  nella  prima  stesura  dell'^^^ 
chi  (5)';  ma  mentre  ne  ammirava  l'  ingegno,  ne  deplorava  1'  indifferenza 
inorale,  e  F>ostillando  esclamava  :  «  Che  politica  !  »  (6).  Gli  pareva  inoltre 
che  il  Machiavelli,  nel  suo  desiderio  di  guardare  dall'alto  i  grandi  avve- 
nimenti, cercasse  relazioni  non  sempre  vere  col  passato  (7);  in  questo  la 
critica  del  Manzoni  concordava  col  Guicciardini  e  corrispondeva  a  quello 
scrupoloso  bisogno  di  verità  che  lo  guidò  in  ogni  sua  opera.  Mancano 
giudizi  particolari  sulla  lingua  o  suJlo  stile,  ma  certo  la  prosa  del  segre- 
tario fiorentino,  piuttosto  che  quella  di  tanti  scrittori  tc^[a.ti,  poteva  pia- 
cere al   Manzoni,   che  conobbe  anche   e  citò   spesso  del    Machiavelli    il 


(i)  Fn  giustamente  notato  dal  Tomniasieo  per  il  sonetto  Se  pien  d'alto  di- 
sdegno; cfr.  P.  Petrocchi,  La  prima  giovinezza  di  A.  Manzoni  (Firenze,  1898), 
p.  27.  Conosceva  anche  l'Alamanni,  che  cita  a  memoria  (cfr.  Carteggio.  I,  70), 
t,  in  tutt'altro  genere,  il  Remi   (cfr.   Prose  minori,  p.   333). 

(2)  Cfr.  Prose  minori,  p.  204. 

(3)  Cfr.  Op.  ined..  II.  399. 

(4)  Cfr.  Ihid.,  II,  400. 

(5)  Sono  frasi  tolte  alta  lettera  dalla  chiusa  del  Principe,  come  ha  mostrato 
k.  PoMPiATi  a  p.  191  della  Raccolta  di  studi  di  storia  e  critica  letteraria  dedi- 
cata a  P.  Flamini,  Pisa,  1918. 

(6)  Cfr.  Prose  minori,  pp.   107-8,  209-10;  Op.  ined.,  II,  233-34. 

(7)  Cfr.  Prose  minori,  p.  402. 
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Dialogo  della  lingua  (i),  dimostra^icwie  teorica  della  fiorentinità   splendi- 
damente usata  aegfli  scritti. 

Rarissimi  sono  gfli  acceuni  all'Ariosto.  Classici  e  romantici  si  trova- 
vano d'accordo  su  lui,  e  rammirazione  è  condiviisia  dlail  nostro,  die  chiama 
r  Orlando  Furioso  «  primo  e  uJtimo  capolavoro  dell'  epopea  romianize- 
sca  »  (2).  Ma  non  sempre  l'ammirazione  è  amore  o  simpatia:  si  può  gfiu- 
rare  che  il  Manzoni,  cosi  alieno  dall'abbaindonarsi  a  straordinarie  fan- 
tasie, non  si  trovava  a  suo  ag^io  in  quiel  mondio  d'incainti  e  di  meravi- 
gliose avventure,  come  non  si  comipiaceva  dell'elemento  amoroso.  Quando 
il  Cantù  afferma  (3)'  che  il  suo  gfrandle  amico  censurava  l'Ariosto  per  la 
«  morale  troppo  libera  »,  non  c'è  da  sospettare  che  egfli  attribuiisca  al 
Manzoni  la  propria  accanita  avversione  per  V Orlando;  il  Manzoni  non 
poteva  gfiudicare  diversamente.  E  un  sag^g^io  ne  abbiamo  nella  vivace  con- 
futazione dei  versii  san  Augusto  [Non  fui  si  santo  né  benigno  Augusto  ecc.) 
che  a  «  messer  Lodovico  »  procurano  un  diretto  rimprovero  e  un  aimmo- 
nimento  sui  doveri  diella  poesia,  in  perfetta  coerenza  colla  massima  '<  Il 
.santo  vero  mai  non  tradir  »  (4).  Tuitto  questo,  naturalmente,  non  riguarda 
l'arte  in  sé  stessa;  ma  pare  che  neppur  lo  stile  del  Furioso  soddisfaces'se 
il  nostro  critico,  se  è  vero  che  egli  lo  trovava  «  prosastico  »  (5).  Forse  fu 
una  di  quelle  espressioni  che  gli  sfugg^lviano  nella  conversazione  e  avieva 
bisogno  dl'esiser  temperata  e  giustificata,  perché  in  questa  forma  sorprendle 
chiunque  ripensi  alla  limpidità  scorrevole  dell'Ariosto,  atlla  sua  nitida  e 
semplice  eleganza,  che,  se  rifugge  dalla  pompa  retorica,  non  trascura 
mai  la  finezza  dell'arte,  proprio  come  fa  il  Manzoni  nelle  sue  cose  mi- 
gliori. Nessuno  penserà  che  un  uomo  del  suo  gusto  preferisse  certe  ot- 
tave rimbombanti  del  Tasso  a  quelle  dfell 'Ariosto;  si  può,  tutt'al  più,  ca- 
pire la  censiuna  come  rivolta  al  tonoi  discorsivo  della  narrazione,  contrap- 
posto (non  sapremmo  quanto  opportunamente)  all'elevatezza  della  lirica. 
Ma  insomma,  per  quanto  si  faccia,  la  nostrai  meraviglia  non  si  cancella, 
tanto  più  che  è  nota  e  proviata  l'antipatia  del  Manzoni  per  il  Tasso,  il 
cui  stile  è  cosi  diverso  da  quello  del  Ferrarese.  Di  questa  antipatia  ad'- 
duisse  prove   numerose   e   irrefutabili  il  Bellezza   (6),   pur  confessando  di 


(i)  Cfr.  Prose  minori,  p.  336. 

(2)  Cosi,  dai  manoscritto,  cita  Caterina  Re,  Di  alcune  pagine  inedite  dei 
Discorso  del  romanzo  storico  di  A.  Manzoni,  nella  MiscelUmeO:  Flamini  già  citata, 
p.  615,  n.  2. 

(3)  Cfr.  Reminiscenze,  II,  198. 

(4)  Cfr.  Prose  minori,  p.  435. 

(5)  Cfr.  Fabris,  k)c.  cit.,  p.  67. 

(6)  Cfr.  Giorn.  star.  d.  letter.  ital.,  voi.  XXX,  p.  108  sgg.  ;  e  anche  XXIV, 
302  sgg.  ;  XXXVIII,  122  sgg.  In  questi  artìcoli  s.i  trova  pure  la  bibliografia  sul- 
1'  argomento. 
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iu»ii  liowiiiic  una  spieg^azionc  sodil  i  sfacente  ;  e  iv>i  crediamo  inutile  ri- 
petere ciò  eh'  e^fli  disse  coisi  bene,  aiiche  riguardo  a  certe  somig-lianze 
d*  idee  che  avrebbero  do\iuito  rendere  il  Manzoni  più  benevolo  verso 
l'autore  della  Genisalemine.  Il  Capelli  tornò  suillai  quistione  (i),  e,  os- 
servando che  i  cori  deìV Aminta  erano  giudicati  spiranti  «  Timmoralità 
più  grossolana  »,  pensò  che  al  Manzoni  spiacessero  anche  nel  poema 
molti  episodi  d'amore  appassionato.  Non  neg-hiamo  un  certo  valore  a 
questo  elemento  di  giudizio;  ma  esso  non  ò  sufficiente  a  ^eg"are  una 
condanna  che  investe  tutta  l'arte  del  Ta.9so,  anzi  la  sua  persona  stessa, 
e  quasi  impedisce  di  distinguere  i  motivi,  tanto  è  in  forma  recisa  :  «  Non 
\  i  riconosco  né  una  grande  intelligenza  né  um  grande  carattere  »  (2). 
Dopo  queste  parole  è  inutile  discutere  ;  notiamo  soltanto  che  il  Tasso 
era  caro  a  molti  romantici  per  le  qualità  del  sud  ingfegno,  e  speciaJmente 
\>er  quella  indeterminatezza  sentimentale  che  forse  al  Manzoni  apparve 
uno  dei  mag^giori  diietti. 

I  giudizi  su  altri  scrittori  non  presentano  particolare  interesse,  per- 
cbé  prevedibili  :  taJe  quello  suìV Arcadia  del  Sannazaro,  «  che  si  può  dire 
ima  scioccheria  «  (3);  e  quello,  invece,  favorevole  sulla  Vita  del  Cellini, 
che  il  Varchi  fece  bene  a  non  toccare  (4)  ;  tale,  come  s' indovina,  quello 
suir/t^iiia  Liberata  del  Trissino  (5),  nella  quiale  sembrano  ccmfìuire  tutte 
le  caratteristiche  dell'  imitazione  gretta  e  dell'artificio  stentato  avversati 
dal  nostro. 

È  supertìuo  dire  ch'eg'li  aveva  conoscenza  profoiKia  dei  trattatisti  di 
lingua  e  di  rettorica  nel  Cinquecento,  come  il  Bembo,  il  Trissino,  il  Ca- 
steJvetro,  ed  è  anche  superfluo  agg"iungere  com'egli  dissentisse  in  gene- 
rale da  loro;  certo  le  suie  confutazioni  movevano  sempre  da  uno  studio 
accurato  ed  acuto  degli  scritti  deg'li  ax'viersari.  Ma  sorvoliamo  su  questo, 
poiché  non  si  tratta  di  opere  letterarie;  notiamo  piuttosto,  venendo  al 
Seicento,  che  il  Manzoni,  eruditissimo  nelle  cose  di  quel  secolo  per  i  Pro- 
messi Sposi,  doveva  vedere  in  quella  letteratura  proprio  V  opposto  del 
suo  ideale  di  sincerità  e  di  semplicità;  e  non  era  quistione  di  tradizione 
classica,  ma  di  pura  enfasi  retorica,  anche  nei  lirici  non  marinisti,  È  stato 
osservato  che  il  sonetto  del  Manzoni  al  Lomonaco  ricorda  quello  famoso 
del   Filicaia  all'  Italia  :    erano  reminiscenze  di   scuola  e,   pur   quando   il 


(1)  Cfr.  Op.  cit..  pp.  62-65. 

(2)  Cfr.  Epist..  II,  424. 

(3)  Cfr.  V.  IMBRIANI.  Una  opinione  del  Manzoni.  Napoli,  1878,  p.  33  ;  M.  SCHC- 
RILU>,  Arcadia  di  I.  Sannazaro,  Torino,  1888,  p.  CXL, 

(4)  Cfr.  Prose  minori,  p.  340. 
(>)  Cfr.   Prose   minori,  pp.   204-5. 
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giusto  e  il  sentiménto  del  poeta  fu  tanto  cambiato,  rimasero  nella  sua 
memoria  i  versi  del  Filicaia  e  del  Frugfoni  e  di  ailtri  (i). 

Allo  stesso  bisogfno  di  sincerità  è  ispirato  il  g^iudizio  sifavorevole  ag- 
l'Arcadia in  g-enere  (2),  memtre  si  salva  dlalla  condanna  il  Metastas^io,  di 
cui  —  ci  attesta  lo  Stampa  (3)  —  «  ammirava  le  strofette  come  di  una  bel- 
lezza inarrivabile  ».  Ecco  il  compiacimento  dall'artista  per  la  forma  squi- 
sita, merito  che  a  certe  cose  diel  Metastasio  la  critica  riconosce  ancora. 
Còme  poi,  trovando  i  drammi  «quasi  ridicoli»,  il  Manzoni  giudicasse 
«  perfetti  »  quelli  sacri,  non  crediamo  si  possa  bene  spieg^are  senza  riferirsi 
all'argioimento,  che  offriva  uirio  schema  di  azione  drammatica  prestabilito 
e  accettato  dalla  fede  deg"li  spettatori;  e  la  simpatia  per  gli  argomenti 
avrà  avuto  la  sua  parte  nel  render  cosi  benevolo  il  critico.  In  piena  coe- 
renza colle  teorie  manzoniane,  è  quanto  troviamo  dettoi  del  Goldoni  :  «  uoa 
pittura,  la  più  vasta  e  fedele  di  costumi,  un'abbondanza  di  caratteri  ori- 
gfinali  e  ben  mantenuti  »  (4)  è  lode  meritata  da  chi  si  propose  di  ((  non 
giuastar  la  natura  »,  e  beni  data  da  chi  mirava  sempre  all'esattezza  storica 
e  alla  verisimigflianza  psicologfica.  Cosi  pure  è  naturale  che  lo  studioso 
della  lingma  g'iudicasse  difettoso  il  Goldbni  quando  lascia  il  dialetto  ^r 
scrivere   in  italiano  (5)'. 

Due  rappresentanti  del  rinnovamento  delle  nostre  lettere,  pur  nel- 
l'imitazione dei  classici,  il  Parini  e  l'Alfieri,  sono  felicemente  uniti  con 
alto  elogfio  nel  carme  per  l'Imibonati.  È  interessante  vieder©  come  l'opi- 
nione, del  Manzoni  sa  mutasse  cogfli  anni.  Il  Parini,  che  eg"li  dai  g-iovinetto 
adorava  (ne  recitava  un'ode  quandb  gVi  giunse  l' annunzio  d'ella  sua 
morte  (6),  è  chiamato  «  notre  divin  Parini  »,  lodato'  insieme  all'Alfieri  nei 
Sermoni,  onorato  con  versi  di  Pindaro  (7);  l'ammirazione  non  venne  mai 
meno,  ma  si  temperò  alquanto,  specialmente  riguardo  ai  concetti.  In  una 
lettera  il  Manzoni  osserva  un  po'  scherzando  che  le  belle  celebrate  dal- 
l'abate democratico  eran  sempre  contesse  e  marchese,  e  dice  d'  averne 
conosciuta  urna  molto  inferiore  ailla  dtescrizione  poetica  (8)  ;  questo  mostra 
come  il  suo  spirito  critico  non  lo  lasciasse  mài  in  tranquillai  ammirazione 
neppuire  pei  suoi  prediletti.  Ma  quanto  allo  stile,  nessuna  censura  eg'li 
fece  mai  al  Parini;  e  ciò  è  tanto  più  noteviole,  se  si  pensi  al  tipo  essen- 


(i)  Cfr,  A.  Stoppani,  /  primi  anni  di  A.  Manzoni  (ristampa  di  P.  Bei<i,Bzza), 
Milano,  1910,  p,  6g. 

(2)  Cfr.  Prose  minori,  p.  154. 

(3)  Op.  cit..  I,  405. 

{4)  Cfr.  Cantù,  Reminiscenze,  II,   199. 

(5)  Cfr,  Prose  minori,  337-38. 

(6)  Cfr.  Stoppani,  op.  cit..  p.  69. 

{7)  Cfr.  Carteggio,  I,  83-84;  Petrocchi,  op.  cM.,  p.  35;  Op.  incd.,  II,  p.  xiv. 
(8)  Cfr.   Epistolario,  1,  484. 
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zialmcnlc  classico  di  quell'arte,  che  lavora  ccnx  lìiiezzii  squisita  perfino  a 
scapito  della  oonxmozione.  Il  Manzoni,  romaritioo,  sapeva  apprezzarla: 
anzi  le  odi  pariniane  (per  non  dire  di  certi  episodi  del  Giorno)  non  furono 
senza  efficacia  sulla  sua  poesia  (i). 

laveoe  l'entusiasmo  per  l'Alfieri,  «  modello  di  pura,  incontaminata, 
vera  virtù  »  (2),  fini  per  cambiarsi  in  disapprovazione  e  in  poca  stima. 
Già  mentre  ne  lodava  la  Vita  e  le  commedie  faceva  riserv^e  sulle  sue  idee 
|X)litiche;  più  tardi,  in  questa  parte,  i  due  aiuitori  si  trovarono  ad  essere 
di  sentimenti  opposti,  e  il  cattolico  Manzoni,  pieno  di  simpatia  per  la 
Francia,  si  sdegna\Ta  dell'odio  anticristiano  che  informa  il  Misogallo  (3). 
Si  protra  osservare  che  è  quistione  di  morale,  non  d'arte;  ma  il  poeta  non 
era  megflio  trattatici,  a  quanto  s' indovina  dalla  prudente  frase  del  Far 
bris  (4)  :  «  Di  Alfieri  l'autore  di  Adelchi  e  del  Carmagnola  non  poteva 
essere  ammiratore  ».  L'accenno  riceve  conferma  e  spieg^az^ione  da  ciò  che 
riferisce  lo  Stampa  (5)  :  i  personag'g^i  delle  trag'edie  alfieriane  eran  criti- 
cati perché  «  fuori  della  storia  »,  lo  stile  era  gfiudicato  affettato,  e  i  \'ersi 
troppo  spesso  duri.  Lai  prima  censura,  del  resto  gfiustissima,  è  log"ica 
conseguenza  delle  teorie  romantiche  sul  dramma  storico;  le  altre  due, 
più  propriamente  formali,  corrispondono  a  quel  gfusto  classico  che  ab- 
biamo notato  neir  amimirazione  per  lo  stile  del  Parini, 

Mia  ormai  siamo  giunti  agli  autori  contemporanei  del  Manzoni,  sui 
quali  non  vegliamo  trattenerci,  perché  studiosi  valentissimi  ne  hanno  già 
trattato  e  perché  l'arg^omento  ci  porterebbe  fuori  dai  nostro  assunto. 
A  noi  basta  ricordare  che  la  grande  stima  del  Manzoni  per  il  Monti  non 
derivò  solo  dall'amicizia,  ma  dall'ammirazione,  non  mai  smentita,  per  la 
u  maravigliosa  forma  del  suo  verso  »  (6);  e  questo  è  celliere  il  preg"io 
principale  del  Monti  senza  preconcetti  di  scuola.  Accanto  al  principe  dei 
classicisti  aveva  onorevole  luc^o  il  Giordani,  e  non  g-ià  nei  primi  tempi, 
ma  nel  1832,  come  risulta  da  una  lettera  nella  quale  il  Manzoni  rivolg^e 
al  Giordani  cosi  alti  elogi  per  il  suo  stile,  che  non  si  può  pensare  a  com- 
y>limenti  di  pura  cortesia  (7).  Insomma  il  nostro,   mentre  è  stato  rigido 


(i)   Pei  rapporti,  ideali  fra  Manzoni  e   Parini  cfr.   M.  SCHERII.L0,   Pariniana, 
in  Natura  e  Arte,  Milano,  1899,  n.   21. 

(2)  Cfr.   Carteggio.  I,  38-39. 

(3)  Cfr.  Op.  ined.,  Ili,  370   (dalla  Morale  Cattolica)  ;  si  parla  di  «  ptopoai- 
/.ioDe  perversa  e  assurda  ». 

(4)  Op.  cit.,  p.  67. 

(5)  Op.  cit.,  I,  40. 

(6)  Cfr.  Stampa,  op.  cit.,  1,  75  e  II,  355- 

(7)  La  lettera  al  Giordani  fu  pubblicata  da  K.  Gnkcchi,  op.  cit.,  p.  67  sgg. 
Veramente  una  frase  dello  Stampa   fi.  43)  attenua  le  lodi  del  Manzoni. 
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critico  delle  idee,  ha  portato  nell'apprezzamento  artistico  un  gnosto  fine- 
mente ediucato  :  gfià  lo  vediemmo  pei  classici  latini,  e  ne  abbiamo  trovato 
conferma  nei  g-iudizi  su  molti  poeti  italiani,  quantunque  dedla  nostrai  let- 
teratura il  Manzoni  non  fosse  entuisiasta.  Né  questa  severità  dipende  da 
una  pertinace  anti|>atia  contro  la  tradizione  classica,  ma  da  una  continua 
applicazione  di  criteri  morali  e  linguistici,  che  a  volta  a  volta  prevalgano 
nella  mente  di  quel  grandie  e  rendlono  difficile  la  loidle  piena  e  spontanea. 

Francesco  Maggini. 
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Joseph  Anglade,  Histoire  sommaire  de  la  littérattire  meridionale  au 
moyen  àge  {des  origines  à  la  fin  du  XV  siècle).  —  Paris,  E.  de  Boo- 
Ciird,  1921. 

Oramai  i  lesti  più  importanti  dell'antica  letteratura  meridionale  son 
pubblicati;  dell'esistenza  di  alcuni  ajtri  noi  siamo  informati  soprattutto 
dal  noto  articolo  dello  Chabaneau  sui  mss.  provenzali  perduti  o  dispersi  (i), 
(-  non  pochi  studi  particolari  hanno  illuminato  le  oscure  partite  di  quella 
vita  effimera  ma  brillaiite,  che  per  molti  rigiiardi  si  stacca  cosi  netta- 
mente dalla  vita  della  Francia  settentrionale.  Si  che  il  momento  di  racco- 
g-liere  di  nuo\o  e  coordinare  in  un'opera  d'insieme  quanto  si  trovava 
sp>arso  qua  e  là  era  opportuno.  Tanto  più  che  tale  opera  mancava  alla 
l'Vancia.  L'Ang-lade,  professore  nell'università  di  Tolosa  e  ben  noto  pro- 
\  enzalista,  ci  si  è  accinto  eoa  molta  prepairazione  e  ha  condotto  opportu- 
namente il  suo  lavoro  sino  alla  fine  del  sec.  XV,  tempo  in  cui  la  scoperta 
della  stampa  segiia  in  tutti  i  domini  un  nuovo  periodo  di  attività.  Cosi 
vi  ha  potuto  includere  notizie  non  solo  sulla  fondazione  del  concistoro 
della  «  gaia  scienza  »  ;  ma  anche  suilla  scuola  tolosana,  a  cui  cocvverg-ono 
le  correnti  letterarie  della  decadenza  provjenzale,  e  sulla  attività  letteraiia 
<iei  secc.  XJV  e  XV,  non  luminosa  certo,  ma  as&ai  interessante  per  lai  re- 
dazione e  la  rielaborazione  in  ispecie  deJJe  opere  in  prosa. 

L'Histoire  sommaire  è  divisa  in  tre  gfrandi  parti.  La  prima  «  poesia 
lirica  »  è  senza  dubbio  la  più  importante:  per  essa  l'A.  s'è  ampiamente 
jjfiovato  del  suo  volume  sui  Trouhadours  (Pairis»,  Colin,  1908).  Ma  la  Poe- 
sie ^  (Leipzig",  1883)  del  Diez,  per  questo  capitolo,  non  ha  perduto  il  suo 
valore;  e  a  me  piaceva  vederla  citata  fra  le  opere  fondamentali  che  FA. 
ebbe  sott'occhio  ndla  stesura  dell'opera  sua  (Préjace,  p.  vii!).  I  trovatori 
del  principio  e  quasi  dell'intero  sec.  XII  sono  raggruppati  per  pnovince, . 
come  per  le  Biographies  già  aveva  ideato  lo  Chabaneau  (2);  quelli  del 
sec.  XIII  si  raccolgono  intorno  ai  g^randi  avvenimenti  storici  del  tempo: 
la  crociata  albig^ese,  l'av^-ento  di  Carlo  d'Ang-iò  in  Provenza  ecc.  Il  Li- 
mosino e  la  Guascogfna,  che  nel  primo  periodo  della  poesia  meridicwiale 
furon  SI  g-loriosi,  allora  non  producon  quasi  più  niente.  Là  poesia  soprav- 
vive in  alcuni  centri  come  Tolosa,  Béziers,  Narbona,  Marsigflia  o  in  Italia, 
che  insieme  con  la  Lingxiadoca  e  la  Provenza  fu,  com'è  noto,  l'ultinu> 
asilo  della  poesia  meridionale. 


i 


(i)  Rev.  de  l.  r..  serie  III.  voli.  IX,  XII.  XIII. 
(2)  Hist.  getter,  de  I^nguedoc,  X,  112-113. 
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Nedla  seconda  parte  si  traitta  della  «  poesia  non,  lirica  »  e  vi  si  parla 
di  tutti  g-li  altri  generi  che  vanno  dalla  poesia  epica  vera  e  propria  alla 
drammatica.  Interessanti  le  pagfine  dedicate  alla  poesia  relig-iosa  {i6i  sg-gf.). 
Interessanti  soprattutto  perché  è  di  per  se  stesso  interessante  il  fei- 
nomeno  religioso,  che  la  poesia  persegua  nell'intimo  raccoglimento  con 
amore  devoto  o  comimenta  con  passionata  violenza  nei  suoi  riflessi  po- 
litici. Più  a  lungo  si  sarebbe  potuto  parlare  degli  ensenbramens  :  anche 
con  quello  che  già  se  n'è  scritto  essii  offrono  materia  ad  utili  ossarvazioni 
e  ci  riserban  poi,  chi  ben  li  legga  e  li  ricerchi,  inaspettate  e,  forsie,  inso- 
spettate deduzioni. 

La  terza  parte  è  data  alla  «  prosa  »  :  opere  religiose,  profane  e  di- 
dattiche. Ha  fatto  bene  l'A.  a  non  darne  un  semplice  catalogo,  sia  pure 
fagfionato.  Vero  :  son  produzioni,  generalmente  mediocri,  e  scritte  di  pre- 
ferenza durante  i  secoli  XIV  e  XV.  Ma  esse  dimostrano  che  la  lingua  s'è 
conservata  un  po'  per  tultto,  anche  se,  come  dice  il  Mistral  e  l'Anglade 
ri|x>rta,  soun  mor  li  heu  disèire.  Anche  perché,  si  sog*giunge  qui,  questa 
parte  ben  completa  la  visione,  che  laJtri  possa  aviere  non  perfettissima 
deiUa  letteratura  meridionale. 

La  quale  non  si  riduce  ulnicamente  alla  produzione  dei  trovatori  ;  ma 
risorge  più  o  meno  in  tutti  quei  rami,  che  fioriscono  in  terra  francese. 
Indubbiamente,  di  quelli  non  ha  lai  forza  e  la  robustezza.  Poca  cosa  è 
in  confronto  la  produzione  epica  e  la  drammatica,  i  monumenti  della 
quale  appartengono  in  massima  parte  ai  secc  XIV  e  sgg.  Cosi,  in  rela- 
zione alla  storiai  politica  e  militare,  non  vi  sono  opere  paragonabili  a 
C[uieille  del  Villehardonim  e  del  Joinviille;  né  vi  è  altrettanta  ricchezza  di 
trattati  di  falconeria  e  di  caccia,  e  dii  bestiari.  E  mi  limito  a  ricordar  sol- 
tanto le  forme  letterarie  più  note. 

L'Anglade  a  proposito  di  alcuni  tratti  crudamente  realistici  che  sì 
leggono  in  alcuni  trovatori  —  ne  ha  pure  Guglielmo  di  Poitiersi,  che,  si 
Àa,  è  il  più  antico  a  noi  noto —  osserva  che  tanto  più  merito  essi  ebbero 
a  restare  o  divenire  cortesi  in  quanto  avrebbero  potuto  creare  senza  pena 
una  poesia,  che  sarebbe  stata,  nel  suo  realismo  appunto,  più  viva,  seb- 
bene grossolana  e  discortese  (p.  23).  Ecco  :  la  lirica  provenzale  è  quel  che 
è;  ma  non  affermerei,  in,  linea  di  massima,  che  l'ardita  e  calda  espressione 
sensuale  del  poeta  innamorato  della  bella  nudità  delle  forme  e  che  ferviida- 
mente  la  canti,  si  convenga  solo  a  poesia  grossolana  e  discortese.  Oh, 
allora  che  cosa  dovremmo  dire  della  divina  lirica  dei  greci  e  di  Catullo  e  di 
Orazio  e  di  Marziale  ? 

Ove  si  tocca  della  teciìica  del  verso  nei  trovatori  ricorre  naturalmente 
il  richiamo  al  De  Vulgari  Eloquentia  di  Dante,  il  quale  hai  parlato  dell'ar- 
gomento in  lì,  5  e  8-14.  Io  rilevo  qui,  né  so  se  altri  l'abbia  ancora  rile- 
vato altrove,  una  differenza  notevole  fra  la  metrica  trobadorica  e  quella 
dantesca,  in  relazione  alk  varie  specie  di  versi  che  possono  entrare  nella 
canzone.  È  noto  che  nelle  liriche  provenzali  versi  dispari  si  mescolano 
continuamente  con  versi  pari,  senza  che  rorecchio  ne  sia  per  niente  sgra^- 
devolmente  colpito.  A  Dante  si  fatta  mescolanza  di  versi  non  andava,  né 
s'incontra  nell'antica  lirica  italiana  se  non  qualche  rarissima  volta.  Le 
strofe  dovevan  esser  composte  di  versi  dispari  :  dal  trisillabo,  in  quanto 
faccia  parte  di  un  verso  maggiore,  all'endecasillabo.  Raro  anche  l'ennea- 
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sillabo;  ma  è  esplicita  la  condanna  dei  versi  |xiri  :  «  Parisillaba  vero, 
propter  sui  ruditatem,  non  utimur  nisi  raro  :  retinent  enim  naturam 
suorum  niutierorum  »  (i). 

La  bibliogfrafia  in  libri  come  questo  è  deiTa  massinva  importanza,  e  più  A 
sobria  e  fresca  —  modello  insuiperato  le  «  notes  biblio^aphiques  »  ne  La 
littér,  fraii<;aise  au  moyen  àge  ^,  Paris,  1905  di  G.  Paris  —  maggiori  e  mi- 
gliori servigi  rende  al  ricercatore.  A  proposito  cel  vcr5  de/ toraJor  di  Mar- 
tabruno  (pp.  59-60),  non  era  inopportuno  citare  esplicitamente  il  bel  sag- 
gio del  Crescini  in  Aiti  e  mem.  della  r.  acc.  di  se,  lett.  e  arti  di  Padova. 
XVI,  2.  Per  il  gaule  avrei  ricordato  l'articolo,  che  gli  diedicò  il  Biadene  in 
Varietà  letterarie  e  linfi^isliche,  Pado\Ta,  1895,  P-  47  •'^gF-  Perché  p>er 
Vensenhamen  Fadet  jof:;-lar  di  Guiraut  de  Calanson  (p.  183,  n.  4)  non  rin- 
viare alla  nota  ed.  del  Keller,  Erlangen,  1905  ?  Anche  i  sagg*i  del  Vosisler 
Der  Trohador  Marcabrw  utid  die  Aufànge  des  geUiinstelten  Stiles^  Mun- 
chen,  1913,  Peire  Cardinal  ein  Satiriker  aus  devi  Zeitalter  der  Albigen. 
serkriege,  Mùnchen,  19 16,  Der  Minnesang  des  Bernard  von  Ventador. 
Nfunchen,  igiS  —  pubblicati  tutti  nei  Rendiconti  della  R.  Acc.  bavarese 
delle  scienze  —  era  bene  che  si  trovassero  in  un  libro  di  scienza  af>piarso 
in  Francia,  nel  1921,  Laddove  si  parla  dei  generi  lirici,  p.  39  sgg*.,  più 
precisi  rimandi  avrebbero  meg^lio  giovata  e,  secondo  il  buon  metodo  adot- 
tato, si  poteva  definire  anche  Vestrihat  (p.  49).  D'altro  canto,  si  f)Otcva 
fare  a  meno  di  ripetere  per  intero  i  titoli  di  opere  già  citate  e  di  ridir 
cose  già  ben  dette  altro\"e  :  ridondanze  e  nulla  più  (2). 

Piccoli  nei,  lo  so  bene  :  ma  se  non  ci  fossero  stati  —  e  bastava  ad 
evitarli  l'avere  un  po'  più  a  liing*o  insistito  sulla  redazione  —  VHistoire 
sommaire  avrebbe  avuto  un  titolo  di  più  alla  riconoscenza  degli  studiosi 
di  cose  provenzali. 

Amos  Parducci. 


(i)  Cfr.  De  Vulgari  Eloquentia.  II,  5  ed.  Rajna,  in  Le  opere  di  Dante,  Fi- 
renze, Bemporad,  1921  e  D'Ovidio,  Versificazione  italiana  e  arte  poetica  medievale, 
Milano,  1910,  p.  565.  Per  qualche  antico  esempio  di  accozzo  di  versi  pari  e  di- 
spari, cfr.  F.  C.  PeIvI^egrixi,  Elementi  di  letteratura,  Livorno,  1910,  268. 

(2)  I  versi  italiani  del  discordo  in  cinque  lingue  di  R.  de  V'aqueiras  (1180- 
1207)  non  sono,  no,  i  più  antichi  versi  italiani  che  si  posseggano  (p.  81,  n.  3)  : 
vedine  di  anteriori  in  Monaci,  Crestomazia  dei  primi  secoli,  Città  di  Castello,  1889, 
pp.  8-9.  (A  proposito  :  è  uscito  ora  ora  per  le  stampe  mi  poema  drammatico  ca- 
valleresco in  4  atti,  Milano,  Mondadori,  s.  d.  ma  ultimi  del  1921,  di  cui  è  autore 
Nino  Berrini  e  che  ha  per  soggetto  proprio  Rambaldo  di  Vaqueiras.  Il  poema, 
dove  i  versi  del  trovatore  sono  spesso  e  opportunamente  messi  a  contribuzitme, 
ha  avuto  dal  pubblico  liete  accoglienze)  ;  —  p.  io  n.  i  :  «  Dante....  le  premier  a 
employé  l'expression  Lingua  d'Ocha:  Vita  Nuova,  XXV,  nell'ed.  Barbi,  Le  opere 
di  Dante  cit.  si  legge  veramente  :  «  lingua  d'oco  »  :  —  p.  100,  n.  6.  Noti  «  G.  Ber- 
toni, Rambertino  da  Buvalelli  »  ma  «  Rambertìno  BuvaUlli  »  ;  —  p.  244  :  Non 
«  Bacco  in  Toscana  >*ma  <  Bacco  in  Toscana  ». 
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L.  Bottini,   A.  Campanella,  S.   Caramella,    M.    Celle,    F.   L.    Mannucci, 
D.  Sorgenti,  E.  Tron 


RUDATTO  DA 

SANTINO  CARAMELLA 


Trecento. 

97.  Dante.  —  Di  uu  lavoro  di  Francesco  Loka>  Nuova  interpretazione  della 
«  Vita  Nuova  »  di  Dante  (Napoli,  Perrella,  1918)  ha  fatto  un  ampia  recensione  Ema- 
nuele CiAFARDiNi,  nella  Rassegna  critica  della  Letteratura  italiana,  (XXVI,  1921, 
pp.  91  sgg.  •  e  in  estr.,  Napoli,  Tip.  Artigianelli,  1921,  pp.  22).  Secondo  il  Cia- 
fardini,  non  è  da  credersi  come  vorrebbe  il  Iv..  che  la  natura  esteriore  e  la  storia 
non  entrino  nel  giovanile  libello  se  non  per  accenni  fuggevoli.  Né  v'è  profonda 
differenza,  quanto  al  contenuto,  tra  la  poesia  del  Guinizelli  e  (luella  di  Dante. 
Quelli  che  in  D.  sono  elementi  di  poesia,  diventano  per  il  L.  materiale  teolo- 
gico :  eccedendo  la  misura,  egli  s'immerge  nella  mistica  medioevale,  per  co- 
struire un  edifìcio  metafisico  nej  quale  non  sappiamo  quanto  resti  più  di  dan- 
tesco. Questo,  il  giudizio  del  recensente  :  il  quale  ne  dà  minuta  dimostrazione, 
proseguita  attraverso  tutta  l'operetta  giovanile  di  Dante.  Ma  non  manca,  in 
fine,  di  riconoscere  com'era  giusto,  quelli  che  pure  sono  i  pregi  innegabili  del 
lavoro  del  Lora,  e  specialmente  la  sua  capacità  a  cogliere  le  sfumature  mistiche 
della  V.  N.  anche  se  di  queste  poi.  tenta  una  sistemazione  astratta  e  irreale. 
Le  pagine  dedicate  alle  interpretazioni  della  canzone  «  Donne  ch'avete  »  mi  por- 
gono l'occasione  di  far  notare  che,  fra  «i  Santi»  i  quali,  stando  al  Boccaccio 
parlano  di  tre  inferni,  va  annoverato  Gregorio  Magno  {Opera  omnia,  Parigi  1705, 
tomo  I  p.  397,  e  II,  p.  448).  E,  probabilmente,  al  mistico  San  Gregorio  non 
erano  ignote  in  proposito  le  opinioni  dei  Platonici,  quali  sono  esposte  da  Ma- 
crobio  nel  cap.  XI  del  lib.  I  del  suo  Commento  al  Sogno  dì  Scipione.   [Em.  Tron.]. 

98.  Nel  Secolo  XX  di  Milano  (agosto  1921,  pp.  573-577).  Ahn.\ldo  Alxerocca 
ha  trattato  de  L'eterno  dramma  nel  Poema  Eterno.  Ciò  a  cui  Dante  pifì  teneva 
della  Commedia  era  «  l'intimo  valore  d'efficacia  spirituale  sempre  viva  ne'  secoli, 
che  arrise  massimo  premio  alla  sua  fatica  e  al  suo  tormento  » .  La  comprensione 
di  questo  valore  lo  esalta  somnK>  vate,  ma  per  intenderlo  bisogna  risentire  per 
quale  processo  nacque  nel  suo  spirito  il  Poema.  Il  Poeta  dopo  la  morte  di  Bea- 
trice non  trovò  dal  colpo  atr(x:e  sollievo  «  nell'ebbrezza  né  dei  sensi,  né  del 
cervello,  né  nel  dominio.  Egli  vide  uno  scampo  nella  crisi  del  suo  spirito  ;  com- 
prendere questa  crisii  è  il  primo  passo  alla  completa  intelligenza  del  Poema. 
Nell'Inferno  si  riflettomo  i  primi  tentativi  di  consolazione  per  i  quali  Dante 
scrutò  il  materiale  con  grave  danno  dello  spirito».  L'Alterocca  conferma  ciò 
con  richiami  a  figure  e  passi  della  prima  cantica,  che  mostrano  e.'?sere  vana  «  la 
saggezza  volta  solo  a  terrena  potenza».  La  soluzione  del  dramma  si  intravvede 
nel  Purgatorio.  Coll'Infemo  è  chiuso  il  prologo.  I/o  scrittore  illustra  ancora  con 
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I  ioliiajiù  ad  episotìi  del  Purgatorio  che  il  dominio  terreno  se  n<»ii  mira  all'at-qui- 
vto  della  t  Vera  città  »  non  frutta.  Nel  Purgatorio  l'aflcesa  spirituale  è  contempo- 
ranca  alla  salita  del  corpo.  Il  dramma  tennina'con  l'iivcootro  di  Beatrice,  che 
rimpro\*era  a  Dante  i  traviamenti  e  rH  errori.  Kgli  pian^^e,  confesiìa  le  colpe 
ed  in  quelle  lacrime  si  scioglie  l'ultimy  residuo  della  colpa,  le  conseguenze  del 
tradimento,  delle  «  immagini  di  ben  false  ».  Il  Poeta  purificato  è  di.spo«to  a  sa- 
lire al  Paradiso  per  vedere  ed  intendere  Dio  ed  essere  salvo  ed  egli  gode  nel 
Parndiso  pace  perfetta  letizia  senza  brame.  Neil'  incontro  con  Beatrice  abbiamo 
d  nocciolo  del  dramma;  l'opera  di  demolizione  del  male  a  quel  punto  è  opera 
di  edificazione  del  l)enc.  I/A.  ripudia  il  giudizio  comune  che  la-  bellezza  dell'In- 
ferno sia  superiore  a  (|uella  delle  altre  due  càntiche,  giudizio  che  nascerebbe 
dal  fatto  ohe  il  perfezionamento  dell'umanità  dai  tempi  di  Dante  ai  nostri  non 
corrisponderebbe  a  (juello  che  l'Alighieri  operò  in  sé.  Dante  è  convinto  di 
avere  uno  special  compito:  redimere  l'umanità  s\iata.  Quando  questo  convinci- 
mento è  premio  t  d'un  processo  d'elevazione  »  può  aver  luogo  una  specie  di  Kpi- 
fania  della  Grazia»  capace  di  trasumanant  l'individuo;  e  questo  è  il  fenomenr 
che  all'opera  di  Dante  conferisce  superiorità  d'ispirazione  ed  assurge  a  dignità 
di  Poema  Sacro  ed  Eterno.  Se  il  valore  della  Commedia  non  è  solo  nell'idlego. 
ria  medioevale,  il  dispregio  di  essa  vieta  pieno  intendimento.  Oggi,  troppo 
trascurato  il  simbolo,  si  darebbe  importanza  alla  plastica  rappreseottaione  dan- 
tesca col  danno  di  una  parziale  intelligen/a  del  Poema.  Lo  scrittore  afferma  che 
è  trascurata  l'anima  mistica  della  Commedia  ;  ed  esorta  a  contemplare  e  metlitare 
il  Poema  per  celebrare  degnamente,  con  piena  intelligenza  dell'opera  il  secen- 
tenario  del  Poeta.  [A.  Campanella]. 

99-106.  Ampia  e  importante  la  mi.scellanea  di  Scritti  Vari  pubblicati  in  occa- 
sicnve  del  sesto  centenario  della  rruorte  di  Dante  Alighieri  per  cura  della  «  Rivista 
di  Filosofia  neoscolastica  »  e  della  «  Scuola  Cattolica  »  (Milano,  Soc.  ed.  Vita  e 
Ptnsiero,  1921,  pp.  viii-192  ;  divulgato  come  fascicoli  3°-4'>  della  Rivista  di  Filo- 
sofia neoscolastica,  1921  e  come  (juad.  di  luglio-agosto  1921  della  Scuola  Catto- 
lica). Rappresenta,  si  può  dire,  la  voce  dell'esegesi  cattolica  di  Dante  nel 
tumulto  delle  molte  e  discordi  voci  suscitate  dal  Secentenario.  A  una  breve  pre- 
messa delle  redazioni,  che  accentua  appunto  questa  funzione  dell'opera  qui  rac- 
colta, seguono  otto  scritti,  che  qui  riassumiamo,  e  una  imp^^rtante  relazione 
di  concorso.  —  Filippo  Ckispolti,  Cohw"  dobbiamo  intendere  Dante  (pp.  1-20). 
Con  spirito  cristiano,  e  -soprattutto  come  poeta.  Questo  è  il  vero  fondamento 
della  sua  rinomanza:  «chi,  troppo  astraendo  dalla  sui  poesia,  lo  celehras.se 
come  filosofo  e  teologo,  lo  esporrebbe  ai  confronti  con  altri  filosofi  o  teologi 
maggiori  di  lui  ».  Ma  per  intendere  l'arte  di  Dante  è  necessario  conoscere  anc"lie 
i  valori  allegorici  ch'essa  racchiude  sotto  il  velame  degli  versi  strani  :  e  il 
Crispolti  espone  quindi  l'allegoo-ia  generale  del  poema  dantesco,  per  rilevare 
successivamente  quale  significato  vi  assuma,  in  funzione  dell'arte,  la  varia  dot- 
trina e  te'vlogica  e  filosofica  e  cosmografica  e  giuridica  e  poliitice,  concludendo  con 
il  chiarire  quale  venga  ad  essere  cosi  l'importanza  storica  e  ideale  di  Dante  per 
la  coscienza  cattòlica.  Ma  gli  sfugge,  a  parer  nostro,  quanti  motivi  di  legitti- 
mità abbia  l' interpretazione  dì  Dante  non  solo  come  poeta  e  vate,  ma  altresì 
ed  insieme  come  pensatore.  Nella  complessa  unità  del  pensiero  dantesco  il  cri- 
terio dell'esegeta  può  infatti  far  diventare  centrale  tanto  l'uno  che  l'altro  di 
questi  momenti  senza  con  ciò  trascendere  la  personalità  dell'Alighieri.  —  Ma- 
riano Cordovani,  Le  vie  di  Dio  nella  filosofia  dì  Dante  (pp.  21-41).  Il  concetto 
dantesco  dell'  Essere  supremo,  quale  è  affermato  nella  Divina  Convmedia,  im- 
plica e  presuppone  un  vero  e  proprio  Itinerarium  Dantis  in  Deuni,  che  il  Cor- 
dovani ricostruisce  nei  .suoi  molteplici  aspetti  e  chiarendone  il  significato  non 
solo  teoi  ico,  ma  anche  hiografic«>.  Si  tratta  di  un  quadruplice  sentiero  :  la  via 
della   scienza,   la   via  dell'amore,  la   via  della  bellezza,   la  via  della   fede,  che   si 
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presenta  agli  uomini  come  un  ammaestramento  etemo,  valevole  oggi  più  clic 
mai.  Conduce  a  Dio  la  via  della  scienza,  in  quanto  la  ricerca  del  sapere  è  nello 
stesso  tempo  contemplazione  del  cieato  e  della  creazione;  a  Dio  la  via  del- 
l'amore, che  integra  la  precedente  con  i  valori  sentimentali  da  esso  trascurati 
e  procede,  più  rapida,  dall'impellente  esigenza  del  ritomo  a  Lui,  che  vibra  in 
tutte  le  creature  ;  a  Dio  la  via  della  bellezza,  cosmica  e  umana,  fisica  e  spirituale, 
perché  in  essa  noi  intuiamo  l'opera  eterna  del  primo  Artefice;  a  Dio,  infine,  la 
via  della  fede  come  necessario  fondamento  di  una  conoscenza  più  alta  delle  cose 
divine.  —  Giovanni  BuSNELLI,  La  cosmogonia  dantesca  e  le  sue  fonti  (pp.  42-84). 
.In  questo  scritto  (forse  il  più  importante  di  tutta  la  raccolta)  il  dotto  dantista 
e  redattore  della  Civiltà  Cattolica  prende  le  mosse  dalle  dottrine  es,poste  nel 
Farad.  XXIX,  32-36  sul  triforme  effetto  di  Dio  e  la  sua  potenza  per  confutare 
l'opinione  del  Nardi,  che  qui  non  si  tratti  tatkto  di  tomismo  quanto  di  avicen- 
nismo  e  averroismo,  spiranti  al  Poeta  dalla  luce  eterna  di  Sigieri.  Il  B.  so- 
stiene invece  che  solo  il  pensiero  patristico  e  tomistico  fu  seguito  in  questo  punto 
dall'Alighieri,  libero  affatto,  a  suo  parere,  da  ogni  influsso  del  neoplatonismo  e 
del  pensiero  arabo.  Ed  estende  la  sua  dimostrazione  a  tutta  la  cosmologia  di 
Dante,  con  ampi  riferimenti»  non  solo  alla  Sum^na  theologica,  ma  alla  S.  cantra 
Geni,  e  ai  commenti  aristotelici  dell'Aquinate  :  ricavando  anzi  dai  raffronti  la 
prova  sicura  che  anche  questi  ultimi  Dante  lesse  e  studiò.  Quello  di  cui  né  l'uno 
né  l'altro  critico  si  sono  accorti  è  però  che  codesto  eveatuale  e  limitato  avicen- 
nismo  si  trova  già,  se  non  in  San  Tommaso,  certo  in  Alberto  ]\Iagno  :  il  che  per- 
mette di  conciliare  entrambe  le  opinioni.  —  Dr.  Engei<berT  Krebs,  Contributo 
della  Scolastica  alla  relazione  di  alcuni  problemi  danteschi  (pp.  85-96).  Che  cosa 
voglia  propriamente  significare  il  titolo,  non  è  facile  capire  :  ma  chiaro  però  il 
contenuto,  che  riguarda  la  cosmologia  e  la  teologia  dantesca  in  rapporto  al  pen- 
siero scolastico  sincrono.  L'acuto  autore  di  Master  Dietrich  non  è  come  il  Bu- 
snelli  contrario,  ma  favorevole  alla  tesi  del  Nardi  :  e  in  sussidio  di  essa,  dimo- 
stra l'esistenza  di  un  neo-platonismo  cosmologico  nella  Sooilastica  ai  tempi  di 
Dante  (Alberto  Magno,  Engelbert,  Dietrich,  Berthold  di  Moosburg),  nelle  file 
del  quale  si  deve  ormai  ascrivere  anche  Dante.  Da  Tommaso  e  Pietro  Lombardo 
deriva  invece  lo  speciale  punto  di  vista  teologico  adottato  nell'Inferno  {oblivio 
Dei,  con  rare  eccezioni) .  Interessante  poi  il  rapporto  che  il  Krebs  pone  della 
condanna  dell'usura  {Inf.  XI)  e  del  concetto  della  grazia  {Farad.  XIV,  37-43  e 
XXI,  83)  con  le  decisioni  del  Concilio  di  Vienna  (131 1).  Ma  è  deplorevole  la  pes- 
sima traduzione  di  questa  memoria  del  Krebs.  —  G.  Gabrielli,  Dante  e  l'Islam  : 
contro  la  memoria  di  Mig.  Asin  intorno  alla  «  Escatologia  mussulmana  netta 
'Divina  Commedia'-»  (pp.  97-139).  Continua  la  critica  già  intrapresa  dall'A;  in 
Arcadia,  111,  1919  (Intorno  alle  fonti  orientali  della  (s.Dìv.  Comm.-»).  Il  punto 
centrale  del  problema  è,  come  si  sa,  la  leggenda  mussulmana  dell'Ascensione, 
della  quale  il  G.  dimostra,  con  buoni  argomenti  le  origini  cristiane  orientali,  che 
limitano  già  grandemente  l'importanza  e  l'effettualità  del  preteso  influsso.  Passa 
poi  a  un  esame  particolare  dei  molti  raffronti  istituiti  dal  critico  spagimolo  tra 
l'escatologia  mussulmana  e  l'oltretomba  dantesco:  per  rigettare,  in  ogni  sin- 
golo caso  e  complessivamente,  la  possibilità  di  una  relazione  diretta  ed  attiva. 
Le  inevitabili  somiglianze  derivano  da  posizioni  di  pensiero  e  di  poesia  analoghe 
nella  loro  reciproca  indipendenza.  L'Asin  è  caduto  dunque  in  un  duplice  errore 
fondamentale  :  si  è  lasciato  attrarre  da  un  preconcetto  tentatore  e  non  ha  sa- 
puto usare  la  giusta  tattica  e  l'ordine  voluto -dalla  ricerca.  Esiste  invece  un  ri- 
pensamento dantesco  dell'Oriente  (storia  e  scienza  araba;  Maometto),  che  do- 
veva esso  costituire  il  centro  dell'indagine.  Con  tutto  ciò,  il  lavoro  dell'Asin 
rimane  sempre  un  poderoso  contributo  all'esegesi  del  Poema,  come  studio  del- 
l'ambiente spirituale  in  cui  questo  nacque.  —  A.  Gemelli,  Beatrice  e  Virgilio:  a 
prof  osilo  dell'interpretazione  filosofica  del  poema  dantesco  (pp.  140-155).  Meglio 
era  parlare  di  interpretazione  allegorica';  perché  il  G.  sostiene  che  è  possibile  in- 
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tendere  Beaitricc  e  N'irgilio  come  semplicemeute  le  due  creature  a  cui  Doate  de  ve- 
la sua  elevazioue,  senza  far  ricorso  ad  alcun  simbolo  o  allegorìa  ;  come  due 
ligure  storiche  insomma,  e  niente  altro  :  e  le  vicende  della  V.  N.  e  della  Cotnrn. 
sono  le  vicende  di  Dante  stesso»,  senza  più.  DotKle  l'alto  valore  lirico  del  poema 
dantesco.  La  dimostrazione  di  questa  tesi  è  Condotta  dal  G.  con  il  rìdiiamare 
alcune  nozioni  fondamentali  della  Scolastica  contemporanea  a  Dante,  attorno 
i  rapporti  fra  i  beata  e  i  viventi.  Sicché  Beatrice  è  soltanto  la  donna  reale,  e  le 
lodi  di  lei  non  hanno  altro  significato;  anche  quando  si  levano  tanto  alte  come 
nel  Paradiso,  si  tratta  di  amore  mistico  e  di  celebrazione  del  lumen  glorUie. 
L'allegoria  è  unicamente  nella  totalità  deil  racconto  dantesco,  che  non  solo  <  na- 
sconde dietro  di  sé  il  racconto  della  vicenda  personale  dell'elevamento  e  della 
salvezza  di  Dante,  sotto  l'influenza  di  V,  e  B,  »,  ma  inoltre  «  la  verità  universale, 
contenuta  in  fondo  a  questa  vicenda,  che  in  generale  ogni  anima  vien  salvata 
mediante  la  grazia  di  Dio,  che  però  presuppone  la  natura,  e  che  gli  uomini,  siano 
santi  o  no,  possono  cooperare  con  Dio  in  quest'opera  della  grazia».  Tesi  ardita 
e  seducente,  sebbene  implichi  la  condanna  di  sei  secoli  d'esegesi  :  ma  Dante  vi 
avrebbe  forse  sottoscritto  ?  Perché  badi  il  G.  :  la  verità  uwKersale  significata  nel 
Poema  è  molto  più  vasta  di  quel  ch'egli  dichiari  (basta  leggere  l'Epistola  a  Can 
Grande)  :  e  presa  nella  sua  integrità,  non  si  regge  più  senza  ammettere  il  doppio 
aspetto  di  Virgilio  e  Beatrice,  reale  e  allegorioo.  —  Emilio  Chiocchetti,  La  «  Di- 
vina Commedia»  nell'interpretazione  del  Croce  e  del  Gentile  (pp.  156-178).  Oppone 
in  sostanza  al  Croce  il  Gentile  e  al  Gentile  l'interpretazione  cattolica  tradizio- 
nale. Acuto,  ma  a  parer  nostro,  non  conclusivo.  Si  tratta  di  un  dissidio  che,  al 
pari  di  molti  altri  paralleli,  semper  sub  judice  erit.  —  Le  più  recenti  pubblica- 
zioni dantesche  (pp.  179-186),  notizie  a  cura  di  G.  Busnelli.  Si  parla  del  Calen- 
dario Dantesco,  dell'edizione  Barbèra,  dei  commenti  Tommaseo,  Scartazzini,  An- 
dreoli,  De  Gubematis,  Biagi,  e  degli  scritti  di  G.  L.  Passerini,  A.  Buonaìuti, 
P.  Ignudi,  L-  Asioli  ;  delle  varie  pubblicazioni  periodiche  dantesche;  di  M.  Asin 
Palacios,  E.  G.  Parodi,  B.  Croce,  C.  Ricci,  P.  Misciatelli,  R.  De  Labusquette, 
R.  Della  Torre,  C.  Boltri,  F.  Cento,  R.  Malaspina,  G.  Cortese,  E.  Cavallari.  — 
//  nostro  concorso  dantesco.  Relazione  della  Commissione  giudicatrice.  Il  tema 
era  l'esposizione  delle  dottrine  filosofiche  e  teologiche  di  Dante,  illustrate  nelle 
loro  fonti.  Ma  nessuno  dei  lavori  presentati  è  stato  ritenuto  degno  del  premio. 
[S.  Caramella]. 

107.  Domenico  Buleeretti,  Dante  nei  secoli  (Torino,  Libreria  editrice  «  Il 
Risveglio»,  1921,  pp.  44).  Dante"  nei  secoli  apparisce  all'A.  come  e  ideal  fuoco» 
nel  quale  convergono  i  raggi  delle  antiche  civiltà,  e  dal  quale  s'irradiano  fino  a 
noi.  Dalle  opere  dantesche  il  B.  raccoglie  nei  primi  quattro  capi  {Amore,  Genti, 
Aquila,  Croce),  ciò  che  si  riferisce  precipuamente  alla  storia  d'Israele,  di  Grecia, 
di  Roma  e  dell'Italia  nel  Medio  evo.  l'resenta,  nel  quinto  (Selva),  una  rapida 
ricostruzione  della  vita  del  Poeta  e  della  Genesi  del  Poema.  Nel  sesto 
e  nell'ottavo  {Nazioni),  uno  sguardo  all'azione  di  Dante  nella  storia  dal  1321 
al  1914.  E  negli  ultimi  {Lupa  e  Giustizia),  auspica  da  Lui  un  avvenire  men 
tristo  del  sanguinoso  principio  del  1921.  Tout  est  bien  qui  finit  bienf   [Em.  Tb.]. 

108.  In  un  ampio  e  ispirato  discorso  detto  a  Noto  nel  Natale  di  Roma 
del  1921,  Carmelo  Scroi  ha  tolto  a  considerare  Roma  e  Dante  nella  coscienza 
degli  Italiani  (Noto,  tip.  Zammit,  1921,  pp.  23).  La  tradizione  della  grandezza 
romana  perpetuata  nei  secoli  anche  dopo  la  caduta  dell'Impero  e  consustan- 
ziantesi  sempre  più  nella  coscienza  italica,  è  ripresa  e  inverata  dall'uomo  e  poeta 
Dante  con  la  sua  altissima  personalità,  che  accentra  in  sé  il  divino  e 
r  umano,  l' umanità  e  la  nazione.  Dante  parla  a  tutto  il  popolo  d'Italia 
e  restaura  in  esso  il  sentimento  della  propria  dignità  e  della  propria  forza, 
e   se    oggi    non    è    più    vivo    il  suo  imperialismo,    e    alla    coticezione    teologica 
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del  diritto  da  lui  propugnata  si  è  sostituita  l'opposta  concezione  iinmaneu- 
tistica  e  democratica,  vive  pur  sempre  il  suo  concetto  dello  Stato  come  essen- 
zialmente etico,  sintesi  del  momento  religioso  e  del  momento  politico,  tale 
che  esprime  e  impersonifica  la  volontà  dei  cittadini,  agitandosi  tutto  non  Inter 
ìiomtncs  ma  in  interiore  honiine.  «  Poiché  lo  Stato  non  è  meccanisme,  ma  valore 
spirituale  concreto,  e  quindi  eticità,  religiosità.  E  noi  vediamo  in  Dante  bale- 
nare questa  suprema  esigenza  dello  Stato  moderno,  di  risolvere  in  sé  la  reli- 
giosità della  vita.  Nella  concezione  dantesca  dell'umanità  si  dispiegano  e  attuano 
tutte  le  potenze  dello  spirito  umano,  come  bene,  giustizia,  lavoro,  come  aittua- 
zione  di  Dio».    [S,  C.]. 

109.  Segnaliamo  una  recente  memoria  di  Giovanni  Gambarin,  Per  la  fortuna 
di  Dante  nel  Veneto  nella  prima  metà  dell'Ottocento  (estr.  dal  Nuovo  Archivio 
Veneto,  voi.  XLI,  pp.  53.  Venezia,  1921),  che  certamente  interesserà  gli  studiosi 
di  quistioni  dantesche,  condotta  come  è  con  criterio  intelligente  e  fine,  e  basata 
tutta,  con  scrupolosa  esattezza,  su  attestazioni  di  giornali  veneti  del  tempo.  I/'A. 
spiega  prima  come  il  riaffermarsi  della  tradizione  classica  nell'Ottocento  abbia 
giovato  all'incremento  dello  studio  di  Dante,  sebbene  l'arte,  a  cui  la  Divina 
Commedia  s'informa,  fosse  quanto  di  più  estraneo  si  potesse  immaginare  alle 
leggi  poetiche  affermate  dai  puristi.  E  i  puristi  studiaromo  l'opera  di  Danite,  spe- 
cialmente dal  lato  linguistico  e  formale,  trascurandone  il  contenuto,  a  cui  invece 
rivolse  tutta  la  sua  attenzione  la  scuola  romantica  che  nella  D.  C.  vedeva  «  l'esem- 
pio migliore  di  ciò  che  un  grande  poeta  era  incitato  a  compiere,  non  seguendo 
alcuna  legge  poetica  imposta  da  un'autorità  estranea  alla  sua  fantasia.  L'A. 
mette  poi  in  luce  come  a  Venezia,  nella  prima  metà  dell'Ottocento,  abbia  avuto 
larga  parte  nello  studio  del  sommo  Poeta,  il  fine  poliitico;  e  passa  finalmente  a 
esaminare  i  giornali  che  su  quel  periodo  si  pubblicavano  nel  Veneto,  e  che  mo- 
strano tutti  come  Dante  sia  stato  studiato,  e  con  tale  interesse,  che  spesso  la 
discussione  letteraria   degenerava  in  accanita   polemica.    [L.   B."]. 

110.  Utili  ed  esatte  notizie  raocogilie  Gioacchino  Brocnoligo  attorno  a  Le 
Feste  dantesche  del  1865  nelle  province  venete  (in  Nuovo  Archìvio  Veneto,  N.  S., 
voi.  XIvI).  Nel  Veneto  primo  bandi  l'idea  delle  feste  Emilio  Teza,  in  un  giornale 
del  1858;  e  sùbito  da  molte  parti  si  aderf  e  si  progettarono  onoranze.  E  queste 
si  svolsero  anche  con  manifestazioni  poetiche  delle  quali  sono  qui  adunati  echi 
e  saggi.  La  più  ampia  delle  speciali  miscellanee,  in  prosa  e  in  verso,  messe  in- 
sieme è  l'Albo  dantesco  veronese  che  contiene  tra  «  molta  zavorra,  specie  nella 
parte  poetica,  cose  veramente  utili  agli  studi  »  ;  di  più  modeste  proporzioni  è  il 
voi.  Dante  e  Vicenza,  edito  dalla  .vicentina  Accademia  Olimpica  ;  il  nome  dello 
Zanella  appare  in  altra  miscellanea  su  Dante  e  Padova,  che,  come  Treviso,  volle 
dar  fuori  una  pubblicazione  dantesca.  Veramente  cospicuo  è  poi  il  volume  I  co- 
dici di  Dan^e  in  Venezia:  illustrazioni  storico-letterarie  edite  da  Nicolò  Barozzi, 
Rinaldo  Fulin  e  Francesco  Gregoretti  ;  e  altro  ancora,  e  anche  di  buono,  si 
stampò.  Il  B.  dà  inoltre  conto,  delle  «  cerimonie  accademiche,  delle  inaugurazioni 
di  esposizioni  e  di  utili  istituzioni,  fondazioni  di  premi,  erezione  di  monumenti, 
dalla  statua  alla  lapide  »  che  si  ebbero  in  quell'epoca  nella  regione  veneta  ;  delle 
pubblicazioni  in  volumi,  opuscoli  e  giornali,  redige  accurata  nota  bibliografica. 
Questo  scritto  che  mette  in  luce  il  contributo  regioiiale  d'una  fra  le  più  italiane 
terre  d'Italia,  richiama  alla  nostra  memoria,  e  in  qualche  modo  integra  lo  scrirto 
di  Pio  Rajna,  inserito  nella  Nuova  Antologia  (i»  maggio)  e  del  quale  abbiamo  dato 
notizia  nel  fase,  precedente  :  I  centenari  danteschi  passati  e  il  centenario  pre- 
sente.   [Fk.  P.]. 

Seicento. 

111.  Attorno  le  relazioni  tra  G.  Chiabrera  e  la  poesia  francese,  vedi  qui  ol- 
tre al   n.    122. 
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Settecento. 

Ili.  vico.  —  Sotto  il  titolo  modesto  di  Autografi  e  Documenti  vichianl  inediti 
o  dispersi  (Bologna,  Zanichelli,  1921  ;  un.  voi.  di  pp.  175),  Benvenuto  Donati  ci  ha 
«>tfcrto  alcune  prezioue  Soie,  per  la  storia  del  pensiero  del  \'ico,  in  cui  sono  feli- 
cemente uniti  l'interesse  biografico  ed  erudito  con  la  ricerca  filosofica.  Nella  prima 
Nota  :  Le  «  Oratiunculae  »,  per  laurea  e  gli  studi  universitari  del   Vico  in  Giuri- 
sprudenza, l'A.,  partendo  dalle  tre  Or.,  di  cui  porge  un  nuovo  testo  critìco  ma 
dichiara  insolubile  il  problema  dell'occasione  e  della  data,  stabilisce,  in  base  alle 
rubriche    d'immatricolazione    dell'Ateneo    napoletano,    che    il    Vico    fu   iscritto    a 
iliu  r^ta   l'niversità  negli  anni   168S,  1689,  1690,   1691  ;  nel  quale  ultimo  anno  cade 
i  :lwu;vamente    quella    ripresa    dell'Accademia    degli    Infuriaiti    che    troviamo    ri- 
cordata   con    anticipo   di    sei   anni    uell'.lHfob/o^ra^a.     I*robal)ilmente    nell'estate 
del  16S8  il  Vico  udì  le  lezioni  private  del  \'erde,  e  non  prima  dell'autunno  1680 
(juclle   ufficiali  dell'Aquadies.    Eccolo  dunque  intento  in  questo  periodo   a    studi 
legali  in  Napoli  :  e  si  può  provare  che  al  termine  di  esso  consegui  anche  la  laurea 
in    giurisprudenza,   considerando    la    graduazione   assegnatagli   nei    due    concorsi 
lUl   169S  e    1723  :    sebbene  manchi   il   documento  per  una   lacuna  d'archivio.    Ma 
tome  si  concilia  questo  con  i  nove  anni  di  soggiorno  a  VatoUa,  che  il  Croce  pone 
fra  il  1684  e  il  '93   (altri  i6S5-'94  o  i6S7-'96)  ?  Certo  è,  intanto,  che  il  Vico  dovè 
tornare  a  Napoli  dal  Cilento  nel  1696,  e  non  nel  '93  (la  canzone  in  morte  del  Ca- 
rafa  fu  composta  non  a  Napyoli,  ma  a  VatoUa)  :   ma  poteva  benissimo  di  laggiù 
fare  negli  anni  precedenti,  che  forse  non  furono  proprio  nove,  qualche  scappata 
a  Najyìli  che  gli  permettesse   di   inoltrare  i    suoi   studi    universitari   e  lasciar  le 
tracce  di   sua   presenza  che   abbiamo.   In  questi   studi   si  afferma   già   l'originale 
posÌ2^one  del  Vico  di   frante   alla  scienza  giuridica  e   il  suo  intento  di   superare 
l'empirismo    tradizionale     per    una     nuova     metafisica     del    diritto.     —    La    se- 
(  onda    Nota  :    L' iscrizione    del     Vico    all'  Arcadia    e     il     primo    annunzio     del 
«  De    Italortim    Sapientia  »,     ci    trasporta    in    altro    ambiente    e  attorno  il    1710 
Il    Vico,    del   quale    l'A.    ricostruisce    anche    la    precedente    vita    accademica,    fu 
iscritto  all'Arcadia  precisamente  dal   16  al   19  giugno '1710;  e  delle  pratiche   per 
((uesta   iscrizione  fa  fede   un  bel   carteggio  tra  l'Avitabile   e  il   Crescimbeni,   qui 
pubblicato  daiV Archivio  di  Arcadia.  Il  5  luglio  1710  vediamo  il  Vico  scrivere  al 
Crescimbeni  una  lettera,  che  il  Donati  ci  fa  nota  per  la  prima  volta,  in  cui,  pre- 
sentandogli il  sonetto  Donna  bella  e  gentil  (che  non  è  diretto  alla  Principessa  di 
Stigliano,  come  fu  creduto  per  equivoco,  e  risale  agli  anni  di  VaAoUa).  gli  prean- 
nunzia il  De  .Intiquissima.  di  cui  già  però  sapevamo  che  faceva  parola  dal  feb- 
braio di  quell'anno.  Donde  l'A.,  illustrata  omiai  con  ogni   cura   la  lettera,    trae 
argomento  per  discorrere  del  problema  storico  e  filologico-estetico  pesto  dal  fa- 
moso Liber  Metaphysicus,  cosi  in  sé  come  in  relazione  agli  svolgimenti  successivi 
del   pensiero  vichiano.   Magnifica   attività  di   accademico   d'Arcadia,    che    poneva 
cosi  le  basi  della  Scienza  Suova  !  E  della  prima  lettera  d'invio  di  quest'opera,  al 
padre  Giacchi,  discorre  infine  V.\.  nella  terza  Nota  pubUicandone  un  nuovo  testo 
critico  e  rettificandone   la  data  al    25   ottobre    1725  :    p>er  assurgere   di   qui   nova- 
mente,  attraverso  l'esame  dei  vari  mutamenti  che  subisce  il  titolo  della  Scienza 
\uova  nelle  formulazioni  del  Vico,  a  trattare  dei  problemi  generali  e  della  strut- 
tura logica  di  tale  capolavoro  vichiano.    [S.  Caramella]  . 

113.  Goldoni.  —  Un  noto  goldonista,  Edgardo  Maddalena,  ricostruisce 
<\uova  .Antologia.  1"  novembre  1921)  //  viaggio  del  Goldoni  a  Parigi,  prendendo 
le  mosse  dal  t  Ben  vìazo,  paron!  »  datogli  dalla  vernacola  musa  briosa,  con  versi 
scritti....  un  secolo  dojx)  del  viaggio  stesso,  nel  1865,  da  Arnaldo  Fusinato.  Il 
Goldoni  allora,  nel  1762,  si  illudeva  di  poter  dare  a  Parigi  delle  opere  sue  €  sul  . 
i.'ii>.t<>   (li    <juel    paese  »  ;    ■^'nvxpdrA    poi    <r'ii    xff<s*;r>  i1<-n,i    fnt.-ilc    i-oiitrni1.^i -ìoi'.e,    e 
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troverà  il  suo  compito  alquanto  increscioso.  Il  Maddalena  ci  indica  il  preciso 
itinerario  seguito  dal  nostro  commediografo,  che  tocca  e  Bologna  e  Parma  e  Pia- 
cenza per  salutare  amici  e  protettori,  e  trae  quindi  seco  in  Prancia  un  nipote, 
Gian  Paclo,  e  un  servitore  Tonino,  nonché,  s'intende  la  moglie,  Nicoletta.  A  Parma 
ebbe  occasione  di  «  esercitarsi  un  po'  nel  francese  che  in  verità  non  ne  sapeva 
molto.  E  digiuna  affatto  ne  era  la  moglie  »  ;  questa  a  Parigi  «  menò  poi  vita  riti- 
rata e  raccolta,  uscendo  di  rado  e  mal  volentieri,  e  nei  primi  tempi  anche  perché 
non  riusciva  a  imparare  la  lingua,  senti  più  che  mai  la  nostalgia  ».  Da  Piacenza, 
a  Genova  e  per  mare  «  nella  feluca  del  corriere  di  Francia  »,  da  Genova  il  viag- 
gio si  svolge  da  prima  senza  troppi  disagi,  ma  di  poi  il  mare  burrascoso  obbliga 
quei  novizi  della  navigazione  a  cercar  terra  a  Nizza;  domde  la  prudenza  li  consi- 
glia a  far  in  vettura  la  strada  di  I/ione,  non  del  tutto  comoda  per  le  continue 
piogge  ed  i  fiumi  in  piena.  A  Lione,,  finalmente  il  Goldoni  respira  e  comincia  a 
«  gus^tare  »  la  Francia  ;  e  vi  si  ferma  in  verità  più  di  quanto  l'attore  Francesco 
Zanuzzì,  che  tanta  parte  aveva  avuto  nella  di  lui  chiamata  a  Parigi,  avesse  de- 
siderato ;  entra  a  Parigi  il  26  agasto,  e  subito  dichiara  che  questa  città  ha 
sorpassato  «  la'  prevenzione  e  l'imm.agine  »  che  se  n'era  formata.  Subito  poi  si 
dà  a  studiare  uomini  e  cose  e  vede  assai  giusto  nella  psiicologia  del  «  francese  »  ! 
E  qui  comincia  la  sua  nuova  odissea  d'arte  e  di  vita,  che  doveva  finire  travolta 
tra  i  fragori  e  la  bufera  della  rivoluzione.  Il  suo  esodo  dall'Italia  era  stato  più 
che  un  viaggio,  un  lungo  pellegrinaggio  :  «  maestro  di  vita  in  questo  come  in 
altro,  il  Goldoni  ci  mostra  col  suo  esempio  quanto  il  viaggio  diventi  in  verità 
godimento  di  spiritoi  e  riposo  del  corpo».   [Fr.  Picco]. 

114.  Alfieri.  —  La  Satira  e  le  donne  in  una  prosa  giovanile  di  Vittorio  Alfieri 
di  Carmeijna  Naselli  (Modica,  1921,  pp.  46).  Si  tratta  di  quella  fine  e  spensierata 
satira  ch'è  VEsquisse  du  Jugement  Universel  dell'Alfieri,  ancor  giovane  ed  ine- 
sperto nel  campo  letterario.  La  Naselli  si  sofferma  dapprima,  assai  opportuna- 
mente, sul  carattere  generale  della  satira  alfieriana,  istituendo  un  confronto  tra  essa 
e  quella  del  Parini  e  del  Gozzi,  e  mettendola  in  raffronto  coll'indole  del  tempo  e 
dello  scrittore.  Assai  diffusa  è  l'esposizione,  che  ella  fa  seguire,  del  contenuto 
dell'operetta,  per  offrircene  un  concetto  complessivo.  La  parte  sostanziale  del 
lavoro,  la  critica  cioè  della  terza  sessione  dell'Esquisse,  in  cui  le  donne  sfilano 
dinanzi  a  Maria  Vergine,  per  farsi  giudicare,  accompagna  non  di  rado  alla  nuda 
riesposizione  del  testo,  acute  e  perspicaci  osservazioni  che  mettono  opportuna- 
mente in  luce  lo  spirito  satirico  dell'Alfieri:  e  la  sua  mirabile  abilità  nel  ritrarre 
1  vizi  e  le  debolezze  del  bel  sesso  e  la  corruzione  della  società  contemporanea.  La 
N.  richiama  poi  l'attenzione  sulla  somiglianza  che  a  tutta  prima  presentano  i 
tipi  satireggiati  dall'Alfieri  con  alcuni  tipi  del  Parini,  ma  sa  argutamente  tro- 
vare i  motivi  che  differenziano  gli  uni  dagli  altri,  e  conclude  rilevando  l'attitu- 
dine che  l'A.  già  in  questo  lavoro  giovanile  dimostrava  all'analisi  psicologica. 
[M.   C.]. 

Ottocento. 

115.  Manzoni.  —  Il  saggio  del  Croce  7  promessi  Sposi,  scritto  nel  fascicolo 
della  Critica  del  20  settemìsre  1921,  ha  determinato  quello  di  Filippo  Crispolti 
«  7  promessi  Sposi  »  secondo  Benedetto  Croce  (estratto  dalla  Nuova  Antologia, 
1°  die.  1921,  pp.  II).  Dal  punto  di  vista  cristiano  l'A.  confuta  in  modo  acuto  e  per- 
suasivo quanto  afferma  il  C,  e  intomo  alla  presenza  e  agli  effetti  del  «  rigido  mora- 
lismo »  nei  P.  S.,  e  intorno  al  problema  più  generale  che  sorge  dal  rapporto  fra 
codesto  a  moralismo»  e  la  «  realtà  colla  quale  in  ogni  caso  bisogna  fare  i  conti  », 
cioè  la  storia.  Passa  poi  a  dimostrare  come  il  criterio  morale,  che  si  applica  con 
insistenza  maggiore  nei  P.  S.,  dipenda  non  «  da  un  trapasso  di  metodo,  né  da 
una  sopra venienza   di   scrupoli  »,    ma  «  da   diversità  di  tèma  ».    Illustra  quindi   il 
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criterio  morale  inaiizouiauo,  che,  riferendosi  alla  storia,  consiste  nel  dimostrate 
«  la  fallacia  delle  previsioni  umane  fatte  Indip>endentemente  e  contro  »  ai  precetti 
accessibili  t  agl'ingegni  anche  corti  ».  Infine  presenta  il  Manzoni  da  un  lato 
preoccupato  «  di  spiegarsi  il  come  e  il  f>erché'  delle  incoerenze  umane  »  in  ogni 
campo,  e  specie  nel  campo  morale  ;  dall'altro  uomo  pofliitioo  per  eccellenza,  perché 
«  non  confuse  mai  la  realtà  dei  fatti  e  la  santità  del  diritto».    [I.  T.]. 

Ilo.  Leopardi.  —  Il  nuovo  libro  di  Sii^vio  Tissi.  L'Ironia  Creatrice,  il  Dio  di 
Cartesio  e  il  Nulla  di  Leopardi:  Da  un  problema  criico  a  un  dramma  religioso  (Mi- 
lano, Cogliati,  1922,  pp.  97)  pare  a  me  che  rappresenti  non  solo  una  cosa  notevole, 
ina  un  notevole  progresso  sulle  precedenti  pubblicazioni  dell'A.  (cfr.  Rass.,  XXVIII, 
pp.  277-2S1  e  XXX,  p.  31).  Il  quale  ha  qui  migliorato  lo  stile  e  la  tecnica  dell'espo- 
sizione, e  rivelato  meglio  sé  stesso  come  uno  di  quei  critici,  che  interpretano  solo 
coiumovendo  liricamente  sé  stessi  e  iu  fondo  sono  preoccupati  di  questa  commo- 
zione soltanto.  Chiarito  assai  meglio  e  più  coerentemente  che  non  in  addietro  il 
suo'  concetto  dell'ironia  come  disperan/te  contraddizione  spirituale,  che  pure  è  la 
legge  della  realtà  e  la  sua  scaturigine,  il  T.  sostiene,  a  ragione,  come  il  problema 
critico  di  Cartesio  sia  in  sostanza  problema  e  dramma  religioso:  il  cogito  ergo 
-vurn  cartesiano  ha  infatti  l'idea  di  Dio  per  suo  presupposto  e  per  isoopo,  e  gra- 
vita con  moto  contraddittorio  verso  di  essa,  che  è  poi  una  nuova  e  più  pobente 
(.ontr addizione.  La  chiarezza  di  questo  tormentoso  processo  è  nel  dramma  posto 
da  Leopardi  fra  l'Io  e  il  Nulla:  e  questo  Nulla  di  Leopardi  è  tutto  quel  che  ri- 
mane del  Dio  di  Cartesio,  una  volta  che  si  spinga  tale  speculazione  alle  sue  ul- 
time conseguenze.  Non  poter  fare  a  meno  di  Dio,  e  che  poi  questo  Dio  sia  per 
noi  il  Nulla  :  ecco  la  dolorosa  contraddizione  creatrice  che  il  Tissi  sente  ed 
esprime  potentemente,  pur  fra  le  molte  esagerazioni  e  ridondanze  proprie  del 
suo  modo  di  concepire  e  di  scrivere.  Dio,  in  sé,  è  poi  extralogico,  e  sfugge  alla 
capacità  umana:  donde  una  nuova  e  non  meno  tremenda  contraddizione.   [S.  C.]. 

117-118.  Gioberti.  —  A  Vincenzo  Gioberti  e  la  teoria  dello  stile  ha  dedicato  un 
suo  saggio  Valentino  Piccoli  (estr.  dalla  Rivista  di  Cultura,  30  aprile  1921,  pp.  157- 
!02),  prendendo  particolarmente  in  esame  le  pagine  degli  Studi  filologici  che  a  que- 
sta teoria  si  riferiscono.  Gioberti,  che  trascende  con  la  sua  personalità  l'opposizione 
del  classicismo  e  del  romanticismo,  assume  secondo  il  Piccoli  una  posizione  inter- 
media fra  la  tendenza  che  concepisce  lo  stile  come  un  meccanismo  tutto  esteriw:* 
e  quella  che  tende  a  identificare  pensiero  ed  espressione.  Bisognava  tuttavia  an- 
dar cauti,  come  ha  osservato  il  Gentile  in  una  Postilla,  nel  porre  dinanzi  al  Gio- 
berti il  problema  del  rapporto  fra  intuizione  ed  espressione,  che  egli  non  ebbe 
presente.  Diciamo  per  conto  nostro:  i»  che  gli  St.  filol.  non  appartengono,  come 
seguita  a  credere  il  P.,  al  periodo  brussellese,  ma  al  1822-1830;  2°  che  la  dottrina 
stilistica  in  essi  esposta,  come  si  rileva  anche  solo  dalla  buona  e  agile  analisi  di 
questo  scritto,  è  tutta  romantica  e,  in  quanta  tocca  il  problema  del  linguaggio, 
precorre  quella  crociana  ;  3°  che  dopo  questa  prima  fase  tale  dottrina  ne  attra- 
versa una  seconda,  strumentalistica,  nelle  opere  del  periodo  1838-1841,  dove  anche 
l'espressione  è  strumento  {Bello,  cap.  I),  e  una  posteriore,  dialettica,  in  cui  lo 
stile  è  la  sitessa  vita  dello  spirito  nella  sua  formalità  (dialettismo).  —  Un  altro 
notevole  contributo  all'interpretazione  del  pensiero  giobertiano  ha  recato  pure  il 
riccoi.r  con  il  suo  scritto  su  Vincenzo  Gioberti  e  le  arti  figurative  comparso  nel- 
VEmporium.  dicembre  1920,  e  riassunto  largamente  in  Minerva,  n.  del  15  feb- 
braio 1921.  L'A.  vi  ricostruisce  e  caratterizza  il  pensiero  di  Gioberti  come  critico 
f  teorico  anche  di  questo  campo  dell'Estetica.    [S   C.]. 

119.  Di  Massimo  d'Azeglio  romanziere  (estr.  dal'  Nuovo  Patto,  a.  IV,  nn.  6-8. 
iriugno-agosto  1921,  pp.  30),  parla  Nunzio  Vaccalluzzo,  illustrando  l'origine  dei 
<liie  romanzi.  VEttore  Fieramosca,  e  il  Niccolò  de'  Lapì.  e  il  loro  fine  puramente 
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patriottico,  e  rilevando  la  fortuna  che  essi  ebbero  tra  il  popolo  e  la  simpatia  che 
seppero  suscitare  anche  nei  letterati  del  tempo,  perché,  trascurando  ogni  quistione 
puramente  letteraria  e  formale,  seppero  far  vibrare  quel  popolo,  a  cui  particolar- 
mente si  rivolgevano.  [Iv.  B.]. 

120.  Su  La  giovinezza  di  Jacopo  Ruffini,  avvolta  nel  velo  della  leggenda,  in 
particolare  per  la  sua  morte  in  carcere,  scrive  buone  pagine,  definitive,  con 
irrefutabile  documentaziottie,  A1.FONSO  Lazzari  (in  Rassegna  stiorica  del  Risorgi, 
mento,  1920,  IV),  che  potè  studiare  a  fondo  l'Archivio  privato  dei  Rufl&ni  in 
Taggia,  da  lui  riordinato.  Si  apprende  come  il  grande  amico  del;  Mazzini,  sia  nato 
a  Genova  e  non  a  Taggia,  nel  giorno  stesso  in  cui  nella  stessa  città,  in  una  via 
poco  lontana,  nasceva  il  grande  agitatore  ligure  e  si  ricava  che  la  di  lui  morte 
avvenne  in  carcere  per  suicidio,  mentr'  egli  attendeva,  cospiratore  indiziato,  la 
certa  condanna.  Dal  punto  di  vista  letterario,  quello  che  su  queste  noistre  co- 
lonne più  imponta,  vediamo  Jacopo  Ruffini,  giovinetto,  autore  di  ottave  su  la 
Difesa  di  Siracusa  e  morte  di  Archimede  ;  lo  seguiamo  nei  suoi  studi  di  medicina, 
lo  seguiamo  in  quelle  •  vicende  della  sua  vita  intima  che  sono  "poi  adombrate  dal 
di  lui  fratello  Giovanni  Ruffini  nel  celebre  romanzo  Lorenzo  B e  noni,  e  della  sua 
vita  di  cospiratore  rifatta  dalla  penna  del  fratello  nell'ancor  più  popolare  Dottor 
Antonio.  Il  Lazzari  richiama  anche  un'ode,  di  slampo  romantico,  scritta  da  Ja- 
capo  nel  1831-32:   Addio  a  Bavari.   [Fr.  P.]. 

121.  A  più  d'uno  può  interessare  il  recente  opuscolo  di  Riccardo  Zagaria. 
spigolature  Epistolari  {Lettere  inedite  di  P.  Colletta,  V.  Salvagnoli,  G.  P.  Vieus- 
seux,  G.  Massari,  G.  Garibaldi,  R.  Bonghi,  L.  Tosti,  M.  Amari,  L.  Settembrini , 
F.  De  Sanctis)  ;  (Anacreonjte  Chiurazzi  ed.  Napoli,  s.  d.,  pp.  92).  Sono  sessanta- 
due lettere  che  hanno  provenienza,  indole,  date,  autóri  diversi  ;  si  accordano  però 
nell'epoca,  che  è  quella  del  nostro  Risorgimento.  Tra  queste  ve  ne  sono  due,  una 
del  Colletta  e  una  di  Garibaldi  che  sono  già  state  stampate,  come  avverte  lo  stesso 
A.,  e  quatitro  di  S.  Volpicella  riferite  per  delucidare  alcune  delle  lettere  del  Vieus- 
seux,  che  costituiscono  il  gruppo  più  interessante  della  pubblicazione.  Ecco 
l'elenco  e  le  date  delle  lettere  qui  comprese  ed  illustrate  :  2  del  Colletta  (11  giu- 
gno 1818,  5  gennaio  1830),  4  del  Salvagnoli  (dall'8  giugno  1826  al  io  aprile  1848). 
22  del  Viieusseux  (dal  16  maggio  1839  al  22  aprile  1844) ,  4  del  Volpicella  (dal  12  ot- 
tobre 1843  al  3  maggio  1855),  i  del  Massari  (19  marzo  1848),  12  di  Garibaldi 
(dal  5  novembre  1848  al  29  agosto  1877),  2  del  Tosti  (18  novembre  1848,  26  aprile 
1876),  2  del  Bonghi  (s.  d.,  28  giugno  1852),  6  dell'Amari  (dal  3  settembre  1857 
al  29  maggio  1863),  5  -del  Settembrini  (dal  6  aprile  1859  ^1  22  febbraio  1876,  2  del 
De  Sanctis  (30  ottobre  1860,  6  giugno  ?).  Da  questa  pubblicazione  rimangono  il- 
luminate situazioni  politiche,  circostanze  familiari,  amicizie  di  letterati  sin  ora 
ignorate  o  mal   note.    [I.   T.]. 


Letterature  straniere  e  comparate. 


122.  In  una  recensione  del  volumetto  di  Feroinando  Neri,  71  Chiabrera  e  la 
Pleiade  francese,  Torino,  Bocca,  1920,  pubblicata  nella  Rassegna  crìtica  della  let- 
teratura italiana  (XXVI,  pp.  235-243),  XataIvE  Addamiano  dice,  a  un  certo  punto: 
«  All'influenza  umanistica  sulla  poesia  francese  e  italiana  del  Cinquecento  si  è 
dato,  in  generale,  poco  rilievo;  io  credo,  invece,  che  occorra  fermarvisi  maggior- 
mente, anche  perché,  nello  studio  delle  fonti  dei  poeti  francesi  e  iitaliani,  e,  nel 
caso  presente  del  Ch[iabrera],  non  si  ascriva  agli  altri  quello  che  spetta  alla 
poesia  neolatina  ».  E,  più  avanti,  insistendo:  «In  molti  casi  di  riscoaitri  fra 
poeti  italiani  e  francesi,  piuttosito  che  credere  subito  a  una  derivazione  degli  uni 
dagli  altri  è  bene  risalire  a  una  possibile  fonte  comune  di  origine   «  umanistica. 
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rhc  spesso  si  trova  ».  Nerainciitc,  osservazioni  di  questo  tjencrc  richiederebbero 
confronto  di  prove  e  di  esempi,  in  ogai  modo,  crediamo  aiK'he  noi  che  il  Neri 
abbia  soltanto  sfiorato  le  grandi  qucìitioni  inerenti  al  ì^uo  tema,  traMniraudo  di 
rilevare  appieno  come  il  Chiabiera  praticasse  hi.  sua  imitazione  dei  poeti  fran- 
cesi e  come  la  consertasse  con  quella  d'altri,  classici  o  no.  Il  vero  contributo 
del  Neri  è  nel  capitolo  iu  cui  si  ricercano  sist^^maticauiente  gli  schemi  francesi, 
tenuti  dinanzi  dal  Savonese.  Ma  l' Addamianu  ritiene  di  poter  aggiungere  a 
<iuelli  del  Neri  altri  nove  schemi,  tolti  dai  primi  due  v<^lumi  delle  opere  di 
J.-A.  de  Baif,  edile  dal  Marty-I^aveaux.  Peccato  che  ueppur  qui  il  recensore  in- 
dichi ijuali  strofe  chiarabreresche  abbiano  tlirettamente  che  fare  con  essi  !  Ter 
conto  nostro,  non  troviamo  plausibile  se  non  una  relazione  della  strofe  Volgi  Jole 
(cdiz.  Geremia,  Venezia,  1757,  tomo  II,  p.  74,  n.  LII)  con  il  quarto  schema 
(a^b^a'b^c'c'd'd'),  sebbene  si  tratti  di  semplice  analogia,  e  non  d'identità,  data 
la  differenza  del  verso.  La  stnie  ficco  riposta  selva  Uo.  II,  p.  46,  n.  XXVIII) 
potrebbe  beusi  parer  modellata  sul  terzo  schema  (a'a^b^c^c^b^)  ;  ma,  poiché  è  in 
settenar:,  anziché  in  ottonari,  dovrà  riconnettersi  per  l'origine  all'odierna  ronsar- 
diana,  in  tutto  e  per  tutto  del  medesimo  metro,  riportata  dal  Neri,  a  p.  65  :  Qui, 
KOS  meilleurs  atis  cotilent.  K  quanto  alla  sitrofe  di  Belle  rose  porporine  e  canzo- 
nette simili,  composta  secciido  il  settimo  schema  (a"a'b^c''c**b^),  sarà  da  pensare 
al  Belleau  e  al  Ronsard  piuttosto  che  al  Baìf  ;  a  meno  che  non  si  vogliano  negare, 
in  forza  d'ipotetiche  influenze  neolatine,  le  evidentissime  trasfusioni  di  contenuto, 
già  rilevate  da  molti.  K  questo  è  tutto;  e  gli  altri  sei  schemi  non  c'entrano,  se 
ben  vediamo,  né  punto  né  poco.    [T.  h.  Ma.nnl'cci]. 

123.  Iniziatasene  la  pubblicazione  in  principio  della  guerra  (in  Zcitsclirift  fur 
franzosische  Sprache  und  Litteratur,  XIvIII,  1915)  e  ultimata  solo  ora  (XI^VI,  1920), 
questo  saggio,  notevolissimo,  di  Pietro  Toldo  su  George  Sand  et  ses  rommis 
(!*■  puntata,  pp.  155-244;  2*  puntata,  pp.  1-91)  è  finora  sfuggito  all'attenzione 
degli  studiosi,  che  pur  dovraimo  rifarsi  da  esso  per  una  piena  valutazione  del- 
l'arte della  Sand,  autrice  di  romanzi,  e  per  conoscere  quali  legami  avvinsero 
nella  vita,  con  riflessi  nella  letteratura,  la  Sand  all'Italia.  Studia  anzitutto  il  Toldo, 
che  scrive  in  uno  spigliato  francese,  come  la  Sand  procedesse  nella  composizione 
dei  suoi  romanzi  ;  indaga  la  personalità  dell'artista  j  si  i^rcpone  taluni  grandi  pro- 
blemi :  quello  delle  sue  idee  religiose,  sociali,  politiche  ecc.  ;  quello  del  suo  atteg- 
giamento spirituale  di  fronte  al  romanticismo,  e  di  fronte  all'  Italia.  I**atta  una 
acuta  analisi  delle  sue  Sensations  d'Italie  ed  esplorati  i  suoi  rciuanzi,  conclude 
che  «  Daniella  est  son  roman  le  plus  italieii  ».  Da  ultimo  indaga  il  sentimento 
della  natura  nella  Sand,  in  confronto  col  Rousseau  ;  il  sentimento  estetico,  la  psi- 
cologia d'amore  ecc.  ;  estrae  suggestivi  aforismi  dalle  sue  pagine  esuberanti  di 
femminilità  alquanto  raffinata  ;  compie,  doè,  e  completa  la  sua  indagine  in  un 
bel  quadro  sul  cui  sfondo  vive  e  palpita  la  figura,  per  molti  aspetti  singolare, 
della  Sand.   [Fr.  P.]. 

124.  //  periodo  dello  «  Sturm  und  Drang  »  ha  trovato  un  nuovo  e  vivace  in- 
terprete in  Guglielmo  Persi,  che  ne  discorre  succosamente  in  un  saggio  com- 
parso nell'.l  rdwo  di  Bologna,  dicembre  1921  (estr.  di  pp.  io.  Cappelli,  Bologna,  1921). 
L'  A.  determina  i  caratteri  del  periodo  sturmico  sia  come  potente  aspirazione 
alla  libertà  spirituale  sia  come  reazione  all'Illuminismo  francese  :  e  ne  ripercorre 
le  origini  e  lo  svolgimento  storico,  dalle  contese  fra  la  scuola  di  Lipsia  e  la 
scuola  svizzera,  e  poi  fra  wielandiani  e  klopstockiani,  alla  fase  formativa  quale 
ei  presentta  in  Lessing,  Herder,  Hamaun,  cinti  da  una  coorte  di  minori.  Tutto 
racìcoito  a  valorizzare  il  momento  panico  dell'impressione  artistica,  lo  Sturm  und 
Drang  celebra  ed  attua  l'intuizione  istintiva  :  di  qui  muovono  Goethe  giovane  e 
Schiller,  di  qui  i  Romantici  dell'/I fh^«ùH»J.  E  questa  ri\-oluzione  letteraria  e  mo- 
rale riceve  il  suo  invcramento  e  compimento  nella  rivoluzione  fìlos -fica  operata  da 
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Kaut  :  il  nuovo  spirilo  critico  e  l'etica  autonoma  instaurati  dal  severo  filoscrfo 
regioniontano  derivano  dallo  stesso  soffio  impetuoso  di  libertà  che  anima  l'assalto 
degli  Stiirmer.   [S.  C.]. 

125.  Dello  stesso  dott.  G.  P.  Persi  è  da  segnalare  l'opuscolo:  Un  poeta  poe- 
tante (Ein  dichtcnder  Dichter).  Note  d'arte  e  di  filosofia  sull'opera  di  Ludovico 
Tieck  (Genova,  tip.  ha  Ligure,  1922;  pp.  13)-  h'A.  penetra  con  esso  nel  cuore 
più  profondo  del  Romanticismo,  a  cui  s'era  aperta  la  via  nell'indagine  prece- 
dente. Tieck  è  veramente  il  tipo  del  puro  romantico,  deificatore  della  fantasia  ca- 
pricciosa e  oscillante,  che  ad  un  tempo  crea  e  distrugge,  illude  e  delude,  con 
piena  ironia.  Trova  così  una  giustificazione,  per  quel  che  riguarda  la  parte  poie- 
unica  e  satirica  dell'opera  tieckiana,  l'arbitraria  mobilità  della  forma  evanescente. 
Nel  suo  primo  periodo  (1790-95)  Tieck  è  ancora  uno  Stiirmer,  malato  di  rousso- 
vianismo,  che  canta  il  dolore  del  mondo;  ma  poi,  né  limite,  né  scopo,  né  conte- 
nuto alcuno  per  l'arte  :  forma  pura,  pura  poesia  :  formalismo  sentimentale.  «  La 
sensibilità  è  la  forma,  il  sentimento  è  il  contenuto  della  nuova  arte  ;  ma  dal 
campo  sensibile  signoreggia  forma  e  contenuto  la  fantasia  regina».  L'arte  del 
Tieck  è,  psicologicamente,  ariostesca  :  sì  chiude  tutta  nel  giuoco  del  fantasticare. 
«  Si  alternano  in  essa  fasi  di  puro  pessimismo  e  di  serenità  estetica  :  ma  quel 
che  domina  è  l'ironia  del  destino,  che  travolge  non  solo  i  personaggi,  ma  anche 
l'artista.  Da  un  nullismo  puro  si  passa  a  un  tendenziale  cattolicismo  :  ma  non  si 
esce  mai  dalla  sfera  coerentemente  romantica.  Punito  medio  fra  questi  due 
estremi,  legato  più  alla  filosofia  delia  natura  che  al  panegotismo  fichtiano,  Tieck 
prelude  a  Schopenhauer  e  a  Eduardo  von  Hartmann.    [S.  C.]. 

Estetica,  Retorica  e  Linguistica. 

126.  La  lingua  italiana  non  solo  ha  accolto,  pei  f orinazione  erudita,  non  po- 
chi grecismi,  ma  continua  a  farne  suoi  per  battezzare  taluni  nuovi  riitrovati  scien- 
tifici che  dalla  fusione  di  parecchi  vocaboli  traggono  una  denominazione  concisa 
ed  espressiva.  Senonché  non  tutti,  anche  fra  coloro  che  di  tali  parole  debbono 
di  necessità  servirsi,  conoscono  il  greco.  Il  grecuni  est,  non  legitur....  è  pur  sem- 
pre di  moda.  Ed  ecco  per  costoro,  non  con  intento  critico  e  dotto,  ma  per  semplice 
scopo  divulgativo,  un  buon  sussidio  :  il  Dizionarietto  etimologica  dì  Grecismi,  con 
la  pronuncia  figurata  delle  radici,  redatto  con  diligente  precisione,  da  Domenico 
NoSENZo  ed  apparso  testé  nella  Biblioteca  degli  Studenti,  del  Giusti  di  Livorno. 
Le  radici  greche  sono  trascritte  secondo  la  loro  pronuncia,  con  carattere  italiano; 
a  vero  dire,  tra  gli  studenti  e  gli  ex-studenti  liìceali,  non  pochi  avrebbero  preferito 
trovare  accanto  alla  trascrizione  italiana  anche  il  vocabolo  nella  sua  grafia  greca.... 
Ma  forse  ragioni  di  spazio  ne  hanno  dissuaso  l'autore.  In  ordine  alfabetico  ven- 
gono pure  a  trovar  posto  parecchie  radici  le  quali  possono  servire  a  spiegare 
vocaboli  non  contenuti  nel  Dizionarietto.  In  questo  adunque,  corn'è  detto  nell'Av- 
vertenza preliminare  è  da  vedersi  «  un  mezzo  pratico  e  spiccio  per  comprendere 
il  senso  d'origine  e  la  ragone  etimologica  dei  moltissimi  vocaboli  che  la  vita 
moderna  e  lo  sviluppo  delle  scienze  creano  di  continuo».    [Fr.  P.]. 

127.  Tenace  e  sentita  italianità  vibra  con  ritmo  di  poesia  in  Echi  del  passato, 
di  Ugo  Pelus  (Udine,  Società  Filologica  Friulana,  1921,  pp.  io).  Dai  rapidi  cenni 
rivive  dinanzi  a  chi  legge  il  passato  del  gruppo  etnica  friulano,  l'eco  del  quale 
sopravvive  nel  linguaggio  del  Friuli  d'oggi,  rimasto  più  puro  e  più  bello  nella 
piarte  montana.  A  tal  proposito  l'A.  nota  come  «  per  le  comunicazioni  create 
durante  la  guerra  e  per  influsso  della  guerra  stessa  »  anche  nell'alta  montagna 
la  parlata  tenda  a  perdere  il  colorito  antico,  fenomeno  linguistico  iniziatosi  in- 
vece nella  pianura  da  lungo  tempo.  Il  linguaggio  friulano  che  resistette  con  «  gra- 
nitica forza  »  alla  pressione   imbastarditrice  tedesca,   va  oggi  livellandosi  o  cede 
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il  campo  al  vcncxiauo  che  t  col  tempo  ^1»  loglicrà  completamente  la  sua  Jlusu- 
mie  ».  Il  Pellis,  dopo  aver  ricordato  qualche  traccia  linguistica  lasciata  dai  longo- 
bardi, dai  bavaro-alpini,  dai  tedeschi  dopo  il  nulle,  e  quella  ben  più  umile  dei 
pastori  e  contadini  sloveni,  chiude  il  saggio  che  lesse  in  S.  Daniele,  il  25  settem- 
bre 192 1  in  occasione  del  II  Convegno  della  S.  F.  F,,  con  rinnovate  espressioni 
di  patriottismo.    [I.   T.]. 

128.  Per  questioni  teoriche  di  estetica  svolte  a  proposito  dell'Estetica  giober- 
tiana,  vedi  qui  sopra  al  n.   117. 

Storia  dell'Arte  e  della  Cultura. 

129.  Una  buona  Introduzione  allo  studio  della  storia  della  filosofia  ha  pub- 
blicato ora  Vito  Fazio  Allmaykr  per  i  tipi  dello  Zanichelli  (Bologna,  s.  d.,  ma  1921, 
pp.  172).  Iv'A.,  che  si  distacca  con  notevole  originalità  dal  solito  tipo  delle  Ein- 
fiilirungen,  ha  scelto  un  metodo  di  esposizione,  che  ricorda  quello  deVEnciclo- 
pedia  hegeliana  (rapidi  e  incisivi  paragrafi  con  larghe  osservazioni  illustrativej 
ed  è  il  più  indicato  per  introdurre  nella  mente  del  discente  quei  principi  che  vi 
debbono  pjoi  lievitare.  Esposto  il  circolo  della  storia  della  filosofia  e  della  filosofia, 
e  il  concetto  della  storia  secondo  l'idealismo  attualistico,  l'A.  chiarisce  il  pro- 
blema filosofico  fondamentale  e  ne  caratterizza  i  momenti  storici  più  salienti 
dalle  origini  del  pensiero  greco  fino  ai  giorni  nostri  :  per  concludere  con  pochi, 
ma  sufficienti  accenni  ai  criteri  storiografici  propri  di  questo  ramo  d'indagine. 
Seguono,  in  appendice,  la  cronologia  delle  scuole-  e  dei  filosofi  e  una  nota  biblio- 
grafica sulla  letteratura  critica  e  i  testi  principali  da  consultare.    [S.  C.]. 

130.  In  un  articolo  d'  indole  generale  e  programmatica,  intitolato  Per  la 
«  Storia  del  Costume  »  in  Italia  (estr.  dalla  Nuova  Rivista  Storica,  anno  V, 
fase.  V,  pp.  15),  Giulio  Urbini  determina  i  limiti,  le  fonti  e  il  metodo  di  una 
disciplina  che  non  è  ancor  bene  individuata  nel  campo  degli  studi  storici. 
Quanto  al  metodo,  egli  suggerisce  di  «  seguire  uno  per  uno,  attraverso  tutte  le 
epoche,  i  vari  capi  onde  si  compone  il  costume  ;  poi  tipo  per  tìfK),  sempre  in 
ordine  cronologico,  tutto  l'insieme  del  costume  ».  À  suo  avviso,  si  dovrebbe  spe- 
cialmente studiare  la  moda  ootme  ritmo  del  gusto  in  evoluzione.  Per  cotesta  via, 
l'Italia,  già  maestra  del  mondo  nelle  arti  della  bellezza,  potrebbe  raccogliere 
tutti  gli  elementi  necessari  per  affrancarsi  dalla  soggezione  al  costume  straniero. 
[F.   L.  M.]. 

131.  Nella  consueta  Rassegna  storica  del  giornalismo  italiano  (in  Rassegna 
Nazionale,  novembre-dicembre  1921)  accanto  al  nutritissimo  Notiziario,  al  Que- 
stionario e  alla  Bibliografia,  c'è  una  Varietà  assai  ampia  su  7  giornali  veneziani 
del  '48-'4g.  Premesso  un  cenno  generico,  l'autore  di  essa,  Giacomo  Levi  Minzi, 
dà  un  Saggio  bibliografico  di  detti  giornali  ;  ed  è  questa,  infatti,  la  forma  mi- 
gliore per  dar  conto  di  siffatte  ricerche,  dove  la  copia  e  la  precisione  dei  rife- 
rimenti costituiscono  l'interesse  principale.  Si  ha  cosi  largo  ragguaglio  intomo 
ai  numerosissimi  giornali  usciti  a  Venezia  in  tale  periodo,  che  furono  «  portavoce 
di  idee  ispirate  a  fervido  patriottismo  ».  L'elenco  fu  redatto  con  l'esame  diretto  di 
quanto  sull'argomento  fu  raccolto  nelle  biblioteche,  archivi,  musei  veneti,  ecc. 
[Fr.    P.]. 
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ALFREDO  SCHIAFFINI 


22.  Rivista  Araldica  :  (1921)  G.  Carrei^li,  Il  capo  di  Angiò  ed  i  gigli  nelle 
armi   civiche   i^i  Italia;   Sii,vio  Mannucci,   Genealogia  degli  Alighieri.    [E.   C.]. 

23.  Rivista  di  cultura  :  (a.  I,  voi.  I,  fase.  6)  C.  De  Loi,i,is,  /  conati  realistfìci 
della  poesia  italiana  (I^e  Ballate  di  Carrer  e  di  Prati).  Attraverso  la  disamina  di 
alcune  ballate  del  Carrer  si'  arriva  alla  conclusione  che  quel  tanto  di  saviolesco  e 
vittorelliano,  cioè  di  misterioso  e  fantastico,  d' àncerto  e  d'oscuro,  che  le  ballate 
romantiche  di  vecchio  tipo  ritenevano  come  eredità  del  precedente  secolo,  finisce 
per  essere  soppiantato,  dal  senso  della  storicità,  si  da  sostituire  ad  esse  delle  vere 
e  proprie  novelle  borghesi.  K  Sii  nota  altresì  che  Vesotisnw,  elemento  essenziale 
della  maniera  romantica,  diviene  secondario  ed  è  soffocato  da  aridi  intrighi  di 
vicende  che  son  proprie  dell'ambiente  del  romanzo  realistico,  come  sì  venne  svi- 
luppando in  Francia  colla  Sand,  il  Flaubert  e  il  Maupassant.  Della  ballata  di 
vecchio  tipo  non  rimane  che  /a  varietà  polimetrica  e  la  libertà  quasi  anarchica 
del  linguaggio  poetico.  Passando  alle  ballate  del  Pratrii,  il  De  Lollis  afferma  che 
in  esse  l'esotisìno  vi  ha  largo  campo,  che  vi  abbondano  le  note  con  dati  storici  ed 
etnici,  come  usò  l'Aleardi,  ma  di  cui  la  classica  ballata  biirgcriarm  non  avrebbe 
mai  sentito  bisogno,  che,  infine,  si  assiste  all'  impoverimento  dei  loro  elementi 
fantastici  col  sopravvento  degli  intrighi  da  romanzo,  della  tendenza  a  moraleg- 
giare e  a  porsi  in  contatto  dell'  elemento  quotidiano  della  vita;  Mario  Vinci- 
c.UERRA,  Shakespeariana  :  è  una  rassegna  della  bibliografia  shakiespeariana  del- 
l'anno igig  e  '20.  Vi  è  segnalata  la  scoperta  della  continuazdone,  finora  del  tutto 
ignota,  del  poema  Lucrezia,  dovuta  ad  un  rrediocrie  ammiratore  di  Shakespeare, 
Tommaso  Middleton  (1600).  Il  Vinciguerra  la  giudica  una  pura  curiosità  da 
eruditi  e  tale  che  può  fornire  un  termine  di  paragone  per  valutare  la  rapida 
decadenza  del  gusto  alla  fine  dell'  epoca  elisabettiana  ed  agli  inizi)  del  regno  di 
Giacomo  I.  Si  viene  poi  a  dire  di  certi  libri  assai....  divertenti,  i  quali  preten- 
dono di  rimfettere  in  campo  la  stolta  e  ormai  famosa  questione  shakespeariana, 
presumendo  di  diimostrare  che  il  tragéda  dà  Stratford  fu  un  Guglielmo  della 
nobile  famiglia  dei  Derby  (A.  Lefranc,  Sous  le  masque  de  Shakespeare,  Paris, 
Payot,  1918),  o  che  fu  il  diciassettesimo  conte  di.  Oxford  (Looney,  Shakespeare 
identified  in  Edward  de  Vere,  the  seventeenih  Earl  of  Oxford,  London,  Pal- 
mer, 1919).  Si' presentano  inoltre  un  libro  di  Fr.  S.  Harris,  Shakespeare  as  Welsh. 
Fisher  Unwin,  1919,  dove  si  sostengono  le  origini  celtiche  di  Shakespeare,  faceu- 
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ilulo  venire  da  un  Griffith,  re  del  Galle»  del  Sud,  e  un  libro  ikU'uinorista  Mark 
Twain,  IVtuit  is  Man?  and  other  essays.  London,  Chatto  and  Windus,  1919,  sulla 
paterniti\  delle  tragedie  dello  Sh.  Si  chiude  questa  rassegna  con  l'accenno  al  signi- 
ficativo sagg-io  del  Croce  apparso  s«  La  Critica  ;  Guifx)  I'ornkli.L  La  concezioni 
storica  di  Tommaso  Carlyle  ha  questo  punto  di  partenza  :  la  storia  è  la  successione 
di  fatti  in  cui  si  scorge  il  compimento  d'un  volere  divino,  ogni  evento  è  una  strofa 
scritta  da  potenze  superiori,  uno  scopo  è  in  cima  ad  Oi!;ni  profircnso  umano.  l\ 
trrande  idcali>ta  inglese  fece  della  fede  l'elcmentv  essenziale  dell'  animo  umano 
li  il  generatore  delle  epoche  fiorenti  dell'umanità,  alle  quali  succedoiu» 
ihihnente  ejMX'he  di  decadenza  nelle  quali  le  stirpi  umane  rose  dallo  scet- 
t>cisnio,  si  av\-Jano  a  perire.  La  storia  del  genere  umano  quindi  vive  di  ricorsi, 
alterna  le  cadute  e  le  riaiascite  a  seconda  che  imperano  lo  scettiicismo  o  la  fede  ; 
GrusKPPK  Cardinali,  Per  l' istituzione  di  una  Biblioteca  arcìieologica  italiatia,  pro- 
pone che  nella  t  Vittorio  Kmanuele  »  di  Roma  si  arricch'isca  tanto  il  nucleo,  ccJà 
esistente,  di  opere  storico-archeologiche  si  da  dar  vita  ad  una  biblioteca  nostra 
che  faceta  riscontro  degno  a  quella  dell'Istituto  Archeologico  Germanii*o;  Giorgio 
PASyuALi,  Smobilitiamo  le  bibliotecìie!  protesta  contro  l'esi/iale  caparbietà  delle 
iKJstre  autorità  govcruativ*.-  a  non  volere  che  le  nostre  biblioteche,  anche  finista 
la  guerra,  riprendano  contatto  col  mercato  librario  tedesco  e  completino  le 
coUeznoni  interrottv.*  o  acquistino  tutta  la  produzione  letteraria  e  scientifica 
venuta  alla  luce  durante  il  periotlo  bellico;  seguono  Recensioni  di  C.  DE  LOLLis 
alla  liiographia  Litcraria  del  Coleridge,  di  U.  Spirito  a  Le  dottrine  moderne  della 
delinquenza  di  A.  Gemelli,  di  V.  Fazio-ALLMAyer  a  11  razionalismo  religioso  di 
E.  Kant  di  C.  Dentice  di  Accadia,  e  infine  di  C.  De  Lollis  a  Dipanature  criticiic 
di  Ciro  Trabalza.  —  (Fase.  7)  Ucu  Spirito,  Durata  reale  ed  rntuizione  nella  filo- 
sofia di  Bergson,  a  proposrito  di  un  libro  di  G.  Pentimalli  sul  grande  filosofo,  ra- 
giona per  dmostrare  che  il  concetto  di  durata,  purificata  da  ogni  elemento 
spaziale,  sd  r-vela  assolutamente  privo  di  concretezza  e  sfuma  nel  nulla,  dovendo 
essa  necessariamente  sottintendere  l'obiettivazione  della  durata  stessa  e  non  po- 
tendo essere  fornmlata  che  1»  termini  contraddittori;  Luigi  Toxeli.i,  Per  una 
nuova  critica  militante  auspica  l'avvento  di  una  nuova%rte,  consona  alle  esigenze 
dell'anima  italiana  profondamente  nmtata  dalla  guerra,  e  sollecita  i  critici  a  pre- 
pararlo e  ad  affrettarlo,  in  quanto  essi,  post?  al  linute  della  poesia  e  della  filosofia, 
della  creazione  e  della  meditazione ,  della  verità  ideale  e  della  realtà  storica,  sono 
atti  maggiormente  a  comprendere  i  più  intimi  movimenti  e  aspirazioni  e  tend4:nzc 
delia  molteplice  (mima  nazionale.  Rifa  quindi,  con  rapidis-sinia  srntesi,  la  storia 
degli  atteggiamenti  sprituaii  del  Croce,  Serra,  Borgese  di  fronte  all'estetica  e 
alla  critica  ital'ana,  rilevando  in  tutti  e  tre,  pur  con  alcune  discordanze,  l'accordo 
sulla  necessità  di  valutare  l'opera  d'arte  appunto  come  tale,  ossia  prescindendo 
dalla  personalità  dell'autore  e  dalla  significazione  e  importanza  morale  dell'opera. 
Però  egli  è  d'avviso  che,  dopo  re.-^perienza  dolorosa  della  guerra  e  il  mutamento 
radicale  degli  spiriti,  la  critica  si  debba  fare  militante  davvero  e  debba  quindi 
n^surarc  le  opere  presenti  rispetto  agl'ideali  che  affiorano  ancora  incerti  cU  nostro 
spirito,  difendendo  e  promovendo  tutto  ciò  che  accenna  a  protendersi  verso  quegli 
ideali,  e  respingendo  tutto  quello  che  ne  repelle  e  li  contrasta;  Cesare  De  LoLLis, 
Propaganda  e  propagandisti,  si  professa  recisamente  contrario,  almeno  r^oardo 
all'Italia,  ai  mezzi  estrinseci  di  propaganda  :  intese  intellettuali,  istituti  in  casa 
altrui,  scambi  d'insegnanti,  riv.i>te  italo-straniere,  missioni  ecc.,  ed  esorta  invece 
ad  un'attività  seria,  operosa,  alla  realizzazione  dei  nostri  valor-,  unico  modo  que- 
sto per  acquistar  credito  fuori  di  casa  nostra  ;  Mario  Praz.  1m  letteratura  francese 
contemporanea  nei  giudizi  di  due  stranieri,  i  quali  sono  R.  E.  Curtius  e  Madame 
Mary  Duclaux.  il  primo  autore  di  un  volume  dal  titolo  Die  literarischen  Wegbe- 
reiter  des  neuen  Frankreich,  Postdam,  Kiepenheuer,  1919,  la  seconda  autrice  di 
Twentieth  Century  French  Writers.  Ivondra,  Collins.  1919.  Il  Praz  indugia  sulle 
figure  del   Claudel    e   del    Pégny,   e    rimanda   per  l)Uone    notizie    e    giudizi    sulla 
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concezione  teologico-metafisica  del  mondo  del  Claudel  al  saggio  della  Duclaux,  e 
per  la  cosmologia  e  la  simbolistica  al  saggio  del  Curtius.  Per  il  Péguy  apostolo  e 
più  specialmente  per  il  Péguj-  dei  Cahkrs  de  la  Quinzaine  rimanda  alle  belle 
pagme  del  Curtius.  Considera  altresì  il  Jean-ChrtstophB  del  Rolland,  come  docu. 
mento  di  transizione  fra  l'epoca  di  A.  France  e  queUa  dì  CLaudiel-Péguy,  asse- 
gnando maggior  valore  al  volume  del  Curtius,  il  quale  traccia  linee  di  larga  sin- 
tesi e  caratterizza  assai  bene  certi  movimenti  spirituali  della  Francia  contempo- 
ranea ;  Rodolfo  Bottacchiari,  L'  insegnamento  delle  lingue  strani-ere  nel  liceo 
moderno,  attribuisce  alla  scarsa  preparazione  filologica  e  letteraria  degli  inse- 
gnanti di  dette  lingue  il  decadimento  di  questo  istituto,  che  dovrebbe  invece  pog- 
giare tutta  la  sua  importanza  su  un  serio  insegnamento  delle  lingue  moderne. 
Propone  quindi  che  si  provveda  con  regolari  concorsi  per  titoB  o  con  una  rigorosa 
revisione  di  titoli;  Bruno  Migliorini  traccia  un  cenno  necrolog^^to  di  Carlo  Sal- 
vioni  ;  seguono  Recensioni,  ira  le  quali  notevole  quella  di  F.  Sternberg  su  Ro- 
dolfo Bottacch'Jari,  Crimmelshausen  -  Saggio  su  a  L'avventuroso  SimplicìssPmus  », 
Torino,   Chiantore,  1920.    [M.  F.J. 


24.  Rivista  d'Italia:  (192 1,  I,  15  gennaio)  Ferdinando  Palazzi,  Gli  amori  pa- 
storali dì  Dafni  e  Cloe,  discordando  da  molti  critici,  afferma  «  che  il  romanzo  del 
hongo  è  come  uno  di  quei  piccoli,  magnifici  gioielli  animati  che  ci  dà  la  natura  », 
come  una  meravigliosa  farfalla  iridata.  Posto  «  tra  due  crepuscòMi,  è  l'ultimo  rag- 
gio che  il  sole  splendente  della  civiltà  greca  ci  manda  nel  suo  tramontare,  ed  in- 
sieme il  primo  albore  antelucano  della  coscienza  nuova  »  ;  Paolo  Vita-Finzi,  Il 
mito  massim-alista,  con  consideraz-ioni  generali  e  spunti  di  storia  del  pensieroj 
con  citazioni  e  discussioni  su  libri  di  studiasi,  tra  gli  altri  del  Sorel,  che  meritano, 
pur  qui,  di  esser  rilevate;  E.  Bertarelli,  La  rinascita  dei  giiwchi  olimpici;  Er- 
nesto CODiGNOLA,  Le  idee  pedagogiche  del  Condorcet;  Corrado  Barbagallo,  Il 
Congresso  dei  Professori,  dove  si  discute  di  «  Statalismo  e  antistatalismo  »,  di 
«Scuola  libera»  e  di  «  Esame  di  Stato»,  della  «Portata»  di  questo  disegno  di 
legge,  della  «Questione  economica»  e  di  quella  «Politica»  e,  infine,  del  «Sin- 
dacato »,  argomenti  tutti  che  sono  ora  di  impellente  soluzione  e  toccano,  più 
di  quiamto  non  paia,  la  pedagogia  da  un  lato  e  dall'altro  la  storia  della  coltura 
e  della  scuola;  Achille  Dina,  L'ultimo  anno  m,ilanese  d'Isabella  d' Aragona, 
è  il  decinio  capitolo  d'una  ancor  inedita  monografia;  Ernesto  VErcesi,  Filippo 
Meda.  —  (II,  15  febbraio)  :  Luigi  Filippi,  Un  narratore  tedesco,  che  è  oggi  in 
Germania  uno  fra  i  novellieri  e  romanzatori  più  letti,  è  Hanns  Heinz  Ewers,  del 
quale  il  Filippi,  discorse  le  opere,  dà  saggio,  traducendo,  nello  stesso  fascicolo, 
una  novella  «Salsa  di  pomodoro»;  Anna  KlììGER,  Alcune  notizie  sul  Piemonte 
e  sul  cospiratori  e  profughi  italiani  del  1830-31,  secondo  i  documenti  dell'Archi- 
vio di  Stato  a  Vienna  ;  Attilio  Momigliano,  Carlo  Porta  (1776-1821)  ;  Lorenzo 
Ratto,  La  Rinascenza  dell'Averroismo:  Per  le  onoranze  a  Dante;  Mario  Ferrigni, 
Virgilio  Talli.  —  (III,  15  marzo)  :  Ada  Tamassia,  Emilio  De  Marchi  nei  suoi  ro- 
manzi, primizia  d'un  prossimo  volume  su  Emilio  De  Marchi  nella  vita  e  nelle 
opere  ;  Maria  Revelli-Zuccante,  Carlo  Cattaneo  e  ìa  k  Nazione  Armata  ».  Con  larga 
preparazione  e  con  bella  documentazione,  l'autrice  segue  il  nascere  e  lo  svilup- 
parsi nella  mente  poderosa  di  Carlo  Cattaneo  dell'idea  politica  di  «  un  assetto  fe- 
derale »  che  presupponeva!  per  lui  a  la  necessità  della  nazione  armata  »  intomo 
alla  quale  esprime  le  sue  precise  pratiche  vedute.  Ne  risulta  che  :  «  per  la  pro- 
fonda coscienza  della  funzione  sociale  della  «  Nazione  armata.  »  il  Cattaneo  può 
dirsi  vero  precursore  sopra  tutto  di  Giovanni  Jaurès,  che  pone  nel  grandioso  ap- 
parecchio difensivo,  formidabile  arma  contro  ogni  possibilità  di  aggressione  ne- 
mica, uno  degli  ideali  più  alti  e  necessari  della  fede  sodalista».  Nella  conclu- 
sione viene  espressa  la  fiducia  che  l'ItaiUa  «  che  professa,  il  nazionalismo  meno 
intransigente,  il  liberal»i'smo  più  fattivo  e  innovatore,  uscirà  dalla  raffica  del  suo 
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turbinoso  a.ssestnmento  SDciaike,  attuando  in  Kuropa,  più  contpintameute  dcUa 
Cì«nnaiua.  ma  nei  limiti  imposti  dalle  esigenze  dei  tempi  e  delle  sne  particolari 
«ondizioni.  quella  «  Nazione  armata  »  che  al  Cattaneo  significava  la  forza  prima 
i  certa  di  un  popolo»;  E.  Maddalena,  Una  cottunedia  inediia  del  Goldoni. 
«  L'avare  fastueux  >  recitata  una  sola  volta  e  senza  fortuna,  nel  1776,  a  Fon- 
taineblcau,  che  sarà  edita  nel  voi.  XXI  delle  Opere  del  GoLdoni',  editore  il  Munici- 
pio di  Venezia  ;  Filippo  Carli,  La  Francie  e  il  socialismo  ;  Paolo  Bellezza,  Il  prò. 
blcvM  dilla  lingua  intcmazi&tujle  ;  Carlo  Grabhek,  L'azione  muta  nel  teatro 
di  Salvatore  pi  Giacomo;  Pietro  Bonkante.  Ghhto  V(Ucnti  (1852-1920K  —  (Aprile) 
Pompeo  Molmknti,  Le  scuole  a  Venezia  nell'etò  di  mezzo,  notevole  per  la  sto- 
ria della  oiltura.  Se  ne  ricava,  con  documenta  e  copóosi  esempio,  che  «  mentre 
altri  Stati  italiani  offrivano  ospitalità  a  eruditi,  a  grammatici,  a  poeti  per  averne 
in  compenso  lodi  prezzolate,  la  Repubblica  di  Venezia  accoglieva  dotti  d'ogni 
paese  e  stipendiava  eruditi,  non  per  desiderio  di  adulazioni,  ma  perché  ne  aves- 
sero vantaggio  il  pubblico  insegnamento  e  la  cultura  nazionale  »  ;  Filippo  Meda. 
Il  centenario  di  un'ode:  il  €  Cinque  Maggio»  di  A.  Manzoni,  con  notiziie  aned- 
dottiche  sull'autore  e  precise  iudicaTÙoni  sulla  stesura  e  pubblicazione  dell'ode 
celeberrima  :  segue  un'analisi  stilistica  ed  estetica  della  forma  e  del  contenuto. 
Cosf  conclude  T  e  forse  «  nulla  mancherebbe  alla  gloria  poetica  di  Manzoni  se 
non  aves.se  scritto  il  Cinque  Maggio  mentre  le  mancherebbe  il  suo  maggior  fa- 
stigio se  non  ci  avesse  lasciata  la  m^rte  d'Ertnengarda  »  ;  Mario  Praz,  Il  Corvo, 
nuovo  e  ardito  tentativo,  se  non  in  tutto  persuasivo,  di  traduzione  dieila  celebre 
poesia  di  E.  Poe  ;  Carlo  Pascal,  Nerone  nel  sentimento  popolare  e  nella  lette- 
ratura dell'età  sita;  Umberto  Santini,  Du-e  interpretazioni  dantescìie,  dei  passi 
Inferno  XI,  46-48  e  ivi,  XIII,  43-45;  Aldo  Ferrari,  La  ri^voluzione  nord- Americana 
(1760-1790)  ;  C.  E.  Ferri,  Il  pensiero  di  Cavour  e  l'economia  bancaria  e  finant- 
ziaria;  Guido  Bustico,  La  direzione  di  tm  periodico  durante  il  Regno  d'Italia: 
Compagnoni,.  Massa,  Benincasa.  —  (Maggio)  :  Angelo  Tomaselli,  Il  canto  di 
Piccarda  Donati;  Egisto  Roggero,  Il  pessimismo  di  Mazzini;  Marino  Cira- 
VEGNA,  Lettere  di  donna  ad  Aleardo  Aleardi,  diella  quale  l'editore  tace  il  nome 
perché  id  poeta  tenne  sempre  celato  il  suo  segreto  intomo  a  questa  «  creatura 
gentile»  da  lui  molto  amata;  Gina  Lombroso,  Vantaggi  e  svantaggi  della  car- 
rièra per  la  donna  ;  Primo  Scardovi.  La  prima  scapigliatura  milanese,  uomini  e 
cose  dell'altrieri  :  assai  notevole  per  la  storia  aneddotica  letteraria  milanese  della 
metà  dell'ottocento;  nelle  recensioni  Bianca  Maria  Mazzarotto  dà  conto  di  Novelle 
e  riviste  drammatiche  di  Arrigo  Boito  testé  edite  a  cura  di  G.  BrognoUgo. 
TFr.  P.]. 

-,.  Scuola  cattolica,  la:  (serie  V,  voi.  XX.  1921)  Bernardino  Ricci,  Il  mag- 
giore teologo  giansenista  d'Italia,  Pietro  Tamburini  ;  Francesco  Olgiati,  La  San- 
tità di  Contardo  Ferrini.    [E.  C.]. 

26.  ì'ic  d'Italia,  le  :  (maggio  1921)  Olinto  Marinelli,  Cognomi  geografici  de- 
sunti da  una  intelligente  e  meditata  lettura  di  un  indice  alfabetico.  «  Attraverso  a 
questi  cognomi....  sfilano  l'una  dietro  l'altra  non  solo  tutte  le  qualità  fisiche  e  mcv 
rali,  buone  e  cattive  degli  uomini,  tutti  i  lofo  mestieri  e,  nelle  varie  forme  dimiuui- 
tive  e  accrescitive,  vezzeggiative  e  dispregiative,  tutti  i  n;wni  propri  ed  i  nomignoli, 
che  usavano  i  nostri  arciavoli,  ma  anche  tutte  le  cento  città  del  Bel  Paese  e  de- 
;ciiie  e  decine  di  borghi  m'inori  ed  anche  di  piccole  località  ed  altresì  non  poche 
delle  regioiu  storiche  o  tradizionali  d'Itaba  e  perfino  qualcuno  degU  State  o  dei 
popoli  stranieri»;  h.  V.  Bertarelli,  Sopra  e  sottoterra  interno  a  Postoina;  Raf- 
faele DEL  Rosso,  Alla  nostra  isola  del  ferro  e  del  Bonaparte;  Carlo  Cappa,  Cu- 
riosità Vesuviane.  —  (Giugno)  L.  V.  Bertarelli,  Sopra  e  sottoterra  intorno  a 
Postoina,  terza  puntata  e  fiiw  ;  Alfredo  Petruzzi,  Monumenti  meridionali:  Co. 
stcl   Del  Monte  ;   Pietro  Coporcich  e  Giacomo  Kuntz,   La  gemma  delia   Riviera 
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Libiiniica:  Abbazia.  —  (IvagUo)  GiORtìio  Nicodemi,  Arte  di  popolo  in  Dalmazia; 
Francesco  Barxoli,  Il  poeta  delle  strade:  Giovanni  Bertacchl;  Pietro  Ubai.di, 
Marina  italiche:  il  Monte  Conerò  presso  Anoona;  R.  AIvMAOIÀ,  /  paesi  più  elevati 
dell'Appennino.  —  (Agosto)  Giuseppe  Isnardi,  Calabria  pittoresca;  A.  Bemporad,  Le 
vie  del  Cielo;  G.  Nicodemi,  Pittori  di  paese  :  Giuseppe  Corazzi  ;]kc.  P.  Thijsse,  La 
atra  per  ì  «.monumenti  naturali  i,  ;  Raffaele  Del  Rosso,  Al  nostro  Bel  Paese 
antico:  Cosa  e  dintorni.  —  (Settembre)  Giovanni  Bocnetti,  Il  più  piccola,  il  pai 
benefica,  il  pili  allegra  Villaggio  del  monda:  il  Villaggio  Alpino  del  Touring; 
FuLBERTo  Vivaldi,  A  Roma  con  Dwnte  ;  Tito  Canoini,  I  «  fumacchi  »  e  le  terme  del 
Volterrano;  Alberto  Pariani,  Il  nuovo  confine  italo-austriaco;  Guido  Ruata,  Le 
opere  dellEnit:  la  bibliografia  idrologica  italiana;  Filippo  Tajani,  Le  macchine 
e  la  guerra;  A.  Dal  Fabbro,  Nel  nwndo  del  pittoresco:  una  ardita  strada  nel 
canale  d'Agarda;  Carlo  Grigioni,  Il  centenario  di  Ferdinando  Gregarovius;  Arri'.o 
Pacchia,  Un  benemerito  dell'  idea  latina  :  André  Maurel,  che  ha  vinto  il  «  Prenii(j 
del  Campidoglio  »  destinato  alla  migliore  pubblicazione  d'indole  franco-italiana, 
«  Paysages  d'Italie  ».  —  (Ottobre)  Mario  Borsa,  Paesaggi  e  ricordi  padani  che 
leggerà  con  vero  gusto  specialmente  chi  del  Borsa  conosce  e  ammira  il  romanzo 
La  Cascina  sul  Po  da  appaiarsi  cci  pochissimi  libri  del  genere,  vita  di  paese,  e 
storia  del  costume  contadinesco,  leggenda  e  folklore  su  trama  di  cronaca  pro- 
vinciale, usciti  in  questi  anni  in  Italia;  Vittorio  Adami,  Il  più  corto  fiume  d'Ita- 
lia: Fiufnelatt.e,  riva  orientale  del  Lago  di  Como;  Nino  Salvaneschi,  Il  secando 
Palatino  d'Italia  :  Faro  e  Salto  Tiberio  ;  Jack  La  Bolina,  Cantucci  inesplorati  del- 
l'Italia pittoresca:  la  vetusta  oliveta  di  Tivoli;  Alessandro  del  Vita,  L'antico  ca- 
stello di  Mantecchio  ;  G.  Latini,  Collalto  Sabino.  —  (Novembre)  Olinto  Mari- 
nelli, Stagni  e  paduli  costiere  in  Italia);  Italo  Gariboloi,  Il  Vallo  romano;  Ro- 
berto Almagià,  La  rinascita  dell'agro  romano,  scomparso  il  pioniere,  apostolo 
fervente  e  poeta  umano,  Giovanni  Cena,  l'opera  sua  ha  però  vasta  effettuazione  ; 
Attilio  Mori,  Gli  estremi  lembi  della  nazione:  l'isola  di  Gazo;  Cesare  Casamo- 
RATA,  Arte  e  Storia  di  un  comune  scomparso:  Il  Pellegrina  assorbito  or  è  mezzo 
secolo  dall 'espandersi  del  Comune  di  Firenze  e  dal  territorio  di  Fiesole  e  di 
Sesto;  Manfredi  Porena,  Caltagirane .  —  (Dicembre)  Mario  Girardei^lI,  La  Valle 
del  Cherca;  Lino  Vacc.ari,  Il  Parco  Nazionale  del  Gran  Paradiso;  Giorgio  Nico- 
demi, La  scoltura  in  legna  nelle  valli  bresciane  ;  Eugenio  Lazzareschi,  Il  turismo 
di  un  santo,  e  cioè  di  S.  Domenico;  Alberto  Niccolat,  Vicopìsano ;  Olinto  Ma- 
rinelli, L'Italia  di  Napoleone.  —  (1922,  Gennaio)  Alfredo  Petrucci,  Italia  ignota  : 
S.  Leonardo  del  Gargano;  Giuseppe  Cobol,  Attraverso  la  zona  sacra,  dalla  Conca 
di  Gorizia  a  Monfalcone  ;  Gino  Damerini,  Due  giardini  a  Venezia  che  le  danno 
nuove  ghirlande  di  verde  ;  Giovanni  Bertacchi,  Il  centenario  di  una  strada,  quella 
dello  Spluga  ;  G.  Bognetti,  Epilogo  dantesca  *con  lapidi  e  ricordi  e  vedute  di  luo- 
ghi che  si  riconnettono  col  poema  o  col  poeta.  —  (Febbraio)  Guido  Almagià, 
Italia  inesplorata:  l'isola  di  Ponza;  Mario  Tinti,  La  città  della  Chimera:  Arezzo, 
con  illustrazione  estetica,  letteraria  e  grafica  della  Casa  del  Vasari  e  della  rinata 
Arte  dei  figulini  ;  Francesco  Malaguzzi  Valeri,  Collezioni  romagnole  riordinate 
a  Forlì,  a  Faenza  ecc.   [Fr.  P.]. 


Giuseppe  Santini  -  Gerente  responsabile. 
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IACOPO  CAVALCANTI 

ri2a:ia,tore  fioreaiitirLO  d.el  secolo  ZHZXXX 


Affermare  che,  in  servigio  dei  nostri  studi  iatorno  ai  poeti 
del  dolce  stil  nuovo,  il  Comune  di  Firenze  compieva  sull'aprirsi 
del  secolo  XIV  una  piccola  inchiesta  ufficiale,  sembrerà  asserto 
per  lo  meno  bizzarro.  Pure,  in  un  certo  senso,  non  saprei  defi- 
nire altrimenti  la  Provvisione  degli  8  agosto  1301,  già  segnalata 
per  altro  titolo  da  Isidoro  Del  Lungo  in  una  breve  nota  della  sua 
classica  monografia  su  Dino  Compagni.  Quivi  (I,  565)  l'insigne 
maestro,  asserendo  che  i  rami  della  fanaiglia  de'  Cavalcanti 
formavano  un  intreccio  sì  folto,  da  darsi  persino  il  caso  «  che  i 
notai  del  Comune  non  si  rinvenissero  nel  designarne  in  una 
t'ondannagione  un  individuo  »,  ricorda  appunto,  a  conferma, 
l'atto  testé  accennato  e  così  lo  riassume:  «Con  sentenza  dei 
18  luglio  1285  (potestà  Gigliolo  Macaruffi  di  Padova),  veniva 
condannato  in  contumacia  nella  multa  di  lire  500  un  Iacopo 
Cavalcanti.  A'  dì  8  agosto  1301,  verificato  che  tra  i  Cavalcanti 
a  tempo  della  sentenza  non  v'era  altro  Iacopo  che  un  Iacopo 
d'Adimaro,  incapace  per  la  giovanile  età  del  malefizio  appo- 
stogli, viene  annullata». 

Questo  cenno  sommario  merita,  in  un  punto,  d'essere  pre- 
cisato alquanto.  Il  testo  della  Provvisione  (1)  non  afferma, 
<  ome  forse  può  lasciar  supporre  il  riassuato,  l'inesistenza  «  tem- 
.)ore  Regiminis  domini  Qilioli  Maccharuffi  de  Padua  olim  pote- 
statis  Florentie  »  d'ogni  altro  Iacopo  Cavalcanti,  ad  eccezione 
d',un  giovanetto  chiamato  Iacopo  d'Ademaro.  Dice  bensì  che  nel 


(1)    Abch.   Stai.   Fiob.,  Provvisioni,  XI,  e.   54*.   e  58*. 
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1285  «  quidam,  nomine  Jacobus  de  Cavalcantibus,  una  cum  quam- 

pluribus   aliis sub   certa   condictione   termlnis   condempnatus 

fuit in  libris  quingentis  f.  p.  ».   Citato  e   requisito   «ut  ve- 

niret  stare  et  parere  mandatis  domini  potestatis  »,  egli  «  venire 
contempsit,  immo  passus  fuit  se.  poni  in  banno  librarum  quin- 
gentarum:  in  quod  bannum  incurrit  et  exbannitus  fuit  secundum 
quod  in  ipsa  condempnatione,  per  predictum  dominum  Qillolum 
tunc   potestatem   Florentie,    facta   in   millesimo   ce»   Ixxxv»,    Tn- 

dictione   xiija,    die   mercurij    xviij"   mensis    Julij lieo    et   alia 

plenius  continentur  » .  L' atto  mette  quindi  in  sodo  che  una 
apposita  indagine  ufficiale  era  venuta  a  stabilire  come,  nel 
1301,  «  in  domo  seu  progenie  de  Cavalcantibus  non  reperiatur 
aliquis  cuius  nomen  sit  Jacobus,  excepto  Jacobo  filio  domini 
Adimarij  de  Cavalcantibus  » .  Si  trattava  in  conseguenza  di 
decidere  se  costui  fosse  o  no  una  persona  col  bandito  del  1285: 
e  perchè  evidentemente  troppo  «  juvenilis  et  parve  etatis  quando 
huiusmodi  condempnatio  et  bannum  facta  et  datum  fuit  », 
Iacopo  d' Adimaro  si  dichiara  fuor  di  questione,  vittima  d' una 
disgraziata  omlonimia. 

Dunque  nell'  ultimo  ventennio  del  secolo  XIII,  pur  fra  tanto 
groviglio  di  parentele  quante  ne  presentava  la  florida  casata 
dei  Cavalcanti,  non  altri  che  i  due  testé  ricordati  portarono 
questo  [nome  di  Iacopo.  O  l'uno  o  l'altro  dei  due  (tale  è  il 
valore  probatorio,  finora  non  abbastanza  rilevato,  della  Prov- 
visione 8  agosto  1301)  sarà  dunque  da  identificare  senza  dubbio 
con  quel  Iacopo  Cavalcanti  al  quale  spetta  un  piccolo  posto 
tra  i  rimatori  fiorentini  dell'età  dantesca,  per  le  poche  liriche 
che  offro  qui  appresso  in  una  ricostruzione  critica,  oso  spe- 
rare,  soddisfacente,   anche   se   qua   e  là   non  affatto  definitiva. 

L'esiguo  patrimonio  poetico  consta  di  tre  sonetti,  d'at- 
tribuzione sicura;  ai  quali  si  potrebbero  aggiungere  altresì  due 
brevi  ballate,  se  in  testa  alle  medesime  il  nome  di  Iacopo  non 
comparisse  in  forma  troppo  ambigua  per  darci  piena  sicurezza 
circa  alla   paternità   di    tali   componimenti. 

Cominciando  da.  queste,  diremo  che  le  vicende  della  loro 
tradizione  manoscritta,  massime  dopo  i  preziosi  studi  recenti 
di  Michele  Barbi,  appariscono  ben  chiare.  Si  trovano  l' una  di 
seguito  all'altra  sul  foglio  6  della  famosa  raccolta  Chigiana, 
che  tanti  documenti  conservò  alla  storia  della  nostra  lirica 
antica  (1);  e  davanti  ad  entrambe  si  legge  ripetuta  questa 
idehtica  didascalia:  Guido  de  caualcanti  7  Jacopo.  Vero  è  che 
dette  ballate,  oltreché  nel  Chigiano,  ricompariscono  in  parecchi 
manoscritti   posteriori:    l'una   e   l'altra,    cioè,    nelle   copie    più   o 


(1)  Il  Canzoniere  Chigiano  L.  Vili.  305,  pubblicato  a  cura  di  E.  Mal- 
teni  ed  E.  Monaci,  Bologna,  tip.  Fava  e  Garagnani,  1877,  p.  21-22.  È  una 
tiratura  a  parte,  di  62  esemplari,  dell'edizione  diploraatica  del  codice.  «ìnta 
ijel  Propugnatore, 
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meli  diretto  della  famosa  raccolta  Aragonese,  e  la  seconda  (5oZ 
ptT  pietà  ti  prego — )  anche  nel  codice  Bartoliniano  oggi  pos- 
seduto dalla  R.  Accademia  della  Crusca,  e  in  tutti  i  suoi  de- 
rivati. Ma  quel  che  già  Ercole  Rivalta  felicemente  intuiva^ 
occupandosi  delle  due  ballate  nella  sua  edizione  di  Guido  Ca- 
valcanti (l),  oggi  è  confermato  con  sicurezza  dalle  ricerche 
del  Barbi:  fra  tanti  codici,  unica  autorità  originaria  rimane 
il  Chigiano  soltanto.  Dal  Chigiano  esse  passarono  direttamente 
nella  raccolta  Aragonese  (2),  sia  pure  con  una  didascalia  sem- 
plificata, dove  l'incomoda  clausola  et  Jacopo  restò  addirittura 
soppressa,  e  con  l'aggiunta  d'alcuni  di  quei  ritocchi  conget- 
turali che  i  compilatori  di  simili  raccolte  poetiche  solevano 
inserire  senza  scrupolo  nei  testi.  E  sempre  dalla  silloge  Arago- 
nese dipende,  almeno  per  questa  sezione  di  poesie  del  Caval- 
canti, anche  quel  «  Libro  del  Brevio  »  da  cui  il  Bartolini  esemplò 
a  sua  volta  la  seconda  ballata  (3). 

Si  tratta  insomma  d' un  coro  di  voci  o  disutili  o  pertur- 
batrici che  convien  ridurre  al  silenzio,  per  ascoltare  l' unica 
primitiva,  tentando  anzitutto  d' interpretarla  in  ciò  che  essa 
afferma  con  la  sua  ambigua  didascalia. 

E  qui  ci  darà  provWdo  aiuto  la  teoria  ampiamente  docu- 
mentata da  Salvatore  Santangelo  in  quel  suo  utile  saggio  su 
Le  tenzoni  poeticlie  nella  letteratura  italiana  delle  origini,  che 
i  lettori  di  questo  periodico  tanto  bene  conoscono  (4) .  I  casi 
d' attribuzione  binomia  d' una  data  rima,  non  infrequenti  nei 
nostri  canzonieri  antichi,  sono  lungi  infatti  dall' implicare  una 
effettiva  collaborazione,  troppo  assurda  a  prima  vista,  di  due 
poeti,  per  mettere  insieme  qualche  dozzina  di  versi;  e  lungi 
altresì  dal  rincalzare  la  congettura  ingegnosa  ma  non  a  suffi- 
cienza documentata  di  E.  Monaci,  il  quale  supponeva  una  de- 
dica originaria  in  latino  (qui  ad  esempio  Guido  de  Cavalcantibus 
Jacobo)  svisata  poi  dall'ignoranza  dei  copisti.  Con  probabilità 
di  gran  lunga  maggiore  penseremo,  d'accordo  col  Santangelo, 
che  il  doppio  nome  sia  stato  premesso  in  origine  a  due  compo- 
nimenti abbinati,  nei  quali  gli  autori  avessero  svolto  a  gara, 
giusta  la  moda  occitanica,  il  medesimo  argomento,  ricavandone 
perciò    qualcosa   d' analogo   a  una    vera   e  propria    «  tenzone  »  » 


(1;  Le  rime  di  Guido  Cavalcanti  a  cura  di  Ebcolb  Rivalta,  Boloe:iia, 
N.  Zanichelli,    1902,  p.    Il  sg. 

(2)  Michele  Babbi,  Studi  sul  Cantoniere  di  Dante,  con  nuove  inda- 
gini sulle  raccolte  manoscritte  e  a  stampa  di  antiche  rime  italiane,  Firenze 
fr.  C.  Sansoni,  MCMXV.  Si  veda  in  generale  la  memoria  su  La  raccolta 
Aragonese,  a  p.  215  sg.,  e  più  particolarmente  quanto  il  Barbi  conchiude 
(P-  320)  in  riguardo  alla  sua  derivazione  diretta  dal  ms.  Chigiano,  per 
quella  parte  che  comprende  anche  il  Cavalcanti. 

(3)  M.   Barbi,  Op.   di.,  p,    122   e   172  sg. 

(4)  Cfr.  questa  Bassegna,  Ser.  Ili,  voi.  Ili,  n.o  2  e  seguenti.  Richiamo 
in  particolare  l'attenzione  su  quanto  è  detto  a  pp.  100-3  di  questo  voi.  Ili, 
e    a  p.24  del   successivo   voi.    V.  ' 
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Successivi  copisti,  nella  loro  materialità  grossolana,  conserva- 
rono talora  la  didascalia  anche  dopo  aver  guastato  l' organismo 
primitivo,  col  sopprimere  quello  dei  due  elementi  al  quale  essi 
attribuivano  miiiore  importanza,  o  per  più  scarso  merito  d'arte 
o  per  ragioni  d'opportunità. 

Nel  caso  mostro  parrebbe  dunque  doversi  conchiudere  che  le 
ballate  fatte  seguir  l' una  all'  altra  nel  codice  Chigiano,  rap- 
presentino i  residui  di  due  tenzoni  tra  Guido  e  Iacopo  Caval- 
canti; né  stupirebbe,  in  massima,  la  sopravvivenza  dei  soli 
versi  di  Guido  in  confronto  con  quelli  d'un  membro  tanto  meno 
interessante  della  stessa  famiglia.  Ma  ben  considerando  le  cose, 
un'altra  ipotesi  si  presenta  più  lusinghiera.  Vale  a  dire  che 
la  didascalia,  ripetuta  senza  comprenderne  il  perchè  anche  in 
testa  a,lla  seconda  ballata,  fosse  unica  per  entrambe,  e  venisse 
quindi  a  significare:  Guido  compose  la  prima  e  Jacopo,  ga- 
reggiando o  imitandolo,  diluì  nell'altra  un  analogo  motivo. 
Un  motivo,  si  noti,  addirittura  fondamentale  nelle  meditazioni 
poetico-filosofiche  del  più  famoso  tra  i  due,  cioè  quello  d'  Amore 
considerato  come  «  inesorabile  guerra  contrio  la  vita  »  (1). 

Quest'idea,  è  doveroso  avvertirlo,  prima  ancora  che  rice- 
vesse rincalzo  dalle  indagini  del  Santangelo,  s' era  affacciata 
lucida  e  persuasiva  all'acume  di  E.  Kivalta  (2)  il  quale,  ap- 
punto appoggiandosi  sulla  dicitura  iniziale  del  ms.  Chigiano, 
non  dubitò  di  dar  luogo  nel  canzoniere  di  G.  Cavalcanti  alla 
breve  rima,  che  qui  riproduco  fedelmente  dal  detto  codice, 
salvo  un  lieve  ritocco  congetturale,  non  inutile  a  maggior  chia- 
rezza del  testo:  ■ 


BALLATA    I. 

I'  vidi  donne  co  la  donna  mia  : 

Non  che  neuna  mi  sembrasse  donna, 
Ma  son  che  somigliavan  la  sua  ombria. 
Già  non  le'  lodo  se  non  perch'  è  '1  vero, 
5       E  non  binsimo  l[or],  so  m'intendete: 
Ma,    ragionando,    moves'  un  penserò 
A   dir:    «  Tosto,   mie'   spiriti,   moiTete.  » 
Crude',   veggendo,   se  me  non  piangete! 
Che,   stando   nel  penser,   gli   occhi   fan   via 
10      A  lagrime  del  cor  che  no  la  obblia  (9). 


(1)  Giulio  Salvadoei,  La  poesìa  giovanile  e  la  canzone  d'amore  di 
Guido  Cavalcanti,  Roma,  Soc.   Editr.   D.   Alighieri,    1895,   p.    60. 

(2)  Op.   cit.,  p.    14,    e  p.    114. 

(o)  Segno  in  corsivo  la  lezione  precisa  del  Chigiano,  controllata  di- 
rottamente sul  codice.  V.  1:  oho  —  3:  ma  son  chessomilfjliauan.  Non  credo 
opportuno  mutare  son  in  sol,  come  fa  il  Rivalta.  Basta  intendere:  «Ma  son 
tali,   che..,.  »    ecc.   Se   un  ritocco   si   stimasse  necessario,   proporrei   piuttosto; 


X, 
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Nicola  Arnone,  negando  risolutamente  a  Guido  Cavalcanti 
la  paternità  dei  versi  ora  riferiti  e  sforzandosi  d'attribuirli 
il  lacojx),  osserva  che  questa  ballata  «  composta  soltanto  della 
ripresa  e  di  una  sola  stanza  di  volta,  comincia  con  un  concet- 
tuzzo  lambiccato,  dicendo  il  poeta  ch'ei  vede  donne  insieme 
con  la  sua  donna,  le  quali  non  sembrano  donne,  ma  solamente 
l'ombi-a  di  costei.  E  poi  la  stanza  di  volta  nei  suoi  sette  versi 
non  presenta  alcun  concetto  compiuto  e  determinato,  anzi  si 
salta  da  un  pensiero  all'altro,  senza  nessun  legame  e  senza 
che  possiamo  formarci  una  chiara  idea  di  ciò  che  era  in  mente 
dell'autore»  (1).  Ben  a  ragione  Pietro  Ercole,  pur  senza  risol- 
versi ad  accogliere  la  rima  tra  le  autentiche,  con  ingegnoso 
discorso  combatte  questo  giudizio  e  lo  dimostra  eccessivo  (2). 
Il  Rivalta  infine  rinforza  la  difesa  con  asserire  che  «  nella  bal- 
lata fiuUa  vi  è  che  non  possa  essere  opera  di  Guido  »  :  essa,  a 
suo  avviso,  conserva  «  quella  vaghezza  quasi  imprecisa  di  amo- 
roso sentire  che  è  tutta  propria  dei  migliori  poeti  dell'età  »  (3). 
E  forse  l'opinione  dei  due  valenti  critici  troverà  più  ampio 
consenso  se  la  breve  poesia,  certo  alquanto  difettosa  per  quel 
suo  carattere  di  troppo  densa  concettosità  che,  del  resto,  non 
è   insolito    nel    Cavalcanti,    s'intenda   nel    seguente   modo: 

—  Non  una  delle  donne  che  vidi  con  la  donna  mia  mi 
parve  donna  vera:  ben  sono  tali  che  appena  mi  sembravano 
un'ombra  di  lei.  Già  non  la  lodo  a  torto,  essendo  questa  la 
verità;  né,  se  m' intendet-e,  biasimo  le  altro.  Anzi,  mentre  ra- 
giono (su  quest'  impressione  da  me  provata),  un  pensiero  viene 
a  recare  ai  miei  spiriti  la  triste  novella  che  essi  dovranno 
presto  morire.  Siete  ben  crudeli,  o  voi,  ai  quali  confido  il 
mio  stato,  se  non  mi  compiangete!  perchè  gli  occhi,  mentre 
io  sto  in  compagnia  di  siffatto  pensiero,  fanno  via  alle  lagrime 
del  mio  cuore,  che  non  la  sa  dimenticare.  —  In  altre  parole, 
la  contemplazione  di  colei  che  sola  al  poeta  «  par  donna  », 
ha   suscitato  nel   suo  animo  quel   sentimento  dalla  cui 

....    potenza  segue  spesso  morte, 

Se  forte  la  virtù  fosse  impedita 
La   quale  aita  la  contraria  via   (4)  ; 


«Ma  so  che  somisUavan  >>.  4-5:  Già  nolle  lodo —  e  non  biasimo  lei.  Il 
Rivalta  riproduce  il  ms.  E  per  altro  evidente  che  la  lode  va  alla  dopna, 
amata,  mentre  il  biasimo  cadrebbe  sulle  altre,  paragonabili  appena  all'ombra 
di  lei.  Perciò  al  v.  4  leggeremo  le'  (=  lei),  oppure  l{aj  lodo;  e  al  v.  5  lor, 
considerando  che  anche  un  rigido  criterio  paleografico  giustifica  senza  soverchia 
difficoltà  lo   scambio  di    -ei   in-or.    —  8:   vagendo    —    10:    allagrime —    nolla. 

(1)  Le  rime  di  G.   Cavalcanti.   Testo  critico  pubblicato  dal  prof.  NICOLA 
Arnone,   Firenze,   Sansoni,    1881,    p.    CXX    (cap.    IV   dell' Introduzione). 

(2)  PiETKO  Ebcolb,   Guido  Cavalcanti    e  le  sue  rime,  Livorno,  F.   Vigo, 
1885,  p.    217-18. 

(3)  Op.   cit.    ,   p.    14. 

Ci)    Guido    Cavalcanti,    stanza    3   della    canzone:    Amor    mi    prega- 
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ed  egli  sente  di  meritare  soltanto  pietà,  anche  se  non  apprezza 
nessun' altra    all' infuori    di    lei. 

L'altra  ballata  insiste  similmente  sul  concetto  d'Amore, 
prodromo  quasi  inevitabile  di  morte;  ma  ne  fa  scaturire  sup- 
pliche e  rimproveri  all'amata,  per  niuoverla  a  misericordia. 
Purtroppo  la  lezione  del  codice  che  unico  dobbiamo  ascoltare, 
cioè  del  Chigiano,  in  più  luoghi  apparisce  malsicura  per  guisa 
che,  qua  e  là,  necessariamente,  la  ricostruzione  del  testo  ri- 
mane discutibile: 

BALLATA    II. 

Sol  per   pietà  ti   prego,   Giovanezza, 
Che  la  dischesta  di  mercè  ti  caglia, 
Poi  che  la  mort[e]  à  mossa  la  battaglia. 
Questa  dischesta   anima  mia   si   trova 
5      Sì  sbigottita,   per  lo   sperto  torto, 

Che  tu  non  curi;  anzi  s'è  fatt'a  prova: 
E  mostri  (ben   è  scanoscenza!)  scorto 
Tu   sie'   nemico.    Ond' or  prego   Colui 
Ch'  ogni  durezza  move   e  vince  e    taglia 
10.    Che,  anzi  la  fine  mia,  mostri  che  vaglia. 
Tu  vedi  ben  che  l'aspra  condizione, 
Ne'  colpi  di  Colei  eh'  à  in  odio  Vita, 
Mi  stringe  in  parte  ove  umiltà  si  spont>. 
Sì  che  —  veggendo  l' ajiima,  con  vita 
15.    Di  dolorosi   spiriti,   dicendo: 

«  Volta,  eh'  i'  veggio  che  valor  si  s[qu]aglia  »  — 
Deh!  prendati  Mercè,  sì  che  'n  te  assaglia  (1). 

Intenderei:  —  Solamente  in  nome  di  pietà  (non  d'amore, 
che  tu  non  senti)  ti  prego,  o  Giovanezza  (2),  che  la  indigente 
di  mercede  (3)  (cioè  l'anima  mia)  ti  stia  a  cuore,  giacché  la 
Morte  ormai  ha  mosso  la  battaglia.  Questa  bisognosa  (4)   anima 


(1)  Ecco  le  varietà  di  lezione,  quasi  solamente  grafiche,  del  ms.  Chigiano: 
v.     1:     pregho    giovinegga  —     2:     tnerce    ti    chalga     —     3:     •morta    mossa    la 

hattalgla  —  6:  chettu ariQi  se  facta  —  7:   bene  scanoscenga  —  8:  pregho  — 

9:    chogni   durcQqa talgla    —    ariQi ualgla    11:    chellaspra  conditone    — 

12:  innodio   —  13:   imparte  oue  humiltà   —  14:  sicché  —  che  ualor  si  schalgla 
—   17:    assalgla. 

(2)  Per  quanto  sia  ovvio  supporre  che  la  parola  giovane^ga  nasconda  uu 
originario  giovanetta,  più  naturale  e  più  piano,  tuttavia  non  oso  introdurre 
questo  ritocco.  In  un'  età  nella  quale  Amistade,  Bellizia,  Carezza,  Cortesìa, 
Fidanza,  Pace,  Vita  furono  altrettanti  nomi  di  donne  realmente  vissutei 
(cfr.  Luigi  Chiappelli,  La  donna  pistoiese  del  tempo  antico,  Pistoia, 
Officina  tipogr.  Cooperativa,  1914,  pp.84  sg.),  non  si  può  escludere  che  anche 
Giovanezza  possa  essere  stato  un  nome,  effettivo  o  magari  fittizio,  da 
coordinare  coi   testé  citati. 

(3-4)  Il  sostantivo  dischesta  o  di^chiesta,  con  valore  di  «  mancanza, 
penuria,   difetto  »,   era  vocabolo  d'uso   nell'antico   toscano.    Bastino   ad  esem- 
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mia  sì  trova  così  sbigottita  per  lo  sperfco  (provato,  sof- 
ferto) torto,  che  tu  non  curi;  anzi  (il  torto  medesimo)  s'è  fatto 
i^da  parte  tua)  a  bello  studio  (1):  e  tu  mostri  manifesto  —  oh, 
ingratitudine  veral  —  che  sei  un  nemico.  Ond'è  che  adesso 
(vincendo  l' usato  ritegno)  io  prego  Colui  il  quale  rimuove, 
vince  e  taglia  ogni  durezza,  che  dimostri  quanto  egli  può, 
prima  di  vedermi  morire  — . 

—  Tu  vedi  bene  che  l'aspra  condizione  mia,  quella  di  chi 
si  trova  esposto  ai  colpi  di  colei  che  ha  in  odio  la  Vita,  mi 
obbliga  a  cercare  rifugio  là  dove  si  tralascia  ogni  sentimento 
d' umiltà  (2) .  Perciò,  nel  vedere  l' anima  conservata  in  vita 
soltanto  da  spiriti  dolorosi  (3),  (nell' udirla  quando  essa  dà 
il  segnale  della  rotta)  dicendo:  «  Fuggi;uuo,  che  il  valore  vien 
meno  ^>  (4),  deh!  la  Mercede  si  faccia  strada  nel  tuo  cuore,  per 
modo  che   l'assalto   si   volga   contro   di   te.   — 

Che  questi  versi  faticosi,  tanto  poco  avvivati  dal  sorriso 
dell'arte,  non  siano  di  Guido,  ma  di  Iacopo  Cavalcanti,  già 
ce  l'ha  fatto  pensare  la  didascalia  coi  due  nomi:  ma  potrà 
meglio  confermarcelo,  per  via  d'efficaci  raffronti  di  concetto  e 


pio:  Le  Cento  Novelle  antiche  secondo  il  testo  Guaiteruzzi,  nov.  XXXVI 
('p.5G  della  ristampa  di  Alilano,  P.  A.  Tosi,  1825):  «  Tu  hai  di  belle  femino: 
(•Ili  n'hanno  diachesta  ».  E  La  prima  Deca  di  Tito  Livio,  volgaritta^mento, 
del  buon  secolo,  Tomo  II  (Torino,  Stamp.  Reale,  1846),  p.  508:  «  Quelli 
di  dentro  e  quelli  di  fuori  ebbero  diachieata  di  vittuaglia  ».  E  Opuscoli 
di  Cicerone  volgarizzati  nel  buon  secolo  della  lingua  toscana  (Imola,  Ga- 
leati,  1850)  p.  151:  *  Sono  da  eleggere  uomini  fermi  e  stabili  e  costanti; 
della  Quale  maniera  e  generazione  ai  n' è  gran  dischiesta  f> .  E,  da  ultimo. 
Franco  Sacchetti,  Novelle,  Vpl.  II  (Firenze,  Le  Monnier,  1861),  p.  23:  *  E 
per  dischiesta  di  medici,  in  poco  tempo  pagò  il  ronzino  e  mandò  fiorini 
uno  al  fabbro  ».  —  Dell'aggettivo  dìschesto,  in  senso  di  «privo,  manchevole, 
indigente,  bisognoso  »,  che  è  documentato  in  modo  sì  aperto  dalla  nostra 
l.allata,  mi  riuscì  men  facile  raccoglierò  altri  esempi.  Uno  tuttavia  me  ne 
iffre  l'autorevole  ms.  Riccardiano  1446,  del  sec.  XIV,  a  carte  107  ,  in 
•  \n  luogo  di  quel  buon  testo  toscano  del  primo  trecento  che  è  la  Storia  di 
Harlaam  e  Giosnfatte,  scorrettamente  riprodotto  nella  stampa:  *  Dell' acqua 
non  potea  trovare  a  bere,  però  che  quella  foresta  era  in  luogo  molto  dischetto  ; 
e    però    sof feria    grandissima    sete  » . 

(1)  Con  molta  esitazione  tento  di  spiegare  il  v.  6,  forse  riprodotto 
«correttamente  nel  ms.  Chigiano.  E  possibile  che  a  prova  significhi  «  inten- 
zionalmente,   per   il   gusto   di   sperimentare   quanto    io    ne   avrei   patito  ». 

(2)  11  senso  complessi\TO  assicura  che  qui  apone  va  interpretato  «  de- 
pone, lascia  da  parte  ».  La  prima  stanza  infatti  dimoetra  che  l'umiltà  ha 
dato  luogo  allo  sdegno. 

(3)  Se  r  espressione  «  con  vita  di  spiriti  >  paresse  insostenibile,  pro- 
porrei invece  conftrjita  di  spiriti  non  senza  far  notare  che  lo  scambio  di 
-tr-  in   -u-,  nel   carattere  corsivo  del  sec.    XIV,  si  spiega  agevolmente. 

(4)  La  lezione  si  scaglia  dei  mss.  non  dà  senso.  Anche  Guido  delle 
Colonne,  nella  canzone  Amor  che  lungiamente  m' ài  menato  (n."  CCCV  del 
ms.  Vatic.  3793)  dice:  «de  la  mia  travaglia,  Ch[e]  si  mi  squaglia,  premia 
vo'  mercede  »  ;  e  aquagliare  anche  nell'esempio  ora  citato  significa  «dis- 
solvere,  struggere  ». 
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di   forma,   l'esame  dei   tre   sonetti  assegnabili  sejiza  esitazione 
al   secondo   dei   due. 

Eccone  uno  in  cui  novamente  la  donna  —  questa  volta  non 
più  sola,  bensì  stretta  in  alleanza  con  Amore  —  irrompe  con 
la  medesima  cr,udeltà  nel  cuore  del  poeta  e,  sgominata  ogni 
resistenza,   mette  l'anima   sul  punto  d'abbandonare   la   «  secre- 

tissima   camera   de   lo   cuore»    dove    «lo   spirito   de   la   vita 

dimora»,    per    lasciar    libero    il    campo    agli    invasori    spietati: 


SONETTO    I. 

Per  gli  occhi  miei  una  donna  et  Amore 
Passar  correndo   e  giunser  ne  la  mente 
Per  forza,  sì  che  l'anima  ne  sente 
Andar  la  donna   a  riposar  nel  core; 
5.      Onde,  dico,  sentì  che  '1  su'  valore 
Non  ha  vertù  che  gli  vaglia  neente. 
Però  si  move   a  dir  sospir  dolente: 
«  Vacci  fuor  tu,  eh'  udisti  quel  dolore  !  : 

Che  'n  forza  tutta  se'  di  crudeltate 
10.      E   tua  dolcezza  non  credo   che   i  vaglia, 
Oh'  i'  veggio  eh'  è  sbandita  umilitate, 
E  di  tue  pene  poco  li  ne  caglia: 
Anzi  à  le  tue  vertù  pres'e  schiantate, 
E  quelle   ch'ella  non  pò,   Amor  le   taglia»    (I). 


(1)  Questa  rima,  in  complesso  assai  chiara,  è  conservata  da  diversi 
codici  ;  ma  solo  i  quattro  seguenti  giovano  ia  realtà,  dal  più  al  meno,  alla 
ricostruzione  del  testo:  C[higiano  L.  Vili,  305],  carte  84  ,  col  titolo  lachopo 
di  chaualcanti  —  M[agliabechiano  VII,  1208],  e.  26  ,  col  tit.  Iacopo  caual- 
chantj.  Questo  ms.,  secondo  il  Baebi,  Studi  sul  canz.  di  Dante,  p.  195  n.  3, 
è  collaterale  al  precedente,  ed  offre  in  verità  una  lezione  assai  buona  — 
B[artoliniano],,  e.  118  ,  col  tit.  Di  Iacopo  Caualcanti,  nella  sezione  Becca- 
delli  del  codice,  la  quale  deriva  secondo  il  Barbi  (p.  165  dell' op.  cit.) 
dallo  stesso  capostipite  del  seguente:  —  V[aticano  3214],  e.  134r,  col  titolo 
Iacopo.  Di  tutti  quattro  registro  la  lezione  precisa.  Verso  1:  Pegli  C.  lì  ohi  mei 

V.    ochi    mja    M.   e    amore    C,  V,  M    —    2:   et nella    M,    B,   giugnier   M    — 

3:  per  sì  gran  C,  V,  B.  forca  C.  ke  V.  chellanjma  M.  lanim,a  sente  (senza:  ne) 
V,  B  —  4:  et  rip.  B.  ripassar  V  —  5:  chalsuo  M.  hel  su  V.  suo  B  — 
6:  uirtu  M,  V.  uirtude  B.  ke  uagla  V.  che  uaglia  B.  niente  M  —  7:  muoue 
M,    B    —    8:    kudistl   V    —    9:    forca    C.    tucta    V.    sei   B    —    10:    et    tuo    M. 

dolecQa  C.    dolciezza  V.    ke   uagla   V.    che   staglia    B    —    11:    chio   M,   B.    ki 

ke  V.  umiliate  C  humiltate  V  —  12:  e^  M,  V.  di  tuo  M.  di  iwa  B. 
poche  le  ne  0.  gliene  M,  B.  chalgla  C.  cagla  V  —  l'3:  anQX  0.  Anz' ha 
JB.    virtù  M,    V,   B.    et    M,    B.    stiantate    B    —    14:    kella   V.    che   non    (senza:  S 

ella)   B.    può   M,    B.    ialgla   C.    tagla   V.  | 

Per  me,  sospir  dolente  del  v.  7  è  il  soggetto  di  move,  non  già  un 
vocativo,  come  credette  V.  Mannucci  stampando  nel  suo  Manuale  della  leit. 
ital..  Voi.  I  (Firenze,  Barbera,  1856),  p.  296:  «Però  si  muove  a  dir: 
sospir  dolente,  vacci  fuor  tu,  ch'udisti  quel  dolore  ».  Come  apparisce  dal 
seguito  del  discorso,  chi  è  invitata  ad  abbandonare  la  sede  sua  propria  è 
l' anima    (v.    3)  ;    e    chi    si   muove    a   dare    il    consiglio    è    un    dolente   sospiro. 
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Ben  fu  notalo  dal  KivalUi  (1)  che  i  versi  del  primo  terzetto 
hanno  convenienza  notevole  con   quelli  della   ballata: 

l'aspra   condizione, 

Ne'  colpi  di  Colei  ch'à  in  odio  Vita, 

Mi   stringo   in  parte   ove  umiltà  si  spone, 

E  xin  motivo  conforme  —  anzi  più  prossimo,  perchè  contro 
la  durezza  dell'amata  s'invoca  il  soccorso  d'Anaore  —  ricom- 
pare nel  sonetto  che  segue  all'altro  testé  esaminato  nei  due 
unici  codici  i  quali,  a  mia  notizia,  lo  conservano.  Si  tratta 
d' una  rima  segnalabile  per  vivezza  d' immagini  e  per  vigore  di 
rappresentazione:  tale  da  non  sfigurare  di  fronte  ad  altre  con- 
temporanee tradizionalmente  tenute  in  pregio,  purché  la  si  legga 
3ome  certo  l' autore  voleva,  sanandola  una  buona  volta  dai  gravi 
malintesi  che,  secondo  spiegherò  qui  appresso,  ne  perturbarono 
la  tradizione  manoscritta  e  resero  irriconoscibile  l'andamento 
logico  e  metrico  delle  terzine: 


SONETTO   II. 

Amore,  gli  occhi  di  costei  mi  fanno 

Aprender  dentr'  al  cor,  sì  che  s'accende, 
Una  fiamma  amorosa  che  discende 
A'  membr[i]  mie'  angoscios[i],  che  stanno 
5.       Vinti    e    distrutti,    per   paura    eh'  anno 
Di   questa   donna  che   merzé   offende; 
Onde   però  la  mente  mia  attende 
Pianti,    e   sospiri,   e   doglie,    che   diranno: 
«  Vertù  d'  Amor,  per  cortesia  m' aita 
10.       Che    questa    bella   donna,    con   disdegni, 
Non  assaUsca  l'anima  invilita  1  » 
S' i'  son  tu'  servo,  pregoti  che  degni 
Che    questa    mia    dolente    e    'ndebolita 
Non   si   diparta  :    che    vedut'  ò   i   segni. 

Circa  alle  quartine,  il  ms.  Chigiano  L.  Vili.  305  (e.  81  ,  col 
titolo  Iacopo  di  catoalcanti)  divaria  dalla  lezione  qui  adottata 
nei  seguenti  punti  :  l:  di  colei  —  2  :  clwr  si  cìiessaccende  — 
^:  a  le  Tnembra  mie  —  5:  uinti  e  distructi  —  6:  di  questa  donna 
mia  che  Tuerce  fende  —  7:  w,ia  intende  —  8:  doigté.  Delle  modi- 
ficazioni introdotte,  due  sono  congetturali:  quella  a'  membri 
mie'  Inel   v.   4,   necessaria  per   coordinare  la  frase   con  vinti  e 


(1)    Voi.   cit.,  p.    12-13. 
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distrutti  del  v.  5  senza  spostamento  di  vocaboli,  come  avver- 
rebbe   proponendo    a  le   mie   Tnembra vintfe]    e  distrutt[e]\ 

e  la  soppressione  di  mia  nel  v.  6,  non  solo  suggerita  dalla  misura 
ritmica,  ma  utile  perchè  elimina  l'inelegante  consonanza  col 
verso  successivo.  Altri  lievi  ritocchi  al  testo  chigiano  si  trassero 
dal  secondo  codice  che  ci  tramandò  il  sonetto,  vale  a  dire  da,l 
Vaticano  3214  (e.  131^,  col  titolo  Jacopo),  ch'è  la  ben  nota 
raccolta  di  rime  antiche  fatta  copiare  in  Bologna  nell'anno  1523 
da  G.  C.  Delminio,  per  desiderio  di  Pietro  Bembo,  con  la  preoc- 
cupazione di  riprodurre  fedelmente,  quasi  a  facsimile,  nelle  sue 
stesse  incongruenze  e  lacune,  un  archetipo  oggi  disperso  (l) 
risalente,  direi,  alla  prima  metà  del  sec.  XIV.  Per  i  due  sonetti 
di  Iacopo,  questo  e  il  precedente,  è  addirittura  manifesto  che 
l'archetipo  di  Vat.  3214  e  il  Chigiano  non  erano  in  diretta  di- 
pendenza tra  loro,  quantunque  discesi  da  un'identica  fonte. 
Basta  esaminare  i  primi  otto  versi  del  nostro  sonetto  nella 
fedel  copia  curata  dal  Delminio  per  trarne  la  sicurezza  che 
dell'archetipo  di   V  il   Chigiano   non   potè   discendere. 

L'ipotesi  inversa,  oltreché  infondata,  se  il  ms,  disperso  era 
il  più  antico  fra  i  due  (2),  non  regge  neppure  in  astratto,  in 
quanto  la  nitida  ed  elegante  grafia  del  ms.  Chigiano,  anche 
per  opera  del  più  sciagurato  menante,  mai  si  sarebbe  potuta 
travisare  così: 

Amor  li  occhi  di  costei  m,i  fano  j  aprender  li  occhi  mei  si 
fce  sapprende  \  dentro  dallo  cor  si  ke  sacciende  \  alle  membra 
mie  angosciose  \  ke  stanno  uinti  e  distructi  per  paura  hanno  \ 
di  questa  donna  mie  ke  merze  fende  \  ond^  pero  la  mente 
offende  \  atende  pianeti  e   sospiri  \  e   doglie  ke   diranno. 

Da  queste  linee  trapela  bensì  qualche  indizio  di  lezioni 
originarie  che  il  Chigiano  non  conserva  {costei  al  v.  1,  offende  e 
attende  ai  vv.  6-7),  ma  lo  scempio  del  povero  testo  è  feroce! 
Io  suppongo,  a  spiegarmelo,  che  nel  codice  primitivo  questo 
sonetto,  forse  per  angustia  di  spazio,  fosse  scritto  a  caratteri 
addossati  e  confusi,  magari  con  dei  sopra  linea  perturbatori,  ag- 
giunti sulla  fine  del  rigo.  E  l'ipotesi  acquista  attendibilità' 
maggiore  se  passiamo  alle  terzine,  dove  il  testo  Chigiano  coincide 
col    Vaticano    talmente,    che    basterà    riprodurre    il    primo: 

Vertu  damore  per  cortesia  maiuta  \  -<ìhe  questa  bella  donna 
chon  disdegni  \  si  som,  tu  seruo  pregoti  che  dengni  \  Non  assa- 


(1)  Barbi,    Studi    sul    Cam.    di    Dante,    p.     157. 

(2)  iVIentre  il  Chigiano  fu  scritto  nella  seconda  metà  del  trecento, 
l'archetipo  di  V.  direi  dovesse  risalire  alla  prima  metà  del  secolo,  così 
per  la  grafia  arcaica  che  il  Delminio  ha  conservata  (la  quale  fa  pensare  al 
famoso  Palatino  418),  come  per  l'età  degli  autori  dei  quali  bì  riportano 
le  poesie.  Il  più  recente,  se  non  m' inganno,  è  infatti  Gino  da  Pistoia,  morto 
sui  primi  del   1337. 
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liacha  lauima    inuilita  \  non    si    diparta    che    ueduto  i    segni  \ 
che  questa  mia  dolente  endebolita  (1). 

Evidentemente  i  versi,  letti  così,  non  possono  dar  senso  (2). 
Ma  se  si  ponga  mente  al  modo  come  le  terzine  d' un  sonetto 
sono  spesso  disposte  nei  codici  del  trecento,  coi  versi  1  e  2,  4  e  6, 
raccolti  in  due  coppie  una  sotto  l'altra,  e  coi  versi  3  o  6  spor- 
genti nello  spazio  rimasto  libero  a  destra  di  ciascuna  delle 
coppie  predette,  sarà  agevole  intuire  che  quest'  «  ordine  sparso  », 
il  cui  congegno  dà  subito  all'occhio  in  casi  normali,  può  essere 
stato  occasione  d'un  malinteso  bizzarro:  basta,  ripeto,  con- 
getturare che  nell'archetipo  i  versi  avessero  assunto,  forse  per- 
chè trascritti  in  orlo  di  pagina,   una  disposizione  ingannatrice. 

Si  noti  per  incidenza  che,  in  seguito  alla  correz4one  da  noi 
introdotta,  l' ordine  metrico  CDD,  CDC,  dal  Biadene  registrato 
come  forma  «  non  irregolare  »  per  le  terzine  del  sonetto  ita- 
liano (1),  si  manifesta  in  realtà  uno  schema  pressoché  eccezio- 
nale del  tutto.  Iacopo  Cavalcanti,  come  si  vede,  non  l'usò. 
Un  secondo  esempio  di  Chiaro  Davanzati  non  restiste  neppur  esso 
a  nn  attento  esame  della  critica  (2).  Oltre  a  questi,  il  Biadene 
conosce  soltanto  due  sonetti  caudati  di  Ser  Cecco  Nuccoli,  ri- 
fiiatore  perirriao  del  sec.  XIV,  con  le  terzine  rimate  CDD,  CDC. 
Se  unici,  essi  possono  costituire  un  mero  capriccio  personale 
dell'autore. 


(1)  Ecco  le  varietà  grafiche  del  ms.  Vat.  :  Virtù  damore  —  ke  q.  — 
con  diade gni  —  ke  degni  —  asaliaca  —  ke  veduto  i  segni  —  ke  questa  mia 
dolente   indebolita. 

(2)  Lo  provano  le  poche  edizioni  del  presente  sonetto  tentate  fi- 
nora. Ne  conosco  tr«:  le  'duo  prime  (nei  Poeti  antichi  dell'Allacci  — 
Napoli,  1661  —  e  nei  -Poeti  del  primo  secolo  del  Valeriani  —  Fi- 
renze 18l6)  acconciano  alla  peggio  la  dicitura  del  ms.  Vaticano,  unico 
consultato,  lasciando  i  versi  delle  terzine  come  sono  nel  codice.  L  ultima, 
è  dovuta  al  prof  GUHJO  Zaccagnini  nel  suo  notevole  studio  Ouido  GuinizeUi 
e  le  origini  bolognesi  del  «  dolce  stil  nuovo  >  (nel  volume  «  Stadi  Danteschi 
a  cura  della  R.  Deputazione  di  Storia  Patria  per  le  Provincie  di  Romagna 
nel  VI  centenario  dalla  morte  del  Poeta  »,  Bologna,  Zanichelli,  1921).  Di- 
spiace che  anche  a  p.  58  di  questa  pubblicazione  le  terzine  siano  ripor- 
tata»   oo^ì  : 

«  Vertù  d'amor,   per  cortesia  m'aita, 

che    questa    bella    donna    non    disdegni 
s' i'  son    tu'  servo,    pregoti    che   degni 
non  assorbisca    (*f  e)   l'anima  invilita  : 
non   si   diparta,   che   vedut'  ho    i  sogni 
che  questa  mia  dolente   è  'ndebolita  ^ . 

(1)  L.  Biadene,  Morfologia  del  sonetto  nei  secoli  XIII  e  XIV,  Roma, 
E.   Loescher,    1888,  p.    37. 

(2)  È  il  n.o  565  del  cod.  Vaticano  379-3  e  non  dubito  che,  nelle  terzine, 
esso  offra  uno  degli  schemi  dal  Biadene  detti  «  fondamentali  ^,  vale  a  dire 
ODE.  CDE.  Basta  infatti,  per  giungere  a  tale  conclusione,  supporre  che  il 
V.  14  dovesse  essere  in  origine  «  vegiendv  ritornato  il  suo  belfiore]  »  ;  con- 
gettura questa  che  vorrei  credere  assai  più  plausibile  dell'  altra  suggerita  dal 
Biadene,   onde   deriverebbe  per   giunta   l' insolito   collocamento  delle  rime. 
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L'ultimo  dei  tre  sonetti  che  studiamo,  conservato  unica- 
mente nel  ms.  Chigiano,  di  seguito  agli  altri  (e.  SS"")  e  con  la 
rubrica  Iacopo  Caualcantì,  finora  fu  stampato  forse  una  sola 
volta  nell'edizione  diplomatica  Monaci -Molteui  (1).  La  rico- 
struzione critica  del  testo  purtroppo  dà  luogo  ad  inevitabili 
incertezze. 

SONETTO    in. 

I'  ò    udita  nominar  Merzede, 

Com'  è  somma  potenza  il  suo  valore 

E    com'  è    presta    sub[d]ita    d'  [A]more, 

Secondo  che  mi  conta  chi  la   vede, 
ò.      Ma  '1  cor  mio  lasso,  che  spesso  la  chiede, 

Non  vede  ancor  che  da  Speranza  fiore 

Aggi[a],   a   conforto,   dilettevol'   ore. 

Né   che  vi  veggii  lo  penser  eh'  e'  crede. 
S' à  tanta  possa  quanto  conta  quelli, 
10.      Provi  le  sue  vertù  contra  colei 

Che  vive  de  le  mie  pene,   cantando. 

S'ella    s'arrischia    contra    gli    occhi    felli 

Voglia    di[s]pregio,    allor,    ben    crederei: 

Se  vi  si  mette,    a  Dio  la  raccomando  (2). 

Le  variazioni  congetturali  introdotte  nel  testo  spero  passo- 
ranno  per  ragionevoli.  Al  v.  3,  dove  le  parole  del  ms.  non  si 
capiscono,  se  si  ammette  subdita  o  suddita  in  luogo  di  subita 
(forse  attraverso  a  un  subhità),  e  damore  svisato  in  donare, 
se  ne  ricava  che  Mercede,  secondo  l'attestazione  di  chi  la  co- 
nosce, è  potentissima  virtù;  e  questa  potenza  essa,  da  zelante 
vassalla  (^presta  suddita),  dedica  al  servigio  d'Amore  (qui  Onore 
por  fuori  di  posto!).  Perciò  chi  ama  dovrebbe  fidare  ne*l  suo 
iiiuto.  Ma  —  seguita  la  rima  —  il  mio  cuore,  il  quale  spesso  la 
invoca,  non  vede  per  anche  che  da  Speranza  possano  soprag- 
giungerli punto  delle  ore  serene,  a  suo  conforto;  né  (tanto  meno 
avviene)  che  (il  cuor  mio  lasso)  vi  veggia  (cioè  scorga  e  rav- 
visi nella  Mercede,  soggetto  principale  di  tutto  il  discorso) 
quel  pensiero  (di  devota  condiscendenza  ad  Amore)  che  egli 
(il  mio  informatore)  suppone.  Sicché,  conchiude,  se  Mercede 
affronterà  il  cimento,  cercando  di  domare  gli  occhi  felli  del- 
l' amata,  farà  proprio  credere  che  essa  voglia  dispregio,  e  vada 
in   cerca  d' una  vergognosa   sconfitta. 


(1)  Cfr.    Il  Canz.   Chip.    L.    Vili.    305,   già  citato,    a  p.    169. 

(2)  Il   ms.    Chig.   legge:    v.    1:    tnercede    —    2:    chome potenga    —    3: 

e  chome  presta  subita  donare  —  4  ;  chemmi  chonta  chilla  —  5  :  ohor  — 
6:  speranga  —  7:  aggia  conforto  o  (espunto)  dilectevole  —  8:  che  vi  veggia  — 
11:  chantando  —  13:  volgla  dipregio  —  14:  racchomando. 
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A  quella  guisa  clie  nei  .Soii.  I  vedemmo  tornare  con  note- 
vole conformità  d'espressione  il  concetto,  già  trovato  nella 
Ball.  II,  di  Umiltà  «posta  in  bando»,  così  nel  sonetto  citato 
or  ora  l'assalto  di  Mercede,  che  l'autore  della  ballata  augurava, 
dà  niateiia  ad  un  più  ampio  svolgimento,  co  ichi  iso  con  parole 
sfiduciate.  Siamo  dunque  sempre  nel  medesimo  angusto  giro 
di  idee,  che  quantunque  patrimonio  comune  ai  rimatori  del 
tempo,  api^ariscono  però  improntate  da  un  suggello  individualo, 
fi  ritorno  di  rime  identiche  e  non  molto  abituali  (vaglia:  caglia: 
taglia)  nel  Son.  I  e  nella  Ball.  II,  notato  già  dal  Rivalta^ 
finisce  perciò  con  rincalzare  sempre  meglio  l'ipotesi,  suggerita 
dall'intestazione  binomia  e  confortata  dai  raffronti  fatti  via 
via,  che  ballata  e  sonetti  siano  opera  d'un  solo  autore. 

Di  quale  allora  tra  i  due  Cavalcanti  che  unici,  giusta  le 
indagini  ufficiali  del  Comune  di  Firenze,  portarono  il  nome  di 
Iacopo  sul  finire  del  duecento?  Evidentemente  del  più  anziano, 
del  bandito  nel  luglio  del  1285.  La  prova,  oltreché  dal  tipo 
alquanto  arcaicizzante  del  suo  poetare,  scaturisce  dal  fatto 
ch'egli  gareggiasse  in  rima  con  Guido  Cavalcanti,  morto  sull'alba 
del  sec.  XIV.  L'altro  della  stessa  cassata,  Iacopo  d'Ademaro,  era 
troppo  «  iuvenilis  et  parvae  aetatis  »  per  aspirare  a  un  vanto 
consimile. 

E  c'è  di  più:  la  Provvisione  riassunta  in  principio  di  queste 
pagine  attesta  che  il  prof.  Guido  Zaccagnini  ebbe  intuito  felice, 
e  non  inciampò  nei  rischi  assai  facili  d'una  fortuita  omonimia, 
attribuendo  al  rimatore  nostro  le  allusioni  che  a  un  «  dominus 
lacobus  domini  Chavalchantis  »,  fiorentino,  furono  'da  lui  rin- 
tracciate pazientemente  in  certi  atti  notarili  conservati  nei  Me- 
moriali dell'Archivio  di  S-tato  bolognese,  e  risalenti  al  periodo 
1283-89.  Dall'insieme  di  questi  documenti,  per  i  quali  mi  ri- 
ferisco agli  utili  lavori  dello  Zaccagnini  (1),  risulta  che  Iacopo 
era  già  in  Bologna  nell'autunno  del  1283,  quale  studente  in 
decretali  presso  lo  Studio  famoso.  Forse  nella  città  stessa 
lo  raggiunse  due  anni  dopo,  ^  parte  del  Comune  nalivo,  l'im- 
posizione di  sottoporsi  a  grave  multa,  che  rifiutò  di  pagare, 
onde  «  exbaiinitus  fuit.  »  E  in  tale  condizione  dolorosa  egli 
proseguì  ancora  il  corso  dei  suoi  studi,  può  darsi  senza  riuscire  a 
finirli,  giacché  nell'estate  del  1287  fu  sorpreso  da  morte  im- 
matura. Addì  18  luglio  dell'anno  stesso  un  «dominus  presbiter 
Martinus,  rector  ecclesie  Sancti  Ley  de  Florentia  »,  in  qualità 
di  «  procurator  domini  Ca^'alcantis  de  Cavalcantibus  de  Fio- 
rem  tia,  patris  et  heredis  ab  intestato  domini  lacobi  sui  filii  », 


(1)  Guido  Zaccagnini,  Fer  la  storia  letteraria  del  Duecento.  Notizie 
biografiche  ed  appunti  dagli  Archivi  Bolognesi,  Milano,  Cogliati,  p.  83 
(Esfratto  dai  fasricoli  IV. V  (luglio-dicembre  1912)  e  III,  VI  (maggio 
e  dicembre  1913)  della  rivista  «Il  Libro  e  la  Stampa».  Sul  mcdesimd 
argomentc)  lo  Zaccagnini  ritornò  nel  saggio  già  citato,  del  1921:  Guido 
Guinizzelli  e  le  origini    bolognesi  del   «  dolce  stil  nuovo  ». 
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riceveva  dal  libraio  Ardizzione  di  Guido  vari  volumi,  che  il  de- 
funto gli  aveva  lasciati  in  deposito. 

Tale  circostanza,  in  quanto  fa  conoscere  che  il  padre  so- 
pravvisse al  figliuolo,  esclude  tra  quest'  ultimo  e  il  poeta 
famoso  della  stessa  famiglia  ogni  presunto  legame  di  stret- 
tissima consanguineità.  Guido  e  Iacopo  non  potevano  essere 
fratelli,  come  lungamente  fu  asserito,  se  il  padre  di  Iacopo 
nel  1287  viveva,  mentre  il  padre  del  poeta  era  già  morto  nel  1280, 
come  si  apprende  dalla  nota  formola  «  Guido  quondam  D.  Ca- 
valcanti de  Cavalcantibus  »  nell'atto  della  pace  del  Cardinal 
Latino . 

D'accordo  in  ciò  con  lo  Zaccagnini,  non  posso  seguirlo 
nel  pensare  che  il  nostro  Iacopo  sia  tutt'  uno  con  quel  «  Capus 
Cavalcanti  »  ricordato  accanto  a  Guido  nella  pace  medesima.  Il 
nome  Capus,  quantunque  poco  comune,  ha  un'  esistenza  sua 
propria,  e  non  equivale  a  Lapus  secondochè  il  Torraca  sup- 
pose (1).  Basta  inoltre  esaminare  anche  solo  la  lunga  lista  dei 
cittadini  elencati  nel  documento  di  cui  stiamo  parlando,  per 
trovarne  molti  contrassegnati  col  nome  di  Lapus  e  molti'  altri 
con  quello  di  lacopus  o  lacobus.  Certo  si  tratta  di  due  nomi  che, 
nella  pratica  almeno,  venivano  considerati  diversi;  e  se  in  qual- 
che caso  una  persona  era  conosciuta  sotto  entrambi,  ciò  era 
espressam^ente  registrato  con  la  dicitura  «  lacopus,  al.  Lapus  », 
che  infatti  ricorre  qualche  volta  nell'elenco. 

Ignoro  finalmente  d' onde  lo  Zaccagnini  abbia  desunto  la 
notizia  che  Guido  e  Iacopo  Cavalcanti,  in  luogo  di  fratelli, 
fossero  invece  cugini:  ma  parenti  certo,  e  coetanei,  il  che  sopra 
tutto  importa  allo  nostra  ricerca. 

Flaminio    Pellegrini. 


(1)  Francesco  Torraca,  Studi  su  '  la  lirica  italiana  del  duecento, 
Bologna,  Za,iiichelli,  1902,  p.  226.  Quanto  alla  reale  esistenza  del  nome 
Capus  si  può  vedere,  ad  esempio,  il  tomo  VIII  delle  Delizie  degli  Eruditi 
Toscani,  Firenze,  Cambiagi,  1777,  dove  a  pag.  276  sono  ricordati,  da  un 
documento  del  1268,  «  Capus  et  Gianni  filii  Caix)nsacchi  de  Maccis  »  ;  e  il 
tomo  IX,  p.  78,  che  registra  una  tal  «  Cosa  Capi  »  tra  i  fideiussori  delja 
pace  promossa  dal  Cardinale  Latino.  —  Ignoro  se  il  nome  Capus  e  il  più 
comune  Ciapus  siano  l' identico  appellativo,  con  diversa  grafia.  Sta  di  fatto 
che  nel  tomo  VII,  p.  198,  delle  Delizia  un  atto  del  1256  fa  menzione  di  un 
«  Ciapus  Cavalcantis  »,  mentre  nel  tomo  IX,  a  p.  110,  tra  i  nomi  dei  XIV 
Buoni  Uomini  e  dei  Savi  che  sostennero  successivamente  per  due  anni  il 
nuovo  governo  di  Firenze  dopo  la  pace  del  Card.  Latino,  ancora  un  «  Ciapus 
Cavalcantis  »  risulta  eletto  tra  gli  «  Arringatores  »  per  l'aprile  del  1282. 
Aggiungerò  che  nello  stosso  tomo  IX  delle  Delizie,  p.  79,  col.  1,  tra  gli 
«  Expromissores  prò  Guelfis  de  sextu  Burgi  »,  sempre  in  occasione  della  pace 
più  volte  ricordata,  figura  anche  un  «  D.  Lapus  Valente  de  Cavalcantibus  ».  — 
E,  curioso  a  dirsi,  un  altro  «  dominus  Lapus  condam  domini  Chavalcantis  de 
Florencia  »  viveva  tra  il  1292  e  il  1295  nelle  vicinanze  di  Bologna,  a  Sau 
Giovanni  in  Persiceto,  come  risulta  da  G.  Livi,  Dante,  suoi  primi  cultori,  sua 
gente   in    Bologna,   Bologna,    Cappelli,    1918,    p.     169, 
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ViTTOBio  Rossi.  —  Il  Codice  latino  856S  della  Biblioteca  Nazionale  di 
Parigi  e  il  testo  delle  «  Familiari  »  del  Petrarca  in  Memorie  della 
R.   Accademia  dei  Lincei.   A.  CCCXVII  [1920].  S.   V..  v.   XVI,  p.   181. 

—  Di  un  Colonna  corrispondente  del  Petrarca  ia  Archivio  della  R.  So- 
ccità  Roììuina  di  Si.   Patria.   Voi.   XLIII  [1920].  p.   103. 

A  più  riprese  1'  A.  della  prima  delle  memorie  qui  annunciate,  esprime 
scberzosamente  il  dubbio  di  nou  avere,  non  che  i  venticinque  lettori 
maLizoniaui,  neppure  un  lettore  che  lo  segua  attento  nella  minuta  disa- 
mina Certo,  che  se  non  si  serva  suo  solco  si  rimane  smarriti;  ma  chi, 
da  certa  affinità  di  studi  è  portato  a  interessarsi  a  queste  ricerche,  non 
solo  prova  il  piacere  della  verità  accertata,  ma  proprio  del  modo  con 
cui  essa  si  accerta.  Quella  sottile  trama  di  argomentazioni  e  di  prose, 
che  ora  paiono  riuscire  a  una  conclusione  e  poi,  con  una  quasi  «  pe- 
rizia »  logica,  riescono  a  tutt' altra,  procura  un  diletto  sereno  e  delicato, 
che  è  il  modesto  conforto  —  unico  forse  —  riserbato  agli  studi  eruditi. 
Occorre  però  tener  presenti  due  libri:  il  volume  Petrarca  e  la  Lom- 
bardia (Milano,  1904),  nel  quale  il  Cochin  inserì  un  suo  studio  sopra 
il  Codice  Parigino  Mss.  Lit.  8568  (P)  contenente  i  ventiquattro  libri 
delle  Familiari;  e  i  tre  volumi  dell' ediz.  Fracassetti  delle  Epistole 
stesse;  e  poi  dimenticare  per  due  ore  le  cose  di  questo  mondo  (e  anche 
ciò  non  fa  dispiacere)  e  rimettersi  tutti  alla  benigna  e  sapiente  guida 
dell'  A. 

Com'  ò  noto,  Vittorio  Rossi  ha  l' incarico  —  grave  incarico  —  di 
curare  il  testo  delle  Familiari  per  l'ediz.  nazionale  delle  opere  petrar- 
chesche, ed  è  una  grande  fortuna  per  esse,  se  non  per  lui.  Preparazione 
necessaria  del  lavoro  gli  è  pertanto  il  determinare  il  testo,  che  il 
Petrarca  volle  definitivo;  poi  sarà  da  vedere  la  storia  della  formazione 
della  silloge;  storia  che  non  avrà  una  mera  importanza  filologica,  in 
quanto  ne  risulteranno  i  criteri  artistici  che  guidarono  il  Petrarca 
nella  scelta,  nella  revisione,  nell'  ordinamento  dell'  Epistolario.  Questo 
si  rivelerà  allora  nella  sua  linea  di  continuità,  nella  sua  unità  estetica, 
quale  non  siamo  soliti  riconoscergli  noi  tutti,  che  l' usiamo  quasi  sol- 
tanto come  miniera  di   notizie  biografiche   o  storiche  sul  grande   Urna* 
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nista.    Chi    ha    studiato    finora    con.    intento    artistico    le    Familiari    e  le 
Senili   0.  le  Metrichel 

Dinanzi  alle  trecento  varianti  che  il  Cochin  mise  in  evidenza  in  P 
posto  a  riscontro  con  l'ediz.  del  Fracassetti  (Fr.)  il  Rossi  si  muove 
questa  prima  domanda  :  «  Qual'  è  la  fonte  di  queste  varianti  ?  »  Le  più 
risultano  di  natura,  dirò  così,  tradizionale,  cioè  della  tradizione  scritta 
e  stampata,  senza  implicare  una  duplicità  testuale  dell'apografo.  Appar- 
tengono a  tale  origine  tutte  quelle  che  appaiono  nella  collezione  dei 
libri  da  9  a  24.  Ciò  può  far  meraviglia,  chi  guardi  alla  varietà  e 
gravità  delle  lezioni  discordi,  rileviite  dal  Cochin,  anche  per  questi 
libri;  ma  occorre  pensare  alla  compilazione  «  ecclettica  »  di  Fr.  Il 
Fracassetti,  guidato  piuttosto  da  un  interesse  rettorico,  che  non  filo- 
logico, cercò  di  fare  il  suo  testo  quanto  più  ampio  e  ricco  potesse;, 
e  se  trovava  una  lettera  in  doppia  redazione,  ne  sceglieva  quella  (quale 
che  ne  fosse  la  fonte)  che  recasse  più  numerosi  esempi,  citazioni,  parti- 
colari; e,  se  non  la  sceglieva  tutta,  almeno  ne  trasportava  i  pezzi  dall'una 
all'altra..  Ciò  gli  accadde  specialmente  con  le  Varie  che,  com'è  noto, 
discendono  da  copie  diffuse  dai  destinatari  delle  lettere  e  non  dalla 
silloge  curata  dal  Petrarca;  ma  si  giovò  pure  di  stampe  parziali,  come 
l'epistola  a  Carlo  IV  (JFam.,  X,  1)  e  le  cinque  agli  antichi  illustri 
(Faw.,   XXIV,  4,  12). 

Notevole  per  sagacia,  che  attinge  alla  genialità  d' una  scoperta,  è 
la  spiegazione  della  discrepanza  più  grave  che  s'incontra  in  P  confrontato 
con  Fr,  entro  i  libri  XII  e  XIII  nella  disposizione  delle  lettere.  Le 
Fam.  XII,  15,  16,  17,  18  di  Fr.  sono  in  P.  XIII,  9,  10,  11,  17,  le 
Fam  XIII,  9,  10,  11  sono  in  P.,  15,  16,  12.  Come  axjcadde  ciò?  In 
modo  che  risulta  chiarissimo....  quando  è  scoperto.  Il  testo  e  l'or- 
dine, anzi  il  disordine,  di  questi  libri  il  Fracassetti  derivò  da  un  cod. 
Laurenziano  (26  sin,  10);  se  si  immagina  che  l'apografo  di  questo 
constasse  di  fascicoli  quinterni,  e  che  il  secondo  fascicolo,  o  perchè 
sciolto  o  perchè  mal  cucito,  recasse  il  primo  foglio  rovesciato,  sicché 
la  carta  20  sia  venuta  a  occupare  il  posto  della  11,  e  la  11  della  20, 
il  risultato  non  potrebbe  che  essere  quello  che  risulta  dal  Laurenziano. 
Un  principio  di  epistola  (alla  fine  della  carta  9  v)  che  si  scontra  con 
la  fine  di  altra  epistola  al  principio  della  cai'ta  20  r,  e  così  via.  In 
parte  i  revisori  del  codice,  in  parte  il  Fracassetti,  ricomposero  le 
sparte  membiu  delle  epistole  lacerate;  ma  dove  non  soccorreva  questa 
guida,  l'ordine  —  anzi  il  disordine  —  delle  altre  restò  immutato,  fin 
ohe  il  Fiaca.ssetti.  consultando  un  codice  della  famiglia  di  P,  non  si' 
avvide  dello  sconcio,  cui  però  non  potè  altrimenti  riparare  che  segna- 
landolo (voi.   II,  pag.   263). 

Vi  sono,  invece,  varianti  tra  P.  e  Fr,  che  non  ijossono  attribuirsi 
che  al  Petrarca;  cioè  ad  una  revisione  che  l'incontentabile  artista  abbia 
fatta  (e  certo  ne  fece  più  d' una)  del  suo  epistolario  :  ma  queste  son 
tutte  nei  libri  da  I  a  Vili.  Ora  la  fonte  di  Fr  per  questi  pi'imi  libri 
è  la  tradizione  a  stampa,  che  muove  dall' ediz.  prima  veneziana  {V  1) 
del  1492  e  discende  a  tutte  le  altre  di  Venezia  e  di  Basilea:  e  F  1 
a   sua   volta   deriva   da   un   codice    (Bolani)    che   conteneva   solo   i    libri 
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(I;i  I  il  Vili,  e  quesL'  ultimo  ncppur  compiuto.  Né  quel  cod.  era  il 
solo  a  offrirò  isolato  talo  grup^x)  di  libri;  ve  ii'ò  tutta  uua.  serie,  co- 
.sfitueute  la  famiglia  che  il  Rossi  designa  con  li  sigla  B,  mentre  la  grande 
trudizioms  dei  codd.  compiuti,  designi  con  ou  Qui  sì,  dunque,  vi  sono 
•  lue  momenti  diversi  del  testo  petrarchesco,  ai  quali  rispetti vamenlo 
1  limono  a  e  J5:  si  tratta  ora  di  vedere  qual'è  la  successione  di  tali 
1  a  liti  redazionali;  ossia  se  è  posteriore  (e  per  ciò  definitiva)  la 
:adizioue  a    ovvero 

E*  pacifico  che  le  aggiunte  indichino  uua  revisione  seriore;  nel  nostro 
t 'Sto    quelle    segnalate   dal    Cochin   appaiono    per    lo   più    in    a.   in   con- 
fronto di    ,?.   In  regime  di  <lemocrazia  in  cui,  osserva  argutamente  il  R., 
la   maggioranza   decide,    a    avrebbe   causa   vinta.    Ma   pur   vi    sono    in    p 
delle   ©ose  che  invece  non  appariscono   in    a:    che  concluderne  dunque? 
Prima  di   concludere,    vediamo  di   che   si   tratta.    Può   darsi   che    una 
lotizia   riconosciutii   errata    sia    tolta:    ciò    costituisce    una  aggiunta    per 
così   diro   negativa;    cioè   una   correzione.    Tale   è   il  caso   di    Farti.    V,    4 
in  cui  il  Petrarcii,  dopo  aver  detto   a  proposito  delle  viciiuinze  di  Napoli 
che  quel  luoghi  aveva  descritto  Omero,  essendosi  certificato  (Sen.  V,  1) 
clie  Omero  non  li  aveva  nominati,   cancellò  in    a  l'accenno,  che  appare 
ancora  in   '.    Del   pari  può  accadere  che   a  un  certo  momento  si  pensi 
'i  aggiungerò  alcun  che,  laddove  più  tardi  l'interpolazione  appaia  inop- 
i>ortuna.   Talo  sarebbe  il  caso  della  più  ingente  di  queste  aggiunte  in    ^. 
Si  tratta  della  Praefatio   a  Socrate;   la  tradizione   p,    e  quindi  anche  Fr., 
hanno    ivi    una    disgressione    che    tocca,    Sidonio    Apollinare,    in    quanto 
indiziato    di    aver    parlato    male....    di    Cicerone;    la    digressione    in     a 
almeno  in  gi"an  parte   dei   codici   di  questa   famiglia   —  manca,   e 
non    già   perchè    «  non    ci   sia   ancora  »    ma    perchè    «  non   e'  è    più  » .    È 
avvenuto  che  il  Petrarca,  dopo  aver  meditata  meglio  la  incriminata  fraise 
di    Sidonio,    riconobbe    d' averlo    accusato    a   torto.    E    tolse    1*  invettiva, 
inserendo    altrove    (Fam.    XVIII,    14)    la    bella   e    preziosa    citazione    di 
Quintiliano,   che  essa  conteneva   e  a   cui   non  voleva  rinunziare. 

Questa  stessa  citazione  dalla  Institutio  di  Quintiliano  ci  dà  il 
termine  a  quo  dell'aggiunta,  che  non  potè  essere  fatta  prima  di  qiiel 
dicembre  del  1350  in  cui  Lapo  da  Castiglionchio  gli  donò  il  desiderato 
libro  (1).  Ma,  in  quanto  aggiunta,  presuppone  l'esistenza  della  Praefatio, 
che  viceversa  si  ritiene  molto  più  tarda  da  quando  il  Fracassetti  affermò 
che  il  P.  pensò  di  raccogliere  le  sue  Familiari  nel  1359.  Da  allom  (scrivo 
il  Rossi)  «  nessuno,  eh'  io  mi  sappia,  dubitò  che  quella  data  non  fosse  la 
■i-a,  sì  della  raccolta  e  sì  della  lettera.»  Veramente  «nessuno»  no: 
e'  è  uno  studioso  del  Petrarca,  cui  nocque  1*  audacia  di  certe  deduzioni, 
ma  che  in  molte  cose  vide  acutamente,  e  anche  in  ciò.  Nel  suo  «  riordina- 
mento cronologico  »  del  Canzoniere  (Lanciano,  Carabba,  1895)  il  Mascetta 
kì  ingegnò  di  dimostrare  che  la  Prefalio  è  appunto  del  1349  «  di  poco 
anteriore  al   luglio»    (p.    73):    e    vi   giunse   con  altri   ragionamenti   che 


(1)  Cfr.  Foresti,  Ter  la  storia  del  carteggio  di  F.  P.  con  gli  amici 
ì  nrentini  in  Giornale  Storico  d.  leti,  ital.,  71,  254,  Dove  però  è  da  far  qualche 
riserva  sulla  interpretazione  di  Var.,   45, 
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si  uniscono   a  quelli  che  i^sa  qui  il  Bossi,  la  cui  dimostrazione  mi  sembra        * 
inoppugnabile.    Ne  è  una  prova  anche   lo  stato   in  cui   si   trova  l'ottavo 
libro   in    p;    m\ililo;    con    l'ultima    lettera    mal    risultante    da   più    altre        k 
fuse   in   una;    e    tutte    del    1349,    quando    cioè    l'apografo    era   ancoi-a   in        f 
uuo   stato   di    formazione.    Ma   il   Mascetta   andava   più    in   là:    non   solo 
congiuugeva    in  un  sol  momento   (^   quale  tragico   e   solenne   momento!)        , 
la  raccolta  delle  Familiari  e   delle  Metriche,  secondo  quanto  suona,   del       '^ 
resto,   la   Praefatio  e   a   quelle   e   a   queste;    ma  anche   il   son.    Voi,   che 
ascoltate,  accostava   a  quella  data   fatale,   nella  quale  avrebbero  dunque 
avuto  principio  tutte    e  tre  le  l'accolte  delle  sparse  v.oci  del  Poeta  (1). 

Ad  ogni  modo,  per  la  data  (1349-1350)  della  Praefatio  alle  Familiari 
mi  sembra  definitiva  la  prova  ricavata  dal  Rossi  da  un'altiu  Praefatio: 
quella  delle  Senili,  in  cui  il  P.   dice  che  quando  intitolava  le  Familiari        'é 
a    Socrate    non   conosceva   ancora   il    suo    Simonide:    cioè    era   prima    del 
viaggio  di  Roma  del  1350. 

La   conclusione    della   lunga   ricerca   (per  ritornare  anche   noi   dalla, 
digressione    cronologica   al    proposito)    si    è    questa:    che   la    tradizione    ^ 
(e   perciò   i   primi    otto   libri   di    Fr.)   rappresenta   un    «  momento  »    della 
elaborazione   della    Silloge,    in   cui   questa    era   giunta    (e    non  compiuta-        '^ 
mente)  solo  all'S»  libro;   le  lettere  vi  avevano  subito  già  rimaneggiamenti 
dalla  forma   primitiva  che  è  offerta  dalle  Varie,  ma  vi  apparivano  alcuni         ' 
ritocchi,    che    in    momenti    seriori   e    diversi    (rappresentati    dalle    sotto-        -^ 
specie  dei  Codici   fi)  furono  vi-i  vii  o  accettati  o  rifiutati    o    modificati. 
Resta  ora  da   «  divisare  »    le  varietà  di   a;    e   a  ciò   provvederà  di  certo 
l'A.,  quando,  col  ricostituirsi  del  civile  consorzio  europeo  lacerato  dalla       '( 
guerra   e    dalle    paci,    torni    possibile    esaminare   i    codici    stranieri;    ma 
fin    d'ora   i    risultati    raggiunti    (dico    dalla    critica,    non    dai    trattati) 
appaiono   rassicuranti   per  la   scelta   del   testo   e,    nell'ambito   loro,    irre- 
futabili. _l 

♦         ♦         t 

Non    altrettanto    sicure    ci    sembrano    le    conclusioni    della    seconda 
Nota,  qui  sopi-a  annunciata.  '^i 

Alcune  delle  varianti  studiate  nella  precedente  Memoria  riguardavano 
una  lunga  epistola  (Fam.,  VI,  3)  al  frate  Giovanni  Colonna,  per  il  quale 
l' A.  diceva  di  non  volersi  compromettere  «  accettando  o  ricusando  l' iden- 
tificazione fracassettiana  con  Giovanni  Colonna  di  San  Vito  » .  Con  queste 
parole  faceva  presentire  un  dubbio,  ohe  qui  cerca  di  risolvere.  Riassunta 
la  storia  della  questione,  dimostra  la  estrema  improbabilità  che  il 
corrispondente  del  Petrarca  sia  quel  Colonna  di  S.  Vito,  zio  del  Car- 
dinale Colonna,  di  cui  si  sa  soltanto  che  fu  scomunicato  nel  1297 
insieme  al  fratello  Stefano  il  Vecchio  ed  altri  Colonnesi  da  Bonifacio  Vili; 
oppure    quel    Giovanni    Colonna    di    Genzano,    che    nel    1331    aveva    la 


(1)  Per  il  Cesareo  sarebbe  del  tempo  della  revisione  generale  Jello 
Mime  Sparse:  cioè  tra  il  1356  e  il  58.  Per  il  CocniX  (La  Chronologie..... 
p.  40)  press' a  poco:  benché  rammenti  la  notazione  in  Vat.  3196  «  ceptiiin 
trajiscribi 134g  », 
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gotta  e  ci  vedeva  poco,  ed  era  vecchissimo  :  «  gravamcn  aenii  »  dlo6 
Tatto  pontificio  cho  gli  permetteva  di  farai  assolvere....  a  domicilio, 
liei  casi  riservati  alla  Santa  Sede,  senza  obbligo  di  trasferirsi  ad 
Avignone.  L'amico  del  Petrarca  invece  nel  1336  viaggiava  da  Avignone 
a  Romn,  e  fu  dopo  di  allora  che  sentì  i  primi  morsi  della  podagra;  ma 
ci  vedeva  bene,  se  poteva  confortarsi  con  i  libri,  e  passato  forse 
il  primo  assalto  stava  ancor  saldo  in  gambe,  se  nel  primo  viaggio  che  il 
Petrarca  fece  a  Roma  (1337),  gli  potè  essere  compagno  nel  vagare  per 
l' immensa  città.  In  ciò  siamo  d' accordo  :  i  dubbi  cominciavano  nella 
nuova,  identificazione  proposta;  tanto  è  più  facile  (anche  in  critica.) 
(^struggere  che  non  costruirei 

Di  recente  (1911)  Remiofio  Sabbadini  ha  rinfrescata  la  memoria 
d'un  altro  Giovanni  Colonna,  autore  d'un  TAber  de  viris  illuatribus  e 
d'un  Mare  Hislorinnim  (Atti  d.  R.  Accad  di  Scienze  di  Torino,  46, 
830  sgg.)  e  l'ha  accostato  per  certa  affinità  spirituale  di  bibliografo 
o  di  biografo  moralista,  al  Petrarca,  ma  senza  sospettare,  anzi  negandogli, 
alcun  rapporto  personale  con  lui.  Il  Rossi  invece  fa  un  passo  più 
in  là;  oltre  che  affine  di  gusti  e  d'attività  col  Petrarca  l'autore  del 
De  viris  illuslrihus  sarehbc  stat^  suo  amico  e  corrispóndente:  sarebbe  lui, 
ingomma,  il  destinatario  delle  otto  lettere  (Fam.,  II,  5  a  8;  III.  13  VI.  e 
a.  4)  che  sono  intitolate  al  suo  nome.  Credo  che  a  tale  ideati  fi  caziono 
abbia  persuaso  il  Rossi  sopra  tutto  una  constatazione:  che  entrambi 
furono  dell'ordine  dei  domenicani  (mendicanti?);  siccome  poi,  in  effetto, 
si  sa  pochissimo  dell'  uno  e  degli  altri  candidati,  così  non  si  trovano 
gi-avi  difficoltà  a  conciliare  i  loro  dati  biografici  con  le  notizie  tratte 
dagli  ac<;enni  petrarcheschi.  Né  io  ne  so  jàù  d'ogni  altro:  tuttavia, 
rileggendo  quello  kttcre,  mi  sembra  scorgerne  qualche  lineamento  che 
me  lo  fa  conoscere   meglio  che   una  notizia  d'archivio. 

Era,  il  corrispondente  del  Petrarca,  un  uomo  di  mondo;  assai 
«navigato»  ma  un  po'  querulo;  in  fondo  però  bonario,  se  il  giovane 
segretario  (diciamo  così)  di  casa  Colonna  poteva  trattarlo  con  qualche 
familiarità,  benché  distante  anche  per  età  da  lui,  e  prenderne  un 
l'oco  in  affettuosa  canzonatura  le  querimonie.  Non  è  punto  im.  mistico: 
e  se  si  è  fatto  domenicano  e  mendicante,  la  povertà  odia  come  la 
podagra;  e  si  lagna  di  diventar  vecchio,  e  d'essere  senza  gli  amici, 
•■  costretto  a  rinunciare  a'  suoi  agi.  E  il  Petrarca  a  confortarlo  con 
lettere  «  comiche  »,  come  già  quando  vivevano  insieme  ad  Avignone, 
aveva  per  lui  scritto  una  commedia  —  la  famosa  quanto  ignota  Philoìogia. 
lotte  con  un  presupposto  scherzoso,  (V  humour  di  qiie«?ti  nostri  vecchi 
'  un  po'  simile  ad  orso  quando  scherza),  le  epistole  al  Colonna  mi  pare 
che  s'intendano  meglio:  e  non  accadrà,  come  accade  per  os.  al  Foresti  (1), 
U  vedervi  accennate  le  bufere  amorose  da  cui  fu  travolto  (se  mai  lo 
travolsero!)  il  cantore  di  Laura. 

Il  Colonna  era  partito  «  turbatus  »  e  gli  avversari  trionfavano  del 
no  esilio   e  del  dolore  che  ne  aveva  il  P.,  cui  tenevano  agitato  sogni 


(1)    Abnaldo  Foresti.   F.    P.    e  il  fratello   Gerardo.   Estr.   dal   voi.   dei 
Commentari  dell'Ateneo  di  Brescia  dell'anno   1918;    p.    12  sgg, 
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luiuacciosi.  Sa  bene  questi  che  ai  sogni  non  occorre  dar  credenza:  ma 
che  farci?  tutte  le  debolezze  umane  lo  tengono  ancora  nelle  loi'o 
passioni.  Finalmente  ha  ricevute  sue  lettere  «  ex  itinere  medio  »  e 
risponde  alle  varie  domande:  o  per  meglio  dire,  prevedendo  che  In 
risposta  gli  sai^ebbe  riuscita  «  tripartita  »per  ora  dice  subito  quello 
che  può  restringere  in  poche  parole,  perchè  riguarda  se  stesso.  Egli  è 
sempre  nella  tempesta  di  passioni,  in  cui  l' amico  l' ha  lasciato,  benché 
tenti,  ma  invano!  di  stender  le  vele  «  si  quis  meus  ventus  ab  occidente 
consurgeret  » .  Il  che  (sia  detto  per  incidens)  chi  rammenti  il  «  di  vento 
Occidental  dolce  conforto  »  (v.  10)  della  O  aspettata  in  del;  ovvero 
l' analoga  espressione  «  del  lito  occidental  si  muove  un  fiato  »  (v.  9) 
del  son.  Ma  poi  che  il  dolce  sito,  e  per  entrambi  le  espmssioni  di  Ovi- 
dio e  di  Lucrezio  richiamato  ad  locum  dai  commentatori,  non  potrà 
proprio  significaa-e  un  vento  favorevole  a  navigare  da  Marsiglia  o  da 
Nizza  verso  Pisa;  bensì  qualsiasi  morale  vento  non  «  conti*ario  alla  vita 
serena  » .  Frattanto,  aggiunge  il  Peti-arca,  di  ciò  solo  è  lieto  e  grato 
a  Dio,  che  almeno  il  suo  Giovanni  abbia  toccato  l' allegorico  porto  (1), 
così  «  expeditior  »  potrà  egli  pensare  ai  casi  propri,  sia  perchè  glien'è 
insorto  il  proposito  («  consequendi  desideri um  »)  sia  perchè  «  geminae 
solicitudinis  dimidia  parte  libei'atus  est  » .  Egli  temeva  dianzi  per  l'a- 
mico e  per  sé:  oi'a,  salvatosi  il  primo,  una  metà  della  sua  preoccupa- 
zione  se   n'è   andata.  ' 

Il  Foresti  (p.  17)  intende  che  la  «  dimidia  pars  »  sia  la  passione 
amorosa,  benché  per  verità  qui  non  appaia  cenno  di  altra  mezza  pas- 
sione; e  su  questa  fallace  traccia  vuol  risalire  all'amoroso  episodio, 
donde  ebbero  inizio  i  deum  menses,  in  capo  ai  quali  nacque  il  figliuolo 
del  poeta.  Anche  il  Foresti  è  sta.to  qui  preceduto  (e  neppur  lui  ne  ha 
notizia)  dalle  sagaci  nari  del  Masoetta  (op.  cit.  pp.  252  sgg.),  il  quale 
aveva  interpretato  il  viaggio  improvviso  a  Roma,  come  una  scappatoia 
per  sottrarsi  al  pentimento  o  all'  imbarazzo,  in  che  il  P.  si  trovava  per 
il  trascorso  commesso  con  la  donna  resa  madide  :  Laura  secondo  lui,  l'ignota 
donna,  secondo  il  Foresti.  Io  credo  che  la  nascita  di  figli  naturali  non 
dovesse  allora  suscitai^  grandi  tempeste  nel  cuore  di  quei  letterati:  il 
Boccaccio  ne  ebbe  parecchi  e  non  sembra  si  disperasse.  Era  il  matri- 
monio, non  la  prole,  che  spaventava  a  quei  tempi. 

Nelle  altre  due  lettere  (G^  e  7*)  si  sviluppano  gli  altri  due  punti' 
della  risposta:  il  Colonna  «  rem  unam  exiguam  multis  verbis  pene  mu- 
liebriter  »  deplorava;  e  questa  era  che  gli  fosse  tolta  la  consuetudine 
con  gli  amici  e  la  vista  «  hiiius  exoptatissimi  atque  optimi  ducis  nostri  ». 
Si  risponde  che  la  lontananza  non  vale  a  interrompere  le  amicizie.  Con 
l'altra  il  P.  confuta  il  lamento  per  l'indugio  a  partire  da  Nizza.  L'at- 
tesa  è   dei   giovani   e   degli    spiriti   avidi:    il    rimedio   sta   in   uno   stoico 


tanto 


— ~^ 
CI)  E  non  quello  di  Pisa:  perchè  il  Colemia  scriveva  da  Nizza  (II,  7); 
~c.„v^  è  vero  che  il  P.  lo  conforta  della  sua  impazienza  di  giungere  in 
Italia  suqrgerendogli  ("scherzosamente)  che  secondo  i  geografi  e  i  poeti,  che 
m&ltono  il  Varo  come  confine  di  Francia,  egli  in  Italia  e'  è  già.  La  risposta 
alla  lejttera  da  Pisa   (II,   8)  non  appartiene  alla   «  tripartita  responsio  » , 
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—  o  ascetico  —  straniarsi  dai  desideri  terreni.  Ma  il  buon  Colonna 
aon  ha,  iti  questo  momento,  alle  sue  vele  un  vento  occidentale:  avendo 
salpato  da  Nizza,  una  «  poetica  tempesta  »  (cfr.  VI,  5)  l' ha  ricondotto 
imde  discesserat  »  ;  giunto  finalmente  a-  Pisa,  ecco  che  si  ammala. 
1-]  il  Petrarca  a  rispondergli  :  «  Querelarum  tuarum  vocibus  plenus  sum  : 
iam  res  ad  fastidium  iuclinat  »  —  Di  che  ti  meravigli?  È  nato  forse 
un  bambino  con  due  teste,  o  ha  parlato  un  bue,  o  ima  mula  ha  parto- 
rito? No:  il  mare,  che  tante  volte  hai  attraversato  —  ti  ha  fatto  un 
po'  ballaax?.  Che  c'è  di  strano?  E  poi  ti  sei  ammalato.  Ebbene?  così 
vecchio  come  sei,  è  cosa  naturalissima.  Bisogna  sopportare  tutto  .vi- 
rilmente. E  quindi  aggiunge  sorridendo:  «  Tu  non  pensare  a  me,  alla 
mia  vitti,  quando  do  questi  saggi  consigli.  Ci  sono  dei  medici  che  appaiono 
sofferenti  e  che  pur  sanno  curare  le  altrui  malattie.  »  (cfr.  Fam  XIX,  5; 
e  la  fine  del  son.  Poi  che  coi  et  io  diretto  secondo  il  Cocliin,  Chronol.i 
p.   76  sgg.    e  secondo  il  Foresti  al  nostro  Giovanni  Colonna). 

Questo  atteggiamento  rispettosamente  scherzoso  («  oro  itaque,  pater 
amantissime,  et  si  aetatem  liane  non  dedecet,  etiam  consulo  »)  si  fa 
più  palese  nella  nota  epistola  (Fam.  Ili,  13)  in  cui  il  Petrarca  rinnova 
da  oscuri  testi  medievali  V  «  anilem  tabulam  »  del  ragno  e  della  podagra. 
Si  noti  il  posto  della  lettera.,  collocata  fra  una,  nella  quale  si  dissuade 
un  amico  dal  contrarre  voti  monastici,  e  un'  altiu  di  conforto  contxo  la 
povertà;   essa  che  trattii  appunto  dei  voti  di  povei^tàl 

Al  buon  vecchio  che  si  lamenta  dei  suoi  acciacchi  podagrosi 
(siamo  almeno  al  1337,  se  non  al  '38),  egli  scrive  che  sarà  il  suo 
Ippocrate  e  gli  insegnerà  un  amaro  forse,  ma  certo  salutare  rimedio: 
la  povertà.  Vero  è  che  questo  nome  al  Colonna  suona  «  horrendum  et 
infame»:  ma  ci  si  deve  pur  piegare:  tra  l'altro  non  è  questo  il  voto 
che  pur  ora  («ut  audio»)  ha  professato  a  Cristo?  Viva  dunque,  se 
non  povero,  almeno  da  povero.  —  Pai-e  quasi  ohe  il  P.  non  creda  troppo 
nlla  conversione  dell'amico! 

E  ancora  :  in  sostanza,  quella  lettera  (VI,  3)  che  le  argomentazioni 
tutte  di  queste  precedenti  riassume  o  ripete,  nei  conforti  allo  stesso 
amico  contro  la  solitudine,  la  podagra,  la  vecchiaia,  e  che  il  Rossi 
nella  prima  Memoria  (p.  212)  esamina,  non  è  essa  stessa  uno  scherzo? 
E  sia  pur  che  a  noi  sembri  «  una  goffaggine  »  (p.  212);  pur  tra 
«amabili  arguzie».  Ironia,  no,  non  ne  volle  fare  il  P;  bensì  ten^r 
lietamente  occupato  il  vecchio  lagnoso.  Infatti  il  principio  è  scherzoso: 
rilevo  specialmente  l' osservazione  che  podragra  è  giunta  tempestiva 
per  tener  un  po'  termo  l'amico,  che  tanto  aveva  viaggiato;  e  non 
sarebbe  forse  inopportunti  neppure  per  sé!  Poi  preso  nel  viluppo  de' 
suoi  «  esempi  »  il  P.  vi  si  lascia  trascinare  dalla  erudizione  e  dalla 
rettorica  e  muta  la  lettera,  già  ampia,  in  un  trattato  de  scnectutc, 
anzi  —  come  ben  dice  il  Rossi  —  de  illnslribiia  longevis. 

Questo  assunto  'ricreativo  spiega  anche  la  curiosa  tessitura  della 
J-am.  VI,  2  che  incomincia  solennemente  «  Deambulabamus  Romae  soli  -^  : 
por  sviarsi  subito  in  una  disgressionc  e  quindi  sperdersi  negligen- 
temente in  una  selva  selvaggia  di  designazioni  di  luoghi  di  Roma, 
c<»lebri    o    celebrati.      Ingombrante    erudizione,     sì,    ma    che    deve    i)erò 
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intendersi  un  poco  come  una  «  tiritera  »  fatta  per  giuoco  ingegnoso. 
Ancora:  rammentando  una  discussione  avuta  dall'alto  delle  Terme  di 
Diocleziano  sopra  il  tema  «  unde  putarem  libei-ales,  et  unde  mechanicas 
initium  [artes]  liabuisse  »  mostra  di  voler  tenere  la  promessa  di  ripetergli  ^ 
quel  che  alloi^a  ne  disse:  ecco  che  ci  si  apparecchia,  indugia  e  poi  lascia, 
jLLoi  diremmo,  con  tanto  di  naso  l'aspettante  amico,  e  anche  noi,  tardi 
lettori,  che  avremmo  potuto  ti'arne  un  bello  articolo  sulla  Estetica  nel 
Petrarca.  ; 

Da  questi  accenni  apparisce  la  figura  d' un  uomo  involto  nei  ma- 
neggi e  nei  negozi  della  vita,  e  che  verso  la  fine  raccoglie  le  sarte, 
come  il  da  Montefeltro  dantesco,  e  diventa  frate,  più  nella  veste  che 
nel  cuore.  Un  Colonna,  senza  dubbio  della  grande  famiglia  romana,  ma 
di  minor  grado  che  non  il  Cardinale  e  il  Vescovo,  e  tale  da  ammettere 
una  scherzosa  familiarità  con  il  letteratissimo  cliente  di  sua  Casa. 
Della  sua  cultura  si  hanno  solo  modesti  indizi:  che  poteva  consolarsi 
con  i  libri  (II,  pag.  333);  che  gareggiava  con  il  P.  nelle  «  disputa- 
tiones  »  romane,  in  una  certa  conoscenza  della  storia  cristiana  (I,  2), 
e  anche  nella  «  curiosità  »  delle  antichità  romane  (II.  p.  314),  sì 
da  ritinere  per  tempio  dedicato  al  culto  del  Sole  quelle  ruine  che  il 
Petrarca,  seguendo  i  suoi  libri,  chiamava  il  Settizonio  di  iSeLtimo  Severo. 

In  questa  opinione  veramente  il  Colonna  non  era  originale:  seguiva 
anzi  la  ti-adizione  volgare,  alla  quale  —  anche  in  questo  caso  —  il  P. 
contrappone  l'erudita  (1).  Sarebbe  forse  da  vedere  se  l'autore  del  Mare 
historiarum  abbia  mai  occasione  di  accennare  al  Settizonio;  ma  intanto 
è  da  fermare  che  la  cultura  archeologica  del  collocutoro  del  P.  non 
si  eleva  sopra  la  corrotta  ti-adizione  municipale  e  la  leggendarietà  me- 
dievale, che  ci  è  rappresentata,  per  es.,  dal  Libro  Imperiale  di  Giovanni 
Bonsignori,  scritto  per  esaltare  appunto,  oltre  la  discendenza  dei  Prefetti 
di   Vico,   quella  dei   Colonna  (2). 

Ora  tutto  ciò  è  ben  dissimile  dalla  immagine  che  sorge  (sia  pur 
vagamente)  adombrata  dalle  indagini  del  Sabbadini  sull'autore  del  De 
viris  illustribus.  Domenicano  sì,  ma  non  entrato  nell'  ordine  da  vecchio; 
dacché  è  verosimile  che  fosse  frate  già  nei  molti  anni  che  fu  al  seguito 
dell'arcivescovo  Conti,  la  cui  edificante  virtù  egli  celebra  come  lustro 
della  Regola,  in  un  passo  del  De  Viris  (3):  alacrità,  evangelica  modestia, 


(1)  La  prima  traccia  della  trasformazione  del  Settizonio  in  tempio  del 
Spie  è  nel  secolo  XI  (a.  1067  in  Annales  Camald,  ed  V.  Mittarelli:  «  septa 
Solis  »):  la  prima  testimonianza  è  nella  DescrlpLìo  plen.  tolius  Urbis  dei 
sec.  XII  «  Septizonium  fuit  templum  Solis  et  Lunae  » .  Per  tutto  ciò  con- 
fronta Alfonso  Bartoli  in  Bollettino  d'Arte,  1909,  p.  253.  Al  tempo  del 
P.  era  già  distrutto  (circa  1257),  salvo  la  costruzione  detta  «  Settizonio 
minore  ».  (  j  '    :       \     '  i     i,   ^'      '     '■ 

(2)  Cfr.  Coen  in  Archiv.  Società  Romana  St.  Patr.,  a.  1881  "e  1882, 
a  proposito  della  leggenda  Costantiniana.  Nel  Libro  Imperiale  la  reginotta, 
che  viene  a  Roma  sposa  di  colui  che  sarà  poi  Costantino,  compera,  con  le 
gemme  salvate  dalla  rapina  dei  corsari  appunto  il  Settizonio,  avverando  una 
profezia   o    un   complimento    fatto    alle    sue    nozze,    sul    Sole    é   sulla    Luna. 

(3)  Credo  con  il  Rossi  (pag.  109)  che  l'a.  del  De  Virii  abbia  seguito 
r  arciv.    a    Nicosia,    perchè    il   passo   ove    se    ne    esaltano   le    virtù    segue    alla 
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iUKiaiiia.  povertà:  non  si  iiimenui  egli,  ma  ammira,  che  il  prelato  gli 
comaudasse  un  giorno  di  dare  la  aua  cappa  a  im  prete  troppo  poverello. 
E  sarebbe  costui  lo  stesso  che  si  lagnava  dei  disagi  e  che  aveva  ia 
la  povertà  per  «  nomen  horrejaidum  »  7  Appassionato  agli  studi,  amatore 
dei  libri,  sì  da  rivaleggiare  in  ciò  col  Petrarca,  condusse  molto  iniui:ui 
una  gravide  opera,  il  Mare  historiarum,  che  ci  è  conservato,  come  à 
detto  ili  M<yrt.  Gcrm.  Hist.  del  Pertz  (XXIV,  2G6),  «  in  permagnis  volu- 
minibus  t  ;  devoto  alla  missione  dell'  ordiuei,  raccolse  con  lunga,  se  non 
geniale,  fatica  quella  ingejute  serie  di  detti  memojra^bili  di  pagani  (anzi 
infedeli)  e  cristiani,  che  è  il  De  Virie,  per  servire  a^li  usi  dei  pre- 
dicatori. Lavoro  anche  questo  di  lunga  lenaj,  condotto  tiu  le  molte  occu- 
pazioni della  Curia  «  ut  vix  aliquid  quandoque  scribere  licuerit».  È 
ius-omma  in  un  ordine  di  sentimenti  e  di  attività  assai  più  vicina  a  quella 
del  Petrarca  che  non  del  suo  corrispondente,  sicché  non  si  vede  come 
quegli  potesse  sciivergli  cose,  che  a  siffatto  uomo  dovevan  sonare  o 
I  roppo  note  ovvero  offensive. 

Troppo  note:  perchè  nella  Fam.  VI,  2  la  digressione  sulle  sètte 
filosofiche,  che  contengono  ognuna  una  parte  di  verità,  mi  sembra 
derivi  da  Lattanzio  (De  vita  beata,  cap.  VII)  che  è  letteralmente  ripor- 
tato dallo  stesso  Colonna  nel  proemio  al  suo  De  Viria. 

Offensive,  nei  riguardi  dell'austerità  della  vita.,  del  rimedio  delle 
letture,  del  conforto  della  vita  interiore  contro  le  vicende  esterne.  Inutile, 
e  un  po'  offensiva  la  difesa  degli  «  exempla.  »  Neil*  ultima,  infatti,  delle 
lettere  intitolate  al  Colonna  (Fam.  VI,  4)  il  P.  si  giustifica  di  quel  suo 
modo  d'argomentare  pe/-  exempla,  cominciando  «  ex  abrupto  »  così:  «  E- 
xemplis  abuudo.  »  Chi  glielo  deve  aver  notato,  se  non  colui,  al  quale 
ora  risponde,  sia  pur  che  questi  si  facesse  eco  delle  malignazioni  di 
altri  («aiunt»)?  Ma  è  mai  possibile  che  siffatta  critica  gli  venisso 
mossa  da  uno,  la  cui  opera  (intendo  il  De  viris)  era  per  l'appunto  una 
mèsse  di  esempi;  e  che  convenisse  in\'iarla  a  chi  aveva  raccolta  degli 
antichi  «  gloriosa  exempla  et  dieta  elegantia  memoratu  digna  »  e  aveva 
giudicato:  «  exempla  maiorum,  quae  sunt  incitamenta  et  fomenta 
Wrtutum?  »    (Cfr.    la   Introduzione  al   De   viris  illustribus  del   Colonna). 

Il  bibliografo  e  storico  domenicano  non  si  ravvisa  davvero  ai  dati 
se  non  biografici,  almeno  psicologici,  che  ci  sono  forniti  dell'epistolario 
petrarchesco.  O  almeno  Vittorio  Rossi  ha  trascurata  questa  faccia  del 
problema,  queste  morali  «  impronte  digitali  »  che  servono  tanto  (come 
si  dice)  alle  identificazioni  personali. 

Ekbico  Cabbaba. 


r  otizia  di  quella  destinazione,  e  precede  l' altra  in  cui  si  dice  che  la  fama 
;ol  buon  Prelato  giunse  sino  al  Soldano  —  ed  è  questo  il  passo  in  cui,  i\ 
(  olonna  si  dice  presente  all'opera  di  carità  del  Conti.  —  Questo  sarebbe 
un  buon  rincalzo  alla  tesi  del  Rossi,  sapendosi  che  anche  il  Colonna 
petrarchesco  ha  viaggiato  in  Oriente  (VI,  3);  anzi  più  in  là  che  nell'Oriente 
mediterraneo:  in  Persia,  in  Arabia  e<l  in  Egritto;  il  che  parrebbe  «overchio  an- 
ihe   al    Rossi. 


NOTIZIARIO 


A  CURA   DI 

A.  Campanella,  S.  Caramella,  A.  Camello,  M.  Celesti,  M.  Celle,  L.  Fassò, 
F.  L.  Mannucci,  M.  C.  Martinez,  F.  Picco,  E.  Rensi,  P,  Scardovi. 

EBDATTO   DA 

SANTINO  CARAMELLA 


Medio  Evo  e  Origini. 

132.  Dante.  —  F.  P.  Luise  pubblica  per  le  nozze  Sardi-Mazzei  Un 
documento  inedito  Lucchese  che  interessa  la  biografia  di  Dante  (Coo- 
perativa tipografica  editrice  lucchese,  Lucca,  1921,  pp.  5-11),  destinato, 
senza  dubbio,  ad  attirare  l'attenzione  degli  studiosi.  Il  21  ottobre  del  1308 
il  notare  Rabbito  Toringlielli  registra  un  atto  tra  la  società  mercantile 
dei  Moriconi  e  quella  dei  Macci:  la  prima  di  Lucca,  la  seconda  di 
Firenze.  La  clausola  rituale  del  rogito  dice  «  Actum  jjuce,  in  curte 
dictorum  debitorum  et  consortum,  iuxta  putheum,  coram  Guidone  Ap- 
picchalchanis  notario  de  Luca  et  Jeanne  filio  Dantis  Alagherii  de 
Florentia  testibus  ad  hec  rogatis,  suprascriptis  anno  et  indictione  et 
die  » .  E  nominato,  dunque,  Giovanni  figlio  di  Dante  Alighieri,  che 
nessuno  dei  biografi  ricorda.  Il  documento,  del  quale  il  Luiso  ci  dà 
anche  la  riproduzione  fotografica,  è  autentico;  ser  Rabbito  non  può 
aver  errato;  quindi,  siamo  portati  ad  attribuire  a  Dante  un  altro  figlio, 
di  home  Giovanni.  Ma  V  età  che  questi  addimostra  ispira  non  poca, 
diffidenza.  Infatti,  se  gli  si  assegnasse  l' età  di  18  anni,  minima  per 
intervenire  come  testimone  in  un  atto  pubblico.  Dante  avrebbe  dovuto 
sposare  Gemma  Donati  il  1289  o  il  1290.  Conclusione,  questa,  im- 
possibile. Né  può  trattarsi  di  un  figlio  naturale,  perchè  come  il  ma- 
trimonio, così  il  traviamento  morale  di  Dante  sono  posteriori  alla 
morte  di  Beatrice:  il  Giovanni  del  documento  lucchese,  quindi,  non  può 
essere  né  figlio  naturale  né  figlio  legittimo  di  Dante.  «E  allora?  »  con- 
clude il  Luiso  «  se  il  misterioso  testimone  lucchese  non  può  essero 
figlio  di  Dante,  è  giocoforza  darlo  a  un  altro  padre,  cioè  a  un  altro 
Danto  Alighieri,  concittadino  e  coetaneo  dell'autore  della  Divina  Com- 
media » .  Questa  conclusione  suscita,  però,  non  pochi  sospetti  e  dubbi. 
[A.   Cartello]. 

133.  Uno  studioso  della  Vita  Nuova,  E.  V.  Zappia,  che  aveva  de- 
dicato air  operetta  giovanile  di  Dante,  alcuni  anni  fa,  un  grosso  volume 
di  Studi  sulla  V.  N.  (Roma,  Loescher,  1904),  ha  ripreso  ora  in  esame 
Il  problema  fondamentale  della  «  Vita  Nuova  »  e  V  estetica  dell'in- 
tuizione pura  (estr.  d.  Rassegna  critica  d.  Ictter.  it.,  XXVI,  1921, 
pp.  56-90;  Napoli,  tip.  Artigianelli,  1921,  pp.  35).  Il  problema  fonda- 
mentale è,   manco  a  dirlo,   quello   deli'  allegoria.    L' A.    sta  con  il   Croca 
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(Poesia  di  Dante,  33  sgg.)  nel  rigettare  ogni  arcadica  romanticheria  e 
ogni  storicismo  per  l'interpretazione  della  V.  A'.,  ma  gli  si  volgo 
poi  contro  imputajidogli  la  mancata  comprensione  del  motivo  centrale, 
allegorico.  Di  qui  un'acuta,  ma  non  molto  conclusiva  disgressione  in- 
torno ui  concetto  deU'art«,  che  dovrebbe,  «econdo  l'intenzione  dell'autore, 
restaurare  la  legittimità  dei  concetti  retorici  distrutti  dall'estetica  cro- 
ciaiui:  metafora,  similitudine,  distinzione  dello  stile  semplice  e  ornato, 
proprio  e  figuiato,  semplicemente  letterale  e  allegorico.  Il  Zappia  tiene, 
e  veix>,  conto  di  tutti  i  più  recenti  scritti  di  estetica  del  Croce,  ma 
riman  fermo  agli  elementi  naturalistici  della  prima  Estetica,  che  il 
filosofo  napoletano  ha  ora  (^Nuovi  Saggi,  pref.)  rigettati  nel  modo 
più  espliciti.  E  si  capisco  che  facendo  peso  su  (][uelli  (ammissione  di 
un  reale  preesistente  all'  intuizione -espressione,  da  cui  potranno  darsi 
più  intuizioni  diverse,  e  quindi  una  propria  e  l' altra  figurata)  riesce  nel 
suo  scopo  :  ma  è  altrettanto  chiaro  che  tutta  la"  dimoetrazione  cade  al 
di  qua  della  vera  estetica  crociana.  Anche  rispetto  ^1  problema  deter- 
minato dell'  allegoria  nell'  opera  artistica,  l' A.  non  vede  che  il  Croce 
rigetta  l'allegoria  come  allegorismo  (doppio  significato  della  poesia^, 
ma  non  l'allegoria  come  unica  materia  poetica,  e  quindi  non  più  allegoria 
ma  solo  —  poesia.  Fuori  della  questione  teorica  ce  però  un  motivo  di 
vero  nella  sua  difesa  del  carattere  allegorico  della  Vita  Nuova,  che  si 
ferma,  del  resto,  solo  ad  un'asserzione  generale,  e  nelle  osservazioni 
riguardanti  la  moltiplicità  delle  Beatrici  posta  dalla  critica  crociana. 
fciotio  l' esteriore  e  spesso  meramente  scolastico  allegorizzare  del  Poeta 
si  celila  come  pur  deve,  un  moto  spirituale  profondo:  la  coscienza  poetica 
che  .si  fa  autocoscienza  e  quindi  filosofia.  Questo  carattere  filosofico 
è  d' ogni  poesia,  come  tendenza,  ma  in  Dante  sommamente  potenziato  : 
donde  e  l' armatura  allegorica,  di  fuori,  e  l' unità  poetica  quanto  mai 
concentrata  ed  energica,    nell'  intimo   della   creazione    [S.    Caramella]. 

134.  Il  commento  che  Cablo  Steiner  fa  delle  tre  Cantiche  di  Dante 
\^La  Divina  Commedia,  commentata  da  C.  S.,  Torino,  G.  U.  l'aravia,  1\)2Ì, 
N'olumi  3  di  pp.  IX- 1024  complessive)  gareggia  con  ogni  altro  per 
l'acume  e  la  novità  di  certe  interpretazioni.  Attenendosi  a  un  pro- 
fondo senso  pratico,  lo  S.  non  si  perde  in  divagazioni  estetiche,  o 
lilosofiche  o  erudite,  ma  procuiu  che  il  suo  lavoro  sia  d'una  sufficiente 
o  limpida  brevità.  Égli,  con  ragione,  non  crede  ad  incoerenze  dantesche 
dovute  a  un  fine  puramente  estetico  data  la  fen^ea  continuità  e  la  logica 
connessione  del  poema.  Così,  per  esempio,  è  risolto  il  dubbio  da  molti 
agitato  attorno  la  figura  di  Belacqua:  questi  e  le  altre  anime  non  stanno 
neghittose  dietro  al  pietrone  per  vera  negligenza,  ma  par  negligenza 
appuo-ente;  non  si  muovono  perchè  sarebbe  inutile,  e  «  in  realtà  c'è 
r  accorato  abbandono  di  chi  si  sente  ancora  indegno  di  Dio  » .  Non, 
si  tratta  di  pigrizia  di  impenitenti  ma  di  pigrizia  che  è  castigo., 
L'edizione  si  raccomanda  anche  per  la  correttezza  del  testo  e  la 
nitidezza    della    stampa.    [A.    Ca.] 

133.  Alfredo  Della  Pura  ha  compilato  per  le  scuole  medie  di 
primo  grado  e  per  il  popolo  un'Esposizione  esemplificata  della  «  Divina 
Commedia  »  con  preliminari  e  piccola  «  dantologia  »  (Firenze,  Bempo- 
rad,  1921,  pp.  198),  diretta  a  porgere  «  un'  idea  semplice,  e  al  temno 
stesso,  quant'  è  possibile,  compiuta  del  più  grande  poema  umano  » .  JJei 
Preliminari  sono  una  notizia  della  vita  di  Dante,  il  ritratto  di  Dante 
lasciato  dal  Boccaccio,  uno  schizzo  della  configurazione  dei  tre  regni  e 
un  cenno  dell'allegoria  generale.  L'esemplificazione  è  scarsa  e  sorvola 
su  molti  passi  altamente  poetici,  o  li  riproduce  mutili  o  imperfetti  cri- 
ticamente o  spezzati  senza  ragione  in  più  tratti:  e  frett-oloso  è  il 
riassunto  generale  del  poema.  La  piccola  dantologia  raccoglie  aneddoti 
della  vita  di  Dante,  o  comunque  attinenti  a  Dante,  di  antichi  e  di  mo- 
derni, un  cenno  del  Bellezza  sulle  miniature  da  coi  è  illustrata  la  Divina 
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Commedia  nei  codici,  un  saggio  della  prima  edizione,  il  racconto  lasciatoci 
dal  Boccaccio  del  primo  incontro  di  DaJnte  con  Beatrice,  lo  sfogo  che 
Dante  fa  nel  Convivio  della  sua  amarezza  di  esule,  uua  sua  lettei-a  a 
Guido  da  Polenta;  un  cenno  sulla  vicenda  delle  sue  ossa  e  un  altro 
del  Moi-purgo  sui  primi  esemplari  della  Divina  Commedia;  una  notizia 
di  Luigi  Dami  sulle  effigie  di  Dante  dipinte  o  scolpite  a  Firenze,  e 
una  intorno  alla  sua  fortuna  in  Italia  attraverso  i  secoli;  e  inline  ripro- 
duce il  cenno  delle  commemorazioni  straniere  del  secentenario,  fatto  dal 
d'Ovidio  nel  suo  discorso  all'Accademia  dei  Lincei  per  il  giorno  dello 
.Statuto.    [M.    Celesti]. 

136.   Uno  dei  più  appartati  studiosi  del  Poema  Sacro,   Antonio  Be- 
SUTTI,  si  è  voluto  assumere  il  non  facile  compito  di  trattare  ancora  uua 
volta    la    tormentosa    questione    attorno    II    Veltro    tra    Feltro    e    Feltro 
(Scalini  e  Cari-ara,  Asola  1921).  Ma  prima  di  accingersi  all'  indagine,  egli 
ci  avverte  che  la  soluzione  dell'  enigma  dantesco  gli  è   venuta   «  sponta- 
neamente »,    senza    lambiccature    esasperanti    e    cerebrali    farltasie:    Chi 
sai'à,  dunque,  il  Veltro?    Gesù  Cristo.   Lo  stesso  protagonista  del  Poema; 
il   centro  di   gravità   di    tutti   e   tre   i   regni   ultramondani:    Gesù    Cristo. 
Sicuro,    il    protagonista;    che    il    Besutti,    additandolo,    si    è    preoccupato, 
anche,    di    questo,    per    avere    un    valido    punto    di    appoggio.    Così,    at- 
traverso l'indagine,   dopo  aver  garbatamente   licenziato   tutti    i   candidati 
al    Veltro,    previa    confutazione    delle    varie    opinioni,    ed    esaminate    le 
caratteristiche    del    simbolo,    che    a    nessun    altro    si    possono    attribuix'e 
s©  non  a  Cristo,  egli  si  avvia  a  dimostrare  la  legittimità  dell'  identifica- 
zione.   Il   Cristo   è   la   nota  predominante   del   Poema.    Ne   deriva   che    lo 
stesso  Poema  è  il  compendio  della  dottrina  di  Cristo.   Teologo  profondo. 
Dante-   scrutò    la    Divinità,    fin    dove    l'umana    mente    può    giungere;     e, 
innalzandosi  ai   suoi  misteri  più  sublimi,   vi   scorse  il  Verbo,   1'  Unigenito 
uguale  al  Padre,  nella  sua  vita  divina,  che  nulla  ha  bisogno  di  materiale, 
ma  vive  solo  di  Dio,   cioè  di  se  stes-so,   che  è  Sapienza,  Amore  e  Virtà.i 
Vide,    inoltre,    questo    Verbo    farsi    Uomo,    da    una    Madre    Vergine,    senza 
lasciare  di  essere  Dio,   e   conservando,   nelle  due  nature,   1'  unica  Persona 
divina;    e   in   ogni   istante   nascere   eternamente   nel   seno   del   Padre.    Lo 
seguì,    nelle   sue    molteplici    discese    in    terra,    di   attimo    in    attimo,    per 
sottrarre  le  anime  alia  lupa:   il  male;    che  l'azione   salvatrice  di   Cristo 
si  svolge  di  continuo  e  si  compie,  in  ogni  anima  che  si  salva,  mentre  la, 
lupa,    per   la    rabbia   di    vedere   Cristo    tornare    tra   gli    uomini,    dimagra, 
non  cessando,   ogni   volta  ch'essa  muore  nelle  anime  risorte  al  bene,   di 
rivivere    in   alti-e,    cui    si    lega    con    nodo    indissolubile,    fino    alla    morte, 
li.  Cristo,  per  salvare  anche  queste  anime,  caccerà  la  lupa,  per  ogni  luogo, 
sempre,  finché,  con  la  morte  dell'  ultimo  uomo,  la  rimetterà  nell'  Inferno, 
donde    era    uscita,    con    la    nascita    del    primo.     Cristo,   cioè  :    il    Veltro. 
Il  quale  Dante  si  augura  abbia  ad  essere  la  salute  dell'  Italia,   umiliata 
dal   Pontefice,    che   l'aveva   posposta   alla   Francia,    portando   la   sua   sede 
ad  Avignone,  contro  il  volere  divino.   —  Ma  Dante,  se  intendeva  paalare 
di  Cristo,  perchè  1'  ha  nascosto  ?    Noi  dobbiamo  convenire  che  la  ragione 
del   velame  sta   nel   rispetto   profondo   ch'egli   nutriva   verso   Dio,   per  cui 
non   volle  mai  nominare,    nell'  Inferno,    i   misteri   della   Fede,    nò  i   nomi 
di  Gesù  e  Maria.    Adoprerà,   invece,  un  giro  di  parole,  per  non  scriveim 
le   lettere   che    compongono    quei   Nomi,    lasciando   agli   altri   il   compito 
di  indovinarli.    Un  giro  di  pai-ole  o,   meglio,   un  artifizio  letterario;    che 
sarebbe  qui  l' enigma  della  parola  Velt7-o,  da  scomporre  così  :    «  F(erbum) 
Dei    ( —    El)    r(errarum)    B(edemptor)    ()(rbis)  :    mentre    come    epiteto    si 
coUeghei-ebbe    ai    nomi    di    animali    significanti    Cristo    nelle    Scritture 
{agnus,  leo,  passer).    Il  verso   E  sua  nazion  sarà   tra   Feltro   e   Feltro   si 
spiegherebbe    x>oi    intendendo    nazion    come    natura    Feltro    alla    stessa 
maniera  di  Veltro  (Filius  ecc.),  sarà  come  relativo  non  a  Cristo  ma  alla 
conoscenza  umana,  e  la  ripetizione  tra  Feltfo  e  Feltro  come  ,simboleggiante 
la  dojjpda  natura,  divina  ed  umana  di  G.    C.    [P.    Scardovi]. 
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137.  Anoblo  Tommashlli  in  estratto  dalla  Rivista  d'Italia  (1921, 
voi.  II.  fase.  1.",  pp.  aO),  pubblica  uno  studio  su  II  canto  di  Piccarda 
Donali.  È  una  illustrazione  assjvi  minuta  del  canto,  con  speciale  riguardo 
;illa  figuiu  divina  ed  umaua  di  Piccarda.  fL  P.]. 

138.  In  un  volumetto  di  175  pagine  Virginia  Raqazzoxi  studia  Le 
Lettere  e  il  Dialogo  di  S.  Caterina  da  Siena  secondo  L'Arte  (Vassallo, 
Courgnò,  1920).  Esaminate  le  particolari tii  sintattiche  della  scrittrice 
-■•nese,  la  K.  mette  in  luce  la  ricchezza  di  immagini  caratt4eristioha 
lu'lla  sua  prosa,  parte  suggerite  dalla  sacra  Scrittura,  parte  da  oggeai 
.-    fatti   della    vita    quotidiana.    Ma    sopratutt^    insiste   sulla    inscindibile 

onnetìsione   fni,  il   linguaggio   e   la   singolare  personalità  che   per  mezzo 
li  esso  trova  la  via  di  manifestarsi.   [E.   R.]. 

Quattrocento, 

139.  Amos  Manni,  nel  suo  scritto,  Un  ramo  della  famiglia  estense 
oi  esilio  e  le  sue  relazioni  coi  Signori  di  Ferrara  (^Saggi  per  le  nozze 
ili  AngeUta  Pctit-Bon  e  Paolo  Negri,  Novaffa,  Cattaneo,  1919,  pp.  47-61), 
lipreudeudo  e  continuando  il  suo  studio  L'età  minore  di  Nicolò  III 
il'Este,  marchese  di  Ferrara  (Regggio  Emilia,  1910),  espone  ordinatamente 
<•  lucidamente  i  rapporti,  che  Azzo  d' Este  e  poi  i  suoi  eredi  Francesco 
<■    Taddeo    ebbero    sul    finire    del    secolo    XIV    e    nei    primi    ventiquattro 

imi  del  secolo  XV  con  Niccolò  III  d'Este  marcliese  di  Ferrara:  rapporti 
prim;'»  ostili,  anche  per  la  continua  intromissione  di  Venezia,  che  pro- 
loggeva  per  proprio  tornaconto  Azzo  come  già  il  padre  suo  Francesco, 
poi  pacifici,  dopo  che  Azzo  vide  cavdere  la  possibilità  di  sostituirsi  al 
Signore  di  Ferrai-a.  Il  Manni  riassume  anche  per  sommi  capi  brevemente 
l<^  ajiteriori  i-elazioni  di  Francesco,  padre  di  Azzo,  col  marchese  Al- 
■  iobraaiflino  o  di  Azzo  col  marchesa  Niccolò  II  lo  Zoppo  e  poi  col  marchese 
Alberto.  Egli  promette  sull'argomento  uno  studio  più  ampio,  di  cui  il 
in-esente  non  è  che  una  parte,    e   i  principali  documenti  (da  lui  per  ora 

alo  citati)  trovati  inediti  nell'  Ardii vio  di  Stato  di  Modena,  ne  for- 
nieramio,    insieme    con    altri,    l'appendice.    [N.    C.]. 

110.  Boiardo.  —  Da  una  lettera  di  Taddea  Gonzaga,  vedova  del 
Boiardo,  in  data  del  15  marzo  1499,  sembrava  potersi  dedurre  che  il 
■iiatrimonio  del  poeta  dell' 7n»ja?nor«<o,  fosse  aA-^'enuto  all'inizio  del  1480. 
Ma  in  base  all'atto  di  battesimo  dell'erede  del  Boiardo  (28  gennaio  1480) 
'•  ad  una  lettera  di  Taddea  Gonzaga,  in  data  9  agosto  1479,  Giulio 
Iìkiciienbach  (Il  matrimonio  del  Boiardo  in  Giornale  stor.  della  Lei- 
terat.  ital.^  voi.  LXXVIII,  1921,  pp.  147-150)  riconduce  alla  primavera 
(kl    1479   il  matrimonio   del   cantore   d'Orlando.    [M.    P.]. 

141.  Grapelino,  servo  di  M.  M.  Boiardo,  ci  ha  lasciato  oltre  ai 
suoi  saggi  calligrafici,  e  alla  nota»  delle  spese  da  lui  eseguite,  una 
serie  di  componimenti  in  versi,  ch'egli  deve  aver  trovati  frugando 
indiscretamente  tra  le  carte  del  suo  signore  (cod.  Vat.  lat  11255). 
Giulio  Reichenbach  {Saggi  di  poesia  popolare  tra  le  carte  del  Boiardo 
Torino,  G.  Chiantore,  1921,  pp.  27)  dopo  aver  data  l'accurata  trascri- 
zione dei  ventun  componimenti,  viene  a  concludere  ch'essi  sono  pre- 
sumibilmente di  origine  siciliana,  e  ne  Jissegna  la  paternità  al  popolo, 
anonimo    cantore    universale.    [M.    P.]. 

142  Carlo  Bobnate,  ne  Jm  visita  di  Lodovico  Sforza  detto  il 
Moro  a  Genova  (Saggi  per  le  nozze  di  AngeUta  Petit-Bon  e  Paolo  Negri, 
Novara,  Cattaneo.  1919,  pp.  65-90)  espone  con  ricchezza  e  precisione 
ili  particolari  le  circostanze  storiche,  in  cui  avvenne  la  visita,  che 
I.(k1ovìco  il  Moro  duca  di  Milano  fece  a  Genova  sua  vassalla  nel  marzo 
ilf'l    1498,    e    descrive    le    festose   accoglienze    fatte    al    Moro,    colle    quali 
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contrasta  il  malcoatento,  che  la  sua  malaccorta  polìtica  non  tardò  a 
far  nascere  nei  Grenovesi,  sgretolando  l' unione  di  Genova  con  MiLmo 
e  facendo  volgere  Genova  dalla  parte  di  Luigi  XII  di  Francia.  Il  B.  si 
vale  di  numerosi  documenti  inediti  dell'Archivio  di  Stato  di  Genova. 
[M.    C.]. 

143.  Bernardo  Rucellai,  piuttosto  che  un  vero  e  proprio  storico, 
deve  considerarsi  un  umanista.  Questa  l' idea  che  campeggia  in  un 
accurato  studio  di  Guglielmo  Pellegrini  su  V umanista  Bernardo  Ra- 
cellai  e  le  sue  opere  storiche  (Livorno,  Giusti,  1920,  pp.  72).  Basta 
por  mente  alle  relazioni  dello  scrittore  fiorentino  con  il  Fontano,  per 
comprender  come  quegli  potesse  farsi  ammiratore  del  mondo  antico. 
L' esame  poi  delle  opere  toglie  ogni  dubbio.  Il  Bellum  mediolanense  e  il 
De  bello  pisano  non  sono  che  esercitazioni  stilistiche.  Qualche  valore 
storico  ha  il  De  bello  italico;  ma,  in  ultima  analisi,  risulta  anch'esso 
ispirato  a  intendimenti  jprevalentemente  retorici  e  letterari.    [F.   L.   M.  j. 

144.  L'importanza  del  codice  Parmense  N."  144,  contenente  le 
rime  di  Giovanni  Guidiccione,  è  dovuta  oltreché  all'  esattezza  della 
trascrizioni,  alle  correzioni  e  ai  ritocchi  di  mano  del  Caro,  che  esso  ci 
conserva.  Fortunato  Rizzi  (^Intorno  a  un  Codice  delle  riThe  di  G.  Gid- 
diccioni,  Firenze,  Olschki,  1920,  pp.  17)  dopo  aver  minutamente  posto 
a  confronto  il  testo  originale  del  Guidiccioni  e  le  correzioni  del  Caro, 
viene  a  concludere  che,  tranne  in  qualche  caso,  il  cozTettoi-e  non  migliorò 
affatto  l'opera  dell'autore.    [M.    P.]. 

145.  Tasso.  —  Il  volumetto  di  G.  B.  Cervellini,  Torquato  Tasso  — 
Le  opere  (Messina,  Principato,  1920,  pp.  165)  dà  più  di  quello  che  l'au- 
tore non  prometta  nell'avvertenza  prepostavi.  Infatti  non  soltanto  con- 
segue pienamente  «  il  modestissimo  intento  divulgativo  »  ivi  "annun- 
ziato, ma  può  affrontar  senza  tema  il  giudizio  del  «  severo  pubblico 
dei  letterati,  e  degli  Studiosi  »  per  le  dovizie  di  inteiessanti  giudizi 
personali  che  lo  fanno  degno  di  speciale  considei-azione.  Il  C.  esamina 
soltanto  le  principali  opere  poetiche  del  Tasso,  avendo  già  accennato 
alle  minori  nel  primo  volume  di  questa  sua  operetta  (la  Vita).  No 
espone  piacevolmente  il  contenuto,  alternando  la  critica  al  racconto 
e  ponendo  sempre  in  giusto  rapporto  l'opera  d'arte  col  carattere  dello 
scrittore  e  del  .secolo.  L'analisi  eh'  egli  fa  in  particolare  della  Ge- 
rusalemme è  assai  lunga  e  minuziosa,  abbracciando  pure  lo  studio  di 
particolari  questioni  estetiche,  dei  caratteri  e  dei  più  famosi  episodi, 
e  chiudendosi  infine  con  un  breve  capitolo,  in  cui  viene  assai  appm*- 
tunamente  riferito   come   fu   giudicata  l' opera  del  Tasso.    [M.    Celle], 

146.  Dopo  aver  esaminato  il  modo  con  cui  Tasso  concepì  e  presentò 
La  Selva  incantata  della  Gerusalemme,  (pp.  28,  estr.  dal  Giorn.  stor. 
d.  Leti.  ital.).  Giovanni  Ziccardi  passa  a  trattare  dei  motivi  lirici  che 
da  essa  sgorgano  masisimamente  attraverso  l' amore  di  Tancredi  ed  il 
sentimento  mistico  di  Rinaldo.  Un  simbolo  si  cela  nella  selva  ed  è  «  nei 
moti  della  natura  »,  che  «  esprimono  il  significato  dei  sentimenti  indi- 
stinti dello  spirito  » .  Gli  uomini  raffigurati  nell'  esercita  cristiano  corrono 
affannosamente  verso  una  mèta,  «  turbati  ed  allucinati  dalle  apparenze 
che,  sorgendo  dall'  anime  agitate  dalle  passioni,  paiono  cose  e  fatti 
reali».    [L.   P.]. 

•  Seicento, 

147.  Vincenzo  Saulino,  trattando  di  Francesco  De  Lemme  nella 
vita  e  nelle,  opere  (Emanuele  Priulla,  Palermo,  1921,  pp.  104).  aggiunge 
ben  poco  a  quel  che  avevano  già  detto  il  Ronzon  e  il  Vignati.  Ricordati 
gli   studi,    i   trascorsi   giovanili,    l'attività  accademica,    i   viaggi,    la.   con- 


NOTIZIARIO  165 

versione  spirituale,  gli  amici  e  gli  ammiratori  del  De  Lcmcne,  il  Saulino 
l«issa  in  rassegna  la  produzione  di  cotesto  «  arcadcs  che  forse,  più 
d'ogni  altro,  alla  fin?  del  sec.  XVII.  raccolse  lodi  dai  contemporanei». 
Anzitutto  tocca  rapidamente  dei  sonetti  amorosi,  annovera  le  edizioni 
ilt'lle  varie  poesie  (perchè  tale  elenco  ven,gu  inserito  nel  capitolo  sui 
sonetti,  non  si  capisce)  e  fa  la  voce  gia-i^a  per  un  errore  tlel  Belloni,  cha 
tutt'nl  più  iKìteNii  esser  conetto  in  una  nota.  Indi  sunteggia  i  me- 
lodranmii  //  Narciso  e  La  Ninfa  d'  Apollo  (non  ne  valeva  proprio  la  r>ena), 
esamina  malamente  o  troppo  fuggevolmente  le  canzonette,  le  ariette, 
!  madrigili,  le  poesie  giocose  (impaliamo,  a  p.  83,  che  «  nelle  canzo- 
nette juiacreontiche  e  nelle  ari:'tte  mofHlttte  su  quelle  del  Chiabrèra,... 
versi  e  strofe  sono  buttati  giù  senz'ordine  e  senz' alcuna  norma  precisa  »; 
<\  a  p.  86,  che  v'è  «qualche  coserella  di  buono»  nell'epitaffio  in  rima 
l»er  una  signora  Angela,  ove  il  De  Lemene  giuocii  a  f recido  con  i  vocaboli 
fiore  e  a  fella)  e  si  sofferma  sulle  poesie  religiose,  massime  sul  Dio. 
E.  per  Conclusione,  ribatte  l'opinione  del  Belloni  che  al  De  Lemene 
manchino  «  la  robustezza  del  pensiero  e  hi  forza  del  sentimento  »,  ma 
non  già  «  un  ingegno  pronto  e  fecondo,  e  la  facilità  del  verso  » .  Nel  De 
Lemene  non  si  troverebbero  neppur  queste  doti.  «  Piuttosto  —  nota  il  Sau- 
lino —  un  merito  venimeute  indiscutibile  nel  Lemene  è  la  ricchezza 
polimetrica  e  strofica,  e  che,  certo,  potrebbe  essere  mosso  anche  in 
maptrior  luce  da  chi  lo  studiasse  da  un  tal  punto  di  vista  » ,  Ma  da 
un  tal  punto  di  vista  egli  non  lo  studia Insomma,  un  lavoro  infe- 
licissimo, che  ci  lascia  un'impressione  di  stento  e  di  vuoto,  anche 
per  lo  stile  ora  sciatto  e  ora  duro.  [F.  L.  Manndcci]. 

Settecento. 

148.  Qaldoni.  —  Nel  teatro  del  Goldoni:  una  commedia  in  luogo 
di  prefazione,  intitola  Antonio  Zardo  un  suo  bello  e  buon  saggio 
(estr.  dalla  Nuova  Antologia,  Roma,  1922,  pag.  15)  in  cui  ha  l'occhio 
a  quel  Teatro  Comico  cho  il  Goldoni  «  a  guisa  appunto  di  prefazione  » 
premise  alle  altre  sue  commedie  nell'elizione  Paperini.  Profondo  cono- 
scitore di  tutta  1'  opera  goldoniana,  lo  Z.  prende  le  mosse  da  una  maligna 
osservazione  del  Baretti  per  mostrare  con  acuti  rilieW  e  con  una  docu- 
mentazione felicemente  trascelta,  che  quella  commedia  non  è  soltanto, 
come  il  Goldoni  credeva,  «  une  Poetique  mise  en  action  »,  ma  anche  la 
<  rappresentazione  viva  e  vera  di  ciò  che  era  il  teatro  comico  a  quei 
giorni  in  Venezia,  così  rispetto  a'  poeti,  come  agli  attori  e  al  pub- 
blico». Particolarmente  interessanti  le  pagine  che  illustrano  la  distin- 
zione fra  commedia  di  carattere  e  commedia  giocosa  nel  pensiero  del 
CJoldoni,  fraintesa  dall'acre  Baretti  e  da  altri;  e  curiose  anche  le  no- 
tizie su  certe  usanze  del  pubblico  a  teatro,  che  nemmeno  il  Baretti 
avrebbe    potuto   approvare.    [L.    F.]. 

149.  Alfieri.  —  L'opuscolo  di  Letterio  Fucila,  Vittorio  Alfieri 
e  l'autocritica  alla  «  Cleopatra  y> .  pubblicato  a  Messina  (Tip.  Guerriera, 
1921,  pp.  59).  è  un  saggio  denso  di  osservazioni  brevi  e  precijse,  rac- 
colte in  questi  quattro  capitoli:  1.  Le  prime  commozioni  e  manifesta- 
zioni estetiche  del  giovane  Alfieri;  2.  Le  tre  redazioni  della  «  Cleopatra^' \ 
3.  L'autocritica  alla  «  Cleopatra  »  ;  4.  La  tragedia  e  Vautocritieai  II  F. 
conclude  acoennando  alla  ragione  del  successo  della  Cleopatra,  e  discor- 
rendo dei  Poeti,  recitati  subito  dopo.  Secondo  il  Fucile  i  Poeti  han 
j^oco  di  critica  sostanziale.  Egli  non  accetta  l' opinione  dell'Alfieri  af- 
fermando che  nella  Cleopatra  v'è  tragedia,  perchè  vi  è  contrasto  di 
passione;  pensa  invece  che  vi  sia  un  altro  difetto  grandissimo:  soverchia 
lunghezza  per   i   pensieri  che  contiene.    [C.   M.]. 

150.   Graziella  Taccetta  ci  presenta   «  Micol    ,  (Catania,  Stab.   Tip. 
Belluno,   1921,  pp.    18),   come  la  donna  «  più  squisitamente  femminile  e 
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più  fortemente  lirica  della  tragedia  alfieriaiia  » .  Tenera,  e  mite  con  lo 
sposo,  generosa  e  sublime  di  filiale  tenerezza  col  padre,  sa  elevarsi 
dall'abituale  mitezza  soave  all'impeto  della  passione  e  dell*  orgoglio. 
[M.    C.    M.]. 

151.  Nella  s\u\  «  Mirra  »  (estratto  dalle  Pagine  Critiche,  a.  IL, 
1921,  fase,  di  giugno,  pp.  24),  Dante  Bianchi  traccia  la  genesi  della 
tragedia  alfiez'iana,  indagandone  e  commentandone  con  finezza  d'ana- 
lisi le  bellezze  poetiche,  non  senza  tuttavia  toccai-e  dei  suoi  difetti; 
e  chiude  rintnvcciando  bre\'eniente  i  contatti  fra  la  Mirra  d'Alfieri, 
la  Phèdre  di  Eacine  e  il  Tiridate  di  Campistroii.  «  Queste  opere  » 
scrive  il  B.,  «  avvicinate  alla  Miria  non  sliorano  ma  fanno  meglio  ri- 
salt^are  l'originalità  di  essa».    [M.    C.    M,]. 

Ottocento. 

152.  La  Storia  critica  della  letteratura  italiana  si  è  arricchita  di  un 
volumetto  importante  di  Michele  Schbrillo  su  I.  Pindemonte  (Messina, 
Principato,  1920,  pp.  106).  Nelle  prime  75  pagine  ricompare  lo  studio  pub- 
blicato dallo  Scherillo  molti  anni  or  sono,  L'<f.Arminioy>  del  Pindemonte  e 
la  'poesia  bardita  (Nuova  Antologia,  16  aprile  1892);  nelle  rimanenti 
sono  cenni  sulla  viti  e  sugli  altri  lavori  del  Pindemonte.  Al  Pindemonte 
sono  esti'anee  le  prime  pagine,  dove  lo  Scherillo  prima  sostiene  l' affer- 
mazione che  la  poesia  bardita  nacque  male  con  la  dimostrazione  che  il 
Klopstock  non  ebbe  fondamento  a  credere  che  ai  Germani  fossero  comuni 
i  druidi  e  i  bardi,  cho  furono  comuni  ai  Galli  e  ai  Britanni,  poi  si 
trattiene  sulla  Battaglia  di  Arminio  del  Klopstock.  Intorno  sàVArminio 
lo  Scherillo  rileva  specialmente  che  il  Pindemonte  derivò  dal  Klopstock 
i  cori  dei  bardi  e  la  mitologia  scandinava,  che  seguì  supinamente  Voltaire 
nel  rispetto  delle  unità  drammatiche  come  fece  in  molti  ragionamenti 
e  giudizi,  che  ebbe  poco  riguardo  alla  storia  e  adottò  (qui  allontanan- 
dosi da  Voltaire)  come  soggetto  principale  l'amore,  che  si  accostò 
ora  a  Corneille,  ora  (per  influsso  dei  giudizi  di  Voltaire)  a  Shakespeare, 
oi-a  ad  Alfieri,  oi-a  ad  altri  drammatui-ghi.  U Arminio,  come  poi  gli  altri 
lavori  più  insigni  del  Pindemonte  e  la  sua  complessiva  figuz-a  di  lette- 
rato, è  giudicato  dallo  Scherillo  molto  severamente.  Neil'  indicare  i 
vari  influssi  di  cui  la  tragedia  risente  egli  non  tiene  però  conto  dell'imi- 
tazione alfieriana.  L'amore  di  Telgaste  con  Velante  ha  nell'  Arminio 
il  posto  che  ha  quello  di  Carlo  con  Isabella  e  anche  quello  di  Davide  cor^ 
jMicol,  rispettivamente  nel  Filippo  e  nel  Saul  dell'  Alfieri.    [M.    Celesti], 

153.  G.  P.  Clerici  nel  suo  scritto  Due  napoleonidi  e  Pietro  Gior- 
dani (Parma,  Unione  tipogi-afica  parmense,  1921,  pp.  19;  dai  fase.  IV, 
V,  1921,  di  Aurea  Parma),  compendiate  dalla  monografia  di  Giovanni 
Sforza  Un  fratello  di  Napoleone  III  morto  per  la  libertà  d' Italia  le 
vicende  di  Napoleone  Luigi  Bonaparte,  fititello  maggiore  del  futuro 
Napoleone  III,  giovine  magnanimo,  che  partecipò  caldamente  col  fra- 
tello ai  moti  romagnoli  del  1831,  e  della  sua  sposa  e  cugina  Carlotta 
Bonaparte,  dimosti-a  che  Napoleone  Luigi  dovette  essexe  preparato  a 
dare  la  sua  opera  alla  i-edenzione  d' Italia  da  quel  divinatore  e  stimo- 
latore di  anime  egregie,   che  fu  il  Giordani.    [M.    C.]. 

154.  Manzoni.  —  Con  i  suoi  Raffronti  manzoniani  (Nel  Cente- 
nario   dei    «  Promessi    Sposi  »  ;    Palermo,    Ant.    Trimarchi    ed.,    1921,    pp. 

[VI]  -  150,)  Michele  Ziino  ha  inteso  studiare  sino  in  fondo  le  re- 
lazioni fra  il  Manzoni  e  il  Ségneri.  Come  è  noto,  la  prima  stesura  del 
romanzo  manzoniano  reca,  alla  fine  del  capitolo  su  Federigo  Bon-omeo, 
una  digressione  (soppressa  poi  nella  stampa)  sulle  condizioni  della  let- 
teratura nel   Seicento,   motivata  dalla  domanda,   perchè  al  nome  di  Fé- 
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iìeriy:o  sia  maiicaUi  fama  lettemriu  presso  i  ixj^iteri;  domaiicUi  la.<«ciatn, 
ueir  edizione,  in  sospeso.  Ora  in  (jneiti  dij^rosvsione  il  Manzoni  ricorda 
appunto  Ségneri  e  Bossuet  per  mostiare  còme  l'ambiente  di  fronte  al 
quale  si  trovò  Federiaro  enn  ben  diverso,  secondo  risulta  dalle  prediche 
dell'orator»!  italiano,  da  ciuello  fmnoose:  e  soggiunge:  «  nella  diffe- 
renza d.'i  due  poi-o-i  ascoltanti  è  cortamente  in  gran  parte  li  spiegjizior.e 
della  somma  distanza  fra  le  opei-e  dei  due  ingefrni,  ogimno  dei  (piali  e  a 
>j:raude  )  .  Oiu  questo  giudizio,  sebbene  sintetico  e  occasionale,  pare 
all'A.  il  più  sereno  e  il  più  giusto  fra  i  tanti  pronunziati  daJIa  critica 
letteraria  nostra  dell'Otto  e  del  Novecento,  ostile  in  gran  parte  al 
St'gneri,  alla  quale' il  Ziino  dedica  neWIntroduzionf  una  rapidii  ma  accu- 
n\Ui  rassegna.  E  sulla  base  di  esso  egli  svolgo  un  minuto  raffronto,  dove 
si  desidererebbe  tnloni  un  più  preciso  senso  degli  scorci,  ma  si  riscontrano 
certo  risultati  notevoli.  Quanto  alla  lingua  e  allo  stil^,  se  lianno  ca- 
rattere puitimente  occasionale  le  affinità  relative  all'uso  di  determinati 
vocaboli  o  speciali  figure  retoriche,  come  la  reticenza,  è  invece  impor- 
tante il  prolxibile  influsso  del  Ségneri  sulle  parlate,  o  battute  iniziali, 
esplicitamente  oratorie  dei  personaggi  manzoniani.  Nel  campo  della  morale 
o  della  religione  non  si  tratta  più  che  di  un  semplice  parallelo  tra  i 
due  scrittori,  che  il  Z.  chiama  egualmente  ortodossi  (ma  l' ortodossia 
del  Manzoni  fu  proprio  la  stessa  del  vSégneri?  e  fu  sempre  ortodosso 
il  grande  romantico?):  mentre  ritorniamo  a  più  intimi  coitatti  per  la 
descrizione  delle  gi-andi  sciagure  del  secolo  (fame,  peste,  guerra),  delle 
passioni  e  pregiudi/i  del  mondo  (amicizie  mondane,  sedotte  e  feiuttori, 
lo  massime  del  mondo,  la  vita  dell'  iniquo.  ca\'alleria  e  cavalieri,  paci), 
per  la  celebrazione  della  benefica  fede  ai  trionfi  avvezza  (conversione, 
scandalo  e  riparazione,  vocazioni,  martirio)  e  per  il  pensiero  cristiano 
di  Federigo  Borromeo.  Trovano  anche  \'arf  precedenti  diretti  nel  S.  le 
tre  similitudini  manzoniane  del  «  Viandante  »  (Cap.  XXII),  dei  «  pop- 
panti »  (IX  e  XXXVIII)  e  del  «letto>^  che  è  l'ultima  del  romanzo  e 
la  più  famosa.  Né  solo  il  Ségneri  (di  cui  l'A.  illustra  anche  la  dottrina 
scientifica),  ma  pure  un  altro  predicatore  del  600.  Carlo  Ambrogio 
Cattaneo  di  Milano  (1642-1705),  il  Manzoni  studiò,  ti-aendone  profitto 
(perfino  nella  stessa  similitudine  del  «  letto  »),  sebbei.e  si  tratti  di  un 
imitatore  del  primo.    [S.    Caramella]. 

155.  CoRUADO  C'ari  so  nel  suo  scritto  U  episodio  di  Gertrude  attra- 
i^erso  la  minuta  e  la  stesura  definitiva  dei  «  Promessi  Sposi  »  (Noto,  Tinè, 
1921.  pp.  11-96)  sostiene  l'opinione  già  espresisa  da  altri  e  già  lar- 
gamente confutata,  che  scrupoli  mollali  e  religiosi  abbiano  contribuito 
alla  soppressione,  che  il  Manzoni  fece  nella  rielaborazione  del  suo  ro- 
manzo, del  lungo  racconto  dei  delitti  di  Gertrude  monaca  da  lui  scritto 
nella  prima  stesura.    [M.    C.]. 

156.  Leeparii.  —  Una  bella  edizione  de  7  Canti  di  Giacomo  Lko- 
l'ARDi  lui  curato,  con  introduzione  e  note,  Valentino  Piccoli,  per  la 
Biblioteca  di  Classici  Italiani  della  Casa  editrice  Paravia  (Torino.  1921, 
pp.  XVIlI-286,  con  illustr.).  Nelle  pagine  introduttive  il  P.,  de- 
dotenninato  il  carattere  emergente  della  lirica  leopardiana  come  posto 
nella  tragica  solitudine  del  poeta  di  fronte  agli  uomini  e  alla  natura, 
mostra  come  in  tale  colloquio  con  sé  stesso  egli  fosse  portato  a  rivol- 
gersi ai  grandi  spiriti  del  passato,  Dante  e  Petrarca,  Alfieri,  Parini  e 
Foscolo:  chiarendo  invece  l'inconsistenza  delle  relazioni  esteriori  e  for- 
mali che  si  son  volute  stabilire  tra  lui  e  il  Sei  e  Settecento.  Dei 
poeti  del  Rinnovamento  il  più  vicino  di  tutti  a  Leopartli  ò  il  Foscolo; 
e  non  solo  nella  fusione  di  pensiero  filosofico  e  attiviti^  creatrice  o 
nella  comune  posizione  di  fronte  al  romanticismo,  che  essi  trascendono 
al  pari  del  suo  opposto;  ma  anche  nella  coscienza  della  tradizione  lette- 
raria italiana  che,  a  partire  dall'Alighieri  «  potenzia  il  classicismo  greco- 
romano nelle  vibranti  e  tormentate  chiarità  del  mondo  medioevale,  italo- 
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cristiano  »  per  conseguire  una  propria  forma  e  un  proprio  contenuto 
originale.  Elemento  eterno  che  si  trasmette  dall'uno  all'altro  di  questi 
grandi  e  vive  più  che  mai  in  Leopardi  :  apprestandosi  ancora  oggi  a 
rifiorire  appunto  sotto  gli  auspici  di  Leopardi.  —  L'edizione  del  Piccoli 
comprende  solo  i  quaranta  canti  dell'edizione  fiorentina  del  1845,  esclu- 
dendo dal  loro  complesso,  i  componimenti  venuti  più  tardi  alla  luce 
per  non  guastare  il  cai-attere  di  poema  lirico  unitario  proprio  della 
raccolta:  e  per  la  stessa  i-agione  mantiene  l'ordine  voluto  dal  poetn, 
anziché  mutarlo  secondo  i  dati  cronologici.  A  ogni  singolo  canto  l' edi- 
tore pi"emette  una  succosa  introduzione  storica  critica  estetica,  cou 
opportuno  richiamo  della  letteratui^a  sull'ai-gomento  :  e  nelle  note,  fuor 
d'ogni  sforzo  d'erudizione  indigesta,  tanto  più  vano  in  un  libro  de- 
stinato specialmente  ai  giovani  lettori,  mira  soprattutto  a  chiarire  il 
significato  della  poesia  leopardiana  e  a  interpretare  quei  punti  che  non 
sono  a  tutti  d' immediata  intelligibilità  e  si  prestano  a  qualche  di- 
scussione. Buon  esempio  di  un  commento  spiritualmente  estetico,  e  non 
aridamente  filologico  alla  guisa  dei  più.  E  merita  anche  di  essere  con- 
siderata qualche  interpretazione  nuova  proposta  qua  e  là,  con  misurato 
acume,  dal  Piccoli.  Il  testo  risponde  alle  più  sicure  direttive  critiche, 
sulla  base  dell'edizione  lemonneriana :  delle  note  di  Leopardi  son  ri- 
prodotte solo  quelle  necessarie  all'  intendimento  della  poesia.  Adornano 
il  volume  un  ritratto  e  due  autog'rafi,  desunti  dalla  stessa  ed.  Le 
Monnier.    [S.    C.]. 

157.  Nello  studio  Leopardi  romanziere,  pubblicato  nel  secondo  fa- 
scicolo dell'anno  scorso  del  Giorn.  stor.  d.  Leti.  it.  (estratto  di  pp.  15), 
Dante  Bianchi  riproduce  e  procura  di  chiarire,  per  quanto  consente 
la  materia  scarsa  e  f rammentarii ,  le  trame  bi-evi  e  scarne  di  romanzi 
fermate  fuggevolmente  dal  Leopardi  tra  gli  Appunti  e  ricordi  e  tra  gli 
Appunti  e  abbozzi  per  opere  da  comporre  (Scrìtti  vari  inediti  dalle 
carte  napoletane,  Le  Monnier,  1906).  Nella  loro  esiguità  hanno  tutte  in 
comune  la  morte  d' una  persona  nel  fiore  della  giovinezza.  Il  Bianchi 
lamenta  che  col  mancato  svolgimento  del  romanzo  Eugenio  sia  venuto 
meno  un  documento  prezioso  dell'anima  leopardiana,  e  ci-ede  che  il 
Leopardi  non  sarebbe  mai  diventato  un  grande  romanziere  per  il  suo 
prepotente  soggettivismo  e  per  la  sua  tendenza  alla  speculazione  filo- 
sofica: di  quella  e  di  questa  ci  porgono  una  riprova  gli  Appunti  e  ab- 
bozzi in  vari  titoli  di  opere  autobiografiche  ,che  il  Bianchi  riferisce, 
e  il  brevissimo  abbozzo,  intercalato  ti-a  gli  Appttnti  e  ricordti  e  gli  Appunti 
e   abbozzi,   del   romanzo   tra   lirico   e   autobiografico    Storia   di   un'anima. 

[M.   C.].  ■    ;    ^    !    '    i  '    ;  l'I   I  '^  !\! 

158.  T.  LrcBEzio  Rizzo  nel  suo  opuscolo  Classicismo  e  romanticismo 
nell'arte  di  Giacomo  Leopardi  (Reggio  Calabria,  Giammusso  e  Pompeo, 
pp.  15  ,s.  d.)  osserva  in  primo  luogo  che  l'affermazione  del  Graf  che 
il  Leopardi,  guardato  nella  psiche,  sia  assai  più  romantico  che  classico, 
e,  guardato  nell'arte,  assai  più  classico  che  romantico,  (Foscolo,  Manzoni, 
Leopardi,  Loescher,  1920,  p.  263),  è  contradittoria,-  perchè  non  può 
esistere  un  distacco  tra  il  sentito  e  l'espresso;  e  che  il  classicismo  e 
il  romanticismo  del  Leopardi  sono  da  intendere  nel  senso  che  egli  è 
«  classico  quando  medita  e  romantico  qiiando  effonde  la  piena  degli 
affetti  »,  sicché  «  come  la  psiche  di  lui  è  piena  di  classicismo  e  di 
romanticismo,  «  così  anche  l'arte,  l'espressione,  ne  è  vivamente,  in- 
tensamente materiata  » .  Poi,  intendendo  «  provare  che  di  sentimenti 
romantici  »  nel  Leopardi  «  si  possa  parlare  con  maggior  larghezza  che 
sin  ora  non  si  sia  fatto da  altri  »,  indica  come  cai-atteri  di  roman- 
ticismo in  lui  lo  studio  delle  letterature  fi-ancese  e  spagnola,  l'inteiesse 
per  motivi  della  poesia  popolare,  l'inattuata  idea  di  scrivere  una  tra- 
gedia dal  titolo  Maria  Antonietta,  gli  affetti  e  aspirazioni  vaghe,  la 
conoezIoQ^   della   mitologia,    lo    stampo    dei    dialoghi.    Ora,    chi    legge   i 
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canti  Jeopardiaiii  e  particolarmente  il  Canto  notturno  di  un  pastore  errante 
nell'Asia  cho  il  Rizzo  cita  a  esempio  della  sua  distiiuione  tra  i  mo- 
menti della  meditazione,  nei  quali  il  Looptudi  si  esprimerebbe  classi- 
camente, e  (juelli  dell'effusione  della  piena  degli  affetti,  nei  quali  si 
esprimerebbe  romanticamente,  non  può  a  meno  di  riconoscere  che  un 
taJo  di\7irio,  in  realtà  non  esiste  nò  potrebbe  esistere.  Il  canto  del 
pastore  è  tutto  pervaso  dallo  stesso  dolore  calmo  e  profondo.  Ma  il 
Rizzo  ha  ragione  di  rifiutare  la  distinzione  fatta  dal  Graf  della  psiche 
del  Leopardi  dalla  sua  arte.  Senonchè  il  debole  della  distinzione  del 
Graf  è  nell'affennazione  del  romanticismo  della  psiche  leopardiana.  La 
calma  e  pi-ofouda  melanconia,  in  cui  il  Leopardi  sentì  ed  espresse  il 
il  doloi^  universale,  è  tutt' altra  cosa  che  l'impulsivo  e  acceso  e  ir- 
requieto sentimento  romantico,  spesso  enfatico  o  vaporoso.  Rispon- 
dentemente, lo  stile  della  poesia  e  della  prosa  leopardiana  ha  sempre 
quella  compostezza,  ((uell' euritmia,  quella  pienezza,  quella  lucidità, 
queir  evidenza,  che  sono  proprie  della  grande  arte  classica.  I  segai 
di  romanticismo,  che  il  Rizzo  crede  di  ravvisaa-e,  in  realtà  ben  poco 
significano,    perchè    non    toccano    l'essenza    dell'arte    [M.    Celesti]. 

159.  Laudomia  Zaxobom  CECcniNi  nel  suo  opuscolo  Curiosità  ber- 
chettianc  nella  civica  Biblioteca  Chelliana  di  Grosseto  (Empoli,  Noc- 
cioli, 1921,  pp.  23)  annunzia  d'avere  scoperto  in  alcune  miscellanee 
di  quella  biblioteca  le  edizioni  originali  dei  seguenti  scritti  giovanili 
del  Berchet  :  V Allocuzione  vei  funerali  del  pittore  A.  Appiani  (Milano, 
Ferrario,  1817;  mise.  2,  op.  3),  \%  Lettera  semiseria  (Milano,  Bernar- 
d<mi,  1816:  mise.  6,  op.  1),  il  saggio  sul  dramma  indiano  La  Sacontaln 
(Milano,  Ferrario,  1819;  6,  op,  3),  la  traduzione  del  Bardo  (Milano;  1807; 
mise,  10,  op,  1)  la  Lettera  sul  dramma  Demetrio  e  Polibio  (Milano, 
Pirotta,  1813;  mise,  10,  op.  10),  l'epistola  al  Bellotti  (Milano,  Stella;  1816; 
mise.  47,  op.  1),  r  inno  per  le  nozze  di  Alberigo  Rovida  e  di  Cristina 
Forni  (Milano,  Desfefcinis,  1816:  mise.  47,  op.  2).  Un  ^ame  diligente 
delle  miscellanee  ha  permesso  alla  Z.  C.  di  stabilire  donde  furono 
tratte  a  Grosseto.  Tra  codeste  edizioni  quella  dell'inno  e  quella  della 
lettera  sul  diumma,  come  rileva  la  Z,  C,  si  ritenevano  ormai  introvabili. 
Dell'inno  ella  riporta,  in  confronto  con  l'edizione  Bellorini,  un  brano 
di  quattro  strofe,  che  è  il  solo,  di  cui  in  questa  edizione  sia  alquanto 
alterato  il  senso.  La  letteiu  la  pubblica  in  appendice,  ponendo  in 
nota  quelle  varianti  dell'edizione  Bellorini,  che  in  qualche  modo  alterano 
il  senso,  o  la  forma  sintattica  voluta  dal  Berchet,  Prima  però  fa  su 
di  essa  alcune  giuste  considerazioni,  con  le  quali  chiude  il  suo  scritto. 
Rileva  analogie  con  Le  Haydine  di  Giuseppe  Garpani,  uscite  a  Milano  pei 
tipi  di  Candido  Buccinelli  proprio  l'anno  precedente,  specie  di  trattateli© 
d'estetica  musicale,  cui  porgeva  occasione  l'esame  dell'Opera  di  Haydn, 
e  con  le  tre  Lettere  di  un  viaggiatore  ad  un  amico  sopra  i  teatri  di 
Venezia,  scritte  nel  1804  dal  Carpani  stesso,  alloiu  capocensore  e  regio 
ispettore  dei  teatri  a  Venezia,  e  più  tardi  accolto  tra  le  Rossiniane. 
Particolarmente  le  idee  estetiche,  espresse  nella  lettera  del  Berchet 
sono  ripetute  dalle  Haydine.  «  Ma  è  genuino  del  Berchet  il  caldo  amore 
della  nascente  gloria  rossiniana,  e  l'inebriamento  per  il  dolce  canto 
delle  giovinette  Mombelli  » ,  Del  Berchet  è  anche  la  generosa  passione  che 
lo  trae  qui  «a  difendere  come  pubblico  bene  un  promettente  ingegno...  ». 
La  Z,  C,  rileva  infine  come  la  lettem  rappresenti  un  passo  intermedio  tra 
quella  che  il  Berchet  prepose  nel  1807  alla  traduzione  del  Bardo  e  la  Se- 
miseria.  [M,  Celesti]. 

160.  All'Accademiii  Pontaniana  di  Xapoli,  nelle  tornate  del  15  febbraio 
e  del  14  marzo  1920,  Francesco  Lo  Parco  ha  comunicato,  con  un  saggio 
illustrativo,  Il  Primo  «  Faust  »  di  Goethe  —  Esposizione  critica  e 
traduzione  dei  passi  lirici  inediti  (1847-1852)  di  Pietro  Paolo  Pabzanbs» 
(estrat.  dagli  Atti,  voi.  L;  di  pp.  62  in  4o,  Napoli,  tip.  Sangiovanni,  1920), 
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La  prefazione  (pp.  3-25)  del  Lo  P.,  dopo  un  dotto  cenno  riassuntivo  sulla 
fortuna  di  Goethe  in  Italia  nella  prima  metà  del  sec.  XIX,  ripercorre 
tutto  il  cammino  degli  studi  di  letteratuiu  tedesca  compiuti  dal  Parza- 
zanese  e  fecondi  di  belle  versioni,  die  il  Lo  P.  contemporaneamente 
pubblica  raccolte  in  una  sua  edizione  dei  Canti  educativi  inediti  o 
dispersi  del  poeta,  fondandosi  sopra  le  carte  e  i  libri  di  lui  conservati  ^|' 
nella  biblioteca  privata  Mazza  di  Ariano:  e  il  solo  elenco  dei  testi,  ,% 
originali  o  tradotti,  del  Goethe  posseduti  dal  P.  testimonia  di  già 
l'importanza  che  dovettero  avea-e  sopra  ogni  altro  i  suoi  studi  goethiani. 
Ma  la  serie  rimase  poi  interrotta  e  solo  nel  1849  uscivano  sul  Poliorama. 
pittoresco  due  articoli  sul  Gòtz  von  Berlichingen  mit  der  eisernen  Hand. 
Già  in  un'ampia  serie  di  ventisei  articoli  col  titolo:  Della  letteratura  ale- 
manna, inglese  e  framcese  del  secolo  XIX,  sono  fugaci  accenni  al  Goethe. 
Intanto  il  21  dicembre  1847  il  poeta  compiva  la  sua  versione  delle 
parti  liriche  della  Prima  Parte  del  Faust:  e  tra  la  primavera  e 
l'estate  del  1852  redigeva  il  saggio  critico  sul  dramma  stesso,  che  ora 
esce  qui  alla  luce  per  cura  del  Parzanese  con  intercalatevi  le  versioni, 
o  di  queste  anche  le  varianti.  Il  valore  intrinseco  del  saggio  non  è  certo 
molto  grande,  specie  per  i  lettori  d'oggi,  avvezzi  a  ben  più  alte  corde: 
ma  pure  vi  si  riscontrano  notevoli  osservazioni  e  soprattutto  una  onesta 
serietà  di  giudizio  che  lo  fanno  anteporre  alle  altre  scritture  sincrone 
sullo  stesso  argomento  pubblicate  in  Italia.  Cosa  l>ella  davvero  sono 
invece  le  versioni,  soprattutto  quelle  dei  canti  popolari,  materia  di  cui 
il  Parzanese  era,  maestro.  La  ballata  del  Re  di  Tuie,  ad  esempio,  viene  qui 
resa  in  maniem  molto  migliore  che  non  fu  dal  Carducci  o  da  altri  tra- 
duttori. E  deirautografo  della  versione  di  questa  ballata,  come  pure 
di  unnitido  ritratto  del  Pez^zanese,  il  Lo  Parco  ha  data  riprotìuzione  fototi- 
pica in  due  tavole  annesse  a  questa  importante  memoiia  [S.  Caramella]. 

161.  RojiOLO  QuAZZA,  nel  suo  scritto  su  La  capitale  da  Torino  a 
Firenze,  ovvero  Municipalismo  e  unificazione  nei  giudizi  di  Nicola  Nisco 
(Saggi  per  le  nozze  di  Angelita  Petit-Bon  e  Paolo  Negri,  Novara,  Cat- 
taneo, 1919,  pp.  19-46)  rievoca  le  giornate,  che  condussero  al  trasferi- 
rimento  della  capitale  da  Torino  a  Firenze,  valendosi  di  sette  interes- 
santi lettere  inviate  da  Torino  in  quel  tempo  da  Nicola  Nisco,  insigne 
uomo  politico  del  Napoletano,  allora  deputato,  a  un  altro  noto  uomo  poli- 
tico della  stessa  regione:  Guglielmo  Capitelli.  In  esise  un  deputato  onesto, 
ardent^,  illuminato  e  fattivo,  al  quale  l'affetto  per  la  regione  natia  non 
impediva  di  servire  gli  interessi  generali  della  nazione,  considerando 
sotto  l'impressione  immediata,  i  fatti  di  quei  giorni,  densi  di  contrasti  e 
di  pericoli,  che  travagliarono  il  nuovo  regno  sììbito  dopo  la  sua  formazione, 
reca  la  franchezza  e  il  calore  dell'uomo  d'azione,  che  .propugna  convinto 
una  propria  idea.  Il  Quazza  le  ha  tratte  dall'archivio  privato  Capitelli- 
Quazza  e  le  pubblica  in  appendice  al  suo  lavoro. 

162.  Un  ricordo  di  Giovanni  Pascoli  espone  con  arte  calda  e  co- 
lorita Maeiotius  Mariotti  (Milano,  Nuova  Casa  Editrice  «  Il  Pinasci- 
mento»),  1922;  pp.  38,),  risalendo  al  tempo  dei  propri  studi  Univer- 
sitari, quando  sentì  la  prima  volta  a  Bologna  una  lezione  del  Poeta, 
chiusa  da  un  gentile  episodio  di  pietà  verso  un  uccellino  smarrito  fra 
il   nevischio.    [S.    C.]. 

163.  Per  la  ristampa  del  saggio  di  G.  A.  Borgese  sul  Pascoli  minore 
V.    al   n.    174. 

164.  E  per  la  ristampa  di  alcuni  saggi,  pure  del  Borgese,  su 
G.  D' Annunzio,  nonché  per  la  posizione  del  B.  stesso  di  fronte  al  dan- 
nunzianesimo   V.    al   n.    17^. 
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Letterature  straniere  e  cotnparate. 

165.  Makia  Mebkel  nella  Rassegna  Nazionale  (1-16  aprile,  1921, 
pl>.  3-40  dcH'estraito)  h.:i  rilevato  la  derivazione  dalla  Divina  Comme- 
dia di  parte  del  disegno  generale  e  di  molti  spunti  particolari  del 
poema  quattrocentesco  di  Cristina  del  Pisano  Le  Chemin  de  long  cstude 
tM.    C.]. 

166.  II  nome  di  Fromentin  è  così  legato  alla  pittura  e  ad  un  tempo 
stesso  alla  letteratura,  che  non  è  agevole  scindere  le  due  attività  ar- 
tistiche di  questo  geniale  intelletto  francese.  Infatti  Carlo  Pbllsobini 
che  in  un  suo  recente  volume  (EuoBxio  Fromentin,  Taddei,  Ferrara,  1921, 
in  Biblioteca  di  Cultura  «  Logos  »,  n.  1.)  studia  di  proposito  lo  scrittore, 
è  indotto  bene  spesso  a  cercar  le  lugioni  ideali  della  espressione  d'arte, 
se  vogliamo  della  «  maniera  »  del  Fromentin  in  quell'altra  manifestazione 
estetica,  che  è  nel  cuor  di  lui  sorelli.  Cosicché  nasce  in  noi  il  rammarico 
che  lo  studio  qui  ben  condotto  in  fonna  di  monografia  con  corredo  bi- 
bliografico non  sia  totale,  completo.  Ba^ta  a  persuadercene  questo  fatto 
incontestabile  :  i  «  motivi  »  pittorici,  si  trasmutano,  soventi  volte,  per 
il  Fromentin,  in  spunti  descrittivi,  e  viceversa.  Perciò,  solo  con  una 
esauriente  disamina  sul  pittore  il  quale  certamente  soviusta,  si  può 
pervenire  a  illuminare  in  pieno  lo  scrittore,  che  svaria  in  periodLi  coloriti 
la  sua  visione  pittoresca  del  mondo.  Il  Fromentin,  ad  es.  scrive,  o 
descrive.  Un  étc  dans  le  Sahara:  orbene  «  incoraggiato  dal  successo  (la 
prova  c'è  porta  dallo  stesso  Pellegrini),  l'autore  pensò  di  scrivere  ancora 
sullo  stesso  soggetto  un  altro  libro;  e,  difatti,  lentamente  [si  noti  lo 
sforzo]  e  con  molte  interruzioni  fsi  avverta  l'incostanza;  il  pennello  gli 
volava  più  agile  tra  le  dita  che  non  la  penna,  pesante]  venne  componendo 
Une  année  dans  le  Sahel  che  vide  la  luce  la  prima  volta  nella  Revue  dea 
Deuxmondes  alla  fine  del  1858,  e  poi,  dopo  poco,  uscì  in  volume.  Ciò 
premesso,  e  limitato  il  campo,  così  come  piacque  all'autore,  alla  sola 
attività  letteraria  del  Fromentin,  ecco  indagata  la  «  giovinezza  roman- 
tica dell'autore,  la  sua  passione  d'arte,  che  lo  trae  più  volte  in  Orien+e; 
e,  di  proposito,  come  ben  meritava,  il  notissimo  suo  romanzo,  Dominiqrie 
steso  secondo  l'uso  invalso  in  Francia  sul  finir  del  secolo  XVIII,  in 
foi-ma  di  narrazione  autobiogi-afica.  Dominique  è  un  «  uomo  che  attra- 
verso lotte  spirituali,  lunghe  e  dolorose,  è  finalmente  arrivato  a  cono- 
scere se  stesso  ed  a  delimitare  i  proprii  sentimenti  e  le  proprie  aspira- 
zioni, lieto  di  trascorrere  la  propria  esistenza  in  mezzo  a  un  lavoro  mode- 
'sto,  ma  utile  e  fecondo  » .  Trama  tenue.  Figura  un  po'  modesta  questa 
del  protagonista;  egli  giunge  da  sé  a  «giudicarsi  mediocre.»...  Tut- 
tavia il  romanzo  lia  un  suo  segreto  fescino,  che  ne  spiega  la  voga,  non 
del  tutto  spenta:  la  sua  sottile  malìa  sta  nella  particolare  maniera  che 
ha  il  Fromentin  di  rappresentare  la  natura.  Per  lui  la  natura  è,  direbbe 
l'Amici,  «uno  stato  d* animo».  Egli  è  un  paesista.  L'ultimo  capitolo  è 
dedicato  al  critico  d'arte,  autore  di  quei  Maitres  d'Àutrefoia  concepiti 
come  libro  di  viaggio  nel  Belgio  e  nell'Olanda  e  riusciti  una  vera  ed 
acuta  critica  dei  musei  delle  dette  regioni.  Ed  ha  vedute  p^sonalissime, 
originali.  Ma  anche  qui  spunta,  anzi  rispunta  il  pittore:  c'è  la  pittura 
che  dà  il  contenuto,  la  letteratura,  che  dà  la  forma....  Per  questo 
meglio  che  Dominique  i  Maitres  d'Autrefois  ci  paiono  la  più  com- 
pleta, espressione  artistica  di   questo   letterato  pittore.    [Fb  Picco]. 

St<yria  dell'arte  e  della  cultura. 

167.  Caino  nella  letteratura  drammatica  italiana  s'intitola  una  in- 
teressante monografia  di  Anna  Ercole,  la  quale  forma  il  supplemento 
n.    17    del    Giornale   storico   della   letteratura   italiana.    (Torino,    Chiaji» 


172  NOTIZIARIO 

tore,  1920,  pp.  200).  L'apre  un  limpido  capìtolo  in  cui  è  esposta  la  for- 
mazione della,  leggenda  di  Caino  e  Abele,  muovendo  dal  racconto  del  Ge- 
nesi e  scendendo,  atti-averso  le  elaborazioni  delle  dottrine  ebraico-cri- 
stiane, agli  elementi  nuovi  onde  la  arricchì  la  tradizione  popolare;  segue 
l'esame  agile,  ma  non  superficiale,  dei  principali  misteri  e  sacre  rappre- 
sentazioni di  cui  Calao  è  il  triste  protagonista,  esame  che  naturalmente. 
conduce  l'Ercole  per  le  vie  non  sempre  facili  delle  letterature  straniero 
sulle  quali  si  muove  però  con  bella  sicurezza;  ma  per  l'Italia  ella  è  co- 
stretta; a  mettere  in  rilievo  la  scarsità  della  messe  non  potendo  ricordare 
che  la  Festa  della  creazione  del  sec.  XV,  alcune  rappiesentazioni  mute  e 
figui-ate  e  poche  processioni  simbolici le.  oltre  a  qualche  rottame  di  sa- 
cre luppresentazioni.  Fnitti  assai  più  numerosi  e  meno  insipidi  addita  invece 
nel  ten-eno  più  propriamente  nostro  deirowiorio  musicale  nei  secoli  XVII  e 
XVIII  (cap.  III).  In  questo  capitolo  l' A.  raccogliendo  un  buon  manii>olo  di 
documenti,  alcuni  anche  inediti,  finora  non  studiati  ex-professo  neppure 
dagli  storici  del  genere,  hi  avuto  modo  di  darci  molte  notizie  nuove,  e 
raffronti  acuti,  e  analisi  accurate,  pur  senza  poter  rivelarci  alcuna 
vera  opera  d'arte,  sembrandomi  almeno  dubbio  che  tale  possa  dirsi  La 
morte  di  Abele  del  Metastasio,  nonostante  la  sua  fortuna  musicale  e  gli 
elogi  che  ebbe  dagli  studiosi  moderni.  L'Ercole  segue  poi  il  suo  eroe 
anche  nell'opera  in  musica  dell'ottocento,  ma  per  questo  periodo  qualche 
notiziola  le  è  sfuggita:  per  esempio  avrebbe  potuto  ricordare  che  la 
leggenda  del  primo  fratricidio  tentò  per  un  momento  anche  l'alta 
fantasia  di  Giuseppe  Verdi,  che  si  ritrasse  dal  musicarla  solo  per  difficoltà 
—  chi  lo  penserebbe?  —  d'ordine  scenico.  Nel  sec.  XVIII  però  Caino 
penetra  anche  nella  tragedia  e  nel  dramma  profano,  con  mutate  sem- 
bianze: «Eliminati  dalla  storia  di  Caino  e  Abele  ogni  simbolo  e  fine 
moi-ale  o  religioso  e  considerati  i  due  fratelli  come  semplici  uomini, 
il  sec.  XVIII  giungerà  a  darci  la  creazione  d' un  Caino  pentito  e  quasi 
perdonato,  consolato  dall'amore  e  dalla  virtù  della  moglie  e  dei  figli  » . 
È  il  Caino  gesneriano,  che  suscita  in  Italia,  come  in  Francia,  ammi- 
razione e  imitazioni  :  fra  queste  l' Ercole  esamina  più  a  lungo  V Abele 
alfieriano  che  giudica  lavoro  «mancato».  Nei  sec.  XIX  e  XX  la  leg- 
genda subisce  una  nuova  interpretazione:  Caino  diviene  «l'eroe  della 
civiltà  contro  le  limita.aioni  dell'inesombile  presente,  il  fratello  di  Pro- 
meteo e  di  Faust  »,  grazie  al  potente  mistero  del  Byron,  al  quale  l'a. 
dedica  una  breve  ma  fine  anàlisi,  studiandone  poi  l'influenza  sulla 
nostra  letteratura  drammatica.  Daniele  Solimbergo.  Lorenzo  Birrichella. 
Domenico  Bolognese,  Giovanni  Chiosi.  Gaetano  Montedoro,  Giovanni  Mus- 
solin,  Francesco  Mastelloni,  Carlo  Mattheì,  Luigi  Volle,  Paolo  Frac- 
careta,^  Carlo  Zangarini:  ecco  i  nomi,  quasi  tutti  oscuri,  dei  nostri 
connazionali  che  osarono  porsi  più  o  meno  apefrtamente  sulle  orme 
del  poeta  inglese.  Sovra  di  essi  si  leva  tuttavia  alto  quello  di  Ar- 
turo Gi-af,  autore  anche  di  un  noto  studio  su  La  poesia  di  Caino,  clie 
certo  valse  a  suggerire  alla  Ercole  il  presente  lavoro;  ma  anche  il 
poemetto  del  Graf.  per  quanto  «  originale  nel  fine  e  nell'  azione  » 
non  può  dirsi  opera  d'arte  grande,  né  l'Ercole  afferma  il  contrario,  onde 
la  conclusione  dello  studio  non  è  lieta:  la  leggenda  di  Caino  non  ebbe 
finora  nello  nostra  poesia  drammatica  (e  neanche  negli  altri  generi) 
molta  fortuna;  il  che  non  toglie  che  il  libro  dell' Ercole,  condotta  con 
eccellente  metodo,  sulle  fonti  dirette,  senza  gli  squilibri  di  trattazione 
soliti  nei  lavori  di  chi  è  alle  prime  armi,  e  scritto  inoltre  con  molto 
garbo,  riesca  notevolissimo  e  per  sé  stesso  e  come  eccellente  saggio  di 
quello  «  studio  completo  sulla  leggenda  di  Caino  »  che  l'A.  ci  pro- 
mette.   [Luigi  Fassò].  '  i  ìli''' 

168.  Il  successo  del  Successo  (I  decennio),  (Stab.  Tipografico  del 
«Successo»,  Genova,  1921,  pp.  94)  di  Umberto  Villa  è  una  storia  assai 
divertente  dei  primi  anni  di  vita  del  noto  giornale  umoristico  genovese, 
e    in    gran    parte    un'autobiografia    dell'autore,    che    lo    fondò    e    ne    fu 
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iauima  per  lungo  tempo.  Umberto  Villa  ci  fa  piacevolmente  rivivere  in 
queste  pagine,  piene  di  vivace  umorismo,  quel  tempo  ormai  remoto,  (data 
ia  i-apidità  con  cui  viviamo)  in  cui  il  Successo  ebbe  i  natali,  assumen- 
doci il  compito  di  far  ridere  il  pubblico,  non  senza  il  nobile  fine  di  giovare 
colla  satira  e  colla  burla  al  prospero  svolgimento  della  vita  cittadina. 
Via  via  ch'egli  procede  nel  suo  brioso  racconto  presenta  al  lettore,  ad 
uno  ad  uno,  i  Suoi  amici  e  collaboratori  e  quanti  ebbero  in  qualche 
modo  rapporti  con  lui  e  col  suo  giornale.  Sono  simpatiche  macchiette, 
gradite  iisonomie  d'uomini  originali,  con  cui  si  fa  volentieri  conoscenza 
«-  che  si  seguon  con  piacere  nella  loro  parte  d'attori  in  questa  allora 
rommedia  vissuta;  sopi'attutto  interessanti  gli  aneddoti  che  riguardano 
uomini  noti,  artisti  e  scrittori  di  valore  come  Gandolin  e  Ferravilla. 
Si  tratti!,  insomma,  d'un  utile  e  garbato  contributo  alla  storia  del 
del   giornalismo   genovese.    [M.    Celle]. 

Letterature  classiche* 

169.  Di  due  scritti  di  G.  A.  Borgbsb  intorno  alla  leggenda  di 
Prometeo  si  fa  cenno  al  n.»  171. 

170.  Adriano  Tilgheb,  La  visione  Greca  della  vita  —  («  Quaderni  »» 
di  Bilychnis,  1922,  n.  6;  pp.  89).  —  Credette  Federico  Nietzche  di 
essere  il  primo  a  meditare  il  principio  ùeWEtemo  Ritorno  (Cap.  !<>);  ma 
la  filosofia  Greca  aveva  già  asserito  che  il  corso  dei  fenomeni  non  lia 
principio  uè  fine  e  ripassa  periodicamente  sempre  per  gli  stessi  stati 
divisi  da  immensi  e  regolari  intervalli.  Questa  credenza  vive  dalle 
prime  scuoio  ad  Aristotile,  dopo  il  quale  venne  fortificata  dall'influenzii 
dell'Oriente  (Caldei),  ed  elaborata  dagli  Stoici  e  dai  Neoplatonici.  Nel 
Cap.  Il"  (IC  dualismo)  l'A.  considera  un  altro  lato  del  pensiero  greco: 
l'opposizione  tra  il  mondo  intelligibile  e  sensibile.  Mentre  gli  Eleati 
risolsero  il  problema  negando  a  profitto  dell'esser  puro  ed  assoluto  la 
molteplicità,  la  differenza,  il  divenire,  Platone,  Aristotile,  Plotino  pon- 
gono al  di  fuori  dell'essere  un  elemento  indefinibile  e  inafferrabile  di 
molteplicità,  di  differenza  che  chiamano  non  essere  o  materia,  il  quale, 
continuandosi  in  certo  modo  con  l'unità,  omogeneità  ed  eternità  del 
puro  essere,  dà  origine  al  mondo  della  differenza  e  della  moltiplicità,  della 
nascita  e  della  morte.  La  divinità,  chiusa  nella  sua  immobile,  a.S€oluta 
perfezione,  non  ha  cura  alcuna  di  questo  mondo  della  nascita  e  delki 
morte,  del  dolore  e  della  corruzione;  e  se  in  esso  si  riscontra  ancora 
ordine,  bene,  armonia,  è  solo  in  quanto  vi  trapela  alcunché  dell'essere 
assoluto  e  perfetto.  Ma  ogni  grande  civiltà  è  caratterizzata  da  un'arte 
nella  quale  si  rivela  l' intima  essenza  e  l' aspirazione  profonda  :  così 
noi  vediamo  che  per  la  civiltà  moderna  questa  arte  è  la  musica,  per 
la  civiltà  greca  fu  la  statuaria  :  la  stvtua  è  l' idea  esemplare,  il  modello 
assoluto  poiché  dall'artista  greco  è  concepita  come  isolata  ed  in  sé  al 
di  fuori  e  al  di  sopra  di  ogni  relazione  temporale  e  spaziale,  al  di 
fuori  e  al  di  sopra  del  movimento,  ossia  di  ciò  che  per  noi  moderni  è  la 
vita  stessa.  La  statua  nuda  corrisponde  nell'arte  a  ciò  che  l'idea  platonica 
è  nella  filosofia,  ed  entrambe  germinano  da  una  sola  e  medesima  intui- 
zione del  mondo  e  della  vita.  Ma  secondo  questa  intuizione  sul  mondo 
e  sulla  vita  grava  l'angoscia  di  un  destino  cieco;  la  tragedia  Greca,  ad 
esempio,  è  dominata  dal  concetto  che  in  qualsiasi  momento  il  capriccio 
del  Caso  o  il  decreto  del  destino  possono  precipitare  o  distruggere  la 
prosjìerità  umana.  Onde  non  Iranno  torto  il  Creuzer  e  lo  Schelling, 
il  Burkhajdt  e  il  Nietzche  a  rappresentarci  indistintamente  la  profonda 
insoddisfazione  e  V  intima  lacerazione  dell'anima  greca.  Che  se  i  Greci 
nella  loro  poesia  immortale  hanno  gettato  fasci  di  luce,  di  bellezza  e 
e  d'armoni^  e  se  la  loro  vita  appare  sfolgorante  come  la  primavera  del- 
l'umanità e  la  giovinezza  del  mondo,  intimamente  scorgiamo  fra  tanta  luce 


l'?4  NOTIZIARIO 

un  rivo  di  ombra,  quale  dà  il  senso  continuo  e  profondo  del  dolore. 
(Gap,  III.  Il  Pessimismo).  Ma  l'intuizione  Greca  della  vita  dobbiamo 
dunque  intenderla  proprio  come  pessimistica?  L'A.  non  crede,  perchè,  egli 
dice,  pessimista  è  solo  chi  cede  al  dolore  della  vita  e  rinunzia  a  lottare, 
non  chi,  riconosciutolo,  lo  fronteggia  con  ristoluta  fierezza  deciso  a 
non  capitolare;  e  tale  risolata  fierezza  ebbero  i  Greci.  Per  essi  l'anima 
eillumana  non  ha  mai  cessato  di  essere  la  divinità  medesima  e  il 
fango  della  corruzione  sensibile  in  nulla  altem  la  celeste  purezza  della 
divina  gemma  che  è  nel  fondo  dell'anima  umana.  La  perfezione  mo- 
rale che  per  l' uomo  modeaTio  è  un  dover  essere,  i)er  il  Greco  è  una 
qualità  naturalo,  un  dato  ultimo  del  nostro  essere  posto  in  noi  e 
non  creato  da  noi,  onde  basta  scostare  il  fango  della  vita  sensibile 
ad  essa  sovrapposto  per  ritrovare  la  perfezione..  Donde  il  cai-attere  della 
morale  greca,  che  al  Tilgher  appare  essenzialmente  ascetico  (Cap.  IV 
L'Ascetismo)  e  che  tale  maggiormente  si  manifesta  nelle  scuole  post- Ari- 
stoteliche. L'uomo  si  liberi  e  si  distacchi  da  tutto  ciò  che  è  fuori  di 
lui  e  quando  egli  avrà  realizzato  questo  assoluto  distacco  dal  mondo  della 
differenza  e  del  divenire,  avrà  anche  sepamto  il  divino  che  è  in  lui 
dall'elemento  di  tenebra  e  di  materia  che  è  fuori  di  lui,  e  sarà  libero 
dal  destino  e  dal  male.  Seguono  al  saggio  del  Tilgher  quattro  appendici, 
a  complemento  della  sua  discussione:  le  quali  trattano  rispettivamente 
di  Pindaro,  di  Epicuro,  della  Civiltà:  del  Fato,  e  ^éW' Amore  presso  i  Greci. 
Sono  pagine,  queste  del  Tilgher,  scarse  di  numero  ma  tutte  di  sano  e 
robusto  pensiero;  e  si  leggono  con  piacere  vivissimo.  L'A.  avrebbe 
però  fatto  bene  ad  insistere  maggiormente  su  alcuni  punti,  come  sul- 
l'Ascetismo; anzi  direi  che  ciascun  argomento  toccato  dal  Tilgher  potrebbe 
dar  luogo  ad  una  vera  e  propria  trattazione.  Se  il  carattere  dello  scritto 
pi-esente  non  ha  permesso  al  Nosti-o  di  presentarci  tanta  geniale  dottrina 
se  non  in  uno  sguardo  sintetico,  auguriamo  che  egli  riprenda  i  vari 
argomenti  e  li  svolga  in  uno  studio  completo  sull'anima  Greoa.  [Gino 
Mazzoni].  - 

Miscellanee, 

171.  In  Risurrezioni  (n.i  XLI-XLVI  della  Biblioteca  rara  dir.  da 
A.  Pellizzari,  s.  III;  Firenze,  Perrella,  1922,  pp.  X  -  232;  G.  A. 
BoRGESB  ha  raccolto  ora  il  meglio  dei  suoi  saggi  giovanili,  scritti  fra 
il  1903  e  il  1906,  da  venti  a  ventitré  anni:  Il  Pascoli  minore;  l'Opera 
poetica  di  G.  D' Annunzio',  Il  vascello  fantasma;  Resurrezioni;  Giove  e 
Prometeo  e  La  trilogia  di  «  Prometeo  »  ;  La  «  Fiaccola  sotto  il  moggio  »  ; 
e  infine  la  conferenza  su  L'ozio  nella  vita  moderna.  Il  B.,  dopo  Rubè  e 
sul  punto  di  pubblicare  le  sue  liriche,  li  presenta  ai  benevoli  verso 
l'opera  sua  d'artista  come  documenti  intorno  alle  origini  della  tempra 
spirituale  da  cui  quest'opei-a  scaturisce.  Origine  lontane,  ormai;  ma 
d'un  tempo  che  vedeva,  già  il  giovine  scrittore  affermare  quelle  che  sono 
rimaste  le  tendenze  fondamentali  della  sua  personalità  critica  e  artistica, 
allora  accentrate  intorno  al  problema  di  D' Annunzio  e  del  «  patente  e 
larvato  dannunzianesimo  »  contemporaneo.  Ma  «  il  giovane  scopre  che 
Pascoli  è  spesso  un  framméntista  e  D'  Annunzio  è  sempre  un  lirico  natu- 
ralista; pretende  da  quello  un  capolavoro  organico  e  si  lusinga  di 
attribuire  a  questo  una  specie  di  Divina  Commedia  panteista.  Poi  si 
ripiega  su  sé  stesso  e  s'accorge  sempre  più  chiaramente  che  il  suo 
mondo  interiore  è  ttnolto  diveriso  &  che  non  spetta  ai  maestri  di  esprimerlo. 
Questi  hanno  fatto  e  fanno  i  loro  poemi  e  dicono  quello  che  hanno 
in  cuore.  Faccia  lui  i  suoi  se  è  da  tanto!  ».  Così  il  significato  di  questi 
saggi  si  sdoppia,  pur  senza  perdere  d'unità,  in  culturale  e  poetico.  Nò 
il  suo  aspetto  culturale  consiste  soltanto  nella  ricerca  in  arte  di 
interiorità  e  organicità  architettonica  e  ossequio  alla  tradizione,  nella 
preferenza    accordata    in    etica    al    Cristianesimo    sopra    il    Nietzschismo 
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Qv.  specialmente  Resurrezioni),  ma  in  un  altro  elemento,  anche,  meno 
esplicitamente  propugnato,  e  tuttavia  più  di  tutti  onnipresente  in  queste 
p.icitie:  l'idealismo  estetico  e  critico,  a  cui  si  accompagna,  nei  saggi  su 
ìroiuoteo,  r antifilologismo  proprio  dell'epoca,  che  era  poi  in  realtà  anti- 
positivismo. Poeticamente  (Ili,  IV  e  Vili  saggio)  queste  pagine,  con 
lutto  il  dissidio  fra  stile  (dannunziano)  e  contenuto  che  il  Borghese  stesso 
vi  nota,  sono  senza  dubbio  la  preparazione  di  quel  mondo  fantastico 
giunto  a  maturità  ed  espressione  diretta  solo  in  Rubè.  Ma  troppo  severo 
il  giudizio  dell'A.  :  che  tra  la  spiga  dell'arte,  come  egli  allora  la  vedeva,  e 
questa  mano  che  avrebbe  voluto  coglierla  ci  fosse  un  muro  troppo  alto. 
K  vero  che  non  conosciamo  la  raccolta  di  liriche  La  Canzone  Paziente, 
che  il  B.  stampò  nel  1910  per  sopprimerne  poi  l'edizione,  e  alla  quale  si 
riferisce  specia-Imente  questo  giudizio.  Ma  in  quanto  le  prose  qui  raccolte 
e  tutte  le  successive  di  un  decennio  e  più  sono  prose  d'arte,  Boigese 
('  sempre  stato  un  «poeta».  Più  poeta,  direi  qua^i  critito:  o  meglio 
rivelante  nella  sua  attività  critica  attitudini  di  poeta  (c'è  una  critica 
poetiinte  e  una  critica  i-agionante,  si  sa:  tutt'e  due  del  pari  legittime, 
a  mio  modo  di  vedere  e  checché  ne  dicano  i  molti).  La  poesia  di 
Borgese,  spuntata  alla  luce  del  sole  recentemente,  ha  del  continuo 
aniuKito,  formandosi  via  via,  i  suoi  scritti.  E'  una  poesia  di  carattere 
riflesso  (anche  in  Rubè),  ma  non  per  questo  meno  poesia  :  intuizione  di 
un  mondo  etico-filosofico  in  cui  l'esteticità  e  il  sentimento  non  sono 
da  sé,  ma  in  funzione  d*  un  motivo  superiore,  e  non  per  questo  meno 
intuizione  più  che  teoria.  Attraverso  questo  proprio  caiut-tere  il  Borgese 
poeta  unifica  a  sé  stess'.)  il  Borgiì^e  critico  e  pensatore,  unico  essendo 
il  problema  di  entrambi,  unico  il  mondo  che  in  essi  viene  espresso. 
E  questo  mondo  è  già  tutto  in  germe  qui,  nelle  Risurrezioni:  dove 
però  ancora  lo  affatica  un'  intima  contraddizione.  Del  che  pare  av- 
vedersi il  B.  medesima  oscuramente,  quando  scrive:  «  Anche  allora 
non  mi  andava  a  garbo  quel  tono  i-adicalmente  negatore  verso  DAn- 
Anunzio  che  era  ed  è  proprio  dei  daimunziani  incorreggibili,  i  quali, 
pieni  del  suo  spirito,  ci^edono  di  diventar  liberi  mostrandosi  ingrati. 
11  problema  dei  rapporti  di  noi  giovani  verso  quest'uomo  e  poeta  straor- 
dinario mi  parve  sempre  molto  più  complicato,  e  gli  dedicai  molta 
parte  della  mia  gioventù.  Un  po'  italiano  del  rinascimento  e  un  po'  te- 
desco di  cultura  e  di  religione,  D'Annunzio  andava  esprimendo  con  una 
energia  incomparabile  questa  sua  visione  della  vita.  O  noi  eravamo  della 
-tessa  sua  indole,  e  allora  avevamo  il  dovere  di  riconoscere  che  i  dilettan- 
tismi, i  futurismi  e  i  sensualismi  d'ogni  genere  e  specie  non  erano  che 
briciole  di  quella  ricca  tavola.  O  eravamo  d'altra  razza,  e  in  questo 
caso  dove\^mo  pazientemente  esplorare  il  nostro  petto  e  cercare  la  nost.ra 
poesia  attraverso  il  nostro  proprio  dolore,  ma  non  credere  che  ci  vie- 
tasse d'essere  poeti  la  prepotenza  di  quel  despota».  La  seconda  via  fu 
certamente  quella  del  Boigese;  ma  venti  e  quindici  anni  fa  egli  era  in 
realtà  combattuto  fra  l'una  e  l'altra,  anzi  dall'una  all'altra:  come 
il  vascello  fantasma  in  cui  idealizza  le  vertiginose  corse  del  pensiero 
contemporaneo.  La  volontà  di  potere  e  la  volontà  morale  sono  i  due 
motivi  in  conflitto;  finché  la  seconda  non  prevale,  e  l'ultiuao  saggio 
condanna  i  primi  («  Un  giovane  molto  mio  amico  interpretò  l'opera  del 
DAnnunzio  come  la  più  solenne  manifestazione  della  rinata  anima  clas- 
sica: io  credo  ch'egli  erj-asse  grandemente.  Abbiamo  anzi,  in  lui,  il  ro- 
iiianticismo  giunto  all'ultima  sua  crisi....  Claudio  Cantelmo  lia  rinun- 
ciato a  ogni  proposito  di  liberazione,  a  ogni  velleità  di  combattimento  r>  ; 
{'.  223)  sacrificando  in  parte  le  loro  splendide  interpretazioni  pur  di 
mettere  in  luce  contro  l'estetismo  che  solo  la  volontà  etica  è  la  vera 
volontà  di  potere  e  l'essenza  della  vita  moderna.   [S.  Cabamblla]. 
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A.  Ercole,  M.  Ferrara,  Fr.  Picco,  St.  Fermi. 


18.  Giornale  storico  della  letteratura  italiana:  (1921,  LXXVIIT, 
232-233)  Bruno  Nardi,  Il  concetto  dell'impero  nello  svolgimento  del 
pensiero  dantesco:  ampio  e  importante  studio  di  cui  crediamo,  per  ciò, 
utile  dare  l' intero  sommario  :  I.  La  naturalità  dello  Stato  nel  pensiero 
della  Patristica  e  della  Scolastica.  Il  concetto  di  «  natura  pura  »  e 
di  «  natura  corrupta  » .  Il  «  regimen  temporale  »  in  tutta  la  sua  esten- 
sione è,  secondo  Dante,  un  rimedio  «  centra  infirmitatem  peccati  » .  II. 
Il  fine  dell' «  Immana  civilitas  »  e  quello  dell'individuo.  Accusa  dei  p. 
Vernani.  La  dottrina  dell'  «  intellectus  possibilis  »  secondo  Averroè  e  se- 
condo Dante.  (Giov.  di  Jandun).  In  qual  modo  il  naturale  bisogno 
di  vivere  in  società  porti  1'  uomo,  dopo  il  peccato,  a  fondare  lo  Stato.  III. 
Superamento  del  concetto  d' autarchia  della  «  civitas  »  aristotelica,  per 
mezzo  dell'  idea  imperiale  romana.  L' autarchia  dell'  Impero  di  fronte 
alla  Chiesa.  S.  Tommaso  e  "Dante.  Come  il  De  Monarchia  segni  un 
profondo  distacco  dal  pensiero  politico  e  teologico  del  medioevo.  17. 
Lo  svolgimento  del  pensiero  politico  e  filosofico  di  Dante.  Opinione 
del  Parodi  sulla  data  della  composizione  del  De  Monarchia.  Critica  di 
essa.  Evoluzione  del  fantasma  poetico  e  del  simbolo  filosofico  di  Virgilio. 
Il  problema  del  De  Monarchia  posto  dagli  avvenimenti  del  1300.  La 
lettera  di  Bonifazio  Vili  all'  Inquisitore  di  Firenze  e  1'  «  aspro  pro- 
cesso »  contro  Lapo  Saltarelli.  Il  Convivio  e  il  De  Monarchia.  Il  for- 
marsi della  coscienza  profetica  in  Dante.  La  Commedia.  E  ricaviamo 
pure  la  seguente  conclusione  :  «  L' impero  è  organizzazione  della  ragione 
umana  che  tende  al  suo  fine  naturale.  Virgilio  che  ne  fu  il  sommo 
cantore  e  dalle  cui  pagine  Dante  apprese  la  rivelazione  del  destino 
provvidenziale  di  Roma,  sarà  trasfigurato  in  simbolo  della  ragione  umana 
e  diverrà  la  guida  del  nuovo  Poeta.  Il  De  Monarchia  dunque,  è  poste- 
riore al  Convivio,  ma  anche  anteriore  all'  Inferno  »  ;  Riccardo  Dusi, 
Introduzione  alla  storia  dell'arte  letteraria:  I.  Gli  antecedenti.  La  ri- 
forma di  B.  Croce.  Il  problema  presente  :  quest'  ultimo  «  dopo  l' opera 
di  Benedetto  Croce,  sta  nel  determinar©  come  l'arte  si  connetta  al  pro- 
cesso della  storia».  Orbene  questo  saggio  vuol  recare  un  contributo  a 
tale  importantissimo  studio  «  esaminando  per  la  sola  arte  letteraria 
come  si  possa  oggi  fondare  una  storia  di  opere  artistiche  »  ;  Pio  Pecchiai, 
I  documenti  sulla  biografia  di  Buon'vicino  della  Riva  introduzione 
dichiarativa  e  testo  documentario  che  comprende  carte  del  1290,  1291, 
1296,  1304,  1315  col  primo  <1304)  e  secondo  (1313)  testamento  di 
Buonvicino;  Antonio  Bblloni,  Una  chiosa  di  Benvenuto  da  Imola  e 
la  retta  interpretazione  d'un  verso  dantesco  (Purg.  V,  77-78);  Giulio 
Bertoni,  Pietro  Andrea  Basso  autoi-©  d'un  commento  alla  Teseide  del 
Boccaccio,    letterato    fiorito    a    Fenura,    amico    del    Guarino:    cenni    bio- 
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grafici  e  bibliografici;  Giulio  Rbichbnbach,  H  matrinKynio  del  Boiardo, 
noUì.  seconda;  nella  Rassegna  Bibliografica,  Giuseppe  Fatisi  dà  conto  di 
Per  la  biografia  di  Ludovico  Ariosto  di  Francesco  Torraca,  e  di  L'Or- 
lando Furioso  di  federico  Persico,  e  di  II  soggettiviamo  di  Ludovico 
Ariosto  di  Giulio  Bertoni;  Vittorio  Gian,  di  Geschichte  der  Pàpste  seit 
dem  Ausgang  dcs  MitteUiUera,  VII  u.  Vili  Band,  ecc.  di  Ludwig  Pastor; 
Am'kbdo  Galletti  di  Storia  della  critica  romantica  in  Italiti  ristampa, 
con  nuova  prefazione,  di  G.  A.  Borgese;  di  Dal  Conciliatore,  introdu- 
zione e  commento  di  P.  A.  Menzio;  di  Del  Primato  morale  e  civile  degli 
Italiani  di  Vincenzo  Gioberti  con  introduzione  e  note  di  G.  Balsamo- 
Crivelli;  di  II  primo  centenario  del  romanzo  storico  italiano  di  Vittorio 
Gian  (1815-1824);  G.  Zaccagnini,  di  L'esodo  degli  studenti  da  Bologna 
nel  1321  e  il  «Polifemo  »  dantesco  di  E.  Filippini;  Vittorio  Gian  di 
Il  volo  in  Italia,  storia  documentata  e  aneddottica  dell'aeronautica  e 
dell'aviazione  in  Italia  di  G.  Boffito;  G.  Lbanti  di  La  poesia  in  Sicilia 
nel  sec.  XVIII,  parte  I:  Poesia  amorosa-religiosa- pastorale- burlesca- 
gioiosa- satirica  di  IS.  Reitano;  D.  Biondi  del  Saul  dell'Alfieri  interpretato 
da  A.  Momigliano;  A.  Momigliano  di  Preludi  d'arte  manzoniana  nel 
Seicento  di  M.  Fioroni;  di  La  composizione  della  «  Pentecoste  »  di 
A.  Manzoni  di  N.  Busetto;  ì^icola  Busbtto  di  Alessandro  Manzoni  (opere) 
di  A.  Momigliano;  L.  .Staffetti,  il  (Quarantotto  in  Toscana,  voi.  1, 
Diario  inedito  del  conte  P.  Passerini  de'  Rilli  di  F.  Martini;  V.  Babbiehi, 
di  Voci  e  volti  del  passato  di  R.  Barbiera,  6  di  Ricordi  delle  tertp 
dolorose,  dello  stesso;  A.  Momigliano  della  Seconda  serie  (XXI-XKK) 
della  Biblioteca  rara:  Testi  e  documenti  di  letteratura,  d'arte  e  di  storia 
raccolti  da  A.  Pellizzari.  —  (234)  Manlio  Torquato  Dazzi,  L'  «  Ecerinide  » 
di  Albertino  Mussato;  Letterio  Di  Francia,  Alla  scoperta  del  vero 
Bandello,  prima  puntata;  Arnaldo  Foresti,  L'egloga  ottava  di  Giovanni 
Boccaccio;  Luigi  Piccioni  recensisce  la  Storia  della  poesia  frugoniana  di 
Carlo  Calcaten-a;  Attilio  Momigliano  il  Carteggio  di  Alessandro  Manzoni, 
edito  a  cui-a  di  Gio\^nni  Sforza  e  Giuseppe  Gallavresi  (1822-1831); 
E.  Carrara  dà  conto  di  Viaggi  di  Fr.  Petrarca  dall'Italia  ad  Avignone 
(li  A.  Foresti,  nonché  di  La  data  e  V  occasione  di  alcune  epistole  del 
Petrarca  dello  stesso;  A.  Momigliano,  degli  ultimi  volumi  della  Storia 
critica  della  letteratura  italiana  e  cioè  di  Fr.  Petrarca  (^La  vita)  di  G. 
A.  Cesareo,  di  Torquato  Tasso  (^Le  opere),  di  B.  Cervellini,  di  /.  Pinde- 
monte  e  ki  poesia  bardita  di  M.  Scherillo;  Vittorio  Gian  di  Gli  «  Sca- 
pigliati »  della  letteratura  italiana  del  Cinquecento  di  L.  Nissim;  M. 
Catalano  di  Girolamo  Ghirlanda  di  Carrara  vittima  della  sacra  inquisi- 
zione e  il  suo  carteggio  inedito  con  Virginio,  figliuolo  di  Lodovico  Ariosto 
di  G.  Sforza;  A.  Momigliano  di  Metastasio  di  Luigi  Russo;  G.  Lbanti  di 
La  rivoluzione  francese  e  la  letteratura  siciliana  di  T.  Na varrà  Masi; 
Ferdinando  Neri  di  Stendhal  e  la  letteratura  italiana  di  A.  Giglio; 
Ireneo  Sanesi  di  ì^el  monodo  latino.  Studi  di  letteratura  e  filologia. 
Seconda  serie  con  una  Appendice  di  Scritti  vari  italiani  e  latini  in  prosa 
e  in  versi  di  E.  Stampini;  A.  Momigliano  di  La  religiosità  del  mistero 
(Giovanni  Pascoli)  di  B.  Giuliano;  C.  Calcatbrba  di  A.  Bastianu,  Nel 
6»  anniversario  della  morte  di  Sebastiano  Satta  a  cura  del  Circolo  Gio- 
vanile «  Barbagia  »  di  Nuoro;  Attilio  Momigliano  di  Opere  di  Renato 
Serra;  A.  Momigliano  di  Su  i  vivagni  del  libro  eterno  di  Raffa  Cìarzia; 
lo  stesso  di  L'arte  di  Dante  di  Vittorio  Spinazzola;  Vittorio  Gian  di 
//  culto  di  Dante  a  Vicenza  di  Sebastiano  Rumor;  L.  V.  di  Le  Rime 
di  Michelangelo  di  Romain  Rolland  a  cura  di  A.  J.  Rusconi;  Plinio 
Carli  di  L'opera  di  Filippo  Acciajoli  di  Franco  Fuà;  G.  Lb.  di  Tom- 
maso Campania,  Saggio  di  critica  estetica  di  Giuseppe  Foti;  Egidio 
Lei.i.orixi  di  Curiosità  bcrchettiane  nella  Civica  Biblioteca  Chelliana 
di  Grosseto  (Lettera  sul  dramma  «.Demetrio  e  Polibio»)  di  Laudomia 
Zanoboni- Cecchini;  Luigi  Piccioni  di  L'opera  di  Pietro  Gioja  per  Pia- 
cenza e  per  l'Italia  di  Stefano  Fermi  e  Francesco  Picco;  fra  le  Pubbli- 
cazioni Nuziali  sono  segnalate  la  Breve  notizia  di  codici  attinenti  a  Dante 
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che  si  conservano  nella  Biblioteca  Ricasoli  Firidolfi  in  Firenze  di  Giu- 
seppe Vandelli;  uao  studiolo  sul  «  Siede  »  petrarchesco  della  canzone 
Chiare,  fresche  ecc.,  di  Enrico  Sicardi;  alcune  Note  e  Documenti  sul 
Castello    di   Ragogna   di    A.    De    Pellegrini.    [Fr.    P.].   » 

19.   Nuova  Antologia:   (1921,   16  ottobre).   Cesare  De  Lollis,   Baude- 
laire, in  occasione  del  suo  centenario,  lo  dice  «  uno  dei  più  grandi  poeti 
della  Francia  e,  anche,   uno  dei  più  difficili  a   caiutterizzare  » .    Si   noti 
che   «  senza   Victor  Hugo   non   si   può   concepire   l'avvento  di   Baudelaire. 
La  instancabile  dissoluzione  victorhughiana  delle  forme,  il  suo  prodigioso 
animismo,  la  sua  così  spesso  sconcertante  potenza  d'associazione  d'idee, 
che  non  ha  riscontro,  anche  per  quel  che  vi  può  parere  ingegnoso,  se  non 
nei    poeti    inglesi,    così    impulsivi    e    così    concettosi    ad    un    tempo,    da 
Shakespeare    a  Schelley,    tutto    codesto    si    ritrova    in    Baudelaire  »,    ma 
mutato  e  affinato.   La  poesia  del  Baudelaire  è    «  frutto  d' un  individua- 
lismOi  esaspei'ato,    d' una   sensibilità   continuamente    contratta   ed   è  mera- 
vigliosa  nei    particolari  »  ;    Giuseppe    Lesca,    L'  Adelchi    e  la    censura    au- 
striaca;  Annibale   Pastore,    Concezione   drammatica   della   morale;    Mag- 
giorino Ferraris,    «  Bisogna  rifare   V  Italia,   che  è  la   casa   comune  » .    — 
(1°    novembre)    Arturo    Farinelli,    Gottfried    Keller    poeta     e  educatore, 
dotte  pagine   che   oi"a   si   aggiungono   a    quelle   del   ciclo   di   lezioni   sulle 
Sieben  Legenden  inserite  nel  volume,  di  cui  già  si  diede  qui  cenno,  L'opera 
di  un  Maestro   (Torino,    1920);    Odoardo   Gori,  Il   Centurione,  dai    «  Car- 
mina »   di  Giovanni  Pascoli;    M.    Mazziotti,   Il  preteso   tranello  della  po- 
lizia   borbonica    contro    E.    Murai;    Edgardo    Maddalena,    Il    viaggio    del 
Goldoni  in  Francia;   Francesco  Picco,  notizia  letteraria  di  Le  origini  di 
Salammbó:  sul  realismo  storico  dì  G.  Flaubert  di  Luigi  Foscolo  Benedetto, 
dove   è    detto    che:    «  Questa    penetrante    ricerca    critica    è   la    prova    del 
fuoco  della  potenza  d' arte  del  Flaubert.    11  suo  i-ealismo  storico  ne  esce 
illuminato  in  pieno.   Il  Benedetto  perviene  a  dimosti-are   che  là,  dove  la 
ricostruzione    storica    è    men    perfètta,    anche    F  artista    sonnecchia,    e    il 
romanzo   ci  si  presenta  lacunoso,   aduggiato  da  pesantezze  piumblee  :    per 
contro,   nei   luoghi  dove   il   Flaubert   ebbe    elementi   storici   sufficenti,    il 
fantasma  poetico    si   trasfonde   nella   sua   prosa,    ricca   a    dovizia   di   ar- 
monie  verbali,    di   forza  plastica,   di   colorito  » .  —    (16   novembre)    Ales- 
sandro  Chiappelli,   Il  messaggio   spirituale   di   Dante   pel   nostro    tempo, 
parla  cioè    «  del  valore   spirituale   del  poema  eterno  »,   e    in  questo   vede 
«  la  ragione  della  universale  concelebrazione  di  Dante  in  tutto  il  mondo 
civile,  a  cui  abbiamo  assistito»:   Giuseppe  Lesca,  Ancora  dell' «  Adelchi  » , 
con  notizia  di  varie  cose  manzoniane  inedite;  Luigi  Rava,  La  «  bibliografia 
foscoliana  »    procurata    dall'  Ottolini,   edita   dal   Battistelli    di    Roma,    qui 
lodata    come    «ricchissima»;    Giulio    Norsa,    L'aula    Com,otto,    l'aula    di 
Montecitorio   dove  si  svolse   tanta  parte  della   vita  politica   italiana,   per 
un  buon  terzo  di  secolo;   Tommaso  Tittoni,  «  L' alpe  che  serra  Lamagna  », 
aa'ticolo    polemico    che    mira    a    dimostrare    ad    un    americano,    Richard 
Lindner   di    Allendale,    il   quale   scrisse   in   senso    opposto,    che    «  i    versi 
danteschi  devono  interpretarsi  nel  senso  che  Dante  ha  vaticinato  il  con- 
fine  d' Italia   al   Brennero  »  ;    Vincenzo   Pitini,    La    città   di   Palermo    nel 
periodo    della,    decadenza;    Giuseppe    Lo.\ibardo  -  Radice,    La    riforma    uni- 
versitaria  e    le   facoltà   siciliane   dove   scrive:    «  Noi   dobbiamo   creare    la 
Università  siciliana,  unica,  con  tre  sedi  principali  fi"a  le  quali  sarà  diviso 
il  lavoro  scientifico,  in  modo  che  ciascuna  delle   tre  sedi   valga,   per  la 
parte  che  le  spetta,   per  tutta  l' isola  » .   —   (1°  dicembi-e)   La  Redazione, 
Primo   Balducci,  perito   tragicamente:    nota   necrologica   dettata   dal   rim- 
pianto  per   il  giovane   letterato   e     valente   redattore    capo   della   rivista., 
testé    scomparso;    Tommaso   Tittoni,  /   grandi   problemi   economici   inter- 
nazionali;   Camillo    Montalcini    ,    Pietro    Bertolini;    Alfredo    Baccelli, 
Nove  mesi  alla  Minerva  dà   conto   dei   suoi   propositi   e  del   suo   operatdl 
quale  Ministro  della  Pubblica  Istruzione;   Filippo  Crispolti,  7  «  Promessi 
Sposi  »    secondo  Benedetto  Croce,   prendendo  cioè   lo  spunto  dal  recente 
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articolo  della  Critica  (del  settembre  scorso);  Felice  Momigliano,  Uomini 
idee  e  fatti  del  Risorgimento  italiano,  a  proposito  di  recenti  pubblica- 
:ioni;  Luigi  Luzzatti,  Giacomo  Zanella,  parole  pronunciate  per  lo  sco- 
primento del  busto  del  poeta,  al  Pincio,  il  20  settembre  scorso.  —  (16  di- 
cembre) Antonio  Fbadkijjtto,  Rileggendo  il  Parini;  Cksabk  Db  Lollis, 
Gustavo  FUìubert  col  quale  «  non  solo  si  afferma  una  nuova  feise  del 
romanzo,  ma.  la  prosa  fiuncese,  affinando  la  carnosità  dell'arte  chateau- 
briauesca,  tocca  un  grado  di  perfezione,  nel  quale  l'opulenza  romantica 
si  fonde  colla  finitezza  classica»;  Angelo  Sodini,  Un  maestro  del  libro: 
Piero  Barbèra.  —  (1°  gennaio)  Isidoro  Del  Lungo,  Ricordame  e  augurii 
d'un  vecchio  insegnante,  inauguiundosi  l'anno  scolastico  nel  R.  Liceo 
«  Dante  >^  di  Firenze,  8  novembre  1921;  Achille  Loria,  Lord  J.  Bryce 
e  la  democrazia;  Ernesto  Abton,  L'antico  disegno  delle  regioni:  Cavour, 
Farini,  Minghetti:  Francesco  Sapori,  Il  pittore  Luigi  Serra  (1846-1888);' 
Alceo  Speranza,  Nel  Centenario  di  Sisto  V.  —  (16  geainaio)  Rodolfo 
Bottaccuiari,  Il  mondo  della  fantasia  e  dell'arte  di  E.  T.  A.  Hoffmann, 
buon  saggio  estetico,  mostra  i  rapporti  tra  la  fantasia  creativa  del  no- 
vellatore tedesco  e  la  sua  interior  vita.  —  (lo  febbraio)  A.  C.  Jemolo 
//  pontificato  di  Benedetto  XV  e  la  politica  ecclesiastica  italiana;  Giulio 
Adamoli,  Lettere  a  mio  padre  dall'America  (1866-1867);  Raffaello  Bar- 
biì;ba,  //  villaggio  del  Parini  e  il  poeta  Alessandro  Arnaboldi:  entrambi 
c|uesti  poeti,  nonché  altri  poeti  lombardi,  quali  Giulio  Carcano,  Samuele 
Biava,  cantarono  il  lago  di  Pusiano  «  ii  vago  Eupili  »,  perfino  lo 
Stendhal  (pagine  edite  solo  nel  1911  del  Journal  d' Italie)  sogna  di  vivere 
sul  lago.  Il  Boi-biei-a  ivi  ci  riconduce:  s'indugia  a  Bosisio:  visita  la  casa 
del  Parini,  rievoca  versi  del  ventenne  poeta  Arnaboldi,  in  lode  del 
Parini,  indi  discorre  della  lirica  di  questi,  calda  di  schietta  religiosità, 
appesantita  talvolta  da  soverchia  erudizione  :  voluminosi  sono  «  i  fa.sci 
di  versi  inediti  lasciati  dall'Arnaboldi  :  la  versione  del  primo  canto  del- 
l' Eneide,  alcuni  drammi  storici  tra  cui  Luisa  Strozzi,  un  poema  Gli 
Aranci,  un  melodramma,  /  martiri,  con  Nerone  » .  Lamenta  che  questo 
milanese  (1827-1896),  pariniano  alunno  delle  Muse,  sia  troppo  spesso 
e  dimenticato  dagli  storici  della  letteratura  »  ;  Anna  Benedetti,  Un  poeta 
inglese:  William  Ernest  Henley;  Giovanni  Marchesini,  Il  naturalismo 
umanistico  di  Roberto  Ardigò.    [Fr.    P.]. 

20.  Illustrazione  Italiana,  (l')  :  (1922,  1)  Pietro  Pancbazi,  Grazia 
Deledda.  —  (9)  Carlo  Tridenti,  Im  collezione  di  arazzi  degli  Absburgo, 
fra  i  quali  ve  ne  sono  di  fatti  su  disegni  di  maestri  italiani,  quali  Giulio 
Romano,  il  Primaticcio,  il  Rosso:  una  serie  illustra  i  «Trionfi»  del  Pe- 
trarca». L'articolo  è  ac-conipagnato  da  belle  riproduzioni  di  alcuni  di  questi 
gobelins  »,  famosi  anche  per  il  chiasso  fatto  dalla  stampa  intemazionale 
a  proposito  della  ipoteca  che  le  banche  americane  volevano  porre  su  di 
essi  per  un  loro  prestito  all'Austria.  —  (10)  Raffaele  Cai^int,  Alessandro 
Mngnasco,  un  pittore  settecentesco  (1667-1769),  genovese  di  nascita, 
milanese  di  adozione,  di  rara  fantasia  e  di  un  movimento  nervoso  e  im- 
pressionistico. —  (4)  Alfredo  Comandini,  Nel  cinquantenario  della  morte 
di  Giuseppe  Mazzini.  —  (12).  Ernesto  Mancini,  La  Missione  Archeologica 
Italiana  nell'isola  di  Creta,  con  notizie  degli  scavi  da  essa  eseguitt 
negli  ultimi  anni.  —  (15).  S.  A.,  Scoperte  d'arte  in  Formia  e  in  Venafro, 
statue  di  imperatori  e  di  altri  personaggi,  di  blocchi  architettonici  ecc.; 
Alfredo  Panzini,  Emilio  Praga,  a  proposito  dell'ultima  ristampa  delle 
>ue    poesie.    [St.    Fee.]. 

21.  Rivista  di  cultura:  (Anno  I.  Voi.  II.  Fase.  8)  Maria  Obtiz,  Le 
Operette  morali  del  Leopardi  edite  da  G.  Gentile,  recensendo,  mette 
in  rilievo  il  merito  del  Gentile  che  per  il  primo  e  in  modo  indubitabile 
ha  dimosti-ato  l'unità  e  l'organicità  delle  Operette  morali  e  ne  ha  ri- 
cavato i  germi  di  redenzione  che  non  sono  né  scarsi  né  inattivi  nella 
concezione    pessimistica    del    Leopardi.    Rimprovera   al    G.,    però,    d'aver 
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voluto  veder  troppe  simmetrie,  troppa  unità,  e  d'aver  ti-ascurato  di  rile- 
vare  la   bellezza   della   prosa    leopardiana;    Filippo    Caccialanza,    Miti    e 
leggende   nei    tragici  greci   secondo    hi   critica   moderna.    È  il  proemio   di 
un  lavoro  in  prepai'azione    «  Sulla  materia  m,itica   nei   tragici  greci  »  :    vi 
si  discorre  dapprima  dell'importanza  di  detta  ricerca  e  dell'atteggiamento 
da  essa  assunto  via  via  presso    i   filologi  tedeschi  e  presso  i  sommi   fra 
loro,   il  Gruppe  e   il   Wilamowitz,   con  le   vedute  dei  quali  l'A.    cohcoi-da 
in  parte;    Cesabe  De  Lollis,  I   conati  realistici  della  poesia  italiana.   Le 
«  Ballate  »    di  DaU'Ongaro   e  Maffei,  afferma  che  in  Dall'Ongaro  la  sto- 
ricità,   V  attualità,    la   praticità    della    ballata    raggiunge    il    suo    culmine, 
e   che   il   Maffei   è   un    tradizionalista,  ritiene   qualche   cosa  del   vittorel- 
liano,  è   un  poeta  culturale,  ma  anche   descrittivo  per  eccellenza;    Luigi 
ToNBLLi,  Lettera  aperta  a  Cesare  De  Lollis,  è  una  replica  ad  una  Postilla 
polemica  apposta  dal  D.   L.   allo   scritto  del  T.    «  Per   una  nuova  critica 
militante»,  apparso  in  questa  Rivista  (an.   I,  voi.   VII,  fase   7);   seguono 
Recensioni    di    V.    Spirito   a   E.    Chiocchetti,    La   filosofia    di   B.    Croce, 
di   C.    Anti  a   P.    Ducati,   L' arte   classica,  di   V.    Costaxzi   a  C.    Robert, 
Die  griechische  Heldensage;   segue  la  Cronaca.  —  (Anno  I,   Voi.   II,  Fa- 
scicolo 9)   Cesare  De  LoLlis^  Medioevo  ed  erudizione,  polemizza  con  Pio 
Rajna    contro    il    parere    del    quale,    sostiene    doversi    dar    bando    all'ent- 
dizione  intransigente  che  ha  spazzato  via  ogni  soffio  di  vita  dallo  studio 
delle    letterature   medioevali;    Karl   Vossler,    Hoelderlin   e   Leopardi,    fa, 
di    entrambi,    due    fi-atelli,    che,     inconsapevoli    l' uno    dell'  altro,    furono 
avvinti    da    profonda    affinità    psicMca,    sicché    i    loro    spiriti    e    le    loro 
espressioni    poetiche    ebbero    consonanze    sorprendenti;    Giovanni    Castel- 
],Axo^  Boccaccino,  muove  verso  il  compito  realistico   della  ricerca  e  deli- 
neazione  della   particolare   conformazione   dell'animo   del   poeta,   onde   in- 
tendere il  significato  e  il  pregio  intrinseco  di  codesto  poema  del  Crivelli. 
Da  tale  ricerca  risulta  che  il  poeta  ha  concepito  la  poesia  come  efflusso 
della    sua     anima     particolarmente    ingenua    e     quasi    rifatta    fanciulla; 
Giorgio    Levi    Della    Vida^    Versioni    da    poeti    arabi    antichi,    e  precisa- 
mente  di    questi    frammenti:    Nàbigha,    dei   Dhubiàu,    Suhaim    di    Wathil, 
dei    Rijàh,    Giàhdar    il    ladrone;    seguono    Recensioni    di    C.    Licitra    a 
Mons.   Rodolfo  Majocchi,  Galileo  e  la  sua  condanna,  di  L.    Salvatorelli 
a   A.    Valori,    La   guerra   italo -austriaca    {1915-1918),    di    C,    De   Lollis   a 
W.    De  Lerber,   IJ  influence   de   Clément  Marot   aux   XVll^^   et  XVIII"^-^ 
.'iiècles;  segue  la  Cronaca.  —  (Anno  IL  Voi.  III.  Fase.  1)  Cesare  De  Lol- 
lis, Critica  militante  {A  Luigi  Tonelli),  dice  due  parole  di  contro-replica 
al  Tonelli,  negando  che  possa  la  critica  dar  l'avvio  a  quella  nuova  lette- 
ratura della  quale  si  sente  il   bisogno;    Vincenzo   Ussani,   Per  la  storia   e 
per  due  storie  della  letteratura  latina,  recensendo  le  due  recenti  letterature 
latine    del    Curcio    e    dell'  Amatucci,    plaude,    pur    notandone    gli    errori 
d' impostazione,  al  tentativo  di  trattare  la  stoiia  della  letteratura  latina 
noai  come  pura  storicità,  ma  come  fatte»  spirituale,  e,  quindi,  andando  al 
di  là  della  storia,   verso   l'idea;    Rino   Bbambati,   Il  Manzoni  ugnano   e  il 
Manzoni  sublime,  da  uno  studio  su  «  L'  individualità  poetica  del  Manzoni  », 
comjjendia  così   il   suo   pensiero   circa  1*  elemento   che,    secondo   lui,    è   il 
predominante  di  tutta  V  opera  del  Manzoni  :   esso  potrebbe  definirsi  l'idea 
e    la   rappresentazione   della   passività   o    come   abdicazione   risoluta   della 
volontà  e    dell'  impulso  immediato,  oppure  come  la  semplice  acquiescenza 
al   volere   altrui   di   uno    spirito    debole ,  e    scarso    di   aspirazioni   proprie. 
A    quest'ultimo    concetto    s'informa    la    visione    del    mondo    reale....    da 
quello    scende    l'idealità    suxi    morale    e    religiosa;     Mario    Vinciguerra, 
Vn  cattolico  italiano:   Domenico  GiuUotti,  dove  si  mostra  come-  codesta 
pura  anima   d' artista   e   retta   coscienza   d' uomo    sia   passata   dal   catto- 
licesimo  teorico,    succhiato   dal    tronco    cattolico    d' avanguardia    francese 
della   fine   dell'  800,    cioè    da   Hello    e  Bloy,  al  cattolicismo  pratico,   mili- 
tante,  attraverso*  la  crisi   della  guerra;    seguono   Recensioni   di   V  Spirito 
a  L.  Limentani,  Studi  sopra  la  valutazione  della  condotta  e  C.  A.  Sacheli, 
Indagini  etiche,  di  V.  Santoli  a  G.  Gobi,  Per  un'  estetica  dell'  irrazionale, 
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ìo(]ia  e  genialità  approva  in  ma>s>!iina  e  aiscute  il  libretto  di  Giorgio 
Pasqxmli  dal  titolo  «Filologia  e  Storia»,  in  cui  ((uesti  fa  scudo  del  suo 
prtto  alla  filologia,  irrispettosamente  messa  alla  berlina  dai  fautori 
della  genialità:  Uoo  Spirito,  Tolleranza  o  intransigenza  ì .  trova  la 
soluzione  di  codesta  antinomia  nell'approfondimento  del  concetto  d'in- 
t  ransigenz-ì,  che  non  deve  c-orrispondere  a  dogmatismo,  ma  a  coscienza 
.■storica;  Mario  Praz,  La  trilogia  di  Maria  Stuarda  di  A.  C.  Swinbiirne 
cioè  Chastelard  -  Bothwell  -  Marg  Stuart.  Il  P.  fa  un  lungo  ed  ana- 
litico esame  di  codesta  colossale  trilogia  e  viene  alla  conclusione  che 
essa  è  una  successione  di  anali.ti  psicologiche  sconnesse,  da  un  mi- 
nimo di  sconnessione  di  Chastelard.  ad  un  massimo  in  Bothwell.  e 
elle  la  Maria  Stuarda  è  almeno  più  solidamente  costruita,  come  carat- 
tere, dell'astratta  omonima  dello  Schiller;  Rodolfo  Bottacchiari,  Esami, 
insegnanti  e  concorsi  per  le  linque  e  letterature  moderne,  sostiene,  contro 
il  Croce,  che  per  la  dignità  e  l'interesse  della  scuola  media  e  superiore, 
si  debbanf)  aprire  i  concorsi  allo  cattedre  di  lingue  e  letterature  moderno; 
seguono  Recensioni  di  A.  Tilgher  a  Louis  Rougier,  La  philosophie  géo- 
métrique  de  Henri/  Poincaré,  di  N.  Festa  a  The  Knights  of  Aristophanes 
han.9lated  into  corresponding  metres  bg  Benjamin  Bikley  Rogers,  di 
(i.  Brizt  ad  Antonio  Mnselli.  Olì  umih'  nella  tragedia  greca'  e  shakespea- 
riana, di  G.  Levi  Della  Vida  a  G.  Blustein.  Storia  degli  Ebrei  in  Roma 
dal  II  secolo  a.  C;  segue  la  Cronaca.  —  (Anno  II,  Voi.  III.  Fase  3) 
Pietro  Silva.  Le  ba.<}i  della  storta  del  Risorgimento,  recensisce  il  primo 
volume  della  «Storia  del  risorgimeno  politico  d' Italia  y>  (Bologna.  Za- 
nichelli, 1920)  del  Raulich,  e  deplorn  che  FA.  non  abbia  tenuto  presente 
il  gran  quadro  della  storia  generale  europea  del  sec.  XIX,  e  che  non 
abbia  approfondito  le  cause  e  ricercato  gli  elementi,  le  forme  di  quel 
movimento.  Tali  mende  non  riscontra  invece  in  uno  studio  di  Aldo  Ferrari, 
intitolato  Principi  e  fasi  del  risorgimento  italiano  (Nuor>a  Rivista  Sto- 
rica, a.  in.  1919.  fase.  III.  pag.  291  sgsr.),  nel  quale  studio  il  Risorgimento 
italiano  è  visto  come  un  aspetto  del  grande  movimento  della  nuova 
classe  sociale  sviluppata  attraverso  ai  secoli  dell'etto  moderno,  la  bor- 
ghesia, per  la  conquista  dell'  uguagli/inza  politica  e  civile  e  del  governo 
parlamentare;  Aldo  Ferrabino.  Arato  di  Sidone  e  l'Idea  federale, 
attraverso  l'analisi  psicologica  di  Arato  ^àene  a  dimostrare  che  l'esToismo 
di  costui  trionfò  suU'  idealità  federale  in  quanto  l' idea  federale  fu.  per 
Arato,  un  sistema  di  compromessi  provvisori,  in  cui  ad  ogni  concessione 
corrisponde  un  profitto  ben  certo  e  spesso  maggiore,  e  in  cui  non 
raggia  mai  il  lume  d"l  disinteresse,  non  penetra  calor  di  fede  e  di  amore. 
In  questo  fatto  il  Ferrabino  vede  la  ragione  del  fallimento  dell'idea 
federale  pacificatrice;  Siro  A.  Chimbn'z,  «  Il  Giorno  »  di  G.  Parini, 
è  una  carica  a  fondo  contro  codesto  famoso  poemetto,  al  cui  autore  il^ 
Chimenz  muove  la  grave  accusa  di  non  aver  saputo  fare  della  buona  iro- 
nia, assumendo  egli  l'aria  di  frustatore  e  precettore  d' amabil  rito  e 
togliendo,  perciò,  vita  al  giovin  signore  che,  secondo  lui.  è  un  ridicolo 
e  compassionevole  fantoccio.  L'ironia,  sempre  secondo  il  Chimenz,  sa- 
rebbe dovuta  scaturire  dalla  rappresentazione  oggettiva,  quasi  fotografica, 
dell'imparruccata  e  incipriata  società  settecentesca;  seguono  Recensioni 
di  V.  Spirito  a  J.  B.  Bury.  The  Idea  of  Progress,  di  M,  Vixcigukrba 
a  G.  Prezzolini,  Uomini  ventidue  e  città  tre.  di  Bruxo  Miglioeini  a 
G.  M.  Monti,  fw  laudario  umbro  quattrocentista  dei  Bianchi,  e  di  altri; 
segue  la  Cronaca  [M.   F.]. 

22.  Studi  danteschi:  (voi.  III.)  V.  Crbscixi.  Il  bacio  di  Ginevra  e 
il  bacio  di  Paolo.  In  questo  studio  il  Crescini  rileva  ancóra  una  volta  la 
discordanza  a  proposito  della  scena  del  bacio  tra  il  romanzo  di  Lancilotto 
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e  il  passo  dantesco,  clic  risale  certo  al  romanzo  francese,  e  ritiene  che 
la  variante  della  lezione  del  passo  del  romanzo  fiuncese,  rinvenuta  dal 
Rajna  e  sostenuta  dallo  Zingarelli,  secondo  la  quale  Lancilotto,  baciato 
da  Ginevra,  avrebbe  restituito  il  bacio,  sia  effetto  d' una  modificazione 
arbitraria  dovuta  ad  un  copista  a  cui  doveva  parere  strano  che  un  uomo 
baciato  non  restituisse  il  bacio.  Poiché  tale  aggiunta  tiudisce  la  purità 
del  carattere  di  Lancilotto  ed  altera  anche  il  caiatilero  di  adoiazioi;e  qua.si 
religiosa  e  di  dedizione  del  suo  amore  che  lo  rende  tremeboado  e,  pavido 
dinanzi  alla  regina,  atteggiamento  conforme  agli  schemi  trobadorici  e 
cavallereschi.  Kileva  il  Crescini  ohe  nella  scena  del  romanzo  francese 
sono  adoperate  espressioni  d' ordine  giuridico  e  si  rappresenta  qualcosa 
cho  s'avvicina  a  figure  e  posizioni  giuridiche  come  «mais  or  covient  co- 
mancement  de  seiirté  » .  Tra,  Ginevra  e  Lancilotto,  mediatore  e  malleva- 
dore Galeotto,  si  stringe  un  vincolo,  un  patto  del  quale  viene  stabilito 
il  pegno  o  la  cauzione  ed  il  bacio  che  Goletto  come  promotore  e  testi- 
mone del  vincolo  chiede  in  nome  di  Lancilotto,  e  Ginevra  dà  come  pegno 
di  securtà,  s' informa  alle  consuetudini  e  norme  giuridiche  e  vuol  ri- 
produrre il  rito  dell'  osctilum  degli  sponsali  per  il  quale  lo  sposo  porgeva 
il  suo  dono  alla  sposa  e  suggellava  di  un  bacio  la  giurata  promessa 
davanti  ai  testimoni.  E  come  negli  sponsali  veri  la  donna,  per  la  sua 
umile  condizione  nella  società  feudale,  è  solo  oggetto  e  lo  sposo  ha 
la  principale  parto  della  protezione  e  ,  dell'  ardimento,  così  nel  mondo 
dell'  amore  libero,  fuori  della  legge  e  delle  costumanze  tradizionali,  la 
donna  esercita  la  parte  preminente,  elegge  a  sua  volontà,  accoglie  o 
respinge  il  cavaliere,  porge  l'anello,  '  dà  il  bacio.  Ecco  l'origine  del 
bacio  di  Ginevra,  a  cui  fanno  degno  liscontro  il  laacio  di  Teodolinda  ad 
Agilulfo  e  l'anello  che,  nella  Canzone  di  gesta  di  Gerardo  di  Rossiglione, 
Elissende,  sposa  di  Carlo  Martello,  dà  a  Gerardo,  suo  primo  fidanzato. 
Il  Crescini  osserva  ancora  che  questo  rito  amoroso,  di  cui  troviamo 
traccie  in  alcune  poesie  di  Bezmardo  di  Ventadorn,  nei  famosi  quattro 
gradini  di  amore  dell'anonimo  Dommejaire  del  Vaticano  3206,  e  nella 
canzone  allegorica  di  Giui-aut  de  Calamsò,  nella  romanza  della  bella 
Eremborc  e  nel  romanzo  provenzale  di  Flamenca,  ci  può  ricordare  quello 
feudale,  proprio  nel  particolare  del  bacio  «  osculum  intervenies  »  e  la 
donna  preminente  nel  libero  fidanzamento,  assume  aspetto  di  sovrana. 
Comune  ai  due  riti  anche  il  guanto  :  come  l' imperatore  porgeva  il 
guanto  al  vassallo  mentre  lo  inA^estiva  d'  un  feudo,  così  la  donna  ammet- 
teva l'adoratore  nelle  sue  grazie  col  dargli  un  guanto.  Quanto  all'episodio 
dantesco  il  Crescini  non  esclude  che  Dante  conoscesse  1'  arbitrario 
scambio  di  baci  dei  due  amanti  :  ma  mentre  i  due  cognati  leggevano  il 
romanzo  Francese,  giunti  al  punto  in  cui  Ginevra  bacia  Lancilotto, 
Francesca,  si  sarebbe  contenuta  dal  baciare  Paolo,  e  questi  invece  HIV  atto 
successivo  di  Lancilotto  avrebbe  baciato  Fi-ancesca.  È  da  ossei-vare  ii 
differente  rapporto  sociale  tra  Francescla  e  Paolo  e  LaiK!Ìlotto  e  Ginevra: 
i  duei  primi  sono  cognati  e  uguali  di  condizione  e  non  è  ragione  cho 
Paolo  abbia  l'atteggiamento  di  Lancilotto  davanti  a  Ginevra  regina.  II 
Crescini  conclude  ritenendo  che  l' amore  di  Francesca  e  di  Paolo  appar- 
tenga all'ambiente  romanzesco  e  cavalleresco  al  quale  Dante  toglie  ogni 
convenzionalità  e  dà  vita  propria;  P.  Rajna,  Il  Casato  di  Dante.  Tra  le 
vari©  grafie  del  prenome  di  Dante,  che  il  Rajna  ricorda,  due  si  contesero 
aspramente  senza  riportare  vittoria:  quella  di  AlUghieri,  sostenuta  da 
molti  tra  cui  principali  il  Pelli,  lo  Scolari,  il  Torre,  il  Tommaseo, 
il  Giuliani  e  il  Fornaciari,  e  quella  di  Alighieri,  difesa  dal  Monti, 
dallo  Zannone  e  dal  Fraticelli  e  da  altri.  Il  Witte,  risolutosi  dapprima 
per  il  doppio  elle,  sentì  poi  il  bisogno  di  approfondire  la  sua  opinione 
alla  luce  di  documenti,  di  testimonianze  contemporanee  e  della  eti- 
mologia, senza  venire  a  nessuna  conclusione.  Per  l' Imbriani  il  casato 
di  Dante  è  d'AlI^gherio  degli  Allagheri  o  Allaghieri  ma  non  dà  ragione 
di  questo  uso.  Secondo  il  Rajna  il  nome  della  donna  di  vai  di  Pado,, 
venuta  sposa  in  Firenze,   si  deformò  in  Allighiera  e  Allaghiera.    Si  prò- 
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p<igò  la  deformazioru'  nel  figliuulo.  ma  forse  diti  dai  tempi  del  fi^'Ho  Velie 
si  sciempiò.  Continuò  confusamente  la  doppia  con  la  scempia  nella 
tradizione  scritto,  la  quale  preferì  le  forme  con  a  a  quelle  con  t  e  più 
prossime  e  fedeli  all'origine.  Così  Dante  si  firmò  AUngherii,  de  AUagherii». 
pur  essendo  avvezzo  a  sentirsi  chiamare  Alighieri  e  gli  accadde  anche  di' 
scrivere  Alngherii  de  Alagheriis.  forma  favorita  (Sili'  uso  volgare.  Il 
Rjijua  conclude  col  consigliare  di  seguire  V  uso  comune,  indicando  mia 
via  conciliativa  che  cioè  la  più  corretta  grafia  del  casato  di  Dante  fosse 
nel  latino  curiale  Alagherìi  e  nell'  uso  volgare  Alighieri,  (cfr.  Rassegna. 
u.  XXIX,  pp.  282-4);  M.  Barbi,  L'ufficio  di  Dante  per  i  lavon  di 
via  S.  Procolo.  Il  Bluòì  determina  la  natura  e  Timportunzi  del- 
l' ufficio  di  soprastante  ai  lavori  per  il  raddrizzamento  della  via  di 
S.  Procolo,  nel  tratto  del  Borgo  alla  Piagentina  fino  al  torrente  dell'Africo. 
Contrariamente  a  quelli  che  vogliono  che  Dante  fecesse  anche  parte  dei 
Sei  Ufficiali  sopi-a  il  diritto  del  Comune,  i  quali  avevano  fra  le  altre 
attribuzioni  (inolia  di  provvedere  alle  strade  da  costruire  e  riparare,  il 
Barbi,  dopo  aver  rintracciato  l'esistenza  di  tale  ufficio  sino  al  1293  e 
prima  ancora  iu  un  Giudice  del  Capitano,  ed  avere  osservato  quali  erano 
le  attribuzioni  affidate  dalla  Signoria  a  questi  ufficiali,  come  venivano 
eletti  e  quanto  duravano  in  carica,  alla  luce  di  documenti  certi,  esclude 
che  Danto  facesse  parte  dei  Sei  Ufficiali  sopra  il  diritto  del  Comune. 
L' incarico  di  soprastante  ai  lavori  per  il  raddrizzamento  della  via  di 
S.  Procolo,  lavoro  chiesto  dagli  abitanti  di  quel  quartiere  e  concesso  non 
per  ragioni  politiche  ma  per  accontentare  il  pubblico  e  a  carico  totale 
dei  privati,  non  essendo  d' interesse  statale,  fu  affidato  a  E^nte  perche 
era  uno  degli  interessati  di  lavori,  come  proprietario  di  case  nel  po- 
polo di  S.  Ambrogio  e  non  fu  scelto  dai  Sei  Ufficiali,  ma  desi- 
gnato dalla  fiducia  degli  intei-essati,  come  uno  dei  più  autorevoli  fiTi 
loro.  Il  Barbi  fa  seguire  in  appendice  la  pubblicazione  dei  vari  do- 
cumenti; G.  Vandelli,  «Usciteci»  gridò:  «qui  è  l'entrata  •»  (Inf.  Vili, 
81).  Il  Vandelli  sostiene  che  il  ci  vada  congiunto  all'  imperativo  uscite 
ed  abbia  il  significato  antico  avverbiale  simile  a  «  di  qui  »,  già  usato 
cìii  Danto  iu  altri  casi.  Conferma  tale  lezione  con  \'ari  esempi;  E.  Biaxchi 
Ancora  del  disdegno  di  Guido.  Il  Bianchi  riprende  l' interpretazione  già 
sostenuta  dal  d' Ancona  e  dallo  Zenatti,  che  il  disdegno  del  Cavalcanti 
si  riferisca  a  Beatrice,  interpretazione  che  spiega  Vebbc  usato  da  Dante. 
Il  disdegno  fu,  non  è,  perchè  uno  dei  due,  fra  i  quali  lo  sdegno  interce- 
deva, è  morto;  G.  Vandelli.  «  E  .lè  continuando  al  primo  detto  »  (Inf., 
X,  76).  Il  Vandelli  propone  che  il  se  vada  letto  sé  e  che  tutto  il  verso< 
che  deve  essere  unito  per  senso  a  disse,  Iia  il  significato  di  continuarsi  a 
dire,  riprendere  il  discorso  interrotto,  significato  noto  nell'antico  italiano. 
Secondo  il  Vandelli  Dante  avrebbe  usato  il  pronome  sé  invece  del  riflessivo 
si  per  le  esigenze  del  verso  e  perchè  anticamente  il  sé  si  adoperava  col 
verbo  continuare,  come  si  vede  negli  esempi  che  il  Vandelli  stesso  porta 
a  suffragio  della  nuova  lezione;  E.  Bianchi,  Le  *  cerchie  eterne  t» 
(Inf.  XVIII.,  72).  Per  il  Bianchi  le  cerchie  eterne  significano  l'eterno 
girare  dei  seduttori  sotto  le  sferze  dei  demonii  e  così  va  interpretato  il 
verso  dantesco:  «  volgendo  a  deetra  su  per  la  scheggia  delllo  scoglio,  ci 
separammo  dai  seduttori  che  fanno  eternamente  la  cerchia  »  ;  M.  Barbi, 
'<  Ricovrai  la  vista  de  la  mia  donna,  (Vita  Nuotxi,  XXXVIII,  I).  Il  Barbi 
propone  la  lezione  «  ricovrai  »  col  significato  di  ricovrare,  ricuperare  la 
vistii  della  donna  amata,  e  Dante  avrebbe  voluto  significare  che  d'allora 
in  poi  egli  ricuperò  la  vista  della  donna  gentile  in  si  nuova  condizione, 
che  molte  volte  ne  pensava  come  di  persona  che  troppo  gli  piacesse; 
M.  Babbi,  De  Vulg.  Eloqu.  I.  IV  5.  Il  periodo  che  comincia  con  «  Oritur 
et  hic  » ,  etc,  nelle  più  recenti  stampe,  a  cominciare  dall'  edizione  minore 
del  Rajna  (Firenze.  1897.  p.  XVIII)  era  stato  riprodotto  secomlo  l'cmen- 
damento  proposto  dal  Parodi  (Rass.  hihl.  IV,  259)  così;  Oritur  et  hic 
ista  questio,  culti  dicimus  superius  per  tfiam  responsionis  hominem 
primum  fuisse  lócufum:  si  responsio,  fuit  ad  Dettml   Nam,  si  ad  Deum.... 
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qiuisi  Dante  volesse  in  quel  punto  cercare  di  proposito  ad  quem 
Adamo  prima  parlasse.  Il  Barbi  ritiene  invece  che  la  questione  come 
la  intese  il  Parodi  «  a  chi  il  primo  uomo  rivolgesse  la  parola,  sia  stata 
risolta  implicitamente  da  Dante,  avendo  detto  che  Adamo  si  rivolse  a 
Dio,  usando  El  \e\  per  modum  interrogationis  vel  per  modum  respon- 
sionis  »  :  e  che  in  questo  luogo  si  cerchi  solo  di  risolvere  la  supposta 
contraddizione  con  ciò  che  era  stato  detto  nei  p  imi  due  capitoli  :  «  soli 
homini  datum  fuit  ut  loqueretur  »  in  quanto  che  ammettendosi  che  Adamo 
abbia  risposto,  si  verrebbe  ad  ammettere  anche  che  Dio  prima  parlasse 
a  lui:  concludendo  con  la  proposta  di  restituire  la  lezione  già  giusta- 
mente indicata  dal  Rajna  nell'  edizione  maggiore  :  «  oritur  et  hic  ista 
qiiestio,  cum  dicimus  superine  per  viam  responsionis  hominem  primum 
fuisse  locutum,  si  responsio  fuit  ad  Deiun:  nam,  si....  »  ma  avvertendo 
che  nell'inciso  «si  responsio  fuit  ad  Deum  »,  si  deve  dare  al  si  vero 
Valore  condizionale.  Dante  rimane  incerto  se  Adamo  parlò  a  Dio  per 
via  di  risposta.  Ln,  contraddizione  con  la  premessa  dei  capitoli  2,^  e  3o 
si  verifica  solo  in  caso  di  risposta  e  in  tutta  la  seconda  parte  del 
capitolo  4°  si  vuol  dimostrare  che  la  contraddizione  neppure  in  questo 
caso  esiste,  in  quanto  Dio  potè  farsi  intendere  dall'  uomo  anche  senza 
usare  «  quam  —  secondo  Dante  —  dicimus  elocutionem  »....  Eincalza 
il  ragionamento  del  Barbi  anche  il  Vandelli  al  quale  tuttavia  pare  che 
tutto  il  ragionamento  di  Dante  procedeirebbe  «  pili  snello  »  se  si  inse- 
risse un  et  davanti  al  si  dopo  la  virgola  o  megHo  un  punto  e  virgola  e 
sì  rimandasse  la  virgola  del  Parodi  dopo  «  responsio  » .  Dante  direbbe  : 
«  si  affaccia  qui  anche  questa  questione,  in  quanto  più  sopra  di- 
ciamo che  l'uomo  parlò  per  la  prima  volta  in  via  di  risposta;  e  se 
(fu)  risposta,  fu  a  Dio  :  infatti  etc  » .  Anche  il  Rajna  ritorna  sul  passo 
per  concludere  che  mette  conto  ritornare  alla  sua  lezione  dell'edizione 
maggiore,  surrugando  punto  e  virgola  ai  due  punti  dopo  «  Deum  », 
senza  bisogno  d' inserire  1'  et  congetturato  dal  Vandelli  dopo  «  locutum  »  ; 
ma  riconoscendo  che  in  ogni  modo  le  difficoltà  non  possono  dirsi  del 
tutto  rimosse  e  che  il  partito  per  cui  si  risolve  deve  considei'arsi  come 
uno  scegliere  fra  due  mali  il  minore.  Ultimo  prende  la  parola  il  Barbi 
per  riconoscere  anch'  egli  che  in  ogni  modo  tutto  non  procede  così 
limpido  come  si  deridererebbe,  ma  sostenendo  come  punto  fuor  di  que- 
stione che   in  tutto   il  passo   da    «  oritur  et  hic »    sino  alla   fine   del 

capitolo,  r  autore  prevede  un'  obbiezione  e  la  risolve  :  siccome  da  ciò 
che  ha  detto  primia  e  da  ciò  che  dirà  poi  risulta,  a  parere  di  Dante,  che 
Adamo  dovette  parlare  anzitutto  a  Dio,  il  Barbi  è  d'avviso  che  Dante 
stesso  ritenesse  sufficiente  in  principio  del  cap.  V  affermare  esplicita- 
mente la  cosa,  richiamando  ciò  che  la  comprova,  per  passare  poi,  senza 
soffermarsi,  ad  altro  punto  delle  sue  investigazioni;  nelle  Notizie  M.  Barbi 
riferisce  delle  nuove  discussioni  intorno  alla  questione  del  Fiore,  riac- 
cesesi in  seguito  alla  pubblicazione  di  tutte  le  Opere  di  Dante  nel- 
r  edizione  Barbèra,  e  intorno  al  sonetto  della  Garisenda;  dà  brevi  notizie 
di  alcuni  volumi  danteschi  che  in  occasione  del  centenario,  intendono 
rappresentare  l' imagine  di  Dante  per  uso  dei  comuni  lettori.    [A.   E.]. 


GIUSEPPE  SANTINI,  Gerente  responsabile 
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Petrarchismo  boccaccesco 

e  platonismo  sensuale 

111  uno  studietto  su  La  vita  e  il  senso  morale  nel  Cinque- 
cento (1),  dopo  aver  osservato  alcuni  dei  più  rilevanti  contrasti 
che  caratterizzano  quella  multiforme  età,  concludevo:  «Così  11 
Boccaccio  nel  sec.  XVI  si  fa  talvolta  platonico  e  Platone  si  fa 
boccaccesco».  Pare  un  paradosso  e  non  è,  massime  se  con- 
sideriamo il  platonismo  ne'  suoi  evidenti  e  necessari  rapporti 
col  petrarchismo. 

Già  il  Petrarca  stesso  infatti  a  qualche  scappatella  in 
proposito  s'era  lasciato  andare: 

Con  lei  foss'  io  da  che  si  parte  il  sole, 
e    non    ci    vedes«' altri    che   le   stelle, 
sol    una    notte!    e    mai   non   fosse   l'alba; 

e  si  ricordi  anche  il  sonetto  Se  la  mia  vita  dall'aspro  tormento 
e  quell'altro  Quando  giunse  a  Simon  l'alto  concetto  (2).  Al 
primo  de'  quali  il  Muratori,  prendendosela  col  Tassoni,  anno- 
tava: «  Non  voglia  il  Tassoni  qui  prendere  il  buon  Petrarca  per 
un  eroe,  o  per  uno  di  que'  sopraffini  amanti  che  si  dan  titolo 
di  ueoplatonici.  Egli  era  talvolta  un  amante  del  secolo,  e  un 
uomo  del  mondo  come  gli  altri  suoi  pari,  benché  in  altri  luoghi 
faccia  il  prode;  e  perciò  segretamente  bramava,  e  destramente 
insinuava  che  Laura  non  aspettasse  troppo  tardi  ad  avere  pietà 
di  lui»;  e  del  secondo  il  Tassoni  stesso  dava  la  seguente  inter- 
pretazione:  «  Intendo  ch'ei  desiderasse  da  Lauta  una  volta  al- 


ci)   In  Bivuta  d'Italia,  Luglio    1915,  pp.    29  e  segg. 
(2)    XXII,  XII,  LXXVIII,    (ed.   Carducci  e  Ferrari). 
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meno  quel!'  ultimo  godimento  che  Pig,maliione  ebbe  dalla  sua 
statua  amata,  più  di  mille.  Dice  una  solia,  nia  non  è  da  credere 
che  non  se  n'avesse  poi  tolta,  come  disse  Calandrino,  ,una 
satolla  »    (1). 

Forse  quel  birbo  del  Tassoni  va  un  pochino  oltre,  ma 
è  un  fatto  che  proprio  uno  stinco  di  santo  non  appare  neppure 
il  Petrarca,  onde  fino  a  un  certo  punto  poteva  aver  ragione 
anche  Gabriel  Fiamma  quando  deplorava  che  i  padri  e  le  madri 
dessero  in  mano  il  Petrarca  ai  figliuoli;  che,  aggiunse,  non 
si  può  negare  che  il  Petrarca  se  «  a  persone  mature  può  inse- 
gnare l'amor  Platonico  e  filosofico;  a  giovanetti  molte  fiate 
insegna  l'amor  lascivo  »  (2).  In  verità,  forse  non  soltanto  per 
moda  le  cortigiane  del  Cinquecento  andavano  col  petrarchino 
in  mano,  e  nei  Ragionamenti  (II,  1)  dell'  Aretino  la  Nanna  rac- 
comanda alla  Pippa  di  tener  il  Petrarca  «  sempre  in  tavola  »  (3). 

Comunque  messer  Francesco  anche  in  ciò  fece  scuola,  e 
quel  «sol  una  notte!  »  piacque  a  parecchi;  al  Forteguerri,  per 
esempio,  che  petrarcheggia  così: 

almen    potessi    io    pur    solo    una    notte 
quando    nel    alto    relncon    le    stelle  >' 
o  al  nostro  hemisperio  rie<Je   el  sole 
cacciar  da  me  questa  dogliosa  sorte, 
o  adolcire  in  grembo  a  la  aurora 
chi  m'impedisce  el  mio  salire  in  cielo  (4); 

e  al  Tansillo,   che  non  osa  desiderar  nulla  più  che  di  veder  la 
donna  amata,  fma  si  sente  che  desidera  ben  altro;   onde  invidia 

l'amante    che    felice    entro    le    braccia 
avvinto    gode    di    colei    che   adora, 

per  quanto  di  sé  dica: 

....    né   speme   né   desìo   nel   core 

oso  annidar,  ch'oltre  la  vista  voli  (6). 


(1)  In  Bime  di  F.  Petrarca  col  comtn.  del  Tassoni,  del  Muratori  e  di  altri 
.(Ptedova,  pei  tipi  della  Minerva  1826)  I,  45,  279.  —  Già  nel  500  G.  B.  Gelli 
rilevava  che  in  questo  secondo  sonetto  il  Petrarca  si  mostra  «  quasi  invidioso  » 
della  'felice  sorte  di  Pigmalione  (Lezione  sopra  due  sonetti  del  Petr.  in 
Raccolte  di  prose   ital.,   Milano,     Classici    It.    1809,    III,    106). 

(2)  In   Rime   Spirituali    (Vinegia,    De    Franceschi    MDLXXV),   Prefazione. 
(3)  Osserva  come  nella  Raffaella  di  A.  Piccolomini  tra  le  sensualità  spes- 
seggino   reminiscenze    petrarchesche    sull'  amore.    Cfr.    lo    studio    di    M.    KOSSI 
Le  opere  letterarie  di  A.   P.  in  Bullettino  Senese  di  Storia  patria  XVIII.   p.    9J 

(4)    P.  Bacci,  Liber  amatorius,  canzoniere  di  A.  Fortegiierri,  Pistoia  1894,| 
Canz.   IV,  p.    59.  i 

(6)  Cfr.  V.  Lauebnzia,  Il  Canzoniere  di  L.  Tansillo  (Malta,  1908)  Varit 
XIX  (ed.  Fiorentino).  ^ 
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È  facile  quindi  pensare  che  nel  Rinascimento  e  soprattutto 
nel  Cinquecento,  tra  platonismo  e  petrarchismo,  si  era  arrivati 
spesso  a  conclusioni  che  avevan  poco  di  petrarchesco,  e  meno  di 
platonico.  Se  le  cortigiane  i>etrarclieggiavano,  nulla  di  strano 
che  anche  per  esse  l'amor  prendesse,  a  dir  così,  dei  velami 
platonici.  Nel  Dialogo  d'amore  di  Sperone  Speroni  il  Grazia  dice 
a  Tullia  d'Aragona  d'aver  letto  un'orazione  del  Broccardo,  in 
cui  si  afferma  nientemeno  che  i  costumi  cortigianeschi  sono  via 
e  scala  alla  cognizione  di  Dio,  giacché  in  sostanza  l'amore  delle 
cortigiane  nella  sua  varietà  e  inesauribilità  ricorda  direttainente 
la  varietà  e  inesauribilità  dell'amore  divino  (1). 

E  non  sono  rari  gli  esempi  di  platonismo  o  petrarchismo 
boccaccesco,  cioè  di  concetti  platonici  seoisualmente  rappresentati 
(e  si  badi  che  non  c'è  evidentemente  intento  di  parodia  o  di 
satira,  ma  piuttosto  una  specie  di  diletto  nel  giovarsi  delle  teorie 
pLitouiche,  care  a  tutti,  per  un  travestimento  inaspettato  ed 
auda-ce).  Così  il  Bembo,  dopo  aver  chiamato  «  sciocche  »  le  donne 
«  a  cui  sentir  d'amor  caro  non  fue  »  e  che  respingono  gli  amanti, 
dice  loro  francamente: 

Non  si  pecca  da  lor,  né  voi  peccate 
quando  il  piacer,  per  cui  si  nasce,  amate; 

e  trova  la  spiegazione  nel  mito  plat-anico  dell'amore: 

Però  che  voi  non  sete  cosa  integra, 

né  noi,  ma  è  ciascun  del  tutto  il  mezzo; 

Amor   è   quello   poi   che   ne   rintegra, 

quand'  è  tra  il  nostro  e  il  vostax)  mezzo  e  mezzo  (2). 

E  nel  citato  dialogo  dello  Speroni,  la  Tullia  e  il  Molza, 
trattando  dell'amore  e  delle  sue  varie  qualità,  vengono  a  par- 
lare anche  dell'amor  carnale  e  pur  platoneggiando  escono  in 
questo  po'  po'  di  idealismo:  «Che  vogliono  dire  que'  lunghi 
e  spessi  sospiri,  che  escono  dalla  bocca  agl'innamorati?  quel 
morder  l' un  l' altro  ?  quel  battimento  di  cuori,  quasi  che  non 
capendo  loro  ne'  petti  vogliano  fuora  saltare?  l'interrompere 
i  basci  con  le  parole?  e  poco  da  poi,  quelle  medesime  si  desiate 
et  si  care  con  altri  basci  rom{>er  nel  mezzo?  scostarsi  alquanto 
et  lasciar  di  toccar  la  cosa  amata  per  satiànie  là  vista?  et 
quella  appena  veduta  con  maggior  furia  di  prima  abbracciar 
et  stringer  di  nuovo?   Et  così  senza  riposo,  mezzi  ebbri,  mezzi 


(1)  Sperone  SPBBOxr  Dialoghi   (Veuetia,  Comin  da  Trino  di  M.to   1564) 
e.   20  a  &  e  cfr.  G.    BiAr.i  Un'etera  romana   (Firenze,  Paggi    1897)  pp.    38-39. 

(2)  Vedi   Rime   di   poeti   ital.    del  seo.    XVI  in   Scelta  di   Curio».    Mter. 
disp.    123,    (B<éogna,    Romagnoli,    1873)    pp.    33-36. 
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tra  sé  stessi  et  altrui,  uè  vivi  né  morti,  goder  di  quel  bene 
del  quale....  niuno  altro  che  jnaggiior  sia  può  esser  loro  pre- 
stato? »  (1).  Alla  griaz^  che  platonismo!  Di  questa  via  si  va 
diritti  con  frate  Alibech  a  mettere  il  diavolo  nell'inferno. 

Ed  è  quello  che  fa,  platoneggiando  e  petrarcheggiando, 
una  di  quelle  giovani  donne  dei  Ragionamenti  d'amore  del  Fi- 
nanzuola,  la  quale  venne  a  pensare  dell'animo,  che  come  im- 
mortale   non    può    star    contento    alle    cose    mortali,    perchè 

aveva  un  marito  avaro,  libidinoso  e  brutto,  onde  Amore  le  fece 
volger  l'occhio  a  un  leggiadro  giovane,  il  quale  perchè  «Amore 
a  nullo  amato  amar  perdona  »  la  riamò  (2) .  Notevole  il  pretesto 
platonico  dell'animo  immortale  e  delle  cose  mortali,  che  porta 
all'adulterio!  —  Né  altrimenti  si  contiene  fra  Senso  di  Bruto 
Animali  nella  novella  di  Giovanni  Forteguerri:  egli  lotta  con  la 
sensualità,  ma  è  debole;  vede  una  fanciulla,  e,  nonostante  gli 
avvertimenti  della  Imadre  Eagione,  cede  e  ne  dà  la  colpa  a  Do- 
mineddio con  una  giustificaz|ione  curiosamente  platonico-guini- 
zelliana:  «  Io  la  voglio  amare,  et  se  '1  Creator  Santo  sì  leggiadra 
la  fece,  hor  non  si  sdegni  che  me  invaghisca  di  sì  cosà  bella  »  (3). 

È  facile  di  qui  passare  a  forme,  che  potrebbero  dirsi  addi- 
rittura antiplatoniche  e  antipetrarchistiche,  ma  che  in  sostanzi 
derivano  piuttostto  da  un  eccesso  di  culto  petrarchesco,  come  ii 
generale  del  resto  le  parodie  e  le  palinodie.  Così  si  dica  del 
Cicalamento  attribuito  a  Francesco  Coppetta,  la  cui  secondai 
parte  contiene  l'esposizione  del  sonetto  del  Petrarca 

Poi  che  mia  spemie  è  l'unga  a  venir  troppo, 


e  l'autore  ne  deduce  irriverentejnente  che  il  soave   cantore 
Laura  fu  «  infranciosato  »  (4). 

Ma  non  andiamo  su  questo  terreno  che  è  sdrucciolevole  in.^ 
più  sensi,  tanto  più  che  ci  proponiamo  di  trattarne  altra  volt 
ampiamente.  Conserviamoci  per  ora  in  un  campo,  in  cui  non  ci  sii 


(1)  Dialoghi  cit.   e.    13  a-b. 

(2)  Vedi  Le   opere   di  A.    Firenzuola   per  B.    Bianchi    (Firenze,    Le  Mon-l 
nier,   >1848)     I,      97-98.     —    Ti    verso    dantesco    è    citato    anche    in    Novelléi 
I    p.     142.    —    E  i    platonici    Asolani    furono    il    libro    galeotto    dell'amore    dal 
Bembo  per  la  sua  «  Berenice  »    (Lettere  amorose  anno  1500-01);  cfr.  L.  SaviN<' 
Di  alcuni  trattati  e  trattatisti  d'amore  ital.   della  prima  metà  del  sec.  XVI  il 
Studi  di   leti.    it.    IX,    243-253. 

(3)  G.  FORTEGUEERI  Novelle  in  Scelta  di  curios.  leti.  ined.  o  rare 
Disp.  191  (Bologna,  Romagnoli,  1882)  Nov.  XI.  —  Cfr.  G.  Guinizelli  Cauz.  : 
Al  cor  gentil  (ultima  stampa)  :  «  Tenea  d' angel  sembianza  —  che  fosse  del 
tuo  regno;  —  non  fea  fallo,  s' eo  li  posi  amanza  ».  —  Osserva  i  nomi  posticci 
e  allusivi  di  fra  Senso,  Bruto  Animali,  madre  Ragione. 

(4)  Cfr.  A.  Salza,  F.  Coppetta  dei  Beccuti  in  Giorn.  Stor.  d.  Leti.  It.^ 
Suppl.  Ili  pp.  123-126.  —  Così  certe  citazioni  petrarchesche  del  Doni  (Jré^ 
libri  di  Pistolotti  Amorosi.  (Vinegia,  Giolito  1558,  ce.  11  6  a  67  bì 
lasciano  dubbiosi,  tanto  più  quanto  si  pensi  die  gli  antipetrarchisti  petrar^ 
cheggiavano  nei  versi  d'amore  più  degli  altri.  # 
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sospetto  di  antipetrarchismo,  tra  amori  petrarchescamente  can- 
tati. Qual  donna  più  eletta,  più  virtuosa,  più  alta  di  Vittoria  Co- 
iouua?  Le  maggiori  e  migliori  lire  petrarchistiche  vibrarono  per 
lei,  ma  ij  petrarchismo  non  impedì  an^i  fu  l'onesto  tramite  per  cui 
fino  a  lei  giungesse  il  desiderio  sensuale.  Oh  non  già  Michelan- 
gelo, ma  Galeazzo  di  Tarsiai  Certo  quando  quest'ultimo  si  fece 
troppo  audace,  Vittoria  lo  mise  a  posto;  ma  egli  canta  l'amore 
vero,  non  cade  nel  vaniloquio  e,  se  esalta  Vittoria  e  la  pone 
come  in  un  nimbo,  anche  ne  ricorda  la  favella,  le  trecce  d'oro, 
i  bei  fiori  delle  guance,  le  perle  e  i  rubini  della  bocca,  i  tersi 
avori  del  seno,  massime  nel  sonetto:  Chi  di  natura  vuol  l'opra 
più  bella,  il  quale  si  chiude  così: 

Ma  qual  può  mente   1  pregi  alti  e  divini 
eh'  occhio   non    vede,    misurar   a    pieno 
non   che   ritrarre  altero   stile   in  carte? 

E  i  pregi  alti  e  divini  non  sono  le  qualità  spirituali,  come 
potrebbe  credersi,  ma  le  nascoste  bellezze  fisiche  della  nobilis- 
sima donna  (1).  .r-' *t\   -■ 

Se  fu  desiderata  Vittoria  Colonna,  pensate  se  non  lo  fu- 
rono le  altre  dame  petrarchescamente  esaltate  e  tanto  men 
alte  ed  elette  di  lei.  Francesco  Guidetti  ad  esempio  ha  non 
pochi  sonetti  leggiadri  e  platonici  per  la  sua  donna,  ma  uno 
di  essi   conclude  francamente  così: 

O   beato    quel   signore 

eh' a    posseder    avrà    tanta    bellezza  I, 

e  Gandolfo  Porrino  «  tra  i  petrarchisti  uno  di  que'  pochi  che 
non  fanno  sbadigliare  più  che  tanto  »,  dopo  aver  mescolato  con- 
cetti platonici  e  sensi  lascivetti  nel  cantare  Giulia  Gonzaga 
Colonna,  si  lascia  andare  ad  accenni  ben  caldi  e  liberi  nel 
lodare  la  sua  Susanna,  una  bella  vedovetta  romana,  e  tutta 
la  descrive  nelle  sue  fisiche  bellezze,  ed  esce  in  una  strofa  di 
questo  genere: 

Non  l'antica  Susanna  in  quel  giardino, 
non  al  suo  amante  piii   Diana  piacque, 
eh' a  me  di  questa  il  bel  corpo  divino 
alllior,   che    in    mezzo   de    le    tepide   acque, 
per  alto   e   felicissimo  destino, 
la  tengo  in  braccio  ignuda  come  nacque, 
e  mentre  che  il  desio  ci  stringe  insieme, 
hor  l'uno,    hor  l'altro  per  dolcezza  geme; 


(1)  Cfr.  F.  Bartelli,  Il  Canzoniere  di  Galeazzo  di  Tarsia  (Cosenza  1888) 
pp.  CLXVI  e  Begg.  Vedi  anche  il  son.  XX,  che  è  un  dialogo  tra  la  ragione 
e  il  cuore,  in  cui  il  cuore  dice  crudamente:  «  Io  cerco  ond' involar  cibo  più  sano 
—  possa  da   lei,   cagion  d' ogni   mio  male  » . 
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e  il  Bembo  nelle  Lettere,  tra  mille  ricordi  e  citazioni  petrarché- 
sche, accenna  ad  amor  vero  e  di  sensi,  chiede  appuntamenti, 
parla  di  nascondersi  in  camera,  immagina  di  aver  la  sua  bella 
tra  le  braccia  ecc.  ecc.;  e  Girolamo  Verità,  il  poeta  filosofo,  a 
cui  Verona  deve  ciò  che  Venezia  al  Bembo:  il  fiorire  del  petrar- 
chismo, ha  dei  sogni  veramente  poco  platonici.... 

Venuta   era   Madonna  a   consolarmi 

nel  dilettoso  sogno  et  allor  parmi 

che  nuda  a  me  si  riponesse  in  braccio  (1).  4 

Talvolta  si  arriva  a  giustificare  e  spiegare  francamente 
con  motivi  non  poco  lascivi  il  petrarchismo  e  platonismo  de' 
concetti.  Così  il  Firenzuola,  esagera,  diremmo,  un  pochino  quando 
parla  del  suo  cuore  che  corre  al  seno  della  donna: 

Se  non  fosse  il  bel  petto 
eh'  ei  preme  a  suo  diletto  ecc. 


Pur  per   toccar  talvolte 

quelle   rose  allor  colte 

che  porti  sempre  in  sen,  le  perle  e  l'ostro.... 

torna  al  lasciato  chiostro. 

E  che  siano  «quelle  rose  allor  colte»  si  può  argomentare  da 
ciò  che  dice  altrove: 

Io  vidi,  e  vidi  con  mio  gi'an  diletto 
muover  due  fresche  e  candide  mammelle, 
anzi   due   dolci   colli 
di  viva  neve (2). 

Il  Broccardo  poi,  per  non  ricordar  altri,  si  diletta  nel  ripen- 
sare le  dolcezze  del  bacio: 

Poi   che   con   tal  dolcezza 
fur  giunti  ai  labbri  miei 


(1)  Rime   di    poeti    ital.    del    sec.    XVI    cit.    p.    60;    G.    Porbino,    Bit 
(Venetia,   Tramezzino   MDLI)    e.    83    a;    P.    Bembo,    Lettere    (Milano,    Classk 
Ital.    1810)  IV,  pp,    205-7;    A.   PlLOT,  Z7w  altro  poeta  veneto  del  500  in  Nuot 
Ross,    di    Leti,    moderna    (1906)    p.     3    e    cfr.    p.     5    n..     1,    in    cui    si    citano 
molti   passi    di    petrarcliisti,    che   sanno   di    sensualità,   talora   assai    accesa. 
Potremmo    fare    non    poche    aggiunte   e   ricordare    ad    es.    il    sonetto    di    Bors 
Arienti  Da   mille  pianti   e   mille  preghi   vinta,  in  cui   è  descritto   con  eleganti 
sensualità    l' amplesso    di    Clori    che    si    concede    ad    Aminta    {Rime    ined.    de^ 
Cinquecento    per    cura    di    L.     Frati,    Bologna,    Romagnoli    Dell'Acqua     lOlt 
pagina    65). 

(2)  Le    opere    di    A.    Firenzuola    cit.    Canz.    I   (p.     242),    Madrig.    XVIII^ 
(p.    260).    —   E    il    Broccardo,    esaltando    le    bellezze   della   sua  donna,    ricorda 
il    «  seno,   latte  in  sui  pomi  freschi  accolto  »  ;    cfr.  D.    ViTALIANi  A.   Broccardo^ 
(Lonigo   1902)  son.   XXVI   (p.    133). 
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i  labbri  di  colei  che  '1  mondo  onora, 
per  soverchia  allegrezza  ecc.  (1). 

Dove  si  può  anche  osservare  come  il  ricordo  petrarchesco 
del  «  cavalier  che  tutta  Italia  onora  »  abbia  offerto  all'  elegante 
abate  un  mediocre  spunto  per  l'enfatica  esaltazione  di  «colei 
che  '1  mondo  onora  ». 

Audaci  lodi  e  pericolose  adulazioni  dei  poeti  verso  le  loro 
donne,  in  cui  da  un  lato  si  trapassa  dal  platonismo  nella  sensua- 
lità, e  dall'altro  si  lusinga  troppo  la  vanità  femminile;  onde 
Stefano  Guazzo,  dopo  aver  ricordato  che  gli  amanti  «  et  in  voce 
et  in  iscritto  chiamano  l'amata  hor  patrona,  hor  cuore  della 
vita  loro,  hor  anima,  hor  speranza,  o  con  altri  nomi  lusinghe- 
voli, et  la  mandano  in  Paradiso,  dandole  titolo  di  Dea,  et 
nominando  le  sue  bellezze  angeliche  et  divine,  i  denti  perle, 
le  labbra  coralli,  le  mani  avorio  ecc.  »  osserva  che  talvolta 
l'amata  ci  crede  e  spesso  per  questo  cade  e  vi  perde  l'onore  (2). 
Davvero  che  vien  voglia  di  dar  ragione  al  Bentivoglio,  che 
francamente  cantava  : 

Oh  quanto  è  meglio,  oh  quanto  è  più  sicuro 
che  mi  goda  in  pace  io  la  mia  fimtesca!    (3). 

o  al  Sansovino  che  all'amor  delle  fanciulle  preferisce  quello 
delle  vedove  o  maritate,  perchè  (dice)  —  la  fanciulla  «  che  non 
ha  cognizione  di  quel  fine  che  si  desidera  dall'amata,  non  con- 
sidera quelle  cose  che  io  faccio  a  dichiarazione  dell'amor  ch'io, 

le   porto le    giova    ch'io    l'ami,     ha    caro    vedermi    assiduo 

a  contemplar  il  volto,  gli  occhi,  ma  non  conosce  perchè  »  e 
«  caso  che  ella  acconsenta  a  concedermi  tanto  d'agio  sì  che  io 
possa  raccontarle  il  mio  desiderio,  si  conduce  con  tanta  paura, 
con  tanto  fastidio,  eh' è  una  maraviglia  a  pensarlo.  Ella  da 
più  considerazioni  stimolata,  talor  si  tira  adietro;  talor  tutta 
accesa,  fatto  animo,  schernisce  la  gelosa  madre  e  il  sospettoso 
padre,  finalmente  meco  ridotta,  che  pianti,  che  sospiri,  che 
dolori  son  quelli  co'  quali  ella  mi  dona  il  frutto  delle  mie 
tante  fatiche  1  »  (4).  Me  lo  salutate  voi,  benigni  lettori,  il 
petrarchismo   e   il   platonismo? 


(1)  a,    Broccaedo,    Canzoniere    (ed.    Vitaliani   cit.)   p.    118. 

(2)  S.  Guazzo,  La  civil  converaatione  (Vinegia,  Salicato  1588)  ce.  • 
45   6  e    50. 

(3)  Cito  da  A.  Anileo  Mantia,  L'  amore  e  le  rime  di  M.  Buonarroti 
(Trapani  1899)  p.  16  i  versi  del  Bentivoglio  che  non  ho  ancora  potuto 
ritrovare. 

(4)  In  Ragionamento  d'amore  di  F.  SANSOVINO  a  pp.  157-8  dei  Trattati 
d'amore  del  Cinquecento  a  cura  di  G.  ZONTA  (Bari,  Laterza  1912).  —  E 
prosegue  illustrando  «  i  pericoli  che  avengono  se  per  avventura  la  donzella 
6'  ingravida  »  ed  esaltando  in  contrapposto  «  i  baci,  i  risi,  le  parole,  gh 
scherzi,  le  carezze  e  gli  abbracciamenti  di  quelle  che  hanno  provato  che  seme 
e  che  frutto  sparga  e  produca  quel  desiderio  che  è  da  noi  chiamato  "  amore  „  » 
(p.    159). 
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Ma  di  solito  la  cosa  non  procede  tanto  oltre,  o  almeno  non 
procede  così;  talvolta  il  poeta  ama  dapprima  per  gioco  (e  direi 
per  moda)  e  poi  s'accende  davvero,  come  fece  il  Nifo,  per  non 
citare  altri,  con  quella  sua  Lucrezia,  damigella  della  contessa 
di  Venafro  (1).  Cioè  il  petrarchismo  tradisce  il  petrarchista: 
cose  umane! 

Il  Sansovino  non  dice  il  vero,  o  per  lo  meno  non  tutto  il 
vero:  il  desiderio  d'amore  non  è  seimpre  cinico  e  sensuale, 
com'egli  mostra  di  credere.  L'educazione  platonica  e  petrar- 
chesca di  codesti  poeti  lascia  naturalmente  gran  parte  a  un 
idealismo  sentimentale  e  cerebrale,  che  non  si  può  trascurare, 
anche  perchè  spesso  colora  e  pervade  la  vita  stessa  reale  (2). 
Certo  il  senso  ha  voci  alte  e  vive  nel  Cinquecento,  e  sempre  vi 
echeggia  il  Quanto  è  bella  giovinezza  —  che  si  fugge  tuttavia, 
e  di  questo  fuggir  della  giovinezza  è  gran  rimpianto  presso  tutti 
i  poeti,  e  ne  deriva  uno  spesseggiare  di  consigli  alle  donne,  un 
po'   troppo    chiaramente   interessati,    come   questo   dell'  Olimpo  : 

Non   far   che    tua   bellezza   invan   sia    spenta, 
usa  quel  che  t' ha  dato  la  Natura, 
non  giova  dir  doppo:    Son  mal  contenta, 
mira  che    '1   tempo   ogni   bellezza   fura  (3). 

o  quest'altro  del  Coppetta: 

Fuggon  tempo  e  bellezze,  e  da  lor  tolto 
è  il  fiore  del  piacer,   se  non  s'è  colto, 

e  altrove,   direttamente  alle  donne  : 

Non   vi   pascete  di   pensieri   sciocchi 
I  che  la  memoria  de'  mal  spesi  giorni 

è  '1  maggior  duol  che  sopra  il  cor  trabocchi  (4); 

ma  in  sostanza  non  si  può  dire  che  il  platonismo  e  il  petrar- 
chismo siano  soltanto  un'esteriorità  e  una  finzione.  Il  fatto 
ch'essi  serbino  delle  sorprese  per  i  loro  stessi  seguaci,  il  ve- 
derli intromettersi  nella  vita  con  effetti  vari  e  talvolta  a'  nostri 
occhi  ridevoli,  ci  mostrano  che  essi  avevano  un'esistenza  reale 
in  quegli  spiriti,  in  que'  cervelli  e  in  que'  cuori,  o  almeno  in 
un  buon  cantuccio  di  que'  cervelli  e  di  quei  cuori.  L'Alamanni 


(1)  Cfr.   G.   ToDARO,   Il  tipo  ideale  del  cortigiano   nel  Cinquecento    (Vit- 
toria,   1906)   pp.    95,     110  n.    1. 

(2)  Vedi  in  proposito  il  mìo  articolo  II  petrarchismo  e  la  vita  in  Fanfulla 
della   Domenica    (1919),    Anno    XLI,    N.    4. 

(3)  B.  Olimpo  da  Sassofeerato,  Ardelia   (Venetia,  De  Franceschi   1569) 
Mattinata  IX.  ,  |     •  i 

(4)  Cfr.    A,    Sal/a,    op.    cit.    Capitoli    Fato   di   Coridone    e    Tempo    (Ap- 
pend.  p.   151). 
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ha  circa  venti  sonetti,  in  cui  canta  petrarchescamente  una  certa 
Beatrice  Pia  (e  questi  non  son  nomi  di  fantasia,  ma  1  due  veri 
nomi  di  battesimo  della  donna  amata,  una  ferrarese).  Senonchè 
il  poeta  è  lontano  ed  egli  le  fa  rimettere  i  suoi  sonetti  dal 
Varchi  (1).  Curiosa  mediazione  di  petrarchisti,  curioso  petrar- 
chismo mezzano,  che  non  si  spiegherebbero  interamente  se  non 
jx>nsassimo  e  credessimo  che  realmente  il  petrarchismo  aveva 
un   misurato  e  concreto  valore  di  verità  e  di  sincerità,  almeno 

per  quei  j>etrarchisti. 

*     «     « 

In  sostanza^  gira,  e  rigira,  guarda  di  qua  e  osserva  di  là 
io  vengo  sempre  alla  stessa  conclusione:  che  il  platonismo-pe- 
trarchismo della  lirica  amorosa  volgare  del  Cinquecento  non 
fu  in  generale  finzione  né  ipocrisia,  tanto  se  lo  consideriamo 
nelle  sue  derivazioni  storiche,  filosofiche  e  letterarie,  quanto 
ne'  suoi  rapporti  con  la  duplice  anima  di  quell'età;  i>erfino  se, 
come  qui  abbiamo  fatto,  ne  vediamo  inaspettati  travestimenti 
e  sorprendenti  conseguenze  (2). 

Non  si  fa,  inconsciamente,  la  parodia  di  una  finzione;  in 
tal  caso,  si  lascia  senz'altro  da  parte  la  finzione  e  si  torna  diret- 
tamente alla  verità.  I  petrarchisti  mentre  petrarcheggiavano, 
credevano  al  proprio  {>etrarchismo,  che  era  uno  stato  d'animo 
reale  e  non  una  conscia  ipocrisia,  tanto  è  vero  che  con  una 
ingenuità  e  disinvoltura  davvero  mirabili,  per  le  vie  del  petrar- 
chismo stesso  mostrano  anche  l'altra  faccia  della  loro  duplice 
anima  di  platonici  e  di  sensuali.  Quando  il  j>etrarchismo  si  fa 
•boccaccesco  o  il  Boccaccio  petrarchesco,  quando  il  platonismo 
si  fa  sensuale  o  la  sensualità  platonica,  mi  pare  che  noi  cj 
troviamo  dinanzi  a  un  fatto  reale  profondo  e  se  non  altro 
troppo  complesso  per  poterlo  giudicare  semplicemente  con  una 
condanna  sommaria  di  finzione  e  d'ipocrisia. 

Fortunato  Rizzi. 


(1)  Cfr.  H.  IIACVETTE,  L.  Alamanni  (Paris,  Hachette  1905)  p.  166,  Ap- 
pend.   II  N.   67-69. 

(2)  L'argomento  è  vastissimo  e  io  ne  ho  discorso,  in  attesa  di  pubbli- 
care a  suo  tempo  uno  studio  a  mio  vedere  conclusivo,  in  riviste  varie  e  in 
opuscoli.  Le  idee  generali  ho  esposto  in  La  Lirica  del  Cinquecento  (Principii 
d'un' opera  nuova)   Firenze    1907. 


RASSEGNA  BIBLIOGRAFICA 


E.    Raynaud.    —   La  Mùlée   Symholiste,   Paris,   La   Renaissance  du   Livre, 

1919,  pp.   180. 
A.    PoizAT.    —    Le    Symbolisme,    Paris,    La    Renaissance    du    Livre,    1919, 

pp.    198. 

A  poca  distanza  da  Le  Cinquatenaire  de  Baudelaire  e  Baudelaire  et 
la  religion  du  dandysme,  Mr.  Ernest  Rynaud  pubblica  la  prima  parte 
de  La  Mélée  symholiste. 

Sono  ritratti  e  ricordi  :  un  libro,  cioè,  prezioso  che  risparmiandoci 
inutili  divagazioni  sopra  un  tema  un  po'  astruso,  se  non  del  tutto 
nuovo,  preferisce  metterci  a  contatto  immediato  con  quel  mondo  di 
decadenti  e  di  simbolisti,  di  «  arrivati  »  e  di  naufraghi,  di  poeti-edi- 
tori e  di  poeti-martiri,  nel  quale  vive  Verlaine  e  muore  Laforgue, 
combatte  Baju  e  si  evoca  in  sedute  medianiche  la  musa  dello  pseudo 
Rimbaud,  quel  mondo  che  —  ormai  irreparabilmente  lontano  dall'  in- 
sensibilità coloristica  di  Banville,  Gauthier  ed  Hérédia  —  rende,  fra 
l'altro,  possibile  l'affermazione  di  Paul  Adam,  Jean  Moréas,  Henri 
de    Régnier.  >  i     !  ' 

E.  Raynaud  partecipa  di  persona  a  quella  battaglia  che  s'accende 
sulla  crisi  di  spiriti  della  Francia  la  cui  anima  esce  trasformata  dai 
disastri  del  '70  e  che  alle  generazioni  frivole  dell'  Impero  «  éprises  de 
gaudrioles  et  de  flonflons  »  fa  succedere  una  «  generation  sérieuse, 
triste  et  concentrée  » .  Mallarmé  commenta  Wagner  e  Wagner  introduce 
il  ndsticismo,  mentre  «l'influence  de  Schopenhauer  se  marque  par  une 
«  explosion  soudaine  de  pessimisme.  Une  cassure  s' est  produite  dans 
«l'epoque.  Cette  cassure  se  retrouye  chez  tous  les  écrivains  d'alors. 
«  Panni  les  poètes  survivants  il  y  a  Barville  qui  s' emploie  à  remettre 
«  sur   r  épatde    des    dieux    la    pourpre    insultée  » . 

Da  questa  «  cassure  »  nascono  les  poètes  maudits,  i  decadenti,  i 
ribelli,  i  simbolisti.  Un  vasto  movimento  torbido  e  febbrile  che  non 
ha  abbastanza  di  definitivo  per  stabilire  un'epoca  lettei-aria,  ma  che 
tuttavia  ha  tanto  di  notevole  quanto  basta  per  formai*e  il  periodo  di 
transizione  fra  la  vecchia  Francia  del  romanticismo  e  del  Ramasse  e 
la  nuova  èra  della  reazione  classica,  della  scuola  romana  di  Moréas  e 
dell'  Humanisme  di  F.   Gregh. 

Raynaud  distingue  i  decadenti  dai  simbolisti  :  nel  senso  «  clie  i 
decadenti  ammettevano  l'emozione  diretta,   la  traduzione  esatta  dei   fé- 
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nomeni  della  vita  iavece  di  esìgerne  la  trasposizione;  non  aUunganmo 
oltre  misura  l' alessandrino  ed  usavano  dei  metri  a  forma  fissa  » .  Sul 
simbolismo  E.  Dubus,  verso  1*86,  forniva  a  M.  Raynaud  questo  «  fatras 
pédantesque  »  :  «  che^  il  Bello  è  il  solo  oggetto  del  poema  —  che  la 
Verità,  il  Bene,  la  Pa&sioue  possono  accedere,  ma  solo  a  titolo  di 
accessori  —  che  il  poema  destinato  a  produrre  un'emozione  estetica 
sarà    simbolico,    ecc.  ». 

I  decadenti  inoltre  erano  più  spregiudicati,  pigliavano  lievemente 
in  giro  i  simbolisti,  pur  essendo  con  loro  d'accordo  nella  campagna 
contro  la  letteratura  in  voga.  Figliavano  riviete  e  giornali  di  vita  corta, 
scoprivano  geni  incompresi,  attaccavano,  irriverenti  ed  iconoclasti,  gli 
accademici,  tenevano  fragorosi  cenacoli  poetici  e  si  accanivano  contro 
r  ostinato  silenzio  della  grande  stampa.  E  dopo  la  definizione  imaginifica 
di  Gauthier,  la  decadenza  ne  aveva  un'altra  meravigliosa  da  uno  dei 
suoi  maestri,  da  Verlaine,  che  conchiudendo  la  sua  suggestiva  esposi* 
zione    diceva:    «  C'est   l'art   de    mourir   en    Beante  ». 

M.  Raynaud  parla  relativamente  poco  —  e  fa  bene  —  di  Verlaine 
e  Mallarmé.  Egli  si  sofferma  con  una  certa  punta  di  tristezza  su  coloro 
—  innumeri  —  che  con  gli  «  arrivati  »  ebbero  comunità  di  sofferenza  e 
di  passione,  ma  che  nelle  corsie  degli  ospedali  e  dei  manicomi  finirono 
i  loro  dolori  ed  i  loro  sogni  di  gloria,  che  seppero  la  via  del  calvario, 
ma  che  morendo  non  entrarono  —  come  dice  Régnier  di  Baudelaire  — 
«  dans  la  clarté  definitive  de  la  gioire  ».  I  «  ratés  de  genie  »  e  queUi 
che  sparvero  con  il  loro  delirio  cui  non  seppero  dare  ali  e  oon  i  gran- 
diosi progetti  che  restarono  sempre  nella  dolorosa  solitudine  dell'inu- 
tile  e    dell'  ignoto.  ' 

E  torna  il  glorioso  quartiere  latino  con  Charles  Cros  che  fondava 
l'ordine  dei  «  Zutistes  »,  con  il  vegeto  Marsolleau  che  si  decretava 
una  fine  sempre  imminente;  e  Fernand  Icres  che,  consumato  dalla 
tisi,  sognava,  in  una  disperata  ribellione,  gigantesse:  «c'était  une 
pyrénéenne  —  ài'  encolure  herculéenne  »  ;  e  Georges  d' Esparbès  che 
«  parafrasava  la  Bibbia  » ,  Haraucourt  celebrante  fra  un  delirio  d*  ap- 
plausi le  Cheval  de  fiacre,  dont  nous  ferions  un  saint  si  Dieu  Tavait 
fait  homme  »  ;  Willy  con  il  suo  leggendario  «  bords-j>lat3  »  ed  il  vapo- 
roso Viguier,  il  folgorante  Jean  Moréas  con  i  giaanti  bianchi  e  con  la 
persistente  vernice  levantina,  e  Laurent  Tailhade  drappeggiantesi  «  alla 
spagnuola,  in  una  cappa  nera  foderata  di  scarlatto  »  ;  e  Verlaine  che 
pubblicava  i  suoi  Poètes  inaudita  in  Lutèce,  la  rivisti  che  in  tre 
anni  di  vita  accolse  gli  exploita  di  P.  Adam.  Viél.'-Griffin.  WiDy, 
de   Régnier,   ecc. 

Ernest  Raynaud  commemora:  Anatole  Baju,  isiiiutore  comunale, 
che  con  volontà  e  sofferenza  da  fanatico,  fondava,  scriveva  in  gran 
parte  e  stampava  Le  Décadent,  un  giornale  di  avventurosa  ed  agi- 
tata esistenza;  Jules  Laforgue,  il  tipo  compiuto  dell'intellettuale  del 
1880,  che  «  reste  envoùté  de  Baudelaire,  ce  damné  de  Paris,  du  contu- 
mace Corbière,  du  somnambule  et  magnétique  Rimbaud  et  un  peu  aussi 
de  Mallarmé,  orfèvre  de  brouillard  » ,  il  nomade  Laforgue  che  portava 
per  le  biblioteche  ed  attraverso  l'Europa  la  sua  miseria,  la  melanconia. 
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del  «  Pierrot  en  détres®e  de  Verlaine  »  ed  il  male  di  petto  che  1*  ucci- 
deva a  ventisette  anni;  Leon  Descliamps  che,  venuto  alla  conquista  di  Pa- 
rigi, fondava  la  gloriosa  Piume,  lottava  ad  oltranza  contro  la  letteratura 
ufficiale,  teneva  dei  cenacoli  famosi  dove  F.  A.  Cazals  cantava  «  d' une 
voix  réfractaire,  sans  trop  se  soucier  du  piano,  Struggle  for  life  »,  ed 
ai  quali  convenivano  coloro  che  sarebbero  scomparsi  nel  silenzio  '  o 
coronati  di  gloria,  Deschamps  che  improvvisamente  moriva  in  piena 
attività  e  vicino  alla  fortuna,  in  una  brutta  giornata  di  dicembre  del  '99 
che  rese  desolanti  i  funerali  attraverso  Parigi  triste  di  fango  e  di 
pioggia.  E  nello  stesso  anno  moriva  Leon  Dequillebec,  il  giovane  ti- 
mido che  in  una  solitudine  febbrile  divorava  i  suoi  sogni  inquieti,  che 
agoniava  in  una  casa  iimida  e  cadente  che  gli  dava  col  suo  melanconico 
giardino  l' illusione  d' un  angolo  di  provincia,  il  moribondo  Leon  De- 
quillebec che  squassato  dalla  tosse  AÙolenta  e  circondato  dalle  cose 
morte,  accanto  al  borbottare  quieto  dell'acqua  delle  tisane,  confidava 
progetti  grandiosi  e  sognava  trionfi  e  deliri  di  folle.  E  portato  a  Cannes 
moriva  senza  rumori  e  «  nello  stesso  giorno  in  cui  il  feretro  entrava 
sotto  le  volte  di  Notre  Dame  du  Bon  Voyage,  l'Accademia  decretava  co- 
rone e  gettava,  come  una  suprema  ironia,  sopra  la  bara  di  questo 
poeta  morto  povero  un  inutile  suono  di  piéces  d'or.  Fortunato  più 
degli  altri,  Dequillebec  —  esclama  Reynaud  —  che  almeno  non  conobbe 
la  tristezza  degli  ospedali.  Ed  aggiunge  che  a  visitare  i  poeti  egli 
ebbe  modo  di  conoscere  tutti  gli  ospedali  di  Parigi. 

Tale  è  il  mondo  bohème,  irriverente,  triste  e  sublime  che  l'autore 
suggestivamente   evoca.  /^ 

Parla  inoltre  diffusamente  degli  organi  ufficiali,  ed  è  notevole  ap- 
prendere i  procedimenti  originali  di  qualcuno  di  questi  giornali  let- 
terari, del  Décadent,  per  esempio,  che  era  fra  i  più  caratteristici. 
Vi  collaboravano  molti  che  poi  divennero  celebri,  ma  i  redattori  prin- 
cipali erano  i  fratelli  Baju,  du  Plessis  e  Raynaud  che  si  moltiplicavano 
in  pseudonomi  inverosimili.  Anatole  Baju,  lievemente  esagerando,  par- 
lava dell'assalto  che  veniva  inflitto  al  Décadent  tirato  a  diecine  di 
migliaia  di  copie,  e  confessava  tuttavia  che  due  o  tre  abbonamenti, 
bastavano  per  tutte  le   spese! 

Dichiai-ava  «  volute  »  le  manchevolezze  della  stampa  e  la  deficienza 
della  carta  sotto  il  nobile  pretesto  dell'arcaismo,  e  siccome  c'erano 
«  autant  de  coquilles  que  de  mots  » ,  si  raccomandava  all'  intelligenza 
dei    lettori    per   ricostruire    il    pensiero    dell'autore. 

Inoltre  un  bel  giorno  tentarono  d' incarnare  in  A.  Rimbaud  il  tipo 
ideale  del  decadente.  «  Lo  si  diceva  scomparso  per  sempre  dal  nostro 
orizzonte,  ritornato  allo  stato  di  natura,  re  d'una  popolazione  selvaggia.... 
la  sua  vita  era  circondata  di  leggende  ed  i  letterati  erano  alla  ricerca 
delle  Sue  opere  perdute  » . 

Allora  i  redattori  del  Décadent  ebbero  la  felice  idea  di  pub- 
blicare i  propri  sonetti  con  la  firma  di  Rimbaud  e  «  perchè  la  soper- 
chieria  si  coprisse  d' un' apparenza  di  autenticità,  non  esitavano  a  farli 
comparire  mutilati  » .  E  pubblicavano  come  appartenenti  a  Rimbaiid, 
Les   Cornuea,   Doctrine,   Omèga   blaaphématoire,   che   dicevano   esser   loro 
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mandati  da  un  tal  Prof.  Marcus  von  Hifforgiie  o  da  un  corto  t  Dea 
Esteban  Inigo-Luis-Josaventura-Forcamideros,  baron  do  l'Assuncion,  ri- 
ohooime  guipuzcoan,  émigré  depuis  quelques  lustixìs  aux  borda  du  Rio 
Salado  et  qui  nous  partagea  les  mandements  suprémes  de  l'admirabonda 
Voyageur  ».  .li 

«  Ma  r  implacabile  Realtà  —  aggiunge  Raynaud  —  si  compiacque 
di  demolire  il  palazzo  di  sogno  dove  noi  volevamo  far  sedere  il  nostro 
idolo....  Il  nostro  Rimbaud,  che  noi  immaginavamo  una  specie  di  Salo- 
mone, pastore  di  popoli,  circondato  da  una  pompa  negra,  ci  veniva 
rivelato  semplice  viaggiatore  di  commercio!  M.  Paterne  Errichon,  proiet- 
tando raggi  di  luce  cruda  su  quella  vita  avventurosa,  la  spogliava  del 
suo  mistero  e  l' illusione  non  era  più  possibile  » .  E  conchiude,  con 
accento  veramente  toccante  :  «  Ah  !  qui  dirà  le  tort  dee  démolisseurs 
de  légendes!  ».  l    .  T    ' 

Ma  i  bravi  giovani  non  si  perdettero  d'animo  e  non  tardarono  a 
svelare  all'attonito  pubblico  che  i  versi  fino  allora  firmati  da  Rimbaud, 
Raynaud,  Tailhade,  du  Plessys,  ecc.,  appartenevano  nientemeno  al  né- 
phclibate  «  Mitrophane  Grapoussin  dont  le  chant  de  cygne  perspicace, 
affamé  du  non-étre,  sur  l'étang  des  Luxures,  lamentait  le  lotus  aboli!  » 

E  avendo  trovato  quest'altra  apocalittica  figura  da  investire  del 
raggio  dell'Assoluto,  le  facevano  scrivere  versi  (erano  di  Tailhade)  come 
questi,  celebranti  gli  uccelli: 

Le    Flamant    et    le    Jabiru, 

l' Ibis    mangeur    de    serpent    era, 

mais    sans    colique, 
le    Manucorde   et    le    Hibou 
percogitant    sous    le    bambou 

mélanconique 

ecc.   ecc. 

Credo  che  basti:  M.  Ernest  Raynaud,  insomma,  volendo  darci  la 
misura  precisa  della  Mélée  Symholiste,  ha  ritenuto  opportuno  farci 
penetrare  nello  spirito  di  questo  movimento  e  nell'evoluzione  di  tale 
lotta,  mettendoci  in  cospetto  delle  sue  origini  e  dei  suoi  procedimenti, 
dei  suoi  signiferi  e  dei  suoi  martiri.  Un  lavoro,  frammentario  nei  di- 
versi elementi  costitutivi  e  sintetico  nel  giudizio  e  nella  valutazione, 
dove  l'autore  tracciando  linee  decise  e  fissando  pianti  essenziali,  ci 
dà  la  perfetta  idea  panoramica  d'uno  dei  più  intricati  e  notevoli  feno- 
meni letterari  della  Francia.  E  la  forma  narrativa  accresce  la  sugge- 
stione e  l'interesse  di  questo  volume,  che  è  prezioso  di  notizie  e  no- 
tevole di  originalità,  e  che  sarà  completato  da  altri  due  volumi  che 
seguiranno  la  Mélée  Symholiste  fino  ai  nostri  giorni. 


E  fino  ai  no&tri  giorni  —  e  per  essere  più  precisi,  da  Baudelaire» 
a  Claudel  —  il  movimento  simbolista  è  seguito  in  un  volume  recen^ 
tamente  pubblicato  da  M.   Alfred  Poizat,   Le  Symbolisme. 
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Sono  saggi  critici,  brillanti  senza  dubbio  e  bene  scritti,  qualche 
volta  interessanti,  sempre  accurati,  spesso  discutibili.  Comincia  con 
Charles  Baudelaire:  a  rigor  di  termini,  quindi,  fuor  d:il  simbolismo. 
E  su  Baudelaire  comincia  con  una  bagattella  di  questa  specie:  «  Les 
Fleurs  du  mal  étaient  comme  un  réplique  moderne  au  poème  du  Dante  » . 
Ahimè:  e  ciò  letterariamente  è  uno  schei*zo  di  cattivo  genere  —  a  vo- 
lere usare  un  eufemismo.  Uno  scherzo  che  farebbe  pensare,  se  l' ipotesi 
non  fosse  eccessivamente  temeiuria,  alla  poca  dimestichezza  che  chi 
r  ha  formulato  debba  avere  col  poema  di  Dante.  Mr.  Poizat  senza 
dubbio  sa  che  la  paternità  di  questa  originalità  non  gli  appartiene: 
ifatti  nel  Moniteur  Universelle  del  14  luglio  1857,  Mr.  Thierry 
aveva  la  stessa  melanconica  idea  di  chiamare  versi  di  bronzo  quelli 
di  Baudelaire  e  di  lasciarne  il  libro  sotto  la  severa  cauzione  di  Dante. 
E  pochi  giorni  dopo  Barbey  d'Aurevilly,  riprendendo  la  stessa  idea,  sen- 
tiva il  bisogno  di  modificarla  in  questo  senso:  che  si  trattasse,  cioè 
di  nn  Dante  di  decadenza,  ateo  e  moderno,  venato  dopo  Voltaire!  Indi- 
scutibilmente, facendo  subire  a  Dante  siffatte  contorsioni  e  tali  salti  nel 
tempo  e  nello  spazio,  lo  si  può  avvicinare  a  qualsiasi  poeta;  come  a 
volere  quasi  identificare  l' Inferno  con  i  Fleurs  du  Mal  si  rischia  di 
confondere  la  maschera  con  l'anima,  o  per  meglio  dire,  la  scena  con 
le  espressioni  del  pathos,  l'etichetta  editoriale  «con  lo  spirito  degli 
autori  :  in  Dante  l' Inferno  era  la  costruzione  architettonica,  l' immensa 
tela  sulla  quale  il  fiorentino  faceva  passare  la  tragedia  della  vita  e  degli 
uomini;  in  Baudelaire,  invece,  un  morboso  atteggiamento  spirituale,  la 
manifestazione  soggettiva  e  particolare  alla  sua  indole  poetica  non  scevra 
di  un  certo  romanticismo  e  di  un  po'  d' isterismo.  E  Dante,  attraversando 
l' Inferno,  non  contrasse  nessuna  familiarità  con  la  posa  satanica  e  con 
le  allucinazioni  d' oltre   tomba. 

Ma  io  temo  che,  poiché  nemmeno  Gauthier,  Asselinau,  Banville,  che 
intimamente  conobbbero  Baudelaire  e  ne  scrissero,  vollero  o  seppero  darci 
un'  idea  precisa  e  definitiva  dello  spirito  'tenebroso  e  della  poesia 
involuta  di  questo  meraviglioso  decadente,  temo  che  —  finché  non  si 
proceda  ad  uno  studio  metodico  ed  accurato  —  si  debba  continuamente 
correre  il  rischio  di  saggi,  sia  pure  acuti  ed  interessanti  come  quelli  di 
;Mr.  Poizat,  che,  moltiplicandosi  suH'  indefinito,  sulla  ipotesi  e  suU'  im- 
pressione, non  concorreranno  che  ad  allargare  V  orizzonte  della  com- 
prensione  ed  a   rendere  allarmantemente   elastico   il  giudizio   valutativo. 

Di  tale  pericolo,  forse,  dovette  rendersi  conto  Heni-i  de  Régnier  che 
pubblicando  qualche  anno  fa'  l' edizione  integrale  di  Les  Fleurs  du  Mal, 
la  fece  precedere  soltanto  da  un  saggio  prevalentemente  biografico. 

Infatti  M.  Poizat  quando  si  accinge,  per  conchiusione,  ad  abbordare 
l'elenco  delle  caratteristiche  di  Baudelaire,  riempie  una  pagina  con  sette 
capisaldi. 

Tutti  verosimili,  parecchi  inoppugnabili,  ma  che  hanno  il  torto  di 
fare  irrefragabilmente  pensare  che  sullo  stesso  tipo  potrebbero  allungarsi 
e  moltiplicarsi  all'infinito:  che  vogliono  essere  i  risultati  analitici  del- 
l'anima di   Baudelaire;    qualcosa   come   i   vasi   delle   Danaidi. 

M.  Poizat  scrive  quindi  del  beau  ténébreux  della  letteratura  francese, 
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di  Malkirmé,  cui  nou  dispiaceva  «  de  s' offrir  comme  une  cuigtnc  et  de 
prendre  1*  attitude  du  spliinx  » .  Aggiunge  che  «  son  gout  du  mystère 
provenait  d' un  sentiment  très  religieux  et  très  Ixaut  » .  È  notevole  la 
preoccupazione  di  M.  Poizat  sulla  religiosità  dei  suoi  poeti:  è  un  prisma 
attraverso  il  quale  egli  non  sa  rinunciare  di  considerare  le  loro  espres- 
sioni artistiche.  Crede  infatti  alla  «  foi  chrétienne  indérecinable  »  di 
liiiudelaire  che  si  compiace  di  paragonare  ad  un  arcangelo  decaduto  e 
dannato,  come  crede  all'  invadente  senso  religioso  di  Mallarmé,  che 
ritiene  «  serafino  abbandonato  nell'azzurro  freddo  d'  un  crepuscolo  eterno». 
Né  è  a  dii-e  quanto  sia  convinto  del  fatto  che  Verlaino  abbia  dotato  la 
letteratura  cattolica  di  poesia  d' un  senso  giusto  e  profondo  e  che  abbia 
scritto  «  d' admirables  vers  catholiques  »  o  come  si  compiaccia  del  mi- 
sticismo e  del  cattolicismo  di  Péguy,  Jammes  e  Claudel.  È  soltanto 
lievemente  amareggiato  di  d' Annunzio  e  del  suo  S.  Sebastiano  t  d'équi- 
voque  mémoirc,  que  lui  eOt  envié  le  mysticisme  sadique  de  Catullo 
Mendès  » . 

Crede  :  e  di  rado  sospetta  che  si  possa  trattare  d' una  fede  un  po' 
avariata  e  morbosa  o  d'un  misticismo  impressionante  ed  ambiguo  come 
il  fen'ore  religioso  del  nostro  fra  Jacopone  da  Todi. 

Ha,  su  Mallarmé,  una  teoria  originale:  che,  cioè,  un  errore  iniziale 
l'abbia  reso  sterile.  E  l'errore  fu  di  credere  che  la  poesia  non  potesse 
andare  piiì  alto  di  quanto  l'avessero  portata  Hugo  ed  i  Parnassiani;  ag- 
giunge che  la  poesia  di  Mallarmé  sia  stata  la  «  resultante  d*  un  ef fort 
désespéré  pour  se  frayer  un  chemin,  après  V.  Hugo  dont  le  triomphe  avait 
pris  les  proportions  d' un  veritable  cataclysme  » . 

È  indubbio  che  la  trovata  sia  geniale  e  suggestiva:  ha  solo  il  torto 
di  essere  inverosimile,  altrimenti  M.  Poizat  —  data  per  vera  questa 
premessa  categorica  —  dovrebbe  giustificarci  Verlaine  e  Baudelaire, 
Banville,  Lecomte  de  Lisle,  de  Régnier,  ecc.  ecc. 

Inoltre  ci  illumina  un  po'  sulla  vita  e  sulle  tenebre  della  poesia  di 
Mallarmé  ch'egli  esalta  fervorosamente,  pur  non  potendo  fare  a  meno  di 
riconoscere  che  l'astruseria  nebulosa,  come  quella  del  latino  Persio  e 
dell' alessandrino  Licofrone,  sia  una  delle  caratteristiche  più  spiccate 
della  decadenza. 

Ha  dunque  un'  illimitata  ammirazione  per  il  suo  sintetico  autore  e 
dice  che  «  nul  poète  ne  merita  dono  autant  que  lui  ce  titre  de  maitre,  ai 
facilement  prodigué,  lui  qui  non  seulement  nous  ouvrit  la  porte  des  songes, 
facilement  prodigué,  lui  qui  non  seulement  nous  ouvrit  la  porte  des  songe», 
mais  illumina  pour  nous  les  avenues  du  mystère  » . 

Giura  sulla  gloria  del  maestro:  ma  c'è  da  sospettare  fieramente  che 
M.    Poizat  non  abbia  preso   un  cervo-volante  per  un  astro. 

Su  Paul  Verlaine  è  ingiu-sto:  si  diffonde  sulle  vicende  fortunose 
della  \'ita  del  «  Pauvre  Lélian  »,  sui  rapporti  con  la  moglie,  con  i 
Decadenti,  con  Rimbaud.  Contro  questo  straordinario  enfant  prodige 
di  sedici  anni  il  rancore  di  Mr.  Poizat  è  implacabile.  Lo  chiama  perso- 
sonaggio  diabolico,  étre  comètaire,  l' irresistibile  demone  di  Verlaine, 
«  àme  de  giace  et  de  feu,  un  illuininé  volontaire,  un  visionnaire  à 
froid,    un   gamin   qui   était   alle   au   fond   de   tous    les   vices,   qui   savait 
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tous  les  sarcasmes  et  qui,  ayant  épuisé  de  boline  lieure  tous  les  péchés 
de  r  esprit,  avait  des  lucidités  effrayantes  :  il  allait  devant  lui,  cherchaiit 
une  proie»....  e  più  oltre:  «à  seize  aus  il  avait  écrit,  pour  s'eu 
débari-asser  sana  doute  et  n'  en  avoir  plus  le  tourment,  des  pièces  de 
vers  d'une  extraordinaire  maitrise —  mais  il  ne  croyait  à  rien,  i^as 
méme  à  la  poesie  » . 

E  di  questo  passo  ne  segue  la  vita,  ne  cita  le  poesie,  chiamandoio 
violento,    cinico,    brutale,    ecc. 

Mr.  Poizat  nel  suo  furore  di  demolizione  accumula  rovine  su  rovine 
e  non  s'accorge  che  con  esse  ha  innalzato  un  piedistallo  sul  quale  ha  po- 
sto,  più   folgoiunte   ed  interessante,   non  altri   che   Arthur  Rimbaud. 

Di  nuovo  su  Verlaine  —  dopo  la  riabilitazione  di  Lepelletier  — 
M.  Poizat  non  porta  che  una  notevole  ingiustizia  di  apprezzamento.  Dice 

./»BÌOB»-al'i*arnassa^^ad-jì— pt'wdo  ttt;  -gtiasi  immediato  -  delia  disfatta-  del-  -^0 

che  la  sua  è  un'  immortalità  di  secondo  piano,  e .  che  è  quasi  certo 
eh'  egli  non  comparirà  con  le  figure  dei  grandi  creatori.  E  avvicinandolo 
a  Maitre  Francois  Villon  ritiene  che  «  Verlaine  rapproché  de  Villon, 
prende  l' allure  d' un  pauvre  écolier,  d' un  gargon  d' un  talent  exquis  à 
coté  d'un  genie  et  d'un  maitre». 

Dove  evidentemente  esagera:  che  come  in  Mallarmé  più  clie  un 
impotente,  ha  visto  un  genio,  così  in  Paul  Verlaine  si  rifiuta  di  vedere 
uno  di  quei  tipi  che  restano  eterni  nella  storia  letteraria  d' un  popolo 
come  coloro  che  alla  letteratura  abbiano  dato  una  nuova  via  ed  alla 
poesia  queir  essenza  immortale  che  è  il  riflesso  dell'  anima  umana  nella 
sua  dolorosa  profondità  e  nelle  sue  disperate  ed  immutevoli  manifestazioni. 

Anche  il  Poizat  giustamente  osserva  che  il  simbolismo  sia  la  rea- 
zione al  Parnasse  ed  il  prodotto  quasi  immediato  della  disfatta  del  '70. 
Ritiene  che  si  tratti  d' una  «  littérature  franco -éti*angère  »  in  conside- 
zione  che  accanto  al  gruppo  francese  che,  fra  l'altro,  comprendeva 
il  greco  J.  Moréas,  gli  anglo  americani  Viélé  Griffin  e  Stuart- Merrill, 
si  siano  aggiunti  i  belga  Maeterlink,  Verhaeren,  Lerberghe  e  finalmente 
r  italiano  d' Annunzio.  Aggiunge  che  solo  l' influenza  tedesca  non  sembra 
essersi  esercitata  sul  simbolismo  francese,  che  anzi  la  giovane  scuola 
simbolista   tedesca  proceda   e   sia   una    «  filiale  »    della   francese. 

Se  si  tien  conto  della  cronologia,  M.  Poizat  ha  ragione:  che 
il  fervore  simbolico  torna  alla  giovane  scuola  tedesca  che  si  vuole  «  ve- 
stire del  mantello  della  bellezza  »,  con  la  traduzione  di  Baudelaire,  Ver- 
laine, Mallarmé,  ecc.  Ma  egli  non  ha  voluto  considerare-  il  carattere 
speciale  che  il  simbolismo  tedesco  lia  preso  e  che  ha  condotto  alla 
poesia  fiTb  nebulosa  e  sadica  di  Stefan  George,  a  quella  impressionante 
di  sforzo,  di  misticismo  e  di  allucinazione  di  Richard  Dehmel  ed  alla 
filosofia  di  Friedrich  Nietzsche. 

Nessun  simbolismo,  infatti,  è  così  lontano  dallo  spirito  latino  come 
il  tedesco,  nonostante  gli  sforzi  della  scuola  di  George;  come  nessun 
simbolismo  meglio  del  tedesco  si  trovò  à  son  aise  nel  suo  ambiente  na- 
turale. Così,  più  che  di  una  tìliale,  si  ha  l' impressione,  a  seguirlo 
bene,  che  questo  movimento  spirituale  sia  tornato  nella  sede  più  adatta 
e    legittima,    dove    forse    visse    sempre,    anche    latente    o   camuffato    nel 
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romanticismo  trascendeutale  di  Novalis,  e  dond^  scese  in  Francia  con 
r  Edda  ed  i  drami  nordici  dell'  IbseJi,  con  la  filosofia  di  Schopenhauer, 
con  r  Anello  dei  Nibelunghi  e  con  la  musica  di   Wagner. 

Ma  il  Poizat  ha  avuto  il  torto  di  voler  trattare  in  non  più  di 
cinquanta  pagine  le  subjectivisme  axmhoUate,  le  vera  libre,  la  littéra- 
ture  frarico-étrongère  con  lo  studio  dell'arte  di  J.  Maréas,  Verhaeren, 
Maeterlink,  d'  Annunzio,  Charlas  Pégay,  Paul  C'Iiiudel,  Francis  Jammea,  ecc. 

E  per  quanto  si  possa  es.sere  sintetici  ed  acuti,  non  si  può  evitare  di 
riuscire  monchi  o  superficiali.  Qualche  volta  si  deve  considerare  con  pena 
r  eccessiva  fretta  di  M.  Poizat  nel  trattare  argomenti  eh'  egli  avrebbbe 
potuto  magistralmente  esaurire.  In  particolar  modo  quando  parla  di 
d' Annunzio  e  dell'  Italia  che  conosce  molto  bene. 

Egli  infatti  ha  seguito  il  poeta  nostro  in  tutte  le  sue  evoluzioni,  ne 
ha  penetrato  lo  spirito  (fino  a  farne  una  critica....  dannunziana),  ne  ha 
fissato  abilmente  alcuni  punti  ca^utteristici.  Pochi  giudizi  sono  così 
esatti  sul  teatro  di  Gabriele  d'Anminzio:  «Gomme  Maeterlink  et  plus 
que  ^laeterlink,  il  prete  à  ses  héros  des  pensées  et  dea  sentiments  ima- 
ginaires,  qui  ont  sans  doute  une  logique,  mais  dont  le  public  n'a  pas 
la  clef.  Ses  héros  parlent  quand  il  faudruit  agir,  agissent  quand  il 
faudrait  parler,  résistent,  le  moment  venu  de  céder,  s'emballent  tout 
à  coup  sui-  im  mot,  sur  ime  phrase  e  finalement  parlent,  parlent,  parlent  » . 
E  forse  non  ha  torto  quando  dice  eh'  egli  sia  caduto  male  in  un'  Italia 
nuova  attiva  sobria  economa,  l' Italia  del  Carducci  che  non  aspettava 
più  eroi,  ma  uomini  d' affari,  professori,  ingegneri,  e  eh'  egli  chiama 
«  la  belle,  l' intelligente,  la  généreuse  et  fière  Italie  » .  Mentre  scriveva 
queste  righe  l' Italia  aveva  combattuto  ed  aveva  vinto. 

Ecco  il  nuovo  libro  che  Alfred  Poizat,  ha  scritto  sul  Symbolisme: 
un  volume  sommario  e  soggettivo,  con  lacune,  ingiustizie,  spunti  ori- 
ginali, atteggiamenti  nuovi  e  belle  pagine.  Un  saggio  quindi  che  bisogna 
leggere.   E  la  fatica  è  tutt' altro  che  ingrata. 


Itai/O   Siciliano. 
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REDATTO  DA 

SANTINO  CARAMELLA 


Medio  JEvo  e  Origini, 

172.  Dante.  —  Fra  le  numerose  vite  dell'  Alighieri  pubblicate  in 
occasione  del  secentenario  della  sua  morte,  ha  un  pregio  particolare 
quella  di  Arturo  Pompeati.  (Dante,  Firenze,  Battistelli,  1921,  pp.  ;}66), 
per  r  abbondanza  delle  notizie  ed  il  metodo  seguito.  Con  un'  ampia 
«icostruzione  della  storia  politica  e  letteraria  del  tempo  lo  scrittore  dA 
risalto  alla  figura  di  Dante.  Il  P.  tien  poi  dietro  all'amore  per  Beatrice, 
al  tiusformarsi  ed  elevarsi  del  mondo  poetico,  all'  attività  politica  ed  alle 
vicende  dell'  esilio  dell'  Alighieri,  senza  perdersi  in  questioni  critiche 
inopportune  e  poggiando  solo  siii  risultati  più  attendibili  offerti  dalle 
indagini  degli  studiosi  [A.   C.]. 

173.  Sidney  Sonnino,  Beatrice  (in  Nuova  Antologia,  16  febbraio  1922). 
Una  garbata  esposizione  di  cose  notissime  e'  risapute  intorno  alla  vecchia 
questione  della  realtà  storica  di  Beatrice  ed  alla  sua  identità  con  Bice 
Portinari,  ritrovandosi  in  ogni  luogo,  ove  Dante  parli  della  donna  sua, 
vivi  e  palesi  i  segni  di  un  amore  profondo  e.  passionato,  non  solo 
pensato,  ma  sentito.  Vi  è  tuttavia  una  parte  dagna  di  essere  rilevafat, 
una  digressione  nuova  ed  originale,  là  ove,  prendendo  lo  spunto  dalla 
perfetta  comunione  delle  anime,  mirabilmente  ritratta  nel  Paradiso  dan- 
tesco, r  A.  passa  a  discorrere,  sulle  ormo  di  scrittori  e  poeti  moderni, 
specialmente  francesi  ed  inglesi,  di  queir  isolamento  spirituale,  di  quel- 
r  insanabile  solitudine  morale  dell'  individuo,  che  costituisce  invero  il 
grande  tormento  del  nostro  tempo,  per  cui  si  rimane  sempre  stranieri  gli 
uni  agli  altri.   [F.  E.]. 

174.  Giovanni  Fabris  nel  suo  studio  II  simbolismo  nel  prologo  della 
Divina  Commedia  (Vicenza,  G.  Rumor,  1921,  pp.  45)  presenta  un'  in- 
terpretazione punto  convincente  così  dell'allegoria  delle  tre  fiere  come 
di  quella  delle  tre  donne.  La  lonza  rappresenterebbe,  nella  lussu- 
ria, in  genere  le  passioni  dell'appetito  concupiscibile;  il  leone,  nella  su- 
perbia, in  genere  le  passioni  dell'appetito  irascibile;  e  la  lupa,  nell'ava- 
rizia, tutti  i  vizi  d'incontinenza.  Le  tre  donne  sigriificlxerebbero  i  tre 
attributi  della  Trinità:  Maria  la  potenza,  Lucia  la  carità,  Beatrice  la 
sapienza.  Il  F.,  credendo  che  Lucia  sia  stata  interpretata  come  figura 
della  grazia  illuminante  a  causa  della  leggenda,   secondo  la  quale  santa 
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Lucia  si  sarebbe  estirpati  gli  occhi  perchè  non  inducessero  altri  in 
tentazione,  precisa  che  della  leggenda  non  vi  lia  traccia  anteriore  al  1497. 
E  con  un'interessante  digressione  agiografica  e  iconografica  dimostra 
che  la  leggenda,  che  fa  tuttora  invoaire  santa  Lucia  come  protettrice 
della  vista,  e  a  cui  si  connette  la  stereotipa  rappresentazione  di  lei, 
che  leva  al  Cielo  i  suoi  occhi  contenuti  in  un  vasetto,  è  un  motivo 
novellistioo  di  provenienza  orientale,  arrivato  in  occidente  già  da  molti 
secoli  e  riferito  alla  Santa  per  cagione  del  nome,  che  già  nella  liturgia 
medievale  la  faceva  invocare  come  santa  della  luce.  Ma  appunto  perciò 
la  data  di  origine  della  leggenda  non  può  essere  criterio  per  accettare  o 
rifiutare  l' interpretazione,  corno  vorrebbe  il  Fabris.  E  che  l' interpreta- 
zione non  sia  del  resto  derivata  dal  nome,  è  provato  nella  maniera  più 
ovvia  dal  fatto,  ch'essa  è  più  antica  della  leggenda,  perchè  si  trova 
già  nei  commentatori  del  trecento.  Rispetto  a  Beatrice  il  Fabris  crede 
di  conservare  l' interpretazione  tradizionale,  mentre  se  ne  distacca  pro- 
fondamente: perchè  secondo  quella,  Beatrice  figura  la  scienza  teologica, 
ed  egli  invece  ne  fa  la  sapienza  come  attributo  di  Dio.  Ma  altro  è  Li» 
sapienza  umana  delle  cose  divine,  altro  è  la  sapienza  divina.  Altro  è 
la  conoscenza,  che  noi  abbiamo  di  Dio  per  rivelazione  di  fede,  altro  è 
la  sapienza,  che  Dio  ha  dell'  universo  da  lui  creato  e  governato.  Così  il 
Fabris  non  si  uimostra  sempre  conscio  dèi  veri  rapporti  della  sua  inter- 
l>retazione  con  l'antica.    [M.    Celesti]. 

175.  LsiDOEO  Del  Lungo,  al  quale  gli  studi  Danteschi  devono  quello 
che  tutti  sanno,  ha  voluto,  nell'anno  secentenario,  donarci  un  suo 
nuovo  contributo  p\ibl)licando  un  commonto  all'  Inferno.  (Prolusioni  alle 
tre  Cantiche  e  commento  all'  Inferno,  Firenze,  I^e  Mounier,  1921  pp. 
XXIV-360).  «  Umile  contributo  »  egli  afferma;  ma  noi  diremo  invece 
degno  e  importante  contributo,  perchè  non  può  non  essere  importante 
r  interpretazione  che,  sia  pure  entro  limiti  molto  modesti,  un  tanto 
Maestro  ci  offre  della  prima  Cantica  Dantesca;  e  a  dimostrarlo  basta 
trascrivere  quello  che  egli  ci  dice  degli  intenti  che  si  propose  e  che 
natui-almente,  ha  raggiunto:  «  Il  commento  fu  da  me  concepito,  innanzi 
tutto,  come  un'esposizione  letterale,  specialmente  rispetto  alla  proprietà 
e  allo  spirito  della  lingua  de'  tempi  di  Dante,  in  servigio  dei  moderni 
lettori;  adattando  studiosamente  alla  dichiarazione  di  tali  proprietà  le 
forme  oggi  comuni,  dico  le  schiette  ed  efficaci  e  che  sieno  le  più  imme- 
diate ed  intime  al  testo.  Esposizione  letterale,  senza  lo  strzuscico  di 
dichiarazioni  o  parafrasi  di  ciò  che  dappersè  sia  chiaro  o  facilmente 
intelligibile  a  lettore  attento  e  riflessivo,  che  ami  intendere  e  sentire 
da  sé  senza  saccenterie  di  non  richiesto  interprete  o  di  troppo  erudito 
maestro.  E  in  massima  è  stato  mio  proposito,  clie  chiamerò  inibitivo,  di 
frappormi  il  meno  possibile  tra  Colui  che  scrisse  e  noi  che  leggiamo.  ». 
Quindi,  di  regola,  niente  osservazioni  estetiche  (ma  ve  n'  ha,  per  eccezione, 
di  acute  e  belle  assai),  niente  disputa  sulla  varia  lezione  del  testo,  niente 
intrico  di  dimostrazioni,  controversie  e  erudizieni;  il  comment<o  è,  così, 
riuscito  un  modello  di  cristallina  chiarezza,  semplice,  piano,  stretto 
davvero  al  testo,  ma  insieme  illuminato  da  una  dottrina  che,  per  questo 
nascosta,  non  lascia  di  essere  sempre  vigile  e  sicura.  Un  sol  difetto 
è  imputabile  a  questo  libro  che  renderà  utili  servigi  ai  lettori  mo- 
derni nelle  scuole  e  fuori  delle  scuole:  di  non  avere  a  compagno  il  Com- 
mento al  Purgatorio  e  al  Paradiso.  L' illustre  A.  si  augura  che  migliori 
voci  si  mettano  di  retro  a  lui:  ma  qual  voce  migliore  deilla  sua?  Anrmosior 
senectus  quam,  iuventus,  ci  ammonisce  egli  medesimo;  e  la  sua  luminosa 
verde  vecchiezza  può  ben  consentirgli  il  coronamento  della  degna  impresa. 
—  Con  opportuno  pensiero  al  commento  vanno  avanti  le  eloquenti  Prolu- 
sioni alle  tre  Cantiche  disegnate  come  introduzione  alla  Lectura  Dantis 
in  Firenze  e  Roma;  e  sono  pagine  troppo  note  perchè  sia  qui  necessario 
parlarne.  Utilissimo  il  Prospetto  lineare  di  vita  e  di  pensiero  che  alle 
Prolusioni  si  accompagna.  [L.  FASgòJ.  ;  !      I 


204  NOTIZIARIO 

176.  Il  Canto  XXIII  del  «  Purgatorio  »  letto  da  Luigi  Tassò  nella 
Casa  di  Dante  in  Roma  (Firenze,  Sansoni  s.  d.  ma  1921,  pp.  38.  Con  sin- 
solare  chiarezza  e  acume  il  F.  espone  e  commenta  questo  canto  da  lui  .pro- 
fondamente studiato  e  sentito,  dando  delle  varie  parti  di  esso  un'analisi 
sopratutto  estetica,  ma  senza  perdere  di  vista  la  fondamentale  unità  di 
ispirazione  e  il  isiubstrato  storiC'O.  Nuiova  e  ipeneti'ante  è  in  particolare  modo 
l'analisi  clie  egli  ci  da  della  descrizione  efficacissima  dei  golosi  e  della 
loro  pena,  mostrando  clie  nei  versi  che  la  contengono  1'  umanità  del  Poeta 
fa  una  delle  sue  prove  migliori,  tanto  che  per  essa  può  dirsi  musa  del 
canto  non  solo  l' amicizia,  come  fu  scritto,  ma  anche  la  pietà.  L' amicizia 
tenera  e  accorata  ispira  e  colora  l' episodio  di  Forese,  che  il  F.  inter- 
preta con  molta  misura  per  ciò  che  si  attiene  ai  legami  che  questo  oscuro 
personaggio  ebbe  in  vita  col  Poeta,  ma  indugiando  opportunamente  sulle 
terzine  in  cui  egli  è  riti-atlto  come  uno  spirito  gentile,  affettuoso  e  retto 
in  pieno  contiusto  con  il  Forese  della  nota  tenzone.  Nuova  1'  intei*petra- 
zione  di  certi  possenti  scorci  dell'  importante  colloquio  tra  i  due  amici, 
sopratutto  nei  riguardi  di  Dante.  I  versi  squisiti  in  cui  Forese  rievoca 
la  dolce  figura  della  moglie,  fedele  oltre  la  tomba,  ispirano  al  F.  una 
bella  pagina  sulla  vasta  e  perejme  eco  che  quelle  tre  terzine  celebranti 
le  virtù  della  sposa  cristiana  hanno  nell'  animo  nostro.  Da  ultimo  le 
lettura  tocca  rapidamente  dei  problemi  di  ordine  storico  ed  erudito  che 
si  connettono  al  canto,  per  concludere  che  la  loro  soluzione  tuttora  incerta 
nulla  può  togliere  alla  bellezza  di  esso.   [A.] 

177.  Il  discorso  attorno  II  messaggio  spirituale  di  Dante  al  nostro 
tempo  che  Alessandro  Chiappelli  aveva  in  parte  pubblicato  nella  Nuova 
Antologia  del  16  novembre  1921  e  ha  poi  integralmente  ristampato  con 
notevoli  aggiunte  nel  Progresso  Religioso  (estr.  di  pp.  27;  Firenze  1921), 
tratteggia  con  efficacia  le  ragioni  della  universalità  della  poesia  dantesca; 
universalità,  più  che  cattolica,  spiritualmente  cristiana.  Nel  fondo  spi- 
rituale, nella  sorgente  religiosa  perenne  che  emana  dalla  Divina  Com- 
media deve  cercai'si  il  segreto  del  fascino  che  Dante  ha  esercitato  anche 
fuori  del  mondo  latino,  di  cu^  è  ifiglio.  Di  questo  valore  spirituale  l' austei-a 
coscienza  di  Dante  e  il  suo  alto  sentimento  di  universale  giustizia  non 
sono  che  il  presupposto:  tale  valore  si  esplica  sopratutto  nella  libertà 
del  poeta,  nel  suo  profondo  misticismo,  nel  suo  atteggiamento  di  rivelatoi-e. 
Per  detto  atteggiamento  la  D.  C.  appare  diretta  a  "  un  fine  «  non  di 
speculazione  ma  di  azione  efficace  sulla  vita  umana  » ,  attraverso  il 
ravvivamento  dell'impulso  che  spinge  le  creature  verso  Dio,  donde 
ritorneranno  poi  verso  la  terra  per  un  movimento  discensivo  di  carità 
umana.  Così  Dante  unifica  platonismo  e  cristianesimo  in  un  solo  cerchio 
di  perenne  vita:  e  arriva  a  intuire  «  il  problema  della  filosofia  moderna 
nella  sua  forma  teistica  » ,  nel  mentrei  che  lancia  al  nostro  tempo  il 
messaggio  inapprezzabile  della  fede.  [S.  C.]. 

178.  Ora  che  la  letteratura  dantesca,  va  più  che  mai  assumendo 
proporzioni  vaste  riesce  assai  opportuna  l'antologia  sistematica  che 
ne  ha  pubbblicato  Lucio  Bologna  con  i  suoi  Aspetti  danteschi  (Mi- 
lano, Caddeo  e  C.  1921,  pp.  245),  permettendoci  di  abbracciare  in  uno 
sguardo  complessivo  tutti  i  contributi  che  i  nostri  migliori  ingegni 
hanno  fin  qui  recato  allo  stadio  ed  all'  interpretazione  del  nostro  maggior 
Poeta,  dal  Tommaseo  al  Del  Lungo,  dal  De  Sanctis  al  Carducci,  dal 
D  Ancona,  allo  ZingareUi  e  tant' altri  insigni  dantisti.  Il  B.  ha  inserito 
poi  nel  testo,  come  introduzione  allo  studio  della  Commedia,  una  breve 
esposizione  del  viaggio  dantesco,  e  una  schematica  rappresentazione  dei 
tre  mondi  oltremortali.  Precede  una  lunga  inti-oduzione,  in  cui  si  discorre 
della  vana  fortuna  e  del  culto   di   Dante   nel  corso  dei  secoli.    [M.    C.]. 

179.  In  quattro  densi  capitoli  raccolti  sotto  il  titolo  La  cronica  do- 
mestica Toscana  dei  secoli  XIV  e  XV  (Lucca,   tip.   Baroni,   1920)   Cabla 
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Buzzoni  degli  Ancarani  discorre  successivamente  della  cronica  di  Do 
nato  Velluti,  di  quelle  di  Bonaccorso  Pitti  e  di  Giovanni  Morelli,  di 
alcune  scritture  mercantili  domestiche  e  autobiografiche  e  di  alcune 
croniche  di  avvenimenti  familiari  e  cittadini.  Non  si  tratta  di  ricerche 
nuove  e  originali,  (sebbene  non  manchino  opporttani  cenni  di  cronache 
inedite),  nri  di  un  utile  e  simpatico  studio  d'insieme,  scritto  con  molto 
garbo  e  con  sicura  conoscenza  dell'  argomento  e  della  bibliografia  di  esso. 
La  lodevole  modestia  degli  intenti  ha  salvato  l'a.  dal  difetto,  consueto 
nei  giovani,  di  strafare,  ma  l'amore  con  cui  ha  compiuta  la  sua  fatica 
le  ha  consentito  di  scrivere  qua  e.  là  pagine  di  analisi  e  di  rievocazione 
di  indubbia  finezza.  Particolarmente  meritevoli  di  rilievo  due  capitoli: 
il  secondo,  dedicato  a  quel  bel  tipo  di  avventuriero  che  fu  Bonaccorso 
Pitti,  e  l'ultimo,  conclusivo,  sulla  Vita  familiare  dei  secoli  XIV  e  XV. 
[L.   Passò]. 

Quattrocento, 

180.  Con  la  consueta  finezza  Flaminio  Pellegrini  si  intrattiene  bre- 
vemente ma  acutamente  intorno  alla  figura  e  all'  opea-a  di  Iacopo  di  Pie- 
tro III  Alighieri  (estratto  dal  volume  Dante  e  Verona  pubblicato  a  cura 
di    Pier   Alvise    Serego   Alighieri,    Verona,    tip.    cooperativa    1921,   pp.    15) 

'^  dimostiando    che    in    lui    dobbiamo    riconoscere    l'autore    del    canzoniere 

d'amore    conservato    inedito    nel   codt    2242    della    Comunale    di    Verona. 

Iacopo  (1468-1545)   è   «l'ultimo,   in  ordine  cronoliogico,   tra   i  discesi  dal 

j  >  sommo  Poeta  che  apparisca  dedito  al  culto  della  poesia  »  ;  ma  il  diligente, 

;;|:  per  quanto  opportunamente  rapido,  esame  del  Pellieg'rim  è  più  che  bastevole 

«  V  a  concludere  che  minimi  furono  gli  influssi  della  poesia  di  Dante  sul  lon- 

>/v  tano  nepote  per  il  quale    «maestro  e  donno»    in  poesia  fu   «come  per  la 

^:i^'  massima  parte  degli  innumeri  verseggiatori  coetanei,   specialmente  poi   in 

I  t«rra  veneta,  Francesco  Petrarca:   ma  nemmeno  ta-a  i  petrarcheggianti  del 

•|,  tempo    Jacopo    Alighieri    figura    in    maniera    abbastanza    vantaggiosa    da 

•V  sembrar  meritevole,  per   suoi  titoli  individuali,  d'un  particolare  ricordo»; 

sicché  l'interesse  che  può  avere  per  noi  il  canzoniere  si  riduce  al  nome 

dell'autore.   [L.  Passò]. 

181.  Per  un  saggio  sulle  croniche  domestiche  del  sec.  XV  vedi  qui 
sopra  al  numero  179. 

182.  Una  rivista  mensile  di  Piacenza,  Il  Falco,  ha  iniziata  nel  mese 
di  febbraio  e  continuata  nei  mesi  successivi  la  pubblicazione  di  una  mo- 
nografia del  compianto  Dagoberto  Canavesi  su  Antonio  Cornazano,  il  noto  • 
umanista  piacentino.  E  la  tesi  di  laurea  dell' A.,  presentata  oltre  ven- 
t'  anni  fa  all'  Università  di  Bologna  e  condotta  quasi  esclusivamente  sulle 
Memorie  per  la  Storia  Letteraria  di  Piacenza  del  Poggiali.  Molte  cose 
inedite  del  Cornazano  sono  rimaste  ignote  al  C,  che,  non  avendo  mai 
pensato  di  aggiornare  il  suo  lavoro,  tace  pertanto  dei  più  recenti  scritti 
sul  Cornazano  del  Wesselscki,  del  Silvestri  e  di  altri.  [S.  Fermi]. 

Settecento. 

183-184.  VIeo.  —  Andrea  Sorrentino  ha  recentemente  dedicato  al- 
l' illustrazione  del  pensiero  vichiano  due  buoni  studi,  de'  quali  il  primo  è 
cesa  originale,  e  il  secondo,  se  non  altrettanto  nuovo,  pure  è  un  con- 
tributo non  trascurabile  a  questi  studi.  Neil'  uno  e  maggiore,  su  La  cui-- 
tura  mediterranea  nei  «  Principii  di  Scienza  Nuova  »  (Cava  dei  Tirreni, 
tip.  Di  Mauro,  1920;  pp.  58),  il  S.  esamina  la  maggiore  opea-a  vichiana  alla 
luce  del  problema  storico  in  essa  racchiuso.   Mentre  nella  Prima  Scienza 
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Nuova  questo  problema  riguarda  quasi  esclusivamente  l' Antichità  greco- 
romana nella  Se.  N.  Seconda  esso  viene  elevato  a  una  comprensione 
più  universale  e  nello  stesso  tempo  i  principi  direttivi  dell'  opera  si 
unificano  e  disciplinano  secondo  uno  sviluppo  più  essenziale.  La  storia 
dell'  umanità  viene  ancora  contemplata  soprattutto  attraverso  il  mondo 
classico,  ma  raggiunge  una  maggiore  dinamicità  di  svolgimento  per  la' 
cresciuta  considerazione  del  mondo  orientale,  della  civiltà  del  Medio 
Evo  e  della  religione  cristiana  come  «  mezzo  di  conguagliamento  tra  la 
civiltà  moderna  e  la  storia  umana  anteriore,  materiata  di  eleimenti 
greco-romani  » .  Tuttavia,  appunto  in  questo  triplice  rispetto  dell'  Oriente, 
del  Cristianesimo  e  del  Medio-pEvo,  si  palesano  i  punti  deboli  della 
costruzione  vichiana.  Vico  pone  pux  sempre  in  primo  piano  la  cultura 
mediterranea,  e  a  questa  assegna  la  funzione  di  regolare  e  dirigere  il 
suo  mondo  storico,  perchè  ad  essa  doveva  in  modo  quasi  esclusivo  la  pro- 
pria intima  formazione  spirituale.  Questo  mondo  della  Scienza  Nuova 
rappresenta  dunque  il  patrimonio  culturale  della  razza  mediterranea  ed 
è  configurato  in  modo  da  dimostrarne  il  primato  sulle  altre  nazioni. 
(Così  Vico  precorre,  anche  in  questo  senso,  Gioberti  e  il  suo  primato 
dei  Dorico-Pelasghi.  Un  parallelo  in  questo  senso  non  sarebbe  stato  fuor 
di  posto  nella  tiuttazione  dell' A.).  —  L'altro  studio  del  Sorrentino  ri- 
guarda G.  B.  Vico  e  la  critica  dantesca  del  Settecento,  ed  esposta  accu- 
i-atamente  la  nota  interpretazione  dantesca  del  V.,  ne  dimostra  l'impor- 
tanza intrinseca  e  la  superiorità  sulla  critica  dei  contemporanei.   [S.  C.]. 

Ottocento. 

185.  Monti.  —  Un'  interessante  lettera  di  Carlo  Alberto  a  Vincenzo 
Monti  in  data  27  Gennaio  1821  pubblicava  Alfonso  Bertoldi  col  titolo  Vin- 
cenzo Monti  e  il  principe  di  Carignano  (estr.  dalla  Nuova  Antologia  del 
1  aprile  1922,  pp.  6)  mettendo  in  rilievo  con  acute  indagini  l' importanza 
che  essa  lia  come  prova  che  un  carteggio  fra  il  poeta  e  il  Principe,  di 
cui  finora  s' ebbe  solo  qualche  sentore,  seguì  veramente  in  queir  anno 
fortunoso:  carteggio  letterario  certamente  (osserva  il  B.)  ma  non  senza 
qualche  riposto  fine  politico  » .  La  lettera,  infatti,  ringraziando  il  Monti 
del  dono  di  una  esemplare  della  versione  dell'  Iliade,  lo  ringrazia  anche 
di  certi  voti  che  non  possano  non  essere  politici.  Forse  le  lettere  deb  Monti 
a  Vitato  Amleto  giaciono  ignorate  in  qualche  privato  archivio:  auguriamo 
al  Bertoldi,  che  se  la  merita  davvero,  la  fortuna  di  scoprirle.  [L.  Fassò]. 

186.  Fetooio.  —  Dopo  esserci  occupati  di  altre  più  recenti  pubblica- 
zioni di  Silvio  Tissi  ricordiamo  ora  anclie  il  suo  primo  opuscoletto  su  l'Hy- 
percalypsis  foscoliana  (Milano,  Cogliati,  1919,  pp.  24).  In  questo  Saggio  di 
umorismo  semibiblico  l' A.  chiarisce  con  originalità  e  chiarezza  1'  umori- 
smo foscoliano  e  il  correlativo  pessimismo  storico  estetico,  generatori 
dell' Hyp:  elevandosi  poi  a  esaminare  i  rapporti  ideali  fra  questa  e  le 
Grazie.    [S.   C.]. 

187.  Melchiorre  Gioja  viene  da  tempo  considerato  sotto  punti  di 
vista  disparati,  che  mostrano  la  duttilità  del  suo  ingegno.  In  un  saggio 
in  cui  trattava  di  Un  pubblicista  economista  e  filosofo  del  periodo  na- 
poleonico, e  cioè  di  Melchiorre  Gioja  (in  Rivista  di  filosofia  e  scienze 
affini,  1903-4),  Felice  Momigliano  pi'endeva  anni  sono  in  esame  uno 
degli  aspetti  multiformi  di  questo  geniale  piacentino,  rilevando  tra 
l'altro  influsso  esercitato  su  di  lui  da  un  filosofo  francese  il  Condillac. 
Or  ecco  che  Paolo  Ebvelli,  in  una  recente  memoria  (in  Atti  della  Società 
Ligustica  di  Scienze  Nat.  e  Geogr.,  XXX,  2)  dà  rilievo  ai  Concetti 
geografico-  politici  di  Melchiorre  Gioja;  e  ciò  fa  da  par  suo.  Descritta 
del  Gioja  la  «  mente  vasta  ed  agile,  aperta  alla  concezione  dei  problemi 
più    vari   e   ardui   della   natura   e   della    società   umana,    e   portata   dalla 
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sua  stessa  profondità  alla  siatesi  filosofica  »  nota  che  dalla  let- 
tura «  approfondita  di  opere  disparatiseiine,  dalle  indagini  eseguite 
direttamente  sui  luoghi  e  dalla  considerazione  delle  necessità  particolari 
rivelategìi  quotidianamente  dalLi  sua  stessa  carica  di  direttore  dell'  Uf- 
ficio di  Statistica  del  Regno  lUxlico  (1807-08)  traeva  la  materia  prima 
per  i  suoi  nuovi  concetti  economici,  sociologici,  demologici  e  filosofici». 
Così  egli  fu  indotto  quasi  necessariamente  «  a  concepire  in  tutta  l' osten- 
sione e  in  tutta,  la  profondità,  che  i  tempi  concedevano,  il  problema 
complesso  delle  relazioni  intercedenti  fi-a  la  superficie  terrestre  e  1' uma-. 
nità  » .  Ciò  premesso  il  Revelli  esamina  particolarmente  «  la  concezione 
geogmfico-politica  del  Gioja  tenendo  presenti  anche  i  numerosi  lavori 
inediti  del  fecondo  scrittore  piacentino.  [Fé.  Picco]. 

188.  Leopardi.  —  (ìiusErris  CiiECcniA  in  una  replica  polemica  contro 
F.  Biondolillo  riafferma  l' unità  psicologica,  già  da  lui  dimostrata,  che 
ha  il  gi-uppo  dei  primi  idilli  del  Leopardi,  in  quanto  ne  La  vita  solitaria 
sono  già,  non  composti  in  unità  estetica,  i  motivi  svolti  separatamente 
negli  altri  idilli  del  gruppo  {Ancora  dei  primi  «  idilli  »  leopardiani; 
estr.  dalla  Rasa.  crit.  della  leti,  it.,  XXV,  pp.  271-<290:  Napoli,  tip. 
Artigianelli,  1921,  pp.  20).   fM.   C.]. 

189.  Gioberti.  —  Il  volume  che  Antonio  Anzilotti  ha  dedicato  a 
Gioberti  nella  nuova  «  Collana  Storica  »  del  Vallecchi  (Firenze,  1922; 
pp.  436)  mira  a  illustrare  in  modo  specifico  la  figura  storica  e  le 
dottrine  politiche  del  grande  pensatore,  non  senza,  naturalmente,  tenere 
il  debito  conto  della  sua  filosofia.  Perchè  l' A.  è  uno  storico  che  sente 
profondamente  le  esigenze  speculative  nascenti  ad  ogni  passo  dalla 
materia  che  ha  innanzi,  e  cerca  continuamente  di  cogliere  nella  loro 
unità  il  suo  pensiero  e  la  vita:  sebbene  talora  questo  fine  non  sia 
a  sufficienza  raggiunto  per  difetto  di  speciale  competenza  filosofica. 
Ma  in  ogni  modo  siamo  di  fronte  a  un  vasto  lavoro  di  sintesi  e  di  pe- 
netrazione che  tiene  degnamente  il  posto  accanto  a  quello  compiuto  dal 
Saitta  per  il  Gioberti  filosofo:  di  fronte  a  un  libro  da  consiglirue 
per  chiunque  voglia  conoscere  un  poco  addentro  la  personalità  pra- 
tica del  Gioberti  e  l' ambiento  in  cui  essa  si  svolse,  che  essa,  anzi, 
creò.  L'  A.  muove  dal  pensiero  giovanile  di  quel  Grande  e  da  quella  sua 
particolare  posizione  tiu  il  pensiero  rivoluzionaiio  e  la  politica  romantica 
di  tipo  de  Bonaldiano,  indicando  come  di  qui  sorga  un  Gioberti  cattolico 
e  democratico,  romantico  e  progressista,  che  per  il  momento  quasi  si 
preannunzia  come  un  Mazzini  dell'  ortodossia.  Ma  tosto  sono  i  motivi 
democratici  e  progressisti,  con  tutto  il  razionalismo  in  essi  racchiuso, 
che  prendono  il  sopravvento  su  gli  altri,  e  s' inizia  tutta  quella  attività 
rivoluzionaria  del  Nostro  che  culminerà  poi  nel  dramma  del  suo  esilio. 
Tuttavia  Gioberti  si  differenzia  sin  d' ora  da  Mazzini,  in  quanto  la  sua 
democrazia  si  avvia  già  a  diventare  consapevole  libeiulismo,  come  accade, 
dopo  la  rivelatrice  esperienza  del  breve  soggiorno  a  Parigi,  nella  soli- 
tudine di  Bruxelles.  Qui  egli  medita  una  nuova  concezione  metafisica,  il 
sistema  della  formola  ideale,  che  al  di  là  del  suo  diretto  significato 
filosofico,  tanto  discusso  per  la  duplice  interpretazione  che  se  ne  può 
dare,  ha  anche  una  vera  e  propria  portata  politica.  Nello  sforzo  ideali- 
stico di  conciliazione  degli  opposti  che  costituisce  il  compito  di  tutta 
l'attività  speculativa  di  Gioberti  è  incluso  anche  un  tentativo  poderoso 
di  sintesi  di  quelle  due  correnti  avverse,  con  tutti  i  loro  ideali,  che 
già  avevano  combattuto  dentro  la  mente  di  Lai  giovane:  e  il  concetto 
tutto  spirituale  dell'umanità  e  della  sua  storia  che  così  affiora,  lo  con- 
duce ad  affermare  l' unità  attiva  e  l' alto  valore  etico  dello  Stato  e  a 
porsi  sopra  la  grande  linea  direttiva  seguita  già  da  Hegel  e  poi  dai 
nostri  liberali  hegeliani.  Su  queste  basi  rafforzate  e  chiarite  speculati- 
vamente dalla  polemica  contro  Rosmini,  Gioberti  edifica  l' edificio  dol 
Primato  e  dà  all'  opinione  moderata  il  suo  libro  di  meditazione  e  di  bat- 
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taglia,  a  cui  seguono  poi  i  Prolegomeni,  formulanti  la  teoria  di  una 
classe  dirigente  e  di  un  governo  dialettico,  e  la  battaglia  contro  i! 
Gesuiti,  nei  famoso  libello,  che  l' A.  studia  qui  minutamente,  come  an- 
cora non  era  stato  fatto,  mettendo  in  luce  come  già  da  esso  risulti  il 
nuovo  concetto  di  uiui  religione  civile.  Ma  tutta  la  parte  centrale  e  più 
importante  del  libro  è  dedicata  all'  azione  di  Gioberti  durante  il  '48  -  '49. 
Ecco  qui  delinearsi  concretamente  la  funzione  storica  del  giobertismo 
in  mezzo  all'  opposizione  fra  moderati  e  democratici  e  al  conflitto  degli 
interessi  municipali  :  e  Gioberti,  nel  processo  della  sua  esperienza  parla- 
mentare e  attraverso  la  viva  critica  da  lui  mossa  al  ministero  Balbo, 
inizia  in  forma  decisa  l'avviamento  realistico  della  sua  politica,  che 
intanto  si  accosta  sempre  più  alla  Sinistra  democratica  e  si  oppone 
senza  riguardi  al  municipalismo,  fino  a  trionfarne  con  il  nuovo  mi- 
nistero Gioberti.  Di  questo  l' A  espone  con  grande  acume  di  osservazioni 
e  di  indagini  la  vita,  brevv^  ma  gloriosa:  illustrandola  soprattutto  alla 
luce  dei  travagli  interiori  del  pensiero  giobertiano,  che  ne  è  il  centro 
e  l'anima.  Donde  risulta  una  narrazione  tutta  nuova  di  questa  fase  così 
tormentata  ed  oscura  della  vita  di  Gioberti,  che  prendendo  le  mosse 
dalle  parti  autobiografiche  del  Rinnovamento,  ci  conduce  sulla  via 
stessa  di  quella  logica  intema  che  guidò  il  Nostro  dei  primi  inizi  dello 
sue  funzioni  di  Presidente  del  Consiglio  fino  al  suo  secondo  e  volontario 
esilio  in  terra  stiuniera.  La  politica  di  Gioberti  falliva  per  le  condizioni 
storiche  avverse  che  accompagnarono  la  sua  affermazione;  ma  nel  suo 
temporaneo  fallimento  trovava  motivo  per  formularsi  più  chiaramente 
e  più  definitivamente  ancora,  negli  ultimi  scritti  politici,  dominata  dalla 
profetica  visione  dell'  Italia  futura.  L' ultimo  capitolo  del  libro  è  dedicato 
al  pensiero  religioso  di  Gioberti,  quale  si  manifesta  nella  Eiforma  e.  nella 
Libertà  cattolica,  nonché  nella  Filosofia  della  Rivelazione;  e  riesce  come 
il  coronamento  ideale  dell'opera,  perchè  qui  si  raccolgono  tutte  le  linfe 
più  vitali  di  cui  fu  ricco  quel  Grande.   [S.  Caramella]. 

190-191.  Manzoni.  —  Su  Le  correzioni  agli  «  Sposi  Promessi  » 
e  il  realismo  del  Manzoni,  (Palermo,  Sandron,  1921,  pp.  120), 
Mabia  Alajmo  ha  scritto  un  agile  e  acuto  saggio,  che  mira  a  chia- 
rire i  caratteri  e  i  processi  fondamentali  dell'  elaborazione  artistica, 
attraverso  la  quale  si  svolse  la  genesi  del  romanzo  manzoniano,  me- 
diante r  esame  intimo  delle  relazioni  fra  la  sua  prima  stesura  e  la 
forma  definitiva.  Riassunta,  la  storia  esterna  degli  Sposi  Promessi 
e  la  fortuna  del  manoscritto  fino  alla  sua  edizione  integrale  per  opera 
del  Lesca,  l' A.  delinea  prima  in  generale  le  fasi  di  elaborazione  del 
romanzo  e  il  passaggio  in  queste  da  ima  personale  soggettività  del- 
l'artista all'obbiettività  e  al  realismo  che  distinguono  l'opera  sua  com- 
piuta: per  precisare  poi  le  tesi  così  poste  con  particolari  indagini 
su  la  riduzione  o  trasformazione  dello  disgressioni,  sul  vario  aspetto 
dell'  elemento  storico  e  del  fantastico  nel  romanzo,  e  sul  manifestarsi 
del  realismo  manzoniano  nella  costruzione  dell'iutiieccio  e  nella  de- 
tei-minazione  dei  personaggi.  Quella  che  da  principio  era  la  soi^get- 
tività  del  Manzoni  uomo  riflettente  e  pensante  che  ad  ogni  momeato 
faceva  capolino  con  le  proprie  esplicite  osservazioni  (donde  la  stiaor- 
dinaria  imporlauza  degli  Sp.  Prom.  per  la  sua  biografia  spirituale),  di- 
venta poi  soltanto  la  soggettività  dell'artista  che  vive  nell'opera  d'art;: 
jjerchò  <|uesta  è  svai,  ma  lascia  questa  sorgere  e  svilupparsi  iiclla  sua 
coscieiiza  come  qualche  cosa  di  autonomo;  e  trapassa  così  in  ob- 
biettività, realismo.  Il  realismo  manzoniano  si  differenzùi  tuttavia  dal 
realismo  flaubertiano  (avrebbe  potuto  aggiungere  l' A.)  in  quanto  esso 
non  esclude  poi  la  personalità  del  poeta  ma  solo  la  assorbì  artistica- 
mente, lasciando  adito  alla  valutazione  morale  e  all'idealismo  del  Man- 
zoni, che  nella  sua  coesistenza  e  contrasto  col  realismo  stesso  p.T- 
mette,  se  non  di  definire,  almeno  di  caratterizzare  il  colorito  umori- 
stico del  romanzo.   —  Del  resto  la  stessa  A.   aveva  dedicato  a  chiarire 
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questo  speciale  realismo  del  M.  un  più  breve  scritto  attorao  //  aenti- 
nu'iito  della  no  tura  ne  «  /  Promessi  Sposi  »  ((TÌrgenti,  Casa  ed.  «  Em- 
pedocle »,  1920,  pp.  30),  dove,  partendo  dal  giudizio  critico  del  Graf, 
chiarisce  lo  speciale  atteggiamento  romantico-realistico  del  Manzoni  di 
fronte  alla  natura  e  nella  rappresentazione  de'  sentimenti  che  hanno 
per  essa  i  suoi  personaggi;  illusti-ando  di  questo  atteggiamento  lo  svi- 
luppo   progressivo    attraverso    il    romanzo    manzoniano.    [.S.    C.J. 

192.  Cardued.  —  Il  19  giugno  1921  la  città  di  Pistoia  commemorò  so- 
lennemente e  degnamente  Giosuè  Carducci  professore  di  greco  e  di  ita- 
liano nel  suo  Liceo  nell'anno  scolastico  1859-60.  U  discorso  commemora- 
tivo fu  pronunciato,  anche  a  nome  della  Dante  Alighieri,  da  Autuuo 
LiNACHBR  che  lo  raccolse  poi  in  un  elegante  opuscolo  (Per  Giosuè  Carducci, 
Pistoia,  Pacinotti,  1921,  pp.  19).  La  vita  del  Carducci  a  Pistoia  è 
rievocata  dal  Linacher  in  pagine  nobilissime  dense  di  notizie,  non  poche 
delle  quali  finora,  ignote  o  mai  note.  Notiamo  il  testo  ine<lito  ai  uu 
indirizzo  dei  professori  Pistoiesi  a  Vittorio  Em.  IL  dovuto  probabil- 
mente al  C.irduoci,  e  un'epigrafe,  pur  essa  inedita,  che  è  certo  del 
Carducci.    [L.    F.]. 

193-191.  Graf.  —  È  uscito  per  i  tipi  del  Chiantore  (successore  del 
Loescher)  a  Torino,  un  magnifico  volume  che  raccoglie,  se  non  tutta, 
certo  la  parte  più  considerevole  delle  Poesie  di  Aetdro  Geaf,  precedute 
da  alcune  pagine  di  Vittorio  Cian,  per  le  care  amorose  di  un  discepolo 
del  (rraf  Ferdinando  Neri,  maestro  ora  alla  sua  volta  in  quel  mede- 
simo Ateneo  torinese  dove  esercitò  il  suo  alto  insegnamento  per  lunghi 
anni  il  critico,  il  letteixito  eminente,  di  cui  qui  si  tocca.  Allestito  sullo 
stampo  di  quello  carducciano  dello  Zanichelli,  questo  volume  consente 
ora  la  lettura  continuata  della  produzione  poetica  del  Graf,  finora 
dispersa  in  parecchi  volumi,  non  tutti  reperibili,  alcuni  affatto  esauriti: 
e  darà  nuova  occasione  agli  studiosi,  ai  critici  di  riesaminare  cotesta  sua 
poesia  pensosa,  che  ha  fondo  filosofico,  tende  al  pessimismo  e  qua  e 
là  si  irradia  di  sinistri  bagliori  di  tragedia.  Una  rivaluta^cione 
personalissima  di  essa  veniva  di  questi  tempi  compiendo  un  gio- 
vane e  valente  «  italianisant  »,  il  prof.  Emilien  Pegon,  nativo  di 
Lyon  (22  settembre  1888)  e  insegnante  nelle  scuole  medie  di  Fi'ancia. 
Egli,  che  aveva  dovuto  lasciare  i  libri  per  la  guerra  .guerreggiata, 
subito  a  questi  tornò  con  fervore  e  sul  Giuf  veniva  ora  via  via  com- 
piendo una  vasta  tesi  per  il  suo  «doctorat».  Ma  purtroppo  il  Pegon 
non  potè  vedere  nò  completa  1'  opera  4)ropria,'nè  avere  tra  le  mani 
questo  volume  del  Graf  tanto  atteso;  si  spense,  vittima  dei  disagi  sofferti 
Bui  campo  e  delle  ferite,  ad  Antibes  il  27  marzo  scorso  lasciando  molte 
traduzioni  e  note  che  saremo  lieti  se  poti-emo  in  qualclie  modo  render 
pubbliche  a  onore  del  Giuf  e  in  memoria  del  compianto  amico  degli  studi 
italiani.    [Fb.    Picco]. 

195.  Pietro  Nardi  in  uno  studio  su  Iginio  Ugo  Tarchetti  (Profilo, 
con  alcuni  documenti  epistolari  inediti  e  una  appendice  bibliografica, 
Vicenza,  tip.  C.  Rumor  1921,  pp.  79)  delinea  con  tocchi  appassionati 
la  figura  intellettuale  e  morale  di  questo  «  Amleto  della  scapigliatura, 
dubbio  fatto  come  Manfredo  e  don  Giovanni,  passione  ostacolata  nel  suo 
sviluppo  come  Werter».  E  ricorda  la  sua  vita  mutataci  per  necessità 
da  artistica  in  vita  di  caserma,  avventurosa  e  travagliata,  che  finì  in  un 
suicidio,  forse  più  per  la  consapevolezza  di  essere  mancata  a  sé  stessa 
che  per  essersi  il  poeta  innamorato  senza  s{>eranza  di  una  donna  troppo 
giovane  per  lui  e  troppo  bella.  Degna  di  nota  in  questo  st-udio  è  una 
lettera  di  Albino  Ronco  ad  una  amica,  (pp.  15-16),  che  può  dare  la 
misura  della  esaltazione  spirituale  in  cui  vivevano  Iginio  e  i  suoi  amici 
in  quest'  epoca.  Il  Nardi  rammenta  poi  come  nacquero  via  via  tutte 
le    produzioni    del    Tarchetti,    e    lo    spirito   caratteristicamente    decaden- 
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tista  da  cui  sono  animate,  nel  che  ha.  gran  parte  anche  l' ispirazione  mu- 
sicale. Tutti  gli  eroi  del  poeta  sono  inlatti  consunti  fino  alle  ossa  da  una 
passione  morbosa  per  la  musica,  che  li  fa  tanto  spasimare  ma  riesce 
per  essi  una  via  di  congiunzione  tra  terra  e  cielo.  L'  A.  si  occupa  inoltre 
di  demolire  l' opinione  corrente,  che  il  romanzo  Fosca  del  Tarchetti 
abbia  affinità  con  i  romanzi  del  Balzac:  dimostrando  come  l'elemento 
autobiografico  nelle  opere  del  romanziere  francese  non  ha  mai  quel  ca- 
rattere di  confessione  clie  invece  in  Fosca  è  tutto.  A  conforto  di  questa 
tesi  sono  pubblicate  in  appendice  al  volumetto  molte  lettere  del  Tarchetti 
agli    amici    e    quattro    suol    significativi    fiummenti    inediti.^   [D.    S.]. 

196.  Anna  Alinovi  nel  suo  volume  su  Vittoria  Aganoor  Pompil), 
(Collezione  Aurea  Tarma;  Milano,  Treveis,  pp.  204),  ci  dà  un  ot- 
timo studio  biografico  e  critico,  ohe  riesce  a  completare  con  la  figura 
della  donna,  V  immagine  della  poetessa  e  a  darci  ragione  dei  vari  atteg- 
giamenti che  lo  spifito  dell'  Aganoor  ebbe  nelle  sue  liriche.  L' infanzia 
della  poetessa  e  l'ambiente  che  la  circondò  fanciullina  ancora  e  che 
doveva  poi  vivere  nei  suoi  versi;  l'influsso  che  ebbero  sulla  formazione 
del  suo  spirito  le  sorelle,  diverse  per  età,  intelligenza  e  carattere,  il 
padre  mistico  e  sognatore  e  la  madre,  esercitante  sul  suo  carattere 
fantastico  un'azione  moderatrice;  l'affetto  per  la  vecchia  balia,  as- 
sidua ricercatrice  di  sogni;  tutti  questi  elementi  sono  qui  amorosamente 
studiati  nell'intento  di  chiarire  la  poesia  della  Aganoor  e  anche  il  cor^o 
posteriore  della  sua  vita.  Ecco  poi  gli  studi  compiuti  sotto  la  guida  dello 
Zanella  e  la  nuova  vita  napoletana,  iniziata  nel  1876.  A  Napoli,  città 
che  rimase  sempre  per  lei  il  regno  della  dolce  vita  e  dell'  Amore,  Vittaria 
fu  presa  da  quella  profonda  e  travolgente  passione  che  vive  nei  suoi 
versi  migliori.  L' A.  si  sofferma  alquanto  ad  esaminare  ©  le  liricne  e  la 
vita  della  poetessa  per  poter  avere  indizi  più  certi  su  questo  grande 
sconvolgimento,  che  fu  la  vera  origine  di  Leggenda  eterna  e  resa 
artista  l' Aganoor.  Ma  l' Alinovi  deve  contentarsi  di  ripetere  quel  poco 
che  su  questo  argomento  hanno  detto  gli  altri  cintici  stante  il  segreto 
che  su  di  esso  mantenne  la  poetessa.  Non  è  del  resto  infinitamente  bello 
questo  riserbo  femminile  che  nascose  sempre  sotto  il  velo  dell'  ignoto  la 
creatura  tanto  amata?  Ma  se  l'Alinovi  non  ci  può  dire  chi  fu  que- 
sto sconosciuto,  sa  però  far  risaltare  con  opportuna  scelta  di  liriche 
(sebbene  non  sempre  siano  delle  migliori)  di  quale  intensità  fosse 
questo  amore  che  ebbe  «  del  fanciullesco,  dejl  divinamente  puerile  » 
secondo  il  Croce,  e  nel  quale  «passa  del  fuoco»  secondo  il  Barbiera.  A 
questo  periodo  lungo  e  tormentato  che  va  dal  1876  al  1890  succede 
la  calma  piena  di  rimpianti  nella  casa  di  Venezia  ove  tutto  parla  alla 
poetessa  dell'  infanzia.  Continuando  così  nell'  esame  dei  vari  stati  d' animo 
che  dominarono  la  poetessa  e  delle  liriche  che  dai  diversi  moti  del  suo 
cuore  furono  dettate,  rautrice  giunge  alla  fase  più  serena  della  sua 
vita,  cioè  al  matrimonio  col  Pompily  e  ai  tempi  sereni  di  Pea-ugia. 
In  questo  periodo  sono  pochi  i  canti  dolorosi,  che  parlano  solo  di 
brevi  battaglie  e  di  ribellioni  faticosamente  sopite.  E  con  la  pittura  della 
sera  tranquilla  nella  quale  si  spense  l' Aganoor,  l' A.  chiude  questo 
suo  studio,  notevole  per  finezza  di  critica  e  diligenza  di  esposizione. 
[D.    S.].  -, 

197.  Il  libro  sn  Alberto  Buscamo  Campo  di  Michelina  Gbnna  (Tra- 
pani, Radio,  1921,  pp.  276)  è  uno  dei  pochi  che  non  si  possan  con 
qualche  ragione  tacciare  d' inutilità  e  soddisferà  ai  desideri  di  quanti 
son  spettatori  non  indifferenti  dell'  ingiusto  oblio  in  cui  i  connazionali 
han  sepolto  gli  scritti  di  uno  studioso  di  singoiar  merito,  quale  fu  il 
Buscaino.  L'integra  probità  dell'uomo,  il  patriottismo  del  cittadino  non 
meno  che  le  deficienze  del  poeta,  risaltano  nettamente  dallo  studio 
appassionato  e  dalla  critica  imparziale  della  Genna.  L'opera  del  dantista 
e  quella  del  filosofo  trovano  qui  ampia  illustrazione,  cui  viene  a  nuocere 
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assai  il  processo  analitico  sovcrchinmcnte  minuzioso,  che  non  può  sempre 
dare  al  lettore,  per  la  mancanza  d'  una  sintetica  conclusione  che  ne  rac- 
colga e  riassuma  concisamente  i  risaltati, .  un  chiaro  e  pitjciso  concetto 
del  complessivo  valore  dell'  opera  esplicata  dallo  scrittore  in  quei  campi 
di  studio.  Lo  spirito  e  le  doti  del  polemista  son  poste  poi  in  giusto 
rilievo  nella  distesa  relazione  che  la  G.  fa  della  lunga  polemica  col  Fan- 
fani.  Chiu<lono  il  saggio  critico  alcuni  giudizi  d' uomini  illustri  sul 
Buscaino  Campo;  e  gli  fa  seguito  il  carteggio  (frammenti  inediti)  e 
un  elenco  completo  delle  lettere  autografe  dirette  al  Bascaino  e  conser- 
vate nella  Biblioteca  Fardelliana  in  Trapani.   [M.  CbllbJ. 

198.  Nel  suo  opuscolo  su  A.  Novelli  («  l^a  Nave  »,  Firenze,  s.  d., 
pp.  7G)  Cbsare  Lbvi  offre  a  rapidi  tiutti  un  interessante  profilo  dei 
geniale  commediografo  fiorentino  presentandolo  successivamente  noi  vari 
generi  d'arte  drammatica  in  cui  più  si  segnala.  La  critica  del  L.  è 
sempre  sobria  e  serena,  ed  accanto  ai  difetti  pone  in  piena  luce  anche 
le  alte  qualità  dell'artista,  che  la  lettura  di  queste  poche  pagine  fa 
reiilmente  apparire  ai  nostri  occhi  come  «  uno  dei  più  schietti,  dei 
più  spontanei  e  sinceri  commediografi  italiani;  uno  degli  scrittori  di 
teatro  più  felicemente  dotati;  un  autore  di  teatro  che  ha  saputo  ripro- 
dun-e  ammirevolmente  il  costume  popolare  della  sua  Firenze».  [M. 
Celle]. 

199.  Carlo  Mascabetti,  Note  biografiche  intorno  a  Luigi  litica 
(Piacenza,  Stab.  Tip.  Piacentino,  1922,  pp.  28).  —  In  occasione  dello 
scoprimento  d' una  targa  di  bronzo  a  Luigi  lUica,  avvenuto  la  sera  del 
28  febbraio  scorso  nell'atrio  del  Teatro  Municipale  di  Piacenza,  oratore 
ufficiale  Alberto  Colantuoni,  il  comitato  per  le  onoranze  ha  voluto 
pubblicare  e  distribuire  agli  intervenuti  questo  opuscolo  commemorativo, 
denso  di  ricordi  personali,  di  aneddoti  e  di  particolari  illustrativi 
della  vita  scapigliata,  del  poeta  piacentino,  di  cui  il  Mascaretti  fu  amico 
e  anche  lontano  parente,  e  di  cui  ha  ora  avuto  occasione,  per  in- 
carico della  vedova,  di  riordinare  le  carte.  Non  vi  mancano  peral- 
tro pagine  dedicate  all'  opera  sua  di  commedic^rafo  e  di  libretti- 
sta. Interessante  è  il  racconto  delle  relazioni  fra  il  Carducci  e 
r  mica  e  d'  una  visita  del  primo  al  secondo  nella  sua  villetta  di  Castellar- 
quato.  Il  Mascaretti  riproduce  altresì  alcune  quartine  inedite  dell'  Illica  in- 
titolate La  mia  Musa  e  alcuni  versi  imprevvisati,  pure  inediti,  di  Giuseppe 
Regaldi.  Una  buona  commemorazione,  dunque:  peccato  che  la  stampa, 
probabilmente  affrettata,  sia  cosparsa  di  errori  I    [S.   P'ermi]. 

2()0.  In  due  suoi  articoli  pubblicati  prima  separatamente  e  poi 
raccolti  in  un  unico  opuscolo  (//  pregiudizio  critico  intorno  all'opera  di  Gio- 
vanni Verga:  I.  Il  problema  artistico  del  V.;  IT.  Le  conseguenze  del 
pregiudizio  critico;  Palermo,  Trimarchi,  1920,  pp.  VIII-39.  Beneoetto 
MiGLiOKB,  di  fronte  a  tuttii  la  letteratura  critica  verghiana  e  special 
mente  al  libro  del  Russo,  lui  affermato  con  energia  la  necessità  di  pe- 
netrare, come  fin  qui  non  ò  stato  ancora  fatto,  neJl'  intima  vita  del- 
l'arte di  Giovanni  Verga,  non  occujxindosi  più  soltanto  di  «  classifi- 
carlo »  o  di  ammiiarlo,  ma  di  chiarire  perchè  egli  sia  un'artista,  e 
artista    creatore    [S.    C.]. 

Letterature  straniere  e  comparate, 

201-202.  D.  Juan  ÌMillk  Gimènes  si  è  occupato  in  due  articoli  inserti 
nel  1»  e  2°  numero  dell'  Helios  (Buenos  Aires,  luglio  e  agosto  1918)  di 
Quevedo  y  Avcllaneda  e  di  Lope  y  Quevedo.  Nel  primo  saggio  l'autore 
coglie,  in  questo  primo  articolo,  con  finezza  e  mette  in  luce  alcune  somi- 
glianze  fra  il   Buscón  del  grande   satirico   Quevedo   e  taluni   passi   della 
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seconda  parte  Spuria  del  Don  Qui  jote  di  Alonso  Fernàadez  de  Avellaneda. 
Per  ragioni  di  cronologia  è  improbabile  che  l' Avellaneda  conoscesse  e 
imitasse  il  Buscón,  mentre  sarebbe  possibile  che  il  Quevedo  tenesse 
presente  l'opera  dell' Avellaiiieda ;  ma  le  coincidenze  appuntate  dal  Mille 
non  mi  sembrano  così  probative  da  permetterci  conclusioni  sicure.  Perciò, 
e  giustamente,  il  Mille  stesso  si  affretta  a  dichiarare  che  sarebbe  in  errore 
chi  si  spingesse  a  supporre  che  il  falso  Avellaneda  fosse  nientemeno  che 
Don  Francisco  de  Quevedo.  Sarebbe,  se  non  mi  sbaglio,  il  diciassettesimo 
concorrente  alla  vergognosa  gloria  d'aver  falsificato  il  Quijote:  ma, 
finora,  almeno  a  giudizio  mio,  il  Quevedo  sarebbe,  nel  concorso,  l' ultimo 
della  graduatoria.  —  Nel  secondo  saggio,  Un  soneto  interessante  para  las 
hiografias  de  Lope  y  de  Quevedo,  si  tratta  del  sonetto  :  Vos  de  Plsuerga 
nuevamente  amphriso  (tomo  IV  delle  Obras  sueltas  p.  253).  In  questo 
articolo  l'A.  col  fac-simile  dell'edizione  delle  Rimas  1609  edito  da 
Mr.  Huntington,  si  è  dapprima  assicurato  che  la  dedica  del  sonetto 
A  Don  Francisco  de  Quevedo,  non  fa  meesa  a  capriccio  dal  Sancha,  editore 
delle  Obras  sueltas,  ma  è  proprio  di  Lope.  Gli  i-imane  però  il  dubbio 
che  nelle  edizioni  anteriori  al  1609  il  sonetto  non  ci  sia.  La  prima  edi- 
zione del  1602  non  è  reperibile  in  Italia;  abbiamo  invece  a  Siena  il 
prezioso  esemplare,  unico  che  si  conosca,  delle  Rimas  pubblicate  a 
Siviglia  nel  1604  (lo  descrissi  nella  Zeits.  fiir  roman.  Philol.  XXII, 
99-102):  e  dal  1602  al  1604  la  differenza  è  così  piccola  che  anche 
se  nella  prima  il  sonetto  non  ci  fosse  —  cosa  quasi  impossibile  — 
ciò  non  avrebbe  valore  per  l' indagine  storico-biografica.  Orbene,  grazie 
alla  cortesia  del  Direttore  della  Biblioteca  senese,  posso  assicurare  che 
r  edizione  del  1604,  al  folio  65  recto  col  numero  CXXVIII,  ha  qael  so- 
netto, e  proprio  sopra  di  esso  —  e  non  nella  Tahla  preliminare  —  porta 
la  dedica  A  Don  Francisco  de  Quevedo.  Con  tutto  ciò,  e  malgrado  gli 
sforzi  ermeneutici  del  Mille,  il  sonetto  rimane  un  enigma.  «  Voi,  chiaro 
poeta  Don  Francisco,  dice  Lope,  siete  toi-inato  sulle  rive  del  Pisuerga 
(evidentemente  Valladolid,  capitale  della  Spagna  dal  gennaio  1601  al 
febbbraio  1606);    ed  io  invece: 

« playas    extrangeras 

a  vista  de   las   ànglicas   banderas, 
donde  Carlos  tornò  su  empresa,  piso  » . 

Lope  non  vide  le  bandiere  inglesi,  che  si  sappia,  se  non  nella  spedizione 
dell'  Invencible  Armada,  cui  egli  partecipò.  Ma  quando  quella  sventurata 
spedizione  finiva,  il  Quevedo  aveva  appena  otto  anni:  per  quanto  precoce 
non  poteva  essere  un  claro  poeta.  Carlos,  che  è  certamente  Carlo  V., 
aveva  nel  suo  stemma,  su  empresa,  V  arma  di  Cadice,  le  due  colonne 
di  Èrcole  coli'  orgoglioso  motto  Plus  ultra  invece  del  gaditano,  e  più 
comune,  non  plus  ultra.  Gli  Inglesi  in  vista  di  Cadice  ci  furono,  tra 
il  1588  e  il  1604,  parecchie  volte:  ma  non  sappiamo  che  a  Cadice  andasse 
mai  Lope  de  Vega.  E  poi  chiamerebbe  egli  la  spagnolissima  costa  di 
Cadice  pl-ayas  extranjerasl  Interessante  fin  che  si  vuole,  questo  so- 
netto aggiunge  un  nuovo  punto  oscuro  alla  biografia  di  Lope,  che  di 
punti  oscuri  ne  aveva  già  abbastanza.  [A.  Restori]. 

203.  D.  Juan  Mille  Gimènes,  Una  nueva  interpretación  acerca  de  los 
«  articulos  »  omitidos  por  Avellaneda  en  su  «  Quijote  ».  —  È  un  interes- 
sante articolo  inserto  nella  Revista  del  Ateneo  Hispano  americano  (n.°  5, 
nov.-dic.  1919).  L'autore  rifa  la  storia  chiai-a  e  logica  di  questa 
dibattuta  questione.  Si  tratta,  in  breve,  di  questo:  giustamente  irritato 
contro  l'autore  della  psendo-segunda  parte  del  Don  Chisciotte  (1614) 
che  si  nascose  col  pseudonimo  di  Avellaneda,  il  Cervantes  nella  siui  ge- 
nuina seconda  parte,  muove  aspre  censure  al  falsario;  e  fra  le  altre 
cose  dignas  de  reprensión  trova  che  il  suo  linguaggio  sembra  aragonés, 
porque  tal  vez  escribe  sin  articulos.  Tutti,  e  son  molti,  i  commentatori 
del  Don  Chisciotte  si  sforzarono,  invano,  di  verificare  quest'asserzione  del 
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Cervantes.  Mca  si  dovette  riconoscere  che  i'  Avcllaneda  omette  gli  articoli 
in  misura  per  nulla  superiore  a  tutti  ^li  scrittori  suoi  contemporanei. 
Inoltre  non  è  affatto  provato  —  anzi  mi  pare  che  il  Mille  dimostri  bene 
il  contrario  —  che  questa  omissione  degli  articoli,  anche  se  esistesse, 
fosse  una  caratteristica  della  favella  aragonese.  E  allora,  che  cosa  ha 
voluto  dire  il  Cervantes?  Poiché,  dando  al  vocabolo  articulos  la  solita 
sua  accezione  grammaticale,  non  ei  riesce  assolutamente  a  sciogliere  la 
•  lifficoltà  — e  in  ciò  consento  pienamente  col  WxìK' —  questi  ha  indagato 
se  la  parola  articolo  possa  avere  un  significato  diverso.  Ed  ha  trovato 
infatti  che  tale  parola  negli  scrittori  di  grammatica  contemporanei  al 
Cervantes  ha  varii  significati:  tra  essi  è  importante  e  chiarissima  la 
dottrinai  di  Cristobal  de  Villalón  che  definisce  articulos  aquellas  diccionea 
iji'ocablos  que  et  latino  lluvia  indeclinahles ,  ossia  le  cosiddette  particelle 
grammaticali.  E  il  Mille  osserva  che  non  solo  il  Villalón  insegnava  tra 
il  1Ò55  e  '58  il  Valladolid,  dove  potè  avere  a  scuoki  il  Cervantes 
fanciullo,  ma  che  i  suoi  libri  gi-ammaticali  fecero  testo  in  parecchie  altre 
scuole,  forse  anche  in  quella  madrilena  del  Lopez  de  Hoyos  cui  indubbia- 
mente il  Cervantes  ajssisteva  nel  1568.  Così  cambiata  la  questione,  il 
-Mille  dimostro  con  abbondanza  di  esempi  che  appunto  una  caratteristica 
curiosa  dello  stile  dell'  Avellaneda  è  la  soppressione  quasi  sistematica 
della  preposizione  de  e  della  congiunzione  que;  cito  due  esempi  per 
chiarezza:  cerca  [de]Zos  muros;  decirle  [que]  le  àrmaba  caballero,  ecc. 
soppressione  che  ora  sarebbe  intollerabile.  Ma  questa  peculiarità  della 
l)rosa  dell'  Avellaneda  è  essa  davvero  una  caratteristica  del  parlare 
aragoneseì  Qui  è  il  punto  debole  dell'ipotesi  del  Mille,  che  non  mi 
l^are  riesca  a  dimostrare  l'affermativa.  Si  potrebbe  forse  pensare  che  il 
Cer\'antes  non  avesse  un'  idea  ben  chiara  di  ciò  che  fossero  i  caratteri 
dialettali  aragonesi.  Ad  ogni  modo,  accettando  la  congettura  del  Mille, 
che  mi  pare  la  più  attendibile  fra  tutte  quelle  finora  escogitate,  si  ri- 
solverebbe una  difficoltà  cervantina  altrimenti  insolubile.    [A.   Restori]. 

204.  Intorno  a  Los  locos  y  el  (.<  Qui  jote»  (estratto  dalla  rivista  Noso- 
tro8,  Buenos  Aires,  Agosto  1920)  ha  scritto  im  brioso  articolo  ancora  il  MiLTJfc 
GiMÈxEs,  che  ricorda  tre  curiosi  tipi  affetti  da  mania  cervantina,  ingua- 
ribile, come  tutte  le  manie  letterarie.  Il  primo  è  un  medico,  Don  Feliciano 
Ortego,  che  viveva  a  Palencia  a  metà  del  secolo  passato,  e  che  avendo 
trovato,  nel  1881  circa,  un  esemplare  della  prima  edizione  del  Quijote, 
mutilo  e  malajidato  ma  con  note  manoscritte  sui  margini  —  note  o 
puerili  o  assurde  —  si  cacciò  in  mente  di  possedere  l' esemplare  ricorretto 
dallo  stesso  Cer\'untes,  e  ne  dette  una  strampalata  edizione,  versando, 
in  una  pubblicazione  ad  hoc,  una  serqua  di  improi)erii  addosso  al  buon 
^lenéndez  y  Pelayo  che,  passando  per  Palencia  nel  luglio  1882,  si  era 
sforzato  di  richiamarlo  alla  ragione.  Il  secondo  fu  un  vecchio  libraio, 
Don  Fabiano  Hernàndez,  nativo  della  Mancha,  ma  che  viveva  e  teneva 
una  libreria  antiquaria  a  Santander  tra  il  1850  e  1'  80  all'  incirca.  Nel 
retrobottega  si  riunivano  i  redattori  di  un  giornaletto  letterario  locale, 
fiu  i  quali  Don  Juan  Pelayo  zio  del  grande  letterato  Don  Marcelino  Me- 
néndez  y  Pelayo:  e  questi  si  ricordava  con  piacere  d'avere  si>esso  da 
flambino  ascoltato  i  loro  discorsi  mentre  sfogliava  con  passione  quanti 
in   folio    gli    capitavano    alle    mimi.    Don    Fabiano    aveva    ben    altro    che 

V  esemplare   corretto   del   Don    Quijote:    egli   possedeva   niente   meno  che 

V  originale  manoscritto,  tutto  di  mano  dello  stesso  Cervantes!  Si  ca- 
pisce che  così  inestimabile  tesoro  non  era  da  sottoporre  agli  occhi 
mortali  dei  clienti  della  libreria:  sicché  costoro,  burloni  e  scettici, 
osavan  sostenere  che  il  manoscritto  non  esistesse.  Tanto  esisteva,  che 
Don  Fabiano  ne  dette  più  volte  dei  brani  e  delle  note,  in  foglietti  e 
opuscoli  da  lui  pubblicati!  :  ma,  colla  sua  morte  morì,  pare,  anche  il 
manoscritto  prezioso,  perchè  non  se  n'  è  mai  saputo  più  nidla.  I  due 
casi  precedenti  son  ricordati  anche  dal  Rius  nel  tomo  II  della  sua  ben 
nota  Bibliografia  cervantina  (pag.   210  e  179).   Del  terzo  caso  non  potè 
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aver  notizia  perchè  è  assai  più  recente,  e  posteriore.  Si  tratta  delle 
famose  Memorie  autentiche  del  Cervantes,  che  misero  a  rumore,  proprio 
nell'anno  del  terzo  centenario  (1916)  i  circoli  e  la  stampa  letteraria  "di 
Madrid.  Un  bel  giorno  si  presentò  all'  illustre  cervantista  F.  Rodriguez 
a  Cuba,  e  girato  assai  per  il  mondo.  Portava  un  gran  quadro  con  caratteri 
mobili  attaccati  a  fettuccie:  una  specie  delle  Sortes  Apostolorum  di  felice 
medievale  memoria!  I  cai'atteri  formavano  la  notissima  dedica  del  Quijote 
al  Duca  di  Bejar,  ma  Don  Atanasio  movendoli  secondo  un  sistema  pre- 
stabilito ne  componeva  un  testo  tutto  nuovo!  Egli,  come  spiegò  al 
suo  stupefatto  ascoltatore,  aveva  dopo  lunghi  studi,  ritrovato  il  sistema 
criptografico  che  il  Cervantes  aveva  usato  nella  composizione  del 
famoso  romanzo;  sistema  da  lui  rivelato  soltanto  al  suo  protettore  conte 
di  Lemos:  ma  costui  ne  aveva  parlato  con  altri,  che  poi  ne  approfittarono 
anche  a  danAO  del  Cervantes.  E  così  il  fortunato  riscopritore.  Don 
Atanasio,  asseriva  che  il  Don  Chisciotte  non  è  un  libro,  ma  due:  l'esterno 
che  tutti  possiamo  leggere  ©  che  da  balordi  crediamo  essere  il  vero  testo; 
e  r  interno,  ricostrutto  da  lui,  che  contiene  le  memorie  autentiche  e  la 
intiera  verità  su  la  vita  e  sidle  ti^aversie  di  ^Don  Miguel  de  Cervantes. 
—  Era  un  maniaco?  un  allucinato  in  buona  fede?  o  un  mistificatore? 
adhuc  sub  judice  lis  est.   [A.   Rbstori]. 

205.  Lope  de  Vega.  —  La  juventud  de  Lope  de  Vega  ^estratto  dalla,  riv. 
Nosotros,  Buenos  Aires,  1922),  E  un  altro  studio  (di  36  fitte  pagine)  del 
Mille  G-imènes,  che  abbraccia  il  periodo  dalla  nascita  di  Lope  al  principio 
de  suoi  amori  con  Elena  Osorio  (1562-83)  :  la  pienezza  dell'informazione 
letteraria  e  la  chiarezza  dell'esposizione  ne  fanno  piacevole  la  lettura. 
Ma  siccome  è  questa,  dice  il  Mille,  solo  una  prima  parte  di  un  più 
lungo  lavoro,  aspetteremo  a  darne  conto  ad  opera  finita.  Notiamo  in- 
tanto quel  che  di  più  nuovo  ci  vien  qui  riferito.  Da  un  passo,  già  da 
molti  citato,  dell'  epistola  A  Amarilis,  e  dalle  notizie  posteriori  tratte  da 
varie  fonti,  il  Mille  ricostruisce  vivacemente  la  figura  di  Felice,  padre 
di  Lope  :  anche  lui  sarebbe  stato  uomo  di  travolgenti  passioni  amorose 
e  di  aspri  e  subiti  pentimenti.  Un  temperamento  insomma,  che,  per 
ereditarietà,  spiegherebbe  molti  caratteri  del  suo  grande  e  mutevole  fi- 
gliolo. Ma  vi  è  forse,  e  non  qui  soltanto,  la  tendenza  ad  asserire  come 
dati  di  fatto  cose  che  sarebbe  prudente  circondare  di  qualche  riserva. 
Altra  sagace  osservazione  riguarda  i  primi  studi  di  Lope;  questi  affermava 
di  averli  fatti  nel  collegio  de  los  Teatinos;  il  Montalbàn  dice  che  studiò 
presso  i  gesuiti;  cosa  che  disorientava  i  biografi.  Ora  il  Mille  dimostra 
che  si  dicevano  allora  teatini  anche  i  gesuiti,  confusione  nata  forse  dal 
fatto  che  ambedue  questi  ordini  non  portavano  abito  speciale  :  e  della 
confusione  dà  parecchi  sicuri  esempi.  E  così  risolto  un  piccolo  enigma 
biografico:  Lope  fece  gli  studii  a  Madrid  nel  collegio  della  Compagnia 
di  Gesù,  fondato  nel  1560(,  e  che  verso  il  1603  prese  il  titolo  di  Collegio  Im- 
periale. Questo  e  gli  altri  vari  lavori  del  MiUé  ci  fanno  bene  aiispicare  della 
serietà  e  laboriosità  argentina  nel  campo  degli  studi  letterarii  positivi. 
Firancamente,    è    una   lieta    sorpi*esa.    [A.    Rb^toki]. 

206.  .Forge  M.  Rohde,  Estudios  literarios  (Buenos  Aires,  Coni  1920, 
pp.  271).  Il  signor  Rohde,  che  è  un  fine  scrittore,  racchiude  in  questo 
volume  dodici  articoli  di  varia  mole  e  di  vario  argomento,  sebben  tutti 
più  o  meno  attinenti  a  case  letterarie,  di  lettura  piana  e  dilettosa.  Non 
dirò  che  vi  brillino  in  egual  grado  la  profondità  e  1'  originalità,  ma  anche 
in  questo,  la  erudizione  pur  di  seconda  manto  è  Siioura  e  usata  con  gusto. 
Di  _  alcuni  articoli,  di  ai^omento  strettamente  argentino,  non  importa 
qui  segnalare  se  non  il  titolo  :  Gli  studi  nel  collegio  di  «  San  Carlos  »  a 
Buenos  Aires;  Tre  lihros  (sono  El  triunfo  de  ìas  rosas,  di  Angel  de 
Estrada,  la  cui  scena  è  in  Roma;  La  nouvelle  moisson,  poesie  francesi  di 
Delfina  Bimge  de  Galvez;  El  conde  Alarcos  tragedie  di  Jacinto  Gran, 
editi   a   Buenos    Aire^    nel    1917-18).    Del   Gran   è   pure    El   hijo   pròdigo, 
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dramma  biblico  edito  a  Madrid  nel  1918,  cui  il  Rohde  dedica  un  altro 
nrticolo.  La  ideologia  de  Bernardo  Monteagudo,  (1785-1825)  è  una 
Imoiia  analisi  psichica  e  filosofica  di  uno  dei  più  caratteristici  tipi 
della  penerazioue  rivoluzioiiana  che  dette  la  libertà  aJl'  Argentina.  Estraneo 
all'  indole  del  libro  è  un  articolo  sullo  sviluppo  storico  delle  Ohligaciones 
rn  ci  derecho  romano;  puramente  letterani  sono  invece  gli  scritti  su 
Edmundo  Roatand;  su  V  Infinito  di  Giacomo  Leopardi,  con  una  buona 
e  fedele  traduzione  castigliana;  su  V  Ideal  estético  del  novecentismo, 
che  è  un  po'  troppo  presto  il  giudicare,  ma  dove  sono  buone  notizie 
0  ottime  idee,  come  per  es.  il  crudo  giudizio  aulle  nefaste  conseguenze 
dell'opera  del  grande  ma  srcgolato  Ruben  Dario;  su  V Arte  gotico, 
brillante  ma  un  poco  superficiale;  poi  un  paragone  molto  coloristico  o, 
come  dire?,  un  connubio  di  Leonardo  da  Vinci  y  Cervantes,  ove  il  sor- 
riso della  Gioconda  e  quello  di  Don  Quijote  sorridono  di  trovarsi  insieme: 
tanto  varrebbe,  panni,  e  forse  varrebbe  meglio,  un  raffronto  tra  il 
Murillo  e  Massimo  Gorki.  Due  buoni  studii  son  quelli  sul  Menéndez  y 
Pelayo  come  poeta  lirico  e  sul  caso  cor\'antino  del  Groussac.  del  Me- 
néndez il  Kohde  è  un  discepolo  grato  ed  entusiasta,  il  che  gli  conciUa 
ogni  mia  simpatia  e  condivido  il  suo  apprezzamento  sui  versi  del  grande 
e  rimpianto  mio  amico.  Classico  nella  forma,  perfetto  nello  stile,  le 
faltó  el  entusiasmo  amoroso  para  ser  gran  poeta:  forse  la  s-ua  grandezza 
di  critico  nocque  alla  sua  fama  in  poesia.  L'articolo  sul  Groussac  Cer- 
vantes y  el  Quijote  è  tin  buon  modello  di  critica  letteraria,  di  garbata 
polemica  non  senza  un  pizzico  di  sottile,  e  meritata,  ironia.  [A.  Rbstobi]. 

207.  Una  mimo,  Blasco  Ibónez  Antonio  de  Hoyos,  Concha  Espina, 
Rufino  Bianco  Fombona,  sono  le  Figure  della  letteratura  spagnuola  con- 
temporanea, (Firenze,  La  Voce,  1922,  pp.  114)  che  Ezio  Levi  delinea 
in  questa  sua  pubblicazione.  L'A.,  presentandoci  questi  ricostruttori 
della  «  casa  dello  spirito  nuovo  »  sul  crollo  della  tradizione  classica, 
più  che  ai  casi  della  vita,  mira  a  penetrare  nel  loro  spirito  e  nelle  in- 
time ispirazioni  delle  loro  opere,  mediante  lucide  e  profonde  anaUsi 
di  queste  ultime:  né  mancano,  a  complemento  delle  parti  espositive 
d'ogni  singolo  saggio,  acute  considerazioni  e  ponderati  'giudizi  del  Levi 
sopra  gli  scrittori  da  lui  trattati  e  sopra  tutta  la  loro  produzione  let- 
teraria.  [A.   C.].  j 

208.  Cesare  Levi,  Studi  molierani  (Palermo,  Sandron,  pp.  VI.  233). 
Cesare  Levi,  noto  e  apprezzato  critico  teatrale  e  brillante  e  arguto 
giornalista,  riunisce  in  questo  volume,  conservandone  l' ordine  crono- 
logico, quindici  studi  su  Molière,  scritti  dal  1901  al  1921  e  pubblicati 
in  riviste  e  giornali  letterari,  ristampandoli  senza  alcun  ritocco  e  aggior- 
nando solo  il  capitolo  della  «Bibliografia  italiana  di  Molière»,  coli' ag- 
giunta delle  opere  più  recenti  apparse  dopo  la  pubblicazione  dei  sin- 
^'oli  studi.  Non  è  quindi  una  monografia  critica,  nel  senso  preciso 
della  parola,  ma  una  chiara  e  vibrante  sintesi  della  vita,  del  pen- 
siero, dell'anima  e  delle  opere  del  più  grande  poeta  comico  francese, 
la  quale  in  mezzo  alla  grande  povertà  e  alla  insufficienza  di  studi  italiani 
sull'argomento,  deve  ritenersi  una  vera  opera  popolare  di  divulgazione, 
di  facile  accesso  anche  a  coloro  che  di  Molière  poco  o  punto  conoscono. 
Se  alcuni  di  questi  scritti  possono  parere  un  po'  superficiali  e  risentono 
della  fretta  con  cui  furono  compilati  (p.  es:  La  società  preziosa  al  tempo 
di  Molière);  se  altri  sono  troppo  soggettivi  o  poco  convincenti  (p.  es: 
Le  amanti  di  Molière);  è  pur  vero  r«h-?  l'A.  conoisce  a  fondo  e  ha  studiato 
con  grande  amore  tutte  le  opere  di  Molière,  e  ne  ha  tratto  un  volume 
del  tutto  organico,  non  retorico,  venimente  interessante,  istruttivo  e 
necessario  a  gì'  Italiani.    [L.    D.    A.]. 

209.  MisUcismo  germanico  e  le  a  rivelazioni  »  di  Matilde  di  Magdeburg 
intitola   Arturo   Farinelli   una    sua  dotta  e  densa    «  lezione  »    (estratta 
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della  rivista  Bilychnis  Roma,  1921,  pp.  13)  nella,  quale,  dopo  aver 
delineato  con  tratti  nitidissimi  il  misticismo  di  Eckhart  e  di  Suso,  si 
sofferma  sulla  figura  e  suU'  opera  di  Mechthild  Von  Magdeburg,  che  pa- 
recchi studiosi  vollero  identificare  colla  Matelda  dantesca;  il  Farinelli 
afferma  invece,  senza  esitazioni,  che  «  con  tutta  probabilità  Dante  ignorò 
il  nome  persino  della  mistica  ancella  di  Dio  di  Eisleben  e  nulla  mai 
seppe  delle  visioni  ti'ascritte  nella  Luce  scorrente  della  divinità  letta 
certamente  ed  apprezzata  assai  nei  chiostri  della  Germania,  nota  certa- 
mente anche  all'  Eckart,  e  non  mai  approdata  alle  mistiche  celle  degli 
italiani».  Nelle  calde  pagine  del  F.  le  effusioni  poetiche  dell'anima  di 
Matilde  trovano  un'espressione  pienamente  adeguata  ed  avvincente  [Fassò). 

Estetica, 

210.  Un  importante  saggio  su  L'Arte  intesa  come  creazione  assoluta 
ha  pubblicato  Camillo  Gueekieri  Ckocettx  a  proposito'  del  Saggio  su 
V  Arte  creatrice  di  G.  A.  Cesareo  (in  estr.  dal  voi.  XXIV,  quad.  II  del 
Giornale  dantesco,  diretto  da  L.  Pietrobono;  Firenze  Olschki,  1922; 
pp.  24.).  Dopo  una  rapida  premessa  sulle  esigenze  dell'  Estetica  con- 
temporanea susseguente  la  rivoluzione  crociana,  e  rilevata  nel  pensiero  del 
Croce  soprattutto  questa  difficoltà,  che  «  se  l' arte  è  indipendente  da 
ogni  esigenza  logica,  o  pratica  non  è  giusto  che  l'attività  intuitiva  debba 
essere  anteriore  a  quella  logica  »,  ma  bisogna  piuttosto  intenderla,  nella 
sua  fixnzione  artistica,  come  il  culmine  dello  sviluppo  spirituale;  l' A. 
espone  con  vivacità  e  sicurezza  la  teoria  del  Cesareo,  con  la  q\iale 
sostanzialmente  concorda;  difendendola  nel  corso  dell'esposizione  da 
un'obbiezione  dell'Aliotta  (cfr.  Rassegna,  XXVII.  345)  e  nelle  successive 
Osservazioni  da  altre  del  Bertoni  e  del  Faggi.  Pare  al  G.  Crocetti  che 
soltanto  la  dottrina  del  Cesareo  renda  nella  sua  pienezza  il  valore  creativo 
e  l'assoluta  indipendenza  della  fantasia  dì  fronte  alla  natura  e  alla  co- 
noscenza: e  che  essa  lasci  risoluti  tutti  i  più  complessi  problemi  suscitati 
dilli' Estetica   del   Croce.    [S.    C.]. 

911.  Nelle  sue  Note  di  Estetica  sul  «  Paradiso  »  di  Dante  (Firenze, 
Le  Mounier,  1921;  pp.  91)  Giuseppe  Tarozzi  si  rifa  da  un'acuta  analisi 
del  valore  estetico  di  questa  terza  Cantica  del  Poema  Sacro  e  special- 
mente del  Proemio  per  chiarire  il  significato  dell'  arte  come  sintesi  di 
vita,  oltreché  di  fantasia.  Nell'arte  viene  sublimata  e  potenziata  ogni 
pili  complessa  ricchezza  dello  spirito  e  dell'  umanità,  e  questo  costitui- 
sce la  sua  grandezza  e  la  sua  autonomia.  Ciò  vale  in  modo  speciale  per 
il  Paradiso  di  Dante,  nel  quale  se  pur  cessa  il  dramma,  non  cessa  certo 
r  umano,  come  si  è  voluto  pretendere,  ma  anzi  esso  si  manifesta 
con  una  superiore  indipendenza  estetica  e  artistica,  rappresentando  in 
tutta  la  sua  individualità  lo  spirito  del  Medio  Evo.  Soltanto  se  ci 
accostiamo  a  questo  è  possibile  intendere  in  tutta  la  sua  forza  vi- 
tale 1  ispirazione  del  Paradiso  :  perehè  esso  «  è  opera  tale  che  a 
qualunque  sistema  di  estetica  apparisce  dapprima  ribellami:  ma  ai 
più  fondati  fra  essi  fornisce  elementi  per  ampliarne  e  determinarne  i 
concetti;  cosicché  deve  considerarsi  singolarissima  l'importanza  che  la 
terza  cantica,  9,nche  di  per  sé  sola,  può  assumere  nella  storia  dell'estetica 
e  nello  sviluppo  delle  dottrine  che  le  appartengono  » .  Affermazione  che 
il  Tarozzi  cerca  di  provare  con  l'esame  del  valore  poetico  della  materia 
dottrinale  in  Dante;  dell'introduzione  poetica  del  Paradiso,  del  gaudio 
spirituale  dei  beati  come  materia  d'arte.  A  noi  sembra  però  che, 
nonostante  i  suoi  sforzi  e  la  finezza  delle  osservazioni  pai'ticolari.  egli 
non  attui  interamente  il  suo  assunto,  in  quanto  non  abbandona  quasi 
°+t^  -fi  ^f^'®^^  dell'estetica  psicologica,  con  la  sua  combinazione  di 
attività  e  la  sua  separazione  del  contenuto  e  dtella  forma,  dell'  impressione 
e  dell  intuizione.    [S.    Caramella]. 
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212.   Riccardo  Dusi  in  uua  bììii  meditata  e  assai  chiara  Introduzione 
alla  storia  dell'arte  letteraria  (in  Giornale  storico  della  Letter.  Itat.,  1921, 
fase.  1  -  2,  pp.  03-95)  si  propone  di  vedere  come  la  odienia  concezione  del- 
l'arte si  ricounetta  al  concetto  di  storia.  Egli  restringe  le  sue  osservazioni 
alla  storia   letteraria.    I^a  questione  è  di  una  importanza  capitale  e   oc- 
cupa   la    mente    dei    più    profondi    pensatori    dell'estetica.    Per   lo    Hegel 
1  arte,    essendo    il    primo    grado    delia    conoscenza,    si    ricollega    a    tutta 
l'attività   dello   spirito  il   quale,   essendo  svolgimento,   storia,   comprende 
sotto   di   sé   anche    le   forme   artistiche.    La   sttwLa   delle   opere   d'arte   è 
storia  sociologica.   Per  il  Taine  l'opera  d'arte  è  espressione  e  documento 
della  società:    l'arte   è   confusa   con   la   vita   pratica.    Per  il   De   Sanctis 
l'opera    artistica,    pur    essendo    una    sintesi    individuale    s'inserisce    nel 
mondo  della  cultura  e  del  pensiero  a  cui  alle  volte  si  sovrappone  antite- 
ticamente.   Abbiamo,   nella  sua  storia  letteraria  una  vasta  trama   in  cui 
sorgono   le   personalità  artistiche.    Come  disse  il   Borgese,   la   sua   è   una 
storia  della  civiltà  mostrata  per  via  della  letteratura.   Tra   i  poeti  e  la 
storia   civile   vi   è   una   insopprimibile   interdipendenza.    Nessun   tentativo 
di  superamento    della  concezione  sociologica  della  storia  quale  fu  intesa 
dal  De  Sanctis.  che  pure  la  interpretò  idealisticamente,  è  stato  compiuto 
fino  al  Croce.   Qualchedxmo  ha  cercato  una  più  aderente  conpenetrazione 
tra  le  personalità  artistiche  e  i  momenti  storici  nei  quali  quelle  vivono, 
altri,  come  1'  Aliotta,  ha  creduto  di  superare  la  concezione  desanctisiana 
cercando  di   comprendere  la  personalità  dell'artista,  con  lo  studio  delle 
correnti  filosofiche  e  civili  che  la  investono  e  quindi  quella  per  determi- 
nare queste.    Il   Vossler,   studiando   la  Divina  Commedia  presentò   un  suo 
punto    di    vistai    filosofico    religioso    che    rappresenterebl>e    l'assoluto    da 
cui  guardare  le  opere  d'arte  e  di  pensiero.    Qualcosa  di   simile  a  quello 
che  fu  tentato  da  Dumensil  nella  sua  opera  L'àme  et  revolution  de  la  lit- 
terature  des  origines  à  nos  jours.   (Paris   1903).   Secondo  tale  concezione 
verrebbero   messe    in    maggior    luce    tutte    quelle    manifestazini    artistiche 
nelle    quali    fosse    presente    il    pensiero    cristiano-filosofico.    Non    si    esce 
però,    dagli    schemi    sociologici.    Altri    punti    di    vista    che    superino    la 
concezione    sociologica    non   si    possono    notare   all'  infuori    di    quello    di 
Benedetto  Croce,  che  ne  è  com'è  risaputo,  la  più  aperta  conti-addizione. 
Nella   sua    filosofia   dello    spirito,    egli    mostra   come    tra   le   varie   storie 
speciali,   delle  attività  dello  spirito,   alcune  si   possono  costruire  univer- 
salisticamente, alcune  in  maniera  monografica.   Nelle  prime,  il  problema, 
sempre   eguale,    si   atteggia   diversamente   seguendo   una   linea   di    svolgi- 
mento,  nelle   seconde   rientra   la  storia  dell'arte  che  i>er  consxiguenza  si 
risolve    nei    vari    problemi    artistici,     rappresentati    dai    singoli    artisti. 
Nel   suo  quarto   volume   della  Filosofia  dello   Spirito,  il   Croce   esplicita- 
mente   afferma    che    «  la    pretesa    di    trattare    la    storia    della    poesia    e 
dell'  arte  al  modo  della  storia  della  filosofia,  non  solo  è  erronea,  perchè 
misconasce  il  concetto  vero  della  storia,  ma  anche  perchè  snatura  l'arte, 
concependola  come  filosofia  e  dissipandola  in  una  dialettica  di  concetti; 
ossia    perchè    nella    storia    dell'arte,    lascia    fuori    proprio    ciò    per    cui 
r  arte  è  arte,  e  lo  considera  come  una  cosa  secondaria,  o,  alla  men  peggio, 
lo  include  col  porlo  accanto  all'elemento  sociale  o  concettuale».    (Teo- 
ria e  storia  della  storiografia,  Bari  1917.   p.   131).   Nel  suo  saggio  su  La 
riforma  della  storia  letteraria  ed  artistica  (La  Critica  1918  pp.  1  e  segg.), 
il  Croce  riprende  la  trattazione  per  la  storia  dell'arte  e  fa  la  critica  della 
forma    sociologica    della    storia;     distinguendo    le    forme    dell'arte    (in- 
tuizione)   dalle    forme    intellettive    e    pratiche     dell'attività     spirituale. 
Cercare    la    storia   della    materia    dell'arte    significa   enumerare    elementi 
intellettivi    e    pratici    e    quindi    distruggere    l'arte    che    è    sintesi.     La 
ricerca    storiografica    si    deve    limitare    alla    ricerca    della    personalità    e 
dell'opera    dell'artista;    personalità    che    è    genetica   e    storica    e    quindi 
in  continuo  svolgimento.    La  storia  quindi  deve  essere  individualizzante. 
L'arte  è  forma,  e  della  forma  non  si  f:»  storia.   In  essa  si  deve  ricercare 
il  tono  che  è  il  sentimento  dominante  il  mondo  spirituale  dell'artista,  il 
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suo  tempercimento.  Essendo  un'  opera  d' arte  un  tutto  individuale,  essa 
non  può  essere  pai-agonata  ad  altre  forme  d'arte:  unico  fondo  comune 
è  il  sentimento  individuale  dell'autore.  Da  qui  la  natura  della  critica 
crociana  che  è  monografica  e  la  coscienza  di  aver  superato  la  posizione 
il  Dusi  affronta  il  problema  dov'  egli  lo  ha  lasciato.  Per  trovare  una 
ondeggiante  del  De  Sactis.  Qui  possiamo  dire  che  si  fermi  il  Croce;  e 
soluzione  bisogna  spostare  il  punto-  di  vista,  perchè  è  fuori  discussione 
che  partenndo  dal  Croce  si  arriva  alla  concezione  della  personalità  arti- 
stica individuale,  particolare,  instoricizzabile.  E  perciò  il  Dusi  cerca 
quegli  elementi  che  possono  costituire  la  similarità  tra  diverse  opere 
d'arte:  senza  di  che  non  si  fa  storia.  Egli  cerca  di  superare  l' antica! 
identificazione  crociana  dell'  intuizione  con  l' espressione  e  delle  più 
recenti  distinzioni  tra  le  espressioni  di  sentimento,  di  pensiero,  e  pra- 
tiche, con  una  speciale  considerazione  dell'  opera  d' arte.  L' arte,  egli 
dirà,  non  è  «  la  ripetizione  pura  e  semplice  di  vite  inferiori,  né  un 
mosaico,  né  un  intarsio.  È  ima  vita  nuova  e  vive  della  sua  propria 
vita».  L'essenza  dell'opera  d'arte  é  V  esaltazione.  Questo  é  il  carattere 
comune  di  tutte  le  espressioni  artistiche.  Ma  egli  trova  qualche  altro 
elemento  comune.  L'opere  d'arte  nascono  da  determinati  interessi;  ri- 
spondono a  determinate  volontà;  obbediscono  ad  un  principio  direttivo. 
Con  ciò  non  si  vuole  distruggere  il  carattere  di  spontaneità  dell'  arte, 
ma  se  l' ispirazione  viene  spontanea,  risponde  a  un  lavorio  interiore 
dell'artista,  che  é  determinato  da  tutta  la  sua  personalità.  E  facile 
scoprire  in  ogni  opera  d' arte  l' idea  direttiva.  Quest'  idea  direttiva  non 
vuol  dire  concezione  filosofica,  ma  il  substrato  su  cui  sorge  l' opera 
d'arte.  Unta  terza  relazione  si  trova  nella  «  organizzazione  artistica 
reciproca  delle  parti  convergenti  alla  esaltazione  » .  In  ogni  opera  d'arte 
bisogna  stabilire  quelle  parti  che  rimangono  fuori  dell'  esaltazione  cioè 
espressione  di  vita,  inferiore.  La  mancanza  di  organizzazione  delle  parti 
sta  a  significare  la  mancanza  dell'  unità  estetica  che  ii  poeta  talvolta 
sostituisce  con  un'unità  logica  o  intellettiva.  Vi  sono  dei  gradi  di 
esaltazione,  quindi  é  possibile  stabilire  tra  loro  una  relazione.  La  ricerca 
critica  deve  volgere  alla  rivelazione  dei  tre  caratteri  fondamentali  su 
riferiti.  L'ordine  delle  opere  d'arte,  che  i-esulterebbe  da  questo  studio, 
sarebbe  evidentemente  diverso  da  quello  cronologico  e  spaziale.  Nella 
esaltazione  rientrano  elementi  che  sono  intimamente  connessi  col  tempo 
e  col  luogo  in  cui  le  opere  nacquero.  Si  badi  però,  che  questa  non  vuol 
significare  dipendenza  materialistica  e  deterministica.  L' ordine  delle 
opere  d'arte  è  di  natura  superiore.  Abbiamo  quindi  diversi  piani  in 
cui  verrebbero  a  porsi  i  vari  elementi  che  concon*ono  alla  creazione 
dell'  opera  artistica.  Ogni  opera  d' arte  ha  un  modo  nuovo  di  esalta- 
zione degli  elementi  offerti  dalla  vita.  L'arte  consiste  nel  modo  nuovo; 
ma  essa  ha  quindi  legami  con  la  vita  storica.  Benedetto  Croce  non  am- 
mette una  storia  della  letteratura,  perchè,  identificando  contenuto  con 
forma  non  poteva  ammettere  tutti  codesti  elementi  che  si  determinereb- 
bero, sia  pure  a  posteriori.  Per  il  Dusi  le  opere  d'arte  si  potrebbero 
mettere  secondo  «  il  susseguirsi  dei  vari  modi  esaltativi  o  il  configurarsi 
delle  loro  manifestazioni  in  periodi  artistici  congiungenti  quelle  opere 
d'arte  nelle  quali  esse  hanno  somiglianze  maggiori»  (p.  93).  Assieme 
a  questa  storia  verrebbe  legittimata  la  comparazione  delle  opere.  La 
nuova  concezione  può  avvantaggiai'si  sulle  precedenti  concezioni  sto- 
riografiche: la  rettorica,  la  sociologica,  la  psicologica.  Il  pensiero  del 
Dusi  è  molto  chiaro  e  sa  porre  le  premesse  dopo  aver  bene  affermato 
che  occorre  spostare  il  punto  di  vista  del  Croce.  E  perciò  egli,  pur  accet- 
tando molti  concetti  di  qviesto,  è  necessariamente  portata  a  tracciare  alcuni 
lineamenti  di  estetica.  Però  a  me  pare  che  tolte  le  parole  con  le  quali 
egli  vuole  indicare  le  stesse  cose,  tutte  le  sue  osservazioni  sono  giuste 
anche  da  un^  punto  di  vista  crociano.  Egli  dice  che  il  carattere  comune 
dell  opera  d'arte  è  l'esaltazione:  ma  allora  non  si  potrebbe  tracciare 
una   storia   dell'arte   dal   punto   di   vista   della   Crociana  espressione    (  = 
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espressione  di  vita  spirituale,  sintesi  artistica,  proprio  come  la  intende 
il  Dusi)?  La  nuova  osservazione  del  Dusi  olie  le  opere  d'arte  nascono 
da  un  fondo  storico  era  già  stata  adombrata  dal  Croce.  Chi  scrive, 
aveva  già  avanzato  alcune  obiezioni  al  modo  più  comune  di  inten- 
dere Croce  ed  aveva  affermato  clie  la  totalità  dell'  opera  d' arte  è 
tutta  la  totalità  spirituale,  è  il  particolare-universale:  è  l'atto  in  cui 
si  risolve  tutta  l'attività  dello  spirito.  Quando  alle  altre  esigenze  dirò 
che  noi,  determinando  una  personalità  artistica  ci  sei-viamo  di  concetti 
antiestetici  e  facciamo  quello  che  il  Dusi  vuole  :  richiamiamo  cioè  l' idea 
centiale,  direttrice  dell'opera  esaltativa  e  mettiamo  necessariamente  in 
luce,  la  reciproca  organizzazione  delle  parti  dell' opeira  d'arte.  Ma 
quando  facciamo  ciò  non  entriamo  in  un  campo  eminentemente  empirico? 
Perchè,  appena  vogliamo  capire  una  personalità  artistica  fondiamo  in 
una  sintesi  inscindibile  tutti  gli  elementi.  Ci  troviamo  di  nuovo  di 
fronte  ad  una  personalità.  Ma  il  Dusi  dice  :  noi  possiamo  storicizzare 
le  personalità  secondo  un  grado  di  esaltazione  della  loro  arte  e  seguendo 
le  idee  centrali  che  dominano  i  vari  cosmi  artistici.  Il  tentativo  è  cer- 
tamente notevole  perchè  cerca  di  rompere  il  cerchio  ferreo  che  la  posizione 
Crociana  ha  imposto  ad  ogni  personalità  artistica.  Il  Croce  gli  ha  opposto 
due  obiezioni  fondamentali  {La  Critica,  Grennaio  1921,  pp.  5U-1):  che  cosa 
è  questa  idea  direttiva?  È  una'idea  filosofica  oppur  no?  Come  stabilire  il 
grado?  V  è  una  misura  per  stabilirlo?  Eppoi  non  si  dialettizzerebbero  ele- 
menti invece  di  sintesi?  Il  Dusi  vorrebbe  stabilire  una  trama  su  cui  stes- 
sero le  personalità  artistiche  ed  una  scala  sia  cui  stessero  le  opere 
d' arte.  Noi  facciamo  spesso  mentalmente  ciò  tutte  le  volte  clie  faxjciamo 
critica  letteraria:  ma  non  mi  pare  che  qviando  facciamo  ciò  riusciamo 
ad  obliarci  tutti  nell'  opera  che  vogliamo  contemplare.  Dal  Dusi  che 
ha  posto  il  problema  attendiamo  ansiosamente  le  applicazioni  della 
sua  teorica.  Non  più  storia  sociologica  alla  quale  il  De  Sanctis  diede 
il  contributo  del  suo  capolavoro,  ma  una  storia  dell'arte  letteraria  come 
storia  dello  spirito  artistico.   [C.   Sgboi]. 

213.  L'Arte  e  la  Critica  toglie  in  esame,  mirando  a  fissarne  la 
natura  spirituale  e  i  rapporti,  Gaktano  Amato  in  un  saggio  estratto  da' 
La  Nuova  Critica,  a.  I,  fase.  3-4  (Palermo,  Ant.  Trimarchi  ed.,  1921; 
pp,  15),  continuando  l' indagine  intrapresa  con  i  suoi  Prolegomeni  nel 
primo  fascicolo  della  atessa  rivista.  La  posizione  dell'A.  è  rigoro- 
samente attualistica,  ma  include  ancora,  com'  è  giusto  una  distinzione 
del  momento  estetico  nel  seno  dell'unità  spirituale:  cogliendone  la 
fisionomia  «  nell'attualità  creatrice  dello  spirito  »,  potenziata  o  messa 
in  evidenza  come  espressione,  esplicita,  cioè,  nella  sua  conci-etezza,  ma 
implicitamente  risoluta  nell'infinito  processo  dell'attività,  e  quindi  pre- 
gnante di  tutto  il  divenire  » .  Così  l'arte  è  anche  perpetuo  farsi  :  epperò 
la  sua  vita  non  si  compie  nell'atto  singolo  in  cui  l'artista  crea  l'opera 
ma  si  prosegue  infinitamente  nella  critica  dell'opera  stessa,  critica  che, 
come  sintesi,  nel  tempo  stesso  che  dipende  dall'artista,  è  pure  altamente 
originale.    [S.   C.]. 

Storia  dell'  arte  e  della  cultura, 

214.  Gexxaro  Maria  Monti  tratta  d' un  trionfo  della  morte  scol- 
pito in  un  bassorilievo,  che  si  trova  a  Napoli,  nella  chiesa  di  san  Pietra 
Martire,  davanti  alla  porta  maggiore,  a  sinistra,  e  che  risale  al  1631. 
Il  Monti  rivela  che  è  l' unica  scultura  itaHana,  in  cui  sia  rappresentato 
uno  di  quei  trionfi  della  morte,  che  sono  il  soggetto  di  un  numero 
notevole  di  pitture  e  di  poesie  italiane,  e  la  più  antica  rappresentaziona 
italiana  di  un'offerta  di  cose  preziose,  che  sia  fatta  alla  Morte,  perchè 
se  ne  vada  (Un  «  trionfo  »  napoletano  della  morte,  Napoli,  Ricciardi,  1921, 
pp.   17;    dalla  Napoli  nobilissima,  fase.   IX-X).   [M.   C.] 
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215.    Gli  amici  e  i  tempi  di  Scipione  dei  Ricci  intitola  Nicolò   Ro- 
DOLico  un  suo  bel  volume  (Firenze,  Le  Monnier,   1920  pp.   238),  il  quale 
segna  un   imj>ortante  progresso  nella  conoscenza  di   quel   vasto  e  denso 
e  nobilissimo  movimento  di  pensiero  e  d'idealità  che  fu  il  giansenismo 
italiano.    Muovendo  dalla  giusta  considerazione  che  erano  finora  note  e 
studiate  le  figure  maggiori  che  non  bastano  da  sole  a  mostrare  e  a  spiegare 
tutti   gli   atteggiamenti   che   la   dottrina   giansenistica   assunse   in    Italia 
di    fronte    agli    eventi    politici    e   religiosi    dell'  ultimo   Settecento,    il    E. 
si  è  proposto  di  mettere  in  giusta  luce  anche   i  minori  seguaci   o  sim- 
patizzanti,  e   si   è  giovato  perciò   di   fonti   inedite  copiosissime  costituite 
da    tre    importanti    carteggi  :    quello    del    Ricci,    quello    dell'  amico    suo 
canonico  Baldovinetti  (entrambi  all'archivio  di  Stato  di  Firenze)  e  quello 
del  canonico  Antonio  Ricasoli  al  Ricci  legato  anche  da  vincoli  di  parentela 
(Ai'chivio  Ricasoli  di  Brolio).  Senza  lasciarsi  vincere  dalla  tentazione  di  ri- 
costruire la  biografia  del  celebre  vescovo  sai  nuovi  e  ricchi  materiali  così 
raccolti,  egli  ha  potuto  scrivere  cinque  nutriti  capitoli,  ciascun  dei  quali 
sta  in  certo  modo  a  sé,  sebbene  nessuno  infranga  la  salda  unità  del  libro. 
Il  primo,  intitolato  La  giovinezza  del  Ricci,  accompagna  il  futuro  vescovo 
di  Pistoia  dai  convegni  romani  dell'  archetto  al  ritomo  in  patria,   studia 
le   condizioni   intellettuali  della  Firenze   di  allora,   ritrae  l' ambiente   po- 
litico in  cui  il  Ricci  venne  a  trov{a,i^siÌ5  e  illustra  le  sue  prime  manifestazioni 
religiose  nonché    i  suoi  primi  giudizi  sui  gianseni.siti  ;  così  il  capitolo  arric- 
chisce assai   le   pagine   che  alia  propria  giovinezza  il   Vescovo   medesimo 
ha  dedicato   nelle   sue   memorie.    11   secondo   capitoio,    Scipione   dei   Ricci 
e   Gabriele    di   Bellegarde,   prendendo   le    mosse   dell'  amicizia   che    unì    il 
Ricci  al  canonico  francese  che  gli  inviava  migliaia  di  volumi  e  di  opuscoli 
di    propaganda,    elenca    ed    illusitra    le    fonti    oltremontane    della    riforma 
ricciana,  soffermandosi  sul  favore  accordato  agli  studi  religiosi  da  Pietro 
Leopoldo  (che  fu  lui  pure  nell'  orbita  dell'  influsso  francese),  e  mostrando 
quanto  dovessero  alla  Francia  gli  ordinamenti  dell'accademia  Leopoldina 
e  dei  Seminari  di  Pistoia  e  di  Prato.  Un  paragrafo  del  capitolo  è  dedicato 
ai  giudizi  che   il   Ricci   e  i   Ricoiani   (p.    es.    il   vescovo  di   Chiusi,    mon- 
signor Pannilini)  dettero  di  importanti  libri  giansenisti  venuti  di  Francia, 
un  altro   illustra   l' opera   compiuta   dal   Ricci,    intensa   e   illuminata,   per 
r  istruzione   religiosa   del   popolo   col  catechismi,    le   pastorali,    la   divul- 
gazione e  le  timluzioni  di   buoni  libri  francesi;    il  successivo  ricorda  la 
stampa  periodica  sorta  ad  imitazione  delle  Nouvelles  Ecclesiastiques  e  la 
collezione  di  opuscoli  interessanti  la  religione.   Da  ultimo  è  fatta  oppor- 
tuna menzione  dell'iconografia  giansenista  inviata  dal  Bellegarde  e  della 
traduzione  in  francese  degli  Atti  del  sinodo  Pistoiese.  Il  cap.  III  raccoglie 
impressioni  e  giudizi  de'  ricciani  sulle  leggi  ecclesiastiche  della  Francia  ri- 
voluzionaria, e  tratta  successivamente  della  legge  sui  beni  ecclesiastici,  della 
soppressione   degli    ordini    religiosi   e   della   costituzione   civile   del    clero, 
mostrando    che    anche    il    periodo    delle    persecuzioni    non    interruppe    i 
rapporti   fm    i   Giansenisti   francesi  e  gli  italiani,    tanto  che  alla  restau- 
razione della  libertà  del  culto  anche  gli  italiani  furono  invitati  ad  aderire 
al  convegno  di  Parigi  indetto  per  preparare  quel  Concilio  Nazionale  che 
fu  poi  disciolto  dal  Primo  Console.  I  due  ultimi  capitoli  del  libro   sono 
1  più  importanti.   Il  IV  studia  gli  atteggiamenti  politici  degli  amici  del 
Ricci    nel    triennio    repubblicano    (1796-1799)    in    cui     «  quel    gruppo    di 
teologi    si    trasformò    quasi    in    un    partito    politico  »    operante    in    senso 
democratico,  dopo  che  erano  fallite  ad  una  ad  una  le  speranze  nei  Principi 
riformatori.    Il   R.    mostra  però   come   nei  giansenisti   italiani   d'allora   si 
formasse  una  specie  di  scissione,  sin  qui  mal  conosciuta,  che  permette  di 
parlare  di  un  gruppo  di  moderati  ben  lontano   «  sia  da  quei  patriot  ti  per 
cui   patriottismo  era  sinonimo  di   irreligione,   sia  da  quei   cattolici   per  i 
quali    hbertà    politica   era   eresia    religiosa».    Il    programma    politico    di 
questi  giansenisti,  quasi  tutti  lombardi  o  liguri,   fallì   in  gran  parte,  ma, 
conclusione  importante,  «restò  nella  mente  e  nel  cuore  di  un  gruppo  d'ita- 
iiani   religiosi   e  patriotti  » .    L' ultimo  capitolo  prende   in  esame  l' atteg- 
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giamento  dei  giansenisti  nostri  di  fronte  alla  questione  del  potere  tem- 
porale, ki  cui  soppressione,  prima  del  1789,  era  un  termine  lontano  del 
loro  programma,  non  avendo  essi  idee  chiare  circa  i  mezzi  per  raggiun- 
gerlo. Ma  gli  avvenimenti  politici  successivi  lo  fecero  invece  apparire 
come  un  termine  assai  prossimo,  onde  il  R.  segue  nel  carteggio  le  loro  spe- 
ranze e  la  loro  opera  spezzata  poi  dalla  reazione  del  '9y,  conclude^ndo 
che  lo  sforzo  loro  non  fu  tutto  vano  perchè  gettò  molti  semi  fecondi  «  nel 
vasto  campo  percorso  dal  popolo  italiano  dal  1799  al  1848  ».  [L.  FassòJ. 

21G.  Il  Kodolico,  maestro  negli  studi  storici,  ha  raccolto  la  s\ia  vasta 
trattazione  in  pagine  piene  di  misura  e  di  equilibrio,  ad  un  tempo  acute 
e  svelte.  La  stessa  lode  non  merita  del  tutto  il  lavoro  di  Antonino  Parisi, 
/  riflessi  del  giansenismo  sulla  letteratura  italiana,  (Voi.  I,  Catania,  Im- 
presa editiice  siciliana  1919)  che  rivela  nell'esuberanza  di  alcune  parti 
la  giovinezza  —  felix  culpa  —  del  suo  autore.  È  tuttavia  un  libro  vera- 
mente notevole  e,  in  alcuni  capitoli,  esso  pure  impox'tante  per  novità 
d'  indagini  e  di  conclusioni.  Così  se  il  Parissi  ha  ignorato  l'archivio 
ricciano  studiato  dal  Rodolico,  ha  però  messo  a  contributo  con  diligenza 
e  con  acume  il  copioso  materiale,  finora  inedito  e  sconosciuto,  della  col- 
lezione Rossi- Cassigoli  di  Pisitoia  (posseduta  dalla  Nazionale  di  Firenze), 
che  comprende  manoscritti  e  carteggi  preziosi  peir  la  biografia  del  Ricci 
e  per  la  storia  del  movimento  giansenistico  Toscano.  Il  libro  ha  però 
un  titolo  poco  felice,  che  può  trarre  in  inganno;  in  esso  non  si  di- 
scorre infatti  dei  riflessi  del  giansenismo  sulla  nostra  letteratura,  ma 
dei  veri  e  propri  giansenisti  Jiostri  (Pilati,  Ricci,  Degola,  Tamburini, 
Palmieri)  studiati  nella  vita,  nelle  opere  e  nei  tempi  loro.  I  riflessi 
del  loro  pensiero  sulla  nostra  letteratura  e  sulia  nostra  filosofia  saranno 
evidentemente  l'argomento  del  secondo  volume  che  possiamo  attendere  c>on 
fiducia  dal  Parisi,  data  la  larghezza  e  la  serietà  di  preparazione  che  qui 
rivela.  Ma  poiché  il  volume  di  cui  diamo  ora  notizia  è,  in  sostanza,  l'in- 
troduzione generale  a  uno  studio  dei  riflessi  letterari  e  filosofici  del 
Giansenismo  in  Italia,  l' opera  del  Parisi,  una  volta  compiuta,  non 
correrà  il  rischio  di  avere  il  capo  troppo  grosso  e  il  corpo  troppo  smilzo? 
[Luigi  Fassò]. 

217.  Nella  ricorrenza  del  Secondo  Centenario  della  morte  di  Antonio 
Watteau,  Nbilo  Tarchiani  dedica,  con  questo  titolo  al  grande  pittore 
fiammingo  che  lavorò  a  Parigi,  {Emporium,  Dicembre  1921)  un  vivace 
studio  movendo,  per  confutarlo,  dal  sentenzioso  e  burbero  giudizio  del 
Voltaire,  che  lo  ritenne  incapace  di  cose  grandi  e  solo  abile  a  tratteggiar 
«  petites  figures  » .  Il  Tarchiani  invece  reputa,  e  a  buon  diritto  insigne 
r  opera  di  questo  artista  che  «  per  quanto  di  origine  fiamminga  si  era 
così  intimamente  e  pur  originalmente  riattaccato  alla  tradizione  e  più 
ancora  alla  vita  francese,  da  poter  esser  il  felice  riassuntone  delle  varie 
tendenze  pittoriche  manifestatesi  sullo  scorcio  del  sec.  XVII  e  il  crea- 
tore di  quasi  tutta  la  pittxira  del  sec.  XVIII  » .  Per  incidenza  il  Tarchiani 
accenna  anche  all'opera  di  Claudio  Gillot,  che  a  noi  importa  perchè  co- 
nobbe i  comici  italiani  a  Parigi  e  lasciò  quei  disegni  di  Pantalone,  Lean- 
dro, Trivellino,  Cassandra,  Aurelia,  Diamantina  che  serviranno  poi  al 
Riccoboni  per  illustrare  la  sua  Histoire  du  Thédtre  italien.  Ed  è  il  Gillot 
che  porta  il  Watteau  alla  commedia  francese  dove  compaiono  altresì  le 
più  amate  tra  le  maschere  italiane.  Dettò  poi  della  vita  inquieta  e  istabile 
del  Watteau,  dei  suoi  tormenti  artistici  e  dei  suoi  malori  fisici,  lo 
discolpa  dall'accusa  ingiusta  di  infingandaggine  che  lo  colpì.  E  in  verità 
non  può  esser  neghittoso  chi,  morendo  di  mal  sottile  a  trentasei  anni, 
lascia  «  più  di  settecento  soggetti,  incisi  prima  e  dopo  da  una  folla  di 
bulinisti  e  acquafortisti  »  trattando  «  ogni  genere  di  pittura,  ad  ognuna 
dando  un'  impronta  sua  personale,  e  creandone  almeno  uno  clie  molti  ne 
riassume,  ma  che  è  pur  fuori  da  tutti  :  quello  delle  Fétea  galantes  » . 
Maestro  di  squisite  eleganze  è  il  Watteau  quando  ritrae  la  vita  galante, 
o   quando   minia   quella   pastorale,   di   maniera,   ma   sfumata,    in   un'aura 
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di  sogno  «  riallacciandosi  felicemente  ai  Veneziani  del  cinquecento  » .  Per 
concorde  parere  però  «  la  grande  conceziome  sua  è  quella  delle  Fétes 
galantes  così  come  battezzarono  all'Accademia  V  Embarquement  pour  Cy- 
thère;  e  il  nome  così  felicemente  trovato,  rimase.  In  queste,  fa  viver  nel 
sogno  i  suoi  personaggi,  in  queste  lirizza  i  paesaggi  veduti  e  studiati  con 
amore  e  con  cui-a  precisa  » .  Quel  eh©  a  noi  particolarmente  interessa  nella 
sua  pittuxa  è  il  riilasso  di  vita  italica  quale  appare  nella  Troupe  italienncs 
e  in  L' Amour  au  Théàtre  italien  dove  risuona  quasi  l'allegria  della  gaia 
brigata,  in  contrapposto  con  quelle  pai-allele  di  L'Amour  au  Théàtre 
francais  dove  «  è  resa  gustosamente  l' artificiosdità  manierata  della  scuola, 
ed  ancor  più  nei  Comédiens  frangais,  ove  si  arriva  quasi  ad  una  garbata 
caricatura  » .  Eppure  talune  tele  del  Waitteau  attesero  un  bel  pezzo  1'  ora 
della  gloria.  «  Gli  scolari  dell'  Accademia,  a  Parigi,  facevano  dell'  Embar- 
quement pour  Cythère  »  (dove  i  pellegrini  diventan  qualcosa  di  irreale,  di 
enigmatico  tanto  che  il  Baudelaire  scrisse  «  ils  n'  ont  pas  l' aire  de  croire 
à  leur  bonheur»),  «un  bersaglio  alle  pallottole  di  midolla  di  pane».  Più 
di  metà  del  mondo  evocato  dall'arte  del  Watteau  è  formato  da  gente 
e  cose  di  teatro  :  e,  tra  queste  non  poche  sono  di  soggetto  e  d' inspira- 
zione italiana.  [Fb.  Picco]. 

218.  A.  Viglio  discorre  per  la  prima  volta  degli  Usi  nuziali  di 
Sambughetto  (Per  le  nozze  di  Tina  Bruni  e  Luigi  Tassò;  Novara,  Stab. 
Tip.  Cattaneo,  1920,  pp.  30)  in  un  opuscoletto  intercissante  per  il  qua- 
dro che  fa  delle  abitudini  di  questo  paesello  di  Valle  Strona;  descriven- 
doci usi  e  costumi  comuni  un  tempo  in  molti  luoghi,  ora  confinati 
in  qualche  povero  borgo  non  ancora  raggiunto  da  questa  nostra  civiltà 
non  sempre  ammirevole.  Il  V.  si  ferma  specialmente  ad  esporre  i 
curiosi  riti  con  cui  celebravansi  in  antico  le  nozze,  e  con  i  quali  si 
svolse  un  matrimonio  ancora  nel  1919.  Tipico,  fra  l' altro,  il  rapi- 
mento della  fidanzata  compiuto  dal  promesso  sposo  attraverso  osta- 
coli e  barricate.  Cogliamo  qui,  insomma,  uno  dei  pochi  residui  intatti 
(li  vita  primitiva  che  sian  riusciti  a  mantenersi  nella  loro  freschezza 
e  integrità  fino  a  tutt'oggi.  Notevoli  anche  le  illustrazioni  interca- 
late dal   V.    nella   sua   simpatica  prosa.    [A.    A.]. 

219.  Giuseppe  Leanti,  infaticabile  ricercatore  di  memorie  siciliane,  ha 
scritto  una  succosa  monografia  su  La  madre  nelV  arte  grafica  e  plastica 
(Palermo,  Priulla,  1921)  con  l' animo  pieno  del  soavissimo  ricordo  della 
madre  perduta.  L'autore  riesce  a  dare  in  forma  sintetica  una  storia  della 
madre  come  soggetto  artistico.  Il  metodo,  com'  è  noto,  presuppone  un 
concetto  ormai  superato  nella  storia  dell'  arte,  ma  il  L.  nella  larga  trama 
delle  sue  ricerche  fa  osservazioni  assai  fini  sulle  varie  opere  d' arte. 
La  informazione  è  sicura  ed  esauriente.  La  monografia  ha  una  notevole 
importanza  perchè  cerca  di  storicizzare  i  vari  atteggiamenti  spirituali  dei 
pittori  e  degli  scultori  che  si  ispii-arono  a  quel  soggetto  e  in  tale  opera 
si  serve  della  sua  vasta  cultura  storica  e  leitteraria.  Vi  sono  pagine  di 
commossa  esaltazione,  sicché  l'opera  oltre  ad  avere  un  carattere  storico 
ne  ha  uno  altamente  morale.  [C.  Sa.]. 

220.  Santino  Caramella  nel  suo  articolo  su  La  corporazione  dei  mae- 
stri a  Genova  (nel  Lavoro  di  Genova,  14  febbraio  1922)  illustz-a  con  inte- 
ressanti particolari  la  vita  dell'associazione  tra  i  maestri  in  questa  città, 
dalle  origini  nel  sec.  XIII  al  suo  ampio  e  totale  sviluppo  nella  creazione 
del  collegio  dei  maestri:  mirando  soprattutto  a  ricostruire  la  vita  giuridi- 
ca del  Collegio  stesso  secondo  ci  è  rivelata  dal  suo  statuto  (elezione  del 
rettore;  obblighi  e  diritti  dei  membri  della  corporazione;  modalità,  criteri 
e  significato  della  loro  ammissione).   [A.  C.]. 

221.  A  cura  di  S.  Caramella  e  di  E.  Codignola  è  uscito  nella  colle- 
zione  «La  nostra  scuola»   dell'editore  Vallecchi  il  primo  volume  di  una 
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traduzione  italiana  del  Breve  Corso  di  Storia  dell'  Educazione  di  Paul 
MoNROE  (Firenze,  1922;  pp.  236),  che  recherà  nella  seconda  parte  anche 
un'importante  appendice  del  CodigTiola  sulla  nostra  pedagogia  dal  V^ico  in 
poi.  L  opera  si  raccomanda  non  solo  per  i  pregi  di  chiarezza  e  precisione 
dell'originale  inglese,  ma  anche  per  l'accurata  bibliografia  aggiunta  dal 
Codignola  ai  singoli  capitoli.  La  materia  di  questa  prima  parte,  inte- 
grata da  tavole  sinottiche  e  da  un  minuto  indice-sommario,  si  estendo 
sino  a  tutto  il  secolo  XVII. 

222-2QB.  Xolla  collezione  «  Il  Pensiero  Moderno  »  del  Vallecchi  è 
uscita  ora.  una  buona  versione  del  noto  libro  di  L.  Labeethonnikrb,  Il 
Realismo  cristiano  e  l'idealismo  greco  (Firenze.  1922;  pp.  174),  a  cura 
di  P.  Gobetti,  che  vi  ha  premesso  una  buona  bibliografia  e  un  importante 
saggio  introduttivo.  Del  L.  rimane  vivo  oggi,  egli  osserva,  il  pensatore 
e  non  il  modernista:  il  i>ensatore  che  lia  meditato  un  misticismo  tutto 
originale,  che  viene  dopo  Kant  e  ne  considera  tutte  le  conquiste.  Mosso 
da  un  senso  profondo  dello  sviluppo  della  storia,  «  il  L.  propugna  senza 
uscire  dal  cattolicismo  una  forma  vigorosa  di  immanentismo  che  non 
esclude  il  dogma  della  grazia  né  la  trascendenza  di  Dio,  ma  nella 
trascendenza  stessa  introduce  un  principio  di  vita  e  di  sviluppo  » . 
Si  tratta,  come  si  sa  ideila  filosofia  dell'  azione,  di  cui  il  L.  è, 
accanto  all'  Olle-Lapeuxe  e  al  Blondel,  duce  e  maestro.  Al  qual 
proposito  ricordiamo  che  il  Vallecchi  ha  pure  pubblicato  dell'  O.  L. 
Il  valore  della  vita,  trad.  da  A.  Codigxola  ($"'irenze,  1922;  pp.  XXXVIl- 
238;  precede  un  discorso  commemorativo,  del  Blondel),  e  del  Bl.  L'Azione, 
ti-ad.V  da  E.  Codignola  (Firenze,  1921;  2  voi.  di  pp.  286,  376).  Oggi 
che  molte  anime  ritornano  al  cattolicesimo,  e  che  altre  lo  guardano  con 
maggiore  simpatia,  questi  suoi  teorici  e  interpreti  e  critici  meritano  di 
esser  letti  e  studiati  assai  più  che  Boutroux  e  Bergson:  tanto  più  da 
noi  che  possiamo  vantare  di  averli  precorsi  con  la  nostra  filosofia  neo- 
guelfa del  Risorgimento.  [S.  C.]. 

224  Segnaliamo  la  seconda  edizione  riveduta,  ed  ampliata  (Catania, 
Giannetta,  1921,  pp.  XI-418),  della  bella  raccolta  di  Schemi  ed  appunti 
per  La  Dissertazione  pedagogica,  opeiu  intelligente  di  quell'operoso  pro- 
motore di  cultura  che  è  Eduardo  Taglialatela  (la  prima  ad.  era  del  1918). 
Diviso  sistematicamente  in  due  parti  (Questioni  preliminari;  Educazione 
intellettìiale,  morale,  fisica),  il  volume  comprende,  fra  preziosi  Suggeri- 
menti introduttivi  e  un'Appendice  di  altri  temi  da  svolgere,  ben  duecen- 
tododici capitoli  che  esauriscono  si  può  dir  tutto  il  campo  della  pedagogia 
generale  e  speciale,  ridotta  in  tante  questioni,  a  cui  offrono  avviamento 
per  rsipondere  o  precisi  riassunti  di  classiche  trattazioni  o  rapidi  schemi 

0  scritti  originali  di  vari  collaboratori.  Solo  un  esame  del  libro,  che 
merita  veramente  di  essere  letto  anche  fuori  d'ogni  scopo  pratico,  può 
chiarire  del  tutto  come  esso  si  distacchi  quanto  mai  dalle  comuni  com- 
pilazioni sussidiario  per  assurgere  al  grado  di  vero  e  proprio  manuale  di- 
rettivo, incitamento  e  guida  per  una  seria  e  fruttuosa  fotica.  [S.  C.]. 

225.  Arturo  Marpicati;  Saggi  storico-critici,  Associazione  Nazio- 
nale Dante  Alighieri,  Comitato  di  Fiume  (Tip.  «  La  vedetta  d' Ita- 
lia »  Fiume  1921).  Sono  in  tutto  cinque  saggi,  assai  infelici.  Il  primo 
e  più  esteso  è  dedicato  a  Paolo  Diacono  e  in  20  pp.  comprende  testo  e 
traduzione  metrica  dei  distici  artifiziosetti  e  forse  eccessivamente  lodati 
sul  Lario,  non  che  qualche  episodio  della  Storia,  ma  nulla  di  veramente 
nuovo.   Né  l'Autore  dà  mijjlior  prova  di  sé  nell'altro  studio,  riguardante 

1  letterati  della  famiglia  Rucellai.  Anzitutto  egli  non  fa  altro  che  ripor- 
tare (spesso  con  le  stesse  parole)  notizie  e  giudizi  tratti  dalla  Genea- 
logia dal  Passerini.  È  vero  che,  in  fine,  avverte  «di  aver  seguito  la  guida 
della  Genealogia  »  ;  ma  sarebbe  forse  da  adopeiarc  altro  termine  più 
proprio.  Tanto  più  che  nel  suo  spigolare  non  ha  a  volte  la  mano  felice. 
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Così  p.  es.  parlando  di  Cosimo  di  Cosimo  Rucellai  (1495-1520)  ricorda 
che  gli  furono  dedicati  dal  Machiavelli  i  Discorsi  sulle  Deche  di  Tito 
Livio,  ma  tace  di  quel  che  il  segretario  fiorentino  ne  disse  nel  primo  libro 
snlVArte  della  guerra.  Eppure  di  quelle  lodi  affettiiose  aveva  ben  fatto 
cenno  il  Passerini  a  pagg.  145  della  Genealogia.  Ma,  fuori  di  questo  libro, 
il  M.  ignora  la  letteratura  più  recente  sull'argomento,  o  ne  ti-avisa  i 
giudizi,  come  per  il  Flamini;  e  dimostra  una  preparazione  imper- 
fettissima, anche  solo  nei  riguardi  immediati  del  tema.  In  altre  otto 
pa^inette  il  M.  ci  parla  del  celebre  Giovanni  Rucellai  ed  in  particolare 
della  sua  Rosmunda.  Anche  qui  egli  non  fa  che  racimolare  notizie 
e  giudizi  specialmente  dalla  dotta  prefazione  di  Guido  Mazzoni  all'edi- 
zione Zanichelliana  delle  Opere,  perdendo  tuttavia  il  senso  della  giusta 
misura  al  punto  da  chiamare  aureo  poeta  quegli  che  argatiumente  il 
Mazzoni  aveva  detto  «  non  grande  poeta,  ma  anima  poetica,  ed  artista 
sempre  puro  e  talvolta  perfetto  » .  Sulla  Rosmunda  fa  qualche  osserva- 
zione sua,  ma  non  troppo  felice.  Non  mi  fermerò  sulle  tre  pagine 
riguardanti  G.  G.  Trissino,  perchè,  come  si  comprende  facilmente,  non 
contengono  nulla  di  nuovo,  ma  solo  poche  e  divulgatissime  notizie. 
Migliore  l'ultimo  saggio  su  «  le  commedie  di  Riccardo  Selvatico  »,  il 
solo  in  cui  ci  sia  qualcosa  di  veramente  suo,  poche  ma  assai  felici 
riflessioni  e  apprezzamenti.  Certo  egli  ha  letto  attentamente  ben  com- 
preso le  commedia  del  Selvatico  e,  specialmente  sui  Morti,  aggiunge  assai  a 
quello  che  si  poteva  già  trovare  nella  prefazione  del  Fradeletto,  all'edi- 
zione Treves  delle  Commedie  e  Pc^s\le;  ma  il  |p regio  è  troppo  scarso  perchè 
si  possano  in  vista  di  esso,  trascurare  tutti  i  difetti  di  questo  libro. 
[G.   Pellegrini]. 


GIUSEPPE  SANTINI,  Gerenic  responsabile 
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Cablo  Calcaterba.  —  Storia  della  poesia  frugoniana,  Geuova,  Libreria  edi- 
trice  moderna,    1920,   p.    XVI-528,    in   8°. 

Questo  lavoro,  frutto  di  serie  e  coscienziose  ricerche,  viene  a  colmare 
degnamente  una  lacuna  segnalata  dal  compianto  Renier.  Era  ormai 
tempo  d' investigare  e  narrare  con  metodo  la  storia  della  poesia  fru- 
goniana; e  nessuno  poteva  procedere  a  siffatt-a  impresa  meglio  del 
C,  già  lodato  autore  di  numerose  pubblicazioni  sul  Frugoni  e  sidla  poesia 
settecentesca. 

La  trattazione  abbraccia  otto  ampi  capitoli  e  corre  naturalmente  su 
linee  cronologiche,  vincendo  felicemente  la  difficoltà,  inerente  all'argo- 
mento, di  consertare  in  modo  organico  circostanze  biografiche  con  fatti 
e  giudizi  letterari.  Il  primo  capitolo,  dedicato  alle  origini  del  frugoniani- 
smo,  ci  mostra  subito  il  falso  avviamento  dell'  Arcadia,  che,  pur  profes- 
sandosi restauratrice  del  buon  gusto,  si  compiacque  di  perpetuare  alcuni 
caratteri  del  più  mostruoso  secentismo  e  di  creare  nuove  deformazioni 
artistiche.  Lo  stesso  Crescimbeni  die  in  metafore  strampalate;  e,  come 
lui  si  comportarono  cento  altri,  di  varie  regioni  italiane.  Ma  il  vero 
secentismo  invalso  nel  Settecento  fu  quello  del  Chiabrera,  che  divise 
col  Petrarca,  il  dominio  nell'  Accademia  romana.  Si  pindareggiò,  dal  prin- 
cipio del  secolo,  a  tutto  spiano,  con  gli  epifonemi,  le  sentenze,  le  enfasi, 
i  trapassi  e  persin  le  parole  composte  del  Savonese.  Anche  il  Testi  però 
ebbe  lodi  e  culto  in  Arcadia;  e  molti  atteggiamenti  di  Arcadi  pindareg- 
gianti  risalgono  piuttosto  a  lui  che  ad  altri.  Né  mancarono  imitatori  del 
Guidi  e  del  Filicaia,  che  rappresentano  quasi  una  fase  intermedia  tra  il 
pindarismo  del  Chiabrera  e  quello  dei  poeti  settecentisti.  Così  le  pose 
chiabreresche,  le  fogge  t^stiane,  le  apostrofi  impetuose  alla  maniera  del 
Guidi  e  del  Filicaia,  costituirono  dei  tipi  retorici  fissi.  In  mezzo  ai  quali 
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si  levò,  come  espressione  di  un  indistinto  mondo  interiore,  la  poesia 
tenue  musicale,  ben  più  fresca  e  viva  e  sentita,  per  quanto  leziosa  ed 
evanescente.  E  la  conseguenza  fu  il  frugonianismo,  vale  a  dire  una  va- 
rietà di  forme  liriche  dominata  da  quello  «  stile  capzioso,  in  cui  magni- 
loquenza e  musicalità,  magnificenza  e  leziosaggine,  lirismo  pindarico  e 
svenevolezza  melica,  affettazione  e  verbosità  si  unirono  quasi  a  significare 
maggior  ricchezza  poetica  » .  Il  secondo  capitolo,  che  riguarda  l' opera 
giovanile  del  rrugoni,  ci  presenta  il  poeta  genovese  nei  suoi  primi  tentativi 
chiabrereggianti,  nelle  sue  personali  relazioni  con  il  Gravina,  il  Lorenzini 
e  gli  Zappi,  nelle  sue  volontarie  o  imposte  peregrinazioni  per  le  varie 
città  italiane,  ov'  egli  lasciò  traccia  di  una  precoce  e  già  singolare  attività 
poetica,  alimentata,  ben  presto,  anche  dall'  imitazione  del  Guidi,  e  poi 
atteggiata  a  quella  forma  sonante  e  declamatoria  che  diventò  sua  precipua 
caratteristica  nell'età  matura.  Col  terzo  capitolo  si  passa  a  studiare  il 
Frugoni  in  mezzo  alla  fatua  e  godereccia  società  del  secolo  XVIII.  Co- 
nosciamo, pertanto,  i  personaggi  (dame  per  lo  più,  s'intende)  a  lui 
cari  o  da  lui  in  mille  guise  vezzeggiati,  i  casi  spesso  gustosi  occorsigli 
a  Bologna,  a  Piacenza,  a  Parma,  a  Venezia,  a  Genova,  e  i  successi  e  i 
trionfi  e  le  apoteosi  onde  fu  allietato  e  onorato.  I  capitoli  dal  quarto 
al  settimo  comprendono  accurate  e  minute  indagini  sull'  arte,  l' opera 
metrica,  la  cultura  e  i  componimenti  teatrali  e  giocosi  di  questo  infati- 
cabile artefice  di  versi:  indagini  vòlte  non  solo  a  chiarire  gli  antecedenti 
e  le  ragioni  immediate  delle  forme  intrinseche  ed  estrinseche  da  lui  lavo- 
rate, ma  pur  a  risolvere  questioni  particolari,  come  quelle,  per  l' innanzi 
non  mai  approfondite  o  definite,  della  sua  originalità,  del  suo  naturali- 
smo tenero  e  raffinato  e  del  posto  che  gli  spetterebbe  nella  storia  del 
melodramma  e  della  poesia  satirica.  Infine  l' ottavo  capitolo  narra  con 
tutta  compiutezza  la  fortuna  del  frugonianismo,  movendo  dall'  idolatria 
dei  contemporanei  per  la  parte  esteticamente  peggiore  della  poesia  frugo- 
niana,  inseguendo  di  autore  in  autore,  di  periodo  in  periodo,  di  luogo 
in  luogo,  le  propagginazioni,  le  deviazioni  e  le  deturpazioni  del  vero 
frufrugonianismo,  riferendo  i  giudizi  favorevoli,  concordi  e  discordi,  dei 
letterati  antichi  e  dei  critici  moderni  sull'  opera  del  Frugoni,  e  determi- 
nando persino  qual  conto  debba  farsi  delle  analogie  che  corrono  tra  il 
poeta  genovese  e  alcuni  poeti  odierni,  come  il  D'Annunzio,  il  Eapisardi 
e  il  Carducci.  Questo  il  contenuto  del  libro,  che  è  corredato  di  un  ric- 
chissimo indice  onomastico,  cui  accresce  pregio  l' elenco  introdottovi 
dei  nomi  propri  sparsi  nell'edizione  parmense  del  Frugoni  e  nei  do- 
cumenti già  pubblicati  dal  C.  stesso.  Il  quale,  in  sostanza,  ha  voluto 
mettere  in  evidenza  le  cause  prossime  e  remote  di  quella  speciale  confor- 
mazione dello  spirito,  che  generò  la  poesia  frugoniana,  rappresentare  la 
vita  della  società  in  cui  tale  poesia  fiorì  più  rigogliosamente,  sviscerare 
la  connessione  esistente  tra  il  frugonianismo  e  la  letteratura  inferiore 
e  posteriore;  non  tanto,  insomma,  illustrare  la  figura  del  poeta,  quanto 
piuttosto  valutare  il  fenomeno  che  da  lui  prende  il  nome  e  chei,  volere  o 
no,  riempie  di  sé  quasi  tutto  un  secolo. 

E  noi  non  esitiamo  ad  affermare  che  lo  scopo  è  raggiunto.  Forse  il 
0.  mostra  di  ritener  troppo  autoctona  o  particolarmente  settecentesca  la 
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poesia  melica  d' Arcadia,  quando  ne  ricerca  le  origini  e  i  motivi  primi 
nella  psicologia  dei  suoi  cultori  (p.  32  e  33).  A  parer  nostro,  cotesta 
poesia  discende,  non  solo  per  le  forme  metriche,  ma  sì  anche  per  il  conte- 
nuto, dalla  chiubreresca  e  dalla  mariniana.  Noteremo  di  passata  che  poe- 
ti  iole  simili  a  quella  con  cui  Francesco  Del  Teglia  interpreta  i  senti- 
menti suscitati  nel  suo  cuore  da  melodie  musicali  (p.  36),  son  già  nel 
Chiabrera  (Opere,  Venezia,  1805,  Baglioni,  IV,  p.  12;  Per  Santin  da 
Parma);  che  certe  mosse  iniziali  delle  canzonette  del  Rolli  (p.  38),  nel 
Chiabrera  non  mancano  (vedasi  in  Opere,  II,  p.  76,  la  ballatella  n.  LIV, 
che  comincia:  A  sfogar  l'antica  pena  —  lungo  il  mare  io  me  ne  giva; 
e  si  confronti  col  Rolli:  Ruscelletto,  a  far  soggiorno  —  teco  io  tomo; 
sai  perchèi  —  a  sfogar  crudel  tormento....);  che  le  introduzioni  conven- 
zionali del  Forteguerri  (n.  38,  n.  1)  hanno  nel  Savonese  i  loro  prototipi 
(II,  p.  10,  14,  81;  nn.  IV,  VI,  LIX),  che  le  strofe  a  Glori,  nelle» 
quali  è  in  parte  compendiato  il  codice  amoroso  del  Frugoni  (p.  238), 
contengono  i  medesimi  consigli  indirizzati  dall'  Anacreonte  secentista 
a  una  ninfa  omonima  (II,  p.  46,  n.  XXIX;  ved.  le  due  ultime  strofe); 
che  i  versi  del  Frugoni,  citati  a  dimostrare  che  in  questo  poeta  «  la 
stessa  natura  sembra  talvolta  animarsi  di  uno  squisito  sensualismo  » 
(p.  250),  riflettono  una  delle  immagini  o  sensazioni  comunissime  ai 
lirici  marinisti  (ved.  in  proposito:  B.  Croce,  Saggi  sulla  letteratura 
italiana  del  Seicento,  Bari,  Laterza,  1911,  p.  398,  e  sgg.  ;  e,  per  le 
conclusioni,  che  noi  dividiamo  pienamente,  p.  429).  Ma  ciò  non  toglie 
che  il  valorosissimo  critico,  abbia,  in  complesso,  ben  còlto  e  chiarito  le 
ragioni,  l'essenza  e  i  caratteri  della  produzione  frugoniana,  ed  espo- 
sto con  tutta  diligenza  lo  svolgimento  del  frugonianismo  nel  vasto 
convenzionalismo  arcadico,  dandoci  così  la  storia  compiuta  (il  voca- 
bolo non  parrà  inappropriato,  se  si  guarderà,  oltreché  al  testo,  alle 
ricchissime  note)  di  un  fatto  letterario  che  vorremmo  definire  la  mani- 
festazione più  larga  e  caratteristica  del  materialismo  artistico  divenuto 
abito  mentale  in  Italia,  prima  che  spuntasse,  a  decoro  e  mònito  della 
nostra  progenie,   l' idealismo  etico  del  Parini  e  dell'  Alfieri. 

Fbancbsco  Luigi  Mannucci. 

GiusBPPH  CiTANNA.  —  La  poesia  di  Ugo  Foscolo,  Bari,  Laterza,  pp.   140. 

Il  Citanna  si  mostra  in  questo  saggio,  critico  amoroso,  ed  acuto 
interprete  della  poesia  e  dell'anima  foscoliana.  Si  ammira  in  lui  la 
padronanza  del  metodo  critico  così  intimamente  vissuto  che  quasi 
mai  lo  si  coglie  in  una  frase  pretensiosa  o  pedantesca.  Egli  riesce  a 
ricostruire  la  fisonomia  poetica  del  Foscolo  determinando  passo  posso 
il  mondo  spirituale  del  poeta  realizzato  in  pochi  ma  non  perituri  capo- 
lavori. Qua  e  là  la  critica  del  C.  sembra  un  po'  demolitrice,  sebbene 
non  sia  mai  aspra;  ma,  in  fondo,  è  sempre  preferibile  una  penetrazione 
cauta   ad   una   pagina   ottusamente   esaltatrice. 

Comincia  egli  col  liberarsi  di  tutte  quelle  esercitazioni  giovanili 
nelle  quali  il  F.  non  riuscì  a  deporre  i  palpiti  più  vivi  deUa  sua  anima, 
soffermandosi  giustamente  sugli  sciolti  Al  Sole  e  sul  poemetto  La  Gin- 
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stizia  e  la  Pietà,  leggiadra  fantasia  preannunziatrice  delle  Grazie.  Ove 
si  tolga  qualche  visione  plastica  o  coloristica,  le  prime  liriche  del  F. 
sono  parole  rimate  sul  gusto  delle  leziosità  arcadiche.  L' Oda  a  Buona- 
parte  svela  poi  una  nuova  caratteristica  del  temperamento  del  poeta: 
l'eloquenza.  Studiando  le  due  odi  A  Luigia  Pallavicini  e  All'amica 
risanata  il  C.  acutamente,  ed  io  credo  per  il  primo,  riesce  a  dare  di  esse 
un  significato  nuovo  che  a  me  pare  giustissimo.  Le  due  donne  sonò  innal- 
zate fino  al  mondo  delle  dee  ed  identificate  ad  esse.  Per  ammirare  le  due 
odi  bisogna  dimenticare  i  dati  realistici,  la  Pallavicini  e  la  Fagnani  Arese, 
le  quali  non  sono  che  uno  stimolo,  un  pretesto,  per  quel  mondo  classico- 
mitologico  che  rapiva  l'animo  del  poeta.  Se  badiamo  al  titolo,  giudiche- 
remo male  quelle  visioni  mitologiche.  C  è  qua  e  là  qualche  imagine 
stridente,  ma  ciò  avviene  per  la  mancata  fusione  di  tutti  gli  elementi 
mitologici,  specie  nell'  ode  alla  Pallavicini.  Nella  seconda  il  poeta  riesce 
meglio  ad  obliarsi  nel  mondo  ellenico:  ond' io  pien  del  nativo  —  aer 
sacro  su  l'itala  —  grave  cetra  derivo  —  per  te  le  corde  eòlie  — .  L'amica 
è  guardata  come  una  dea  greca.  In  quelle  odi  il  F.  non  esprim^«i 
passione  amorosa,  ma  trasfigura  il  suo  sentimentalismo  in  una  serena 
visione   ellenica. 

Altra  feccia  del  F.  ci  rivelano  i  sonetti.  Molto  giustamente  il  C. 
dimostra  la  povertà  dei  sonetti  amorosi  :  rettoriche  esercitazioni  e  imi- 
tazioni petrarchesche;  testimonianza  certa  della  violenza  tutta  esteriore 
della  passione  amorosa  del  F.  ;  degli  altri  sonetti  ci  dà  un'  amorosa  e 
chiara  interpretazione.  La  tendenza  sentimentale  del  poeta  è  cresciuta, 
ma  si  è  anche  organizzata  e  disciplinata.  Essa  si  rivela  potente  nel 
sonetto  Alla  sera  in  cui  il  F.  riesce  ad  esprimere  il  dolce  senso  della  sua 
melanconia.  Accanto  ad  esso  si  può  mettere:  In  'morte  del  fratello  Gio- 
vanni ispirato  ad  un  senso  indefinito  e  nosta%ico  di  pace.  Una  certa 
enfasi  si  rivela  invece  nel  sonetto  A  se  stesso  :  enfasi  che  dà  un  tono  falso 
alla  melanconia.  A  Zacinto  si  ricollega  con  quello  In  morte  del  fratello 
per  quanto  un  po'  sostenuto.  Peraltro  gli  ultimi  versi,  come  ben  vide  il 
De  Sanctis,  contengono  il  germe  dei  Sepolcri.  Il  sentimento  fondamentale 
che  balza  dalla  poesia  finora  studiata  è  quello  del  dolore  universale, 
della  morte  e  della  vanità  dell'esistenza:  a  noi  prescrisse  —  Il  fato 
illagrimata  sepoltura.  Questo  è  il  motivo  ispiratore  dell'  esordio  dei 
Sepolcri.  La  risposta  che  è  implicita  alla  domanda  che  il  poeta  vi  fa  è 
negativa.  Tutto  ritorna  al  caos,  al  nulla.  Negazione  che  si  traduce  in 
un'angosciosa  affermazione  del  dolore  umano  nei  versi  finali:  E  tu 
onore  di  pianti  Ettore  avrai  ecc.  Or,  si  domanda  il  C,  come  mai 
da  tale  posizione  pessimistica  il  poeta  è  passato  alla  illusione  che  illu- 
mina quelle  visioni  che  costituiscono  la  parte  centrale  del  carme  il  quale, 
per  desiderio  del  F.  doveva  «  animai-e  l'emulazione  politica  degli  italiani»  ? 
Per  il  C.  l'accento  principale  del  carme  è  rinchiuso  in  quel  «  vero  è  ben 
Pindemonte —  »  e  nella  immagine  finale  delle  sciagure  umane.  Dunque 
allo  stato  d'animo  iniziale  e  profondo  un  altro  se  ne  sovrappose  che 
con  la  fantasmagoria  delle  immagini  luminose  allontana  sempre  pili  il 
poeta  dal  suo  mondo:   da  qui  la  frammentarietà  del  carme  che,  si   badi 
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bene,  non  è  incompletezza  artistica,  ma  mancanza  di  un'idea  centralo  che 
avesse  dominato  la  mente  del  Foscolo. 

Il  De  Sanctis  (1)  aveva  già  notato  la  frammentarietà  del  mondo 
foscoliano.  Il  poeta,  vissuto  in  un  periodo  di  transizione,  non  riusci  a 
concepire  un  ideale  suo  senza  vederlo  sommerso  in  un'amara  negazione. 
Secondo  me  il  C.  avrebbe  fatto  bene  a  richiamare  Le  ultime  lettere  di 
Iacopo  Ortis  che  sono  intimamente  connesse  col  mondo  dei  Sepolcri:  ne 
sono  il  preannunzio  sia  pure  con  tutti  quei  singhiozzi  estrinseci  e  quei 
dolori  vuoti.  Mondo  anch'esso  frammentario,  ma  di  insuperabile  frammen- 
tarietà. Quanto  ai  Sepolcri  il  De  Sanctis  notò  che  in  essi  quella  mesco- 
lanza di  sentimentale  e  di  energico  è  giunta  a  perfetta  fusione,  di- 
venta «  l'unità  e  la  sostanza  del  suo  mondo  »  (2). Il  F.  non  rimase 
con  la  disperazione  di  Iacopo  e  perciò  non  mi  sento  dì  accettare  la  inter- 
petrazione  che  il  C.  dà  del  principio  del  Carme  che  avrebbe  dovuto 
dominare  tutto  il  carme  stesso.  Vero  è  ben  Pindemonte  dice  il  F;  crede 
cioè  egli,  che  le  leggi  della  natura  son  tanto  più  forti  dell'  uomo,  che  è 
inutile  contrastarle:  ma  perchè,  continua,  e  continua  per  intima  e  trepi- 
dante convinzione  il  poeta,  l' uomo  deve  negare  a  sé  l' illusione  ?  Ecco 
([uindi  il  bisogno  di  coltivare  quelle  cose  che  belle  —  e  santa  fanno  al 
pelleffrin  la  terra.  Io  non.  nego  che  talvolta  le  visioni  troppo  vivaci  e 
l'accento  un  po'  enfatico  ci  allontanino  dalla  mesta  nota  iniziale;  ma 
è  tutto  il  mondo  del  Carme  che  a  me  non  pare  frammentario.  Il  F.alle 
leggi  inesorabili  delLa  natura  contrappone  la  storia  degli  uomini  che 
è  sì  dolorosa,  ma  santa  e  gloriosa,  e  ciò  basta  per  alimentare  la  dolce 
illusione  e  far  nascere  la  protesta  per  l'oblio  dei  Sepolcri  ©  per  lo 
scetticismo;  protesta  che  più  che  di  vittoria  a  me  risuona  di  intima  fede. 
Amoro  e  Pataia  vennero  meno  al  F.,  ma  egli  seppe  rifugiarsi  in  quel  suo 
mondo  fantastico  che,  sia  pur  doloroso,  non  è  ancora  il  mondo  del  Leo- 
pardi il  quale  alla  negazione  attinge  serenità:  ma  è  trepidante  se  mai 
illusione  non  venga  ad  illuminarlo. 

Delle  Tragedie  e  delle  Poesie  satiriche  il  C.  dà  giudizi  che  difficil- 
mente si  potrebbero  rifiutare  e  tanto  meno  contraddire.  Delle  Grazie  è 
interprete  fine  e  penetrante.  Egli  riesce  ad  isolare,  e  non  certo  perchè 
si  affidi  al  solo  gusto,  i  momenti  di  schietta  ispirazione  dalle  incrosta- 
zioni antipoetiche  :  il  didatticismo  e  l' estetismo,  dai  quali  il  F.  non 
seppe  salvarsi  per  le  sue  erronee  vedute  estetiche.  Su  quello  che  il  C. 
dice  a  proposito  della  mitologia  foscoliana,  io  credo  di  convenire  pie- 
namente. 

Questo  pallido  schema  non  può  far  vedere  che  assai  debolmente  l' amo- 
rosa cura  e  l'acuta  penetrazione  critica  onde  il  C.  ha  studiato  il  Foscolo. 
Il  C.  mi  sembra  già  critico  maturo  e  questo  suo  primo  saggio,  ove  si 
indulga  a  quel  suo  attaccamento  per  la  frammentarietà  del  mondo  fo- 
scoliano, a  me  pare  bella  testimonianza  di  un  temperamento  critico  che 
non  mancherà  certo  di  dare  frutti  notevoli.  E  mi  auguro  che  presto 
molti  altri  poeti  italiani  trovino  critici  come  il  Citanna. 

Cabmblo  Sgboi. 

(1)  Saggi  critici,  Milano,  Tnvet,  1914  Voi.  II;  Ugo  Fotcolo. 

(2)  Ibidem,  pmg.  3S6. 
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Medio  evo  e  origini 


226.  La  fortuna  di  Terenzio  nel  Medio  Evo  e  nel  Rinascimento 
indaga  Giuseppe  Pacetto,  (Catania,  Tip.  Viaggio  Campo,  1921,  pp.  182). 
La  fortuna  di  Terenzio  non  presenta  alcunché  di  complesso  né  di  ca- 
ratteristico. Egli  non  é  di  quegli  scrittori  che  si  specchiano  variamente 
nella  coscienza  delle  varie  generazioni,  che  informano  di  sé  la  vita  d'  un 
periodo.  Come  possiede  una  fisionomia  semplice  e  netta,  non  offre 
al  lettore  aspetti  molteplici  in  cui  affissarsi,  e  pertanto  non  dà  luogo  a 
interpretazioni  diverse,  né  a  fervore  di  dispute.  Lo  spirito  di  Terenzio 
è  tutto  nella  riflessione  bonaria,  nell'  osservazione  modesta  e  ti-anquilla. 
Perciò  la  sua  fama  presso  i  posteri  poggia  sopra  una  ragione  co- 
stante: l'apprezzamento  della  moralità,  oltre  che  delle  doti  formali. 
Le  sue  opere  son  lette,  studiate,  riprodotte,  trascritte  e  ristampate, 
citate  nei  zibaldoni  e  nei  glossari,  a  volte  ottengono  l' onore  della 
rappresentazione  scenica.  Qualche  disquisizione  si  svolge  fra  gli  eruditi, 
ma  di  carattere  strettamente  grammaticale.  Ed  è  tutto.  E  l' indagine 
resta  arenata  in  secche  di  monotoine  notazioni.  Specialmente  per  il 
Medio  Evo,  così  povero  di  cultura.  Nulla  di  significativo,  di  ;  peculiare. 
L' indagine  si  riduce  a  ravvisare,  atti-a verso  prove  spesso  indirette  e 
malcerte,  quella  qualsiasi  conoscenza  che  del  comico  latino  si  potè  avere 
in  quel  dato  periodo.  Decaduta  la  civiltà  classica,  anche  la  rinomanza 
di  Terenzio  venne  scemando.  Egli  subì  la  sorte  di  tutti  gli  scrittori 
pagani,  e  fu  fatto  segno  agli  attacchi  del  rigorismo  cristiano.  Da 
queste  prove  si  salvò  in  grazia  della  sua  sentenziosità,  e  continuò  ad 
essere  studiato  nelle  scuole.  Per  questa  medesima  ragione  nell'alto 
Medio  Evo  venne  tenuto  in  conto  di  filosofo,  accanto  a  Platone,  S.  Tom- 
maso, Averroé,  e  persino  fu  ritenuto  precursore  del  Cristianesimo.  Più 
fruttuosa  riesce  la  ricerca  nel  campo  umanistico.  Col  risveglio  degli 
studi,  anche  la  tradizione  terenziana  si  ravvivò.  Grande  culto  per  Te- 
renzio ebbero  il  Petrarca  e  il  Boccaccio  (che  lo  stimava  ispirato  da  Dio  e 
precursore  del  pensiero  cristiano).  Durante  il  Einascimento,  all'esigenza 
moralistica,  nel  giudizio  degli  scrittori,  sottentrò  un  criterio  più  pro- 
priamente estetico;  e  pertanto  Terenzio  fu  tenuto  in  pregio  come  crit- 
tore  di  aristocratica   eleganza.    Ma   venuto   il   puritanismo   cristiano,    gli 
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fu  oontaso  il  campo  da  Plauto;  specialmente  dopo  la  scoperta  delle 
commodie  plautine,  si  accederò  fiere  dispute  intorno  al  valore  dei 
due  comici.  Tuttavia  Terenzio  continuò  ad  essere  fra  gli  autori  preferiti 
nell'insegnamento;  e  fu  oggetto  di  esame  da  parte  dei  maggiori  umanisti. 
Molto  conferì  alla  sua  fama  Lx  scoperta  dei  commento  donatiano,  che 
diffusosi  tosto  largamente,  divenne  come  il  vademecum  degli  studiosi. 
Qualche  altro  dibattito  ebbe  luogo,  fra  umanisti  ed  ecclesiastici,  in- 
torno alla  moralità  di  Terenzio;  ma  fu  significativo  il  fatto  che  Federigo 
Borromeo  feivorì  la  pubblicazione  del  commento  del  Faemo.  Fuori  d' Ita- 
lia, invece  perdurò  l' indirizzo  medioevale.  Terenzio  fu  stimato  per  la 
castigatezza  e  la  sentenziosità.  £  per  questo  fu  effigiato  in  atto  di 
filosofo  con  corona  di  ulivo,  nella  cattedrale  di  Ulm.  Si  ebbero  anche 
rappresentazioni  sceniche,  rifacimenti,  imitazioni.  Un  capitolo  del  libro 
è  dedicato  allo  studio  dell'  imitazione  teren2uana  nel  secolo  XVI,  con 
minuta  raffronti  fra  scena  e  acena,  fra  tipo  e  tipo.  Senonchè  questo 
esame  analitico  appare  diffuso.  L' imitazione  ha  importanza  relativa 
per  lo  studioso;  poiché  rappresenta  la  parte  detritica  e  passiva  del 
fenomeno  letterario.    [M.    Zàngaba].. 

227.  Coi  Cenni  storici  di  Letteratura  medievale  (Livorno,  Giusti, 
1920,  pp.  93)  di  Domenico  Vitaliani,  la  Biblioteca  degli  Studenti  si 
è  arricchita  d' un'  operetta  utile  e  sotto  vari  rapporti  pregevole  assai  : 
sia  per  il  buon  criterio  usato  nella  ripartizione  della  materia,  sia  per  la 
ricchezza  di  notizie  e  documenti  storici  e  letterari,  che  i  limiti 
imposti  dalla  tenue  mole  del  volumetto  costringono  talora  in  un'arida 
lasaegna  a  mo'  di  catalogo.  I  «  cenni  »  si  spingono  fino  agli  inizi 
del  secolo  XIII,  ai  primissimi  albori  della  letteratura  italiana,  di  cui 
riferiscono   i   più  antichi   documenti.    [M.    C.]. 

Trecento 

228.  DANTE  —  Dopo  sei  secoli  si  sparla  ancora  di  Firenze  perchè 
mandò  Dante  in  esiglio,  né  mai  volle  richiamarvelo.  Ebmbnegildo  Pr- 
8TBLLI,  in  un  bell'opuscolo  Per  la  Firenze  di  Dante  (Firenze,  San- 
soni, 1921,  pp.  48),  ricorda  —  inutile  dire  con  quanto  garbo  e  quanta 
dottrina  —  le  glorie  e  le  benemerenze  di  quella  città  al  tempo  del  divino 
Poeta.   fF.   L.   M.]. 

229.  Senza  pretese  Pibtbo  Niccolini  unisce  niel  volumetto  L'amore 
e  l'arte  di  Dante  (Ferrara,  Taddei,  1921,  pp.  106)  due  interessanti 
scritti:  nel  primo  studia  l'arte  dantesca,  e  nell'altro  tratta  il  problema 
psicologico  dell'amore  di  Dante.  Egli  cerca  in  Dante  la  bellezza  pura- 
mente artistica,  di  solito  poco  considerata  in  confronto  dell'arte  letteraria 
e  poetica,  pur  essendo  elemento  importantissimo  della  Commedia.  H 
N.,  nel  saggio  di  un  commento  artistico  dei  canti  I-V  dell'  Inferno, 
mostra  felicemente,  col  delineare  i  paesaggi  e  le  figure  dei  grandi 
quadri  danteschi,  come  l'artista  non  sia  meno  grande  del  poeta,  e  dà 
risalto  alla  capacità  figurativa  dell'Alighieri,  mediante  raffronti  con 
oi)ere  di  pittori  ispiratisi  a  Dante.  L' amore  del  poeta  è  l' oggetto  del 
secondo  scritto.  Il  primo  amore  fu  puramente  imiano,  nato  dalla  vista 
di  Beatrice,  e  di  esso  Dante  portava  tracce  in  volto;  fu  amore  profon- 
damente sentito,  tanto  che  di  tra  il  convenzionalismo  amoroso  che 
collo  spirito  mistico  è  penetrato  nella  Vita  Nuova,  balza  fuori  spontanea 
e  schietta  l'espressione  del  sentimento.  Con  la  morte  simbolica  di 
Beatrice  abbiamo  il  trapasso  dell'amore  al  culto  della  donna,  creatura 
ideale,  ed  in  fine  all'adorazione  dell'allegoria.    [A.   C.]. 

230.  Nella  terra  della  libertà,  commemorazione  del  Poeta  della 
Libertà,  intitola  Guido  Mazzoni  un  suo  discorso  al  senato  e  al  popolo 
di  San  Marino  letto  il  30  Settembre  1921.    (San  Marino,  Arti  Grafiche 
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Sammarinesi,  1922,  pp.  23).  La  piccola  repubblica  gloriosa  non  poneva 
celebrare  il  sesto  centenario  della  morte  di  Dante  con  voce  più  alta, 
più  degna,  più  eloquente.  Muovendo  da  un  acuto  raccostamento  idi 
Dante  a  Virgilio,  l' illustre  Maestro  mette  anzitutto  in  evidenza  la 
sempre  vivida  modernità  del  poeta  della  Commedia,  tratteggiandone  il 
pensiero  politico  con  efficaci  richiami  all'Italia  d'oggi;  poi  si  sofferma, 
con  sagace  sintesi,  sulla  portentosa  potenza  fantastica  ond'  è  nata  l'eterna 
poesia  dantesca,  sulla  multiforme  materia  umana  addensata  dal  poeta  «  in 
brevi  scene  che  potenzialmente  racchiudono  quasi  tutti  i  contrasti  del 
cuore  e  della  ragione»,  sul  magistero  musicale  e  sull'architettura  del 
gran  poema,  per  ravvisare  da  ultimo  in  Dante  «  l' effettivo  e  sublime 
interprete  della  nostra  millenaria  tradizione  greco-latina-italica  »,  e  in- 
sieme e  sopratutto,  «  il  Vate  dell'  ideale  Libertà,  per  tutte  le  patrie,  e, 
oltre  la  patria,  per  tutta  l' umanità  » .  Le  dense  e  commosse  pagine'del 
M.  si  presentano  a  noi  in  un  elegante  opuscolo  stampato  a  cura  e  a 
spese  del  governo  Sammarinese,  che  lo  volle  anche  ornato  di  un  bel 
ritratto  dell'autore.    [L.    F.]. 

231.  Ispii-ato  a  puro  amore  per  l'arte  di  Dante  è  uno  studio  sul 
Paradiso  Dantesco  di  Giulio  Nbppi,  intitolato  II  Regno  Santo  (Soc. 
Tip.  Edit.  Taddei  Ferrara  1922,  pp.  61).  Esso  vuol  solo  dimostrare  a 
detta  dello  stesso  autore,  come  questa  «  terza  cantica  sia  la  più  alta 
teodia  che  sia  stata  mai  da  umane  labbra  intonata  ed  insieme  il  più 
puro  fiore  della  fantasia  e  dell'arte  Dantesca  »  e  come  nel  Paradiso  la 
poesia  di  Dante  si  senta  e  si  colga  più  compiutamente  e  veramente  che 
nelle  altre  cantiche.  Il  N.,  dopo  aver  chiarito  il  concetto  della  vita 
cosmica  ed  umana  in  Dante  ed  esposto  sommariamente  il  disegno  del 
Paradiso  dantesco,  e  detto  a  dimostrare  l' unità  etico-estetica  che  tutto 
lo  regge,  dell'ordinamento  delle  angeliche  gerarchie,  percorre  idealmente, 
in  compagnia  del  Poeta,  questa  terza  tappa  del  suo  'viaggio  oltremondano, 
e  finisce  chiedendo  perdono  al  grande  spirito  di  Dante  di  aver  osato 
accostarsi  a  quella  parte  della  sua  opera  che  Egli  chiama  il  suo  «  ultimo 
lavoro  »  a  compiere  il  quale  invocò  il  soccorso  di  tutto  il  regno  della 
poesia.    [L.    M.]. 

232.  A  La  tensione  intellettuale  dell'immagine  neW  «  Inferno  »  dan- 
tesco dedica  uno  studio,  un  po'  enfatico  ma  ricco  di  buone  osser- 
vazioni, Arturo  Insinga  (Palermo,  Libr.  Moderna,  1921,  pp.  31).  Non 
molto  chiari,  o  piuttosto  usati  con  troppa  schematicità,  sono  i  con- 
cetti estetici  a  cui  egli  si  richiama:  ma  è  giusto  senza  dubbio  il  risultato 
della  sua  critica,  che  cioè  in  Dante  «  l' immagine  è  tesa,  perchè  esce 
dalle  esagitazioni  costruttive  dell'  intelletto  e  risente  dello  splendore 
mentale  ove  campeggiò  fiammeggiando.  E  nel  descrittivo  rietran  le 
figure  per  essere  consentanee  al  poetico,  ma,  già  che  sentono  l' urto 
dello  spirito  inesorabile,  quel  che  ne  deriva  è  un  misto  di  poesia  e  di 
scienza  »  ;  vale  a  dire,  con  termini  più  precisi,  che  il  carattere  energetico 
della  prima  Cantica  dantesca  ha  radice  in  un  conflitto  fra  contenuto  e 
forma.  Non  comprendo  però  come  l'A.  arrivi  da  ultimo  ad  affermare 
quasi  l'opposto,  che  tutto  il  valore  di  Dante  sta  nel  suo  immaginare,:  e 
come  egli  resti  pur  sempre  così  lontano  dalla  comprensione  della  gi-an- 
dezza  di  Dante  come  unità  di  filosofia  e  di  poesia,  di  mondo  storico  e 
di  espressione  individuale.    [S.   C.]. 

233.  Nuovo  contributo  agli  studi  danteschi  ha  recato  Lodovico  Dal 
tPozzoLO,  illustrando  acutamente  /  sensi  morali  del  canto  XVII  del  Pa- 
radiso (Novara,  La  Tipografia,  1922,  pp.  19).  Lo  scrittore  pone  in  rilievo 
il  nesso  etico  £ra  le  cose  narrate  nel  canto  da  lui  profondamente  inteso 
ed  1  sensi  morali  che  le  sostengono.  Egli  scorge  nei  versi  del  canto 
un  sistema  compiuto  di  mdrale  e  dà  risalto  alla  «  base  pratica  operante 
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tlell'uomo  di  carattere  »,  formata,  dalle  virtù  cardinali,  seguendo  le 
([iiali  Dante  fu  «  prudente  nelle  opere,  temperante  nei  sentimenti,  forte 
iiclle  azioni,  giusto  nei  giudizi  ».  [A.  C.];.     - 

234-236.  Nei  suoi  Studi  di  critica  letteraria  (Teramo,  Stab.  tip. 
«lei  Libro,  1921;  pp.  64).  Camillo  (tukbribhi  -  Cbocbtti  ha  ristampato 
(re  saggi:  Intorno  ad  alcuni  passi  del  «De  vulgari  eloquenlia  »  ;  Óiul- 
Leria  e  clero;  Osservazioni  sul  ritmo  lucchese  del  1213,  di  varia  natura 
ed  ajupiezza,  ma  collegati  dal  comune  periodo  di  tempo  a  cui  son  dedicati. 
Che  se  1'  ultimo  è  solo  una  breve  nota,  diretta  a  ritrarre  dagli  studi  del 
De  Bartholomaeis,  del  Sauesi,  del  Wiikins  intomo  al  noto  ritmo  tutte  le 
conclusioni  possibili,  lo  scritto  Giulleria  e  clero,  imposta  ex  novo,  e 
risolve  oon  equilibrata  conciliazione  delle  tesi  opposte  e  contrastanti,  il 
problema  dell'origine  delle  epopee  neolatine:  accostandosi  in  linea  di 
massima  alla  teoria  del  Bédier,  ma  oon  opportune  limitazioni.  Notevole 
specialmente  quanto  dice  il  G.  C.  intomo  al  caratteristico  individualismo 
dell'  epopea  spagnuola,  che  «  doveva  risolversi,  non  già  nella  vana  ed 
ipertrofica  letteratura  delle  chanson  de  geste  della  decadenza,  ma  nella 
spigliata  umanità  cavalleresca  del  teatro  di  Lope  de  Vega  »  (p.  31). 
Ma  il  più  importante  di  tutti  è  il  saggio  sul  De  vulg.  eloq.  e  le  teorie 
dantesche  del  linguaggio,  a  cui  si  aggiungono  ora  due  nuovi  fstudl 
dell'autore:  La  natura  del  linguaggio  adamitico  secondo  la  Bibbia, 
S.  Tommaso  e  Dante  (in  Giorn.  dantesco,  XXIV,  1,  pp.  35-39);  e  La 
razionalità  del  linguaggio  secondo  S.  Tommaso  e  Dante  (ivi,  XXV,  2). 
Il  G.  C  non  si  è  lasciato  traviare  dall'  opinione  comune  che  il  pensiero 
di  Dante  si  trovi  tal  quale  in  San  Tommaso  e  viceversa),  e  come  altri  ha 
posto  la  filosofia  dantesca  in  più  larga  relazione  con  la  totalità  della 
speculazione  medioevale,  così  egli  lia  voluto  discutere  criticamente  i  rap- 
porti col  tomismo  della  linguistica  del  De  v.  el.  e  mostrare  come  non 
sempre  ci  sia  perfetta  aderenza  tra  i  due  termini  di  paragone.  Certa- 
mente le  teorie  dell'  Aquinate  costituiscono  più  che  mai  la  base  di  questa 
particolare  dottrina  dantesca:  ma  Dante  non  sembra  penetrare  a  fondo  la 
teoria  scolastica  del  triplice  linguaggio,  e  si  ferma  piuttosto  agli  elementi 
patristici  che  in  essa  sopravvivono  attraverso  il  tramite  di  S.  Anselmo. 
In  particolare  Dante  è  più  vicino  a  Bonaventura  e  all'  intuizionismo 
agostiniano  nel  concetto  della  conoscenza  e  del  linguaggio  angelico, 
mentre  ritorna  poi  a  S.  Tommaso  per  il  linguaggio  demoniaco;  nel 
definire  il  passaggio  dal  sermo  interior  alla  locutio  exterior  segue  un 
accostamento  sincretico  del  pensiero  nemesiano  e  del  tomistico,  deri- 
vando l'elemento  sensuale  del  linguaggio  dalle  indagini  fisiologiche  della 
patristica,  e  quello  intellettuale  dal  razionalismo  scolastico,  ciflminante 
nella  summa  dell'  Aquinate,  che  fa  dei  nomi  un  prodotto  dell'  intelletto. 
Notevole  la  retta  interpretazione  qui  proposta  {Studi  cit.,  pp.  16-17), 
del  vessato  luogo  De  v.  el.  I,  iii,  3.  [S.  Cabamblla]. 

237.  Luigi  Volpicblla,  «  Pape  Satan  aleppe  »,  nuovo  commento 
al  primo  verso  del  canto  VII  dell  Inferno  nella  Divina  Commedia  (Pavia, 
Succ.  Fusi,  1922,  pp.  18).  L'A.  esprime  qui  un'ingegnosa  ipotesi, 
secondo  la  quale  il  famoso  verso  dantesco  andrebbe  scritto  a  questo 
modo  «  Pap'  è  Satan,  pap'  è  Satan  :  aleppe  I  » .  Aleppe  sarebbe  terza 
persona  singolare  del  presente  dell'  indicativo  del  verbo  aleppare  o 
alleppare  »,  che  significa  «  portar  via  con  destrezza  »,  come  pure  «  fug- 
gire » .  Dimodoché  Pluto  griderebbe  a  Dante  su  per  giù,  queste  parole  : 
«  [QuiJ  il  papa  è  Satana,  e  chi  comanda  è  Satana;  fuggii  »  [Jlfa  la 
terza  persona  singolare!].  L'A.  conclude  poi  che  bisognereobe  riguardare 
criticamente  tutto  il  testo  della  Divina  Commedia  al  lume  della  paleo- 
grafia, cosa  che  non  è  stata  ancor  fatta,  onde  si  sono  accumulate  le 
lezioni   errate.    [E,    Tb.]. 
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238.  Gino  Bobghbzio  e  Cesaeb  Fasola,  Dante  nella  libreria  di 
Lodovico  di  Savoia  (1434).  (Pinerolo,  Tip.  Sociale,  1921,  pp.  9).  Gli 
autori  in  questo  opuscolo,  (estratto  dal  Bollettino  Storico  Bibliografico 
Subalpino,  Torino,  XXIII,  3-6)  danno  notizia  di  tre  codici  menzionati 
neir  inventario  della  biblioteca  del  castello  di  Chamberg,  contenenti  : 
uno  la  Comedia  in  volgare,  un  altro  lo  stesso  poema  in  traduzione  latina, 
ed  un  terzo  petit  liure  cominciante  con  dice  ecc.,  (che  potrebbe  essere 
la  Vita  Nova  o  il  Convivio).  Menzionano  poi  l'esistenza  nella  biblio- 
teca di  Lodovico  di  Savoia,  figlio  di  Amedeo  Vili,  di  un  codice  con 
chiodi  e  fermagli  dorati  e  rilegatura  di  lusso,  intitolato,  contro  alla 
consuetudine  di  designare  i  libri  col  titolo  e  non  col  nome  dell'autore, 
Libro  de  Dant.  Questo  sarebbe  per  gli  autori  indizio  che  «  la  sua  figura 
si  era  imposta  all'ammirazione  delle  terre  saubade  e  che  la  sua  opera 
era  più  famigliare  che  da  queste  poche  citazioni  non  paia».   [E.  Te.]. 

239.  Un  Dizionarietto  geografico  dantesco,  con  tre  cartine  d'Italia 
illustrative  della  «  Divina  Commedia  »  (Genova,  tip.  Caimo,  1922;  p.  15) 
lia  pubblicato  in  elegante  opuscolo  Ernesto  Curotto,  fornendo  agli  stu- 
diosi, con  questo  accurato  indice  di  nomi  e  di  passi,  un  primo  e  utile 
strumento  di  ricerca.  Il  dizionaretto,  ristretto  solo  all'  Italia,  accoglie 
anche  i  nomi  indicati  dal  Poeta  con  semplici  perifrasi.  Notiamo  un'  os- 
servazione nuova  e  ardita  a  proposito  di  Féltro  e  della  vexata  quaestio 
del  Veltro  dantesco:  «Data  l'intonazione  apocalittica  di  tutto  il  1.° 
canto  della  D.  C.  e  la  credenza  viva  e  diffusa  nel  Medio  Evo  in  una 
prossima  seconda  venuta  di  Cristo,  pensiamo  che  siano  nel  giusto  coloro 
che  ritengono  che  D.  abbia  voluto  alludere  con  la  sua  profezia  a  Cristo 
venturo  a  giudicare  i  vivi  e  i  morti  (Cfr.  Matteo,  XXV,  33:  «  Quando 
verrà  il  figliuolo  dell'uomo  nella  sua  maestà,  egli  separerà  gli  uni  dagli  al- 
tri, come  il  pastore  separa  le  pecorelle  dai  capretti,  e  metterà  le  pecorelle 
alla  sua  destra  e  i  capretti,  alla  sinistra  »  ;  cfr.  anche  Ezechiele  c.  34»,  17 
e  20)...  Affacciamo  l'ipotesi  che  del  verso  E  sum  nazion  sarà  tra  Feltro  e 
Feltro  possa  darsi  la  lezione,  non  inverosimile  per  chi  ha  pratica  di  paleo- 
grafia :  E  sua  razion  farà  tra  feltro  e  feltro  » ,  cioè  tra  pecora  e  pecora, 
tra  i  buoni  e  i  cattivi.  Lodiamo  l' ingegnosità  del  Curotto  :  ma  la  sua 
proposta  suscita  forti  perplessità,  quando  si  pensi:  1°  che  in  tal  modo 
non  si  continua  il  senso  politico  dell'  allegoria  dantesca,  rimanendo  intatto 
solo  quello  morale;  2°  che  se  tra  le  lettere  «  f  »  e  «  s  »  si  può  concedei-e 
ci  sia  stata  confusione,  questa  è  paleograficamente  poco  ammissibile 
per  «  n  »  e  «  r  »  ;  3°  che  le  modificazioni  dei  testi,  specialmente  quando 
siano  ben  sicuri  nella  tradizione  dei  codici  come  nel  caso  presente,  non  si 
possono  fare  ad  arbitrio  e  per  soli  motivi  aprioristici.  La  proposta  del  0.  è 
tuttavia  migliore  di  tante  altre  per  la  sua  semplicità,  e  può  essere- 
accolta   quanto  all'interpretazione   di   Feltro.    [S.    C.]. 


240.  Tra  le  edizioni  artistiche  venute  in  luce  nel  secentenario,  tocca 
un  posto  segnalato  al  Canzoniere  di  Dante  (Dantis  amatorum  editio), 
curato  da  Marco  De  Rubris  in  tutti  i  particolari  tecnici  con  gusto  fine 
che  fa  ripensare  ai  primi  secoli  della  stampa,  quando  il  libro  nobile 
specialmente  se  di  preghiera  o  di  poesia,  conservava  del  manoscritto  la 
ricchezza  delle  miniature  e  dei  fregi.  La  sua  particolare  attrattiva.  S'ta 
nelle  beUe  riproduzioni  dei  quadri  di  Dante  Gabriele  Rossetti,  ispirati 
alla  tragedia  giovanile  d'amore  del  poeta  fiorentino:  dodici  tavole  fuori 
testo  di  cui  qualcuna  riprodotta  direttamente  dall'  originale  la  prima 
volta  per  un  edizione  italiana.  Il  De  Rubris  ne  discorre  con  fervido 
entusiasmo  nella  prefazione  alla  quale  s'è  ingegnato  di  dare  con  qualche 
tocco  di  lingua  e  di  stile  un  leggero  colorito  arcaico,  per  intonarsi  anche 
in  questo  ai  primitivi.  Riuscitissima  la  stampa  policroma  del  Dante 's 
Dream  (il  sogno),  capolavoro  di  composizione  e  di  colore  che  il  Rossetti 
inflpirò  alla  più  bella  canzone  della  Vita  Nova,  con  la  squisita  sapienza 
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di  non  deformare  nessuno  dei  particolari  in  cui  s' era  espressa  la  fantasia 
del  poeta  e  col  genio  d' intuirla  e  tradurla  nella  stessa  pienezza  di  spi- 
ritualità celestiale.  Quanto  alla  scelta  delle  rime,  conviene  ripetere 
con  l'editore  che  questa  non  vuol  essere  pubblicazione  dotta  ma  bella, 
rivolta  a  ricreare  lo  spirito  di  chi  ami  il  bello  senza  complicazioni  scien- 
tifiche, ma  semplicemente,  poi  che  nella  semplicità  è  pura  letizia.  Il 
lettore  esperto  sa  ^ià  che  questa  immediatezza  di  godimento  per  non 
poche  delle  rime  di  Dante  è  un  mito;  il  tempo,  che  cambia  il  gusto, 
come  l'espressione  e  la  tecnica  ha  fatto  sentire  il  suo  effetto;  ma  è 
disposto  a  confortarsene  con  quelle  molte  che  appaiono  anche  oggi 
freschissime.  Per  le  altre  continuerà  a  desiderare  che  l' industria  dei  dotti 
le  sveli...     [D.    G.]. 

241.  —  Il  comitato  aretino  della  «  Dante  Alighieri  »  ha  pubblicato 
in  onore  del  Poeta  nel  VI  Centenario  della  sua  morte  una  Miscellanea 
intitolata  Dante  e  Arezzo  (Arezzo,  Soc.  Tip.  Aretina,  1922,  pp.  338); 
bel  volume  di  cui  posssono  essere  a  buon  diritto  orgogliosi,  oltre  il  sud- 
detto Comitato,  Giuseppe  Fatini,  che  ne  ha  curato  la  pubblicazione,  e 
la  R.  Accademia  «  Petrarca  »  che  l' ha  accolto  tra  i  suoi  atti.  L' aprono 
due  eloquenti  pagane  Ai  giovani  di  Gian  Fbancesco  Gamubbini,  e  lo 
compongono  monografie  e  sciatti  vari  di  studiosi  aretini  autorevoli  e 
noti  che  il  culto  di  Dante  e  quello  della  città  natale  ha  trovato  pronti 
al  nobile  appello.  Primo  della  simpatica  schiera  è  Abtubo  Bini,  l'editore 
degli  Annales  arretinorum  nei  RR.  II.  SS.,  il  quale  ci  dà  qui  con  sobrietà 
e  precisione  la  storia  di  Arezzo  ai  tempi  di  Dante  (da  Campaldino  alla 
morte  d' Arrigo  VII),  trattando  successivamente  della  Guerra  tra  Firenze 
e  Arezzo,  delle  Fazioni  e  lotte  di  parte  aretine  con  particolare  riguardo 
all'  interessante  figura  di  Uguccione  della  Fagiuola,  e  dei  Guelfi  Bianchi 
profughi  in  Arezzo:  esposizione  di  fatti  e  documenti  già  noti,  ma  tut- 
t' altro  che  inutile  agli  studiasi.  Lo  segue  Giuseppe  Fatini  con  due 
buone  monografie.  La  prima,  solo  in  parte  inedita,  ricerca  le  Orme  dante- 
sche nelV  Aretino;  il  F.  ci  conduce  anzitutto  nella  città  di  Arezzo:  (Dante 
ad  Arezzo  prima  e  dopo  l'  esilio;  Poesia  e  storia  aretina  nella  commedia; 
Il  Benincasa,  Guccio  de'  Tarlati,  Federigo  Novello  e  il  buon  Marzucco; 
Griff olino  e  Gtiittone  d'Arezzo),  poi  nel  Casentino  (Soggiorno  di  Dante 
nel  Casentino;  Maestro  Adamo  e  Buonconte  da  Montefeltro;  Paesaggio 
casentinese  nella  commedia;  Tradizioni  e  leggende  casentinesi),  soffer- 
mandosi Tra  i  riflessi  sanguigni  di  Campaldino,  per  ricalcare  da  ultimo 
Le  orme  delle  prime  peregrinazioni  (Dante  e  gli  libertini;  Le  giostre 
dei  Toppo;  Dante  e  la  Valdichianà)  :  studio  di  carattere  divulgativo  ma 
condotto  con  amore  e  con  lai^  e  sicura  informazione.  A  volte  la  grande 
figura  che  domina  pur  sempre  la  vasta  e  complessa  materia  detta  pagine 
di  commossa  eloquenza  al  F.,  che  del  resto  scrive  sempre  con  molto  garbo 
e  lucidezza  grande;  merito  quest'ultimo  non  piccolo  in  trattazioni  che 
non  consentendo  novità  di  risultati,  devono  però  dare  a  chi  legge  le 
linee  precise  dei  singoli  problemi.  Pregi  analoghi  lia  l'altra  monografia 
Il  culto  di  Dante  in  Arezzo,  in  cui  il  F.,  muovendosi  sul  solido  terreno  di 
ricerche  ampie  e  accurate,  narra  minutamente  la  fortuna  del  Poeta  in 
terra  aretina  dal  Trecento  a  tutto  il  Cinquecento:  fortuna  notevolissima 
per  estensione  se  non  per  intensità  di  manifestazioni.  Le  dense  pagine 
del  F.  sono  completate  da  Cablo  Albbbto  Lumini  che  tratteggia  l' ulte- 
riore fortuna  di  Dante  nei  secoli  XVII- XX  in  un  breve  studio  al  quale  ha 
però  dato  come  appendice  un'accuratissima  Bibliografia  dantesca  di 
scrittori  aretini,  in  cui  trovan  posto  parecchi  insigni  dantisti  viventi; 
tra  essi  Isidoro  Del  Lungo  e  G.  L.  Passerini.  Tre  vasti  e  interessanti 
capitoli  dedica  poi  agli  Spiriti  e  forme  dantesche  negli  artisti  Aretini, 
Edmondo  Caioli,  studiando  successivamente  con  acume  e  dottrina  Luca 
Signorelli,  Michelangelo,  e  i  minori  che  ad  esssi  seguirono.  Fra  questi 
ultimi  notevole  un  Francesco  Nenci  (1782-1850)  autore  di  una  compiuta 
e    presssochè    ignorata    illustrazione    della    Divina    Commedia,    di    cui    fu 
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edita  solo  la  parte  riguardante  il  Paradiso.  L'ultimo  studio  della  miscel- 
lanea è  di  Guido  Paliotti,  che  pubblica,  col  titolo  di  Echi  aretini  della 
morte  di  Arrigo  VII  un  Lamento  per  la  morte  dell'  imperatore,  finora 
inedito  e  lo  illustra  con  diligenza  e  con  misura.  Un'appendice  'di 
G,  Fatini  suggella  poi  il  beli'  emacio  con  una  succinta  relazione  delle 
varie  onoranze  che  nel  territorio  d' Arezzo  vennero  tributate  a  Dante 
nel  1921,  alcune  anche,  e  non  sono  le  meno  significative,  in  piccoli 
villaggi.    [L.    Fassò]. 

242.  Tributo  d'ammirazione  non  meno  degno  di  quello  di  Arezzo  ha 
voluto  rendere  a  Dante  la  città  di  Novara,  pubblicando,  a  cura  di  un 
comitato  di  studiosi  e  di  mecenati,  una  elegante  miscellanea  intitolata 
Dante  e  Novara.  (Novara,  Cattaneo,  1921,  pp.  239).  Essa  racchiude, 
con  una  misurata  ed  opportuna  Prefazione  di  Augusto  Corradi,  tre 
monografie  di  scrittori  novaresi.  La  prima  è  opeoa  postuma  di  Mario 
Tancredi  Rossi,  un  eroico  valsesiano  caduto  a  ventitré  anni  suil'  Orti- 
gara  nel  giugno  1917,  ma  vivo  per  sempre  nelle  bellissime  sue  Lettere 
di  guerra,  che  l'amore  dei  congiunti  e  del  suo  maestro  Vittorio  Cian 
raccolse  in  volume  l'anno  dopo.  Qui  ci  è  offerto  di  lui  uno  studio  sinte- 
tico sulla  figura  di  Fra  Dolcino,  che  parve  giustamente  al  Gian  «  un 
saggio  colorito  ed  efficace  »,  e  clie  meritava  perciò  di  vedere  La  luce 
pur  non  dicendo  cose  nuove.  Editore  del  saggio  si  è  fatto  un  valente  stu- 
dioso, il  dottor  Alessandro  Viglio,  che  gli  ha  premesse  alcune  belle 
commosse  pagine  in  cui  rievoca  la  nobile  figura  del  giovane  scrittore  e 
dà  ragione  delle  utili  note  apposte  al  lavoretto.  Nella  seconda  monografia 
Guido  Bustico  discorre  con  molta  diligenza  dei  Dantisti  e  dantofili  in 
Novara,  soffermandosi  specialmente  su  Carlo  Negroni  della  cui  ricca 
biblioteca  ha  potuto  e  saputo  giovarsi.  Il  Bustico  è  bene  informato,  ma 
qualcosa  gli  è  sfuggita.  (Per.  es.  il  curioso  opuscolo  La  risposta  ad  una 
domanda:  Chi  debbasi  chiamare  a  tutto  dritto  vero  ristoratore  della 
lingua  italianal  di  un  P.  A.  Albertazzi,  novarese,  pubblicato  a  Novara 
nei  1842).  Alla  monografia  egli  fa  seguire  due  appendici.  La  prima  è 
una  raccoltina  di  Lettere  di  dantisti  a  Carlo  Negroni;  la  seconda,  più 
interessante,  è  il  catalogo  della  raccolta  dantesca  posseduta  dalle  bi- 
blioteche Negroni  e  Civica.  L' ultimo  studio  della  miscellanea  è  di 
Aktonio  Massara,  che  torna,  in  queste  pagine,  su  di  un  argomento  a 
lui  ben  noto:  Dante  e  la  scuola  del  Maestro  delle  sentenze,  scrivendo  un 
bel  saggio,  denso  e  dotto,  che  illumina  egregiamente  la  figura  di 
Pier  Lombardo  e  i  problemi  che  ad  essa  si  riconnettono.  In  complesso 
il  volume  (a  cui  accrescono  pregio  quindici  illusti-azioni,  alcune  delle 
quali  tolte  a  codici  e  a  incunaboli  danteschi)  onora  veramente  coloro 
che  r  hanno  ideato  e  composto,  e  la  città  che  ha  fornito  i  mezzi  per 
darlo  in  luce.    [Luigi  Fassò], 

243.  Dante  auxiliaire  du  Gallicanisme,  dans  le  «  De  Episcopis 
Urbis»,  ecco  l'argomento  sul  quale  Pierre  Ronzy,  professore  di  lettera- 
tura italiana  nell'  Università  di  Grenoble,  pubblica  un  dotto  ed  acuto 
studio  nel  volume  dei  Mélanges  pubblicato  sotto  la  direzione  di  H.  Hau- 
vette  in  occasione  del  sesto  centenario  dantesco  (Paris,  1921).  Il  Ronzy 
esamina  codesta  singolare  funzione  di  Dante,  divenuto  strumento  di 
lotta  contro  la  corte  papale,  nel  De  Episcopis  Urbis  che  Papirio  Massone 
pubblicò  nel  1586.  Su  questo  erudito  e  fecondo  umanista  che  al  suo 
tempo  meglio  di  ogni  altro  conobbe  e  diffuse  in  Francia  il  nostro  maggior 
poeta,  il  Ronzy  sta  per  finire  una  monografia  che  gli  è  costata  circa 
nove  anni  di  ricerche,  e  che  avrà  grande  importanza  per  lo  studio  delle 
relazioni  franco-italiane  alla  fine  del  sec.  XVI  ed  all'inizio  del  XVII. 
Nel  saggio  pubblicato,  intanto,  il  R.  mette  bene  in  evidenza  il  fatto  che 
Papirio  Massone  —  autore,  fra  l' altro,  di  una  Vita  del  Boccaccio,  d'  una 
Vita  del  Petrarca,  ecc.   —  primo  fra  tutti,  intese  pienamente  la  potenza 
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e  la  squisitezza  della  poesia  dantesca  ed  il  suo  carattere  universale.  Da 
buon  umanista,  il  Massone  non  cita  mai  testi  voIg:iri  se  non  traduccndoli 
in  latino.  Fa  eccezione  per  il  poeta  fioi^ntino,  e  ne  dà  Li  ragione  nella 
Vita  di  Adriano  V,  dicenido  che,  come  nella  lingua  ciceroniana  si  leggono 
citazioni  greche,  così  nel  latino  possono  comparire  brani  del  volgare  di 
Dante,  che  oltre  ad  essere  «  insignia  poeta  »,  è  anche  storico  eccellente. 
Niente  di  più  naturale  quindi  che  il  Massone  che  già  nel  1575  aveva, 
come  capo  degli  «  Italo-Galli  »  sos^tenuta  la  famosa  e  violenta  polemica 
contro  r  Hotman,  capo  dei  «  Franco- Galli  »,  —  ricorra  per  sostenere  la 
lotta  gallicana  contro  la  Corte  Romana,  al  largo  materiale  che  l' opera 
dantesca  forniva  alla  sua  tesi.  La  superiorità  del  Concilio  sul  Papa, 
r  indipendenza  del  potere  imperiale  dall'  autorità  papale  —  teorie  care 
ai  Gallicani  —  avevano  per  il  Masaone  valido  sostegno  nell*  opera  dan- 
tesca. Naturalmente  l' autore  del  «  De  Episcopia  Urbis  »  fa  sue  le  ram- 
pogne di  Dante  contro  i  Fmncescani  e  si  associa  cordialmente  alle 
invettive  contro  i  Papi  reprobi.  E*  singolare  l'eccezione  che  il  Massone 
fa  per  Celestino  V.  Il  Petrarca  ne  aveva  fatto  l'elogio  nel  De  Vita  Soli- 
taria, e  dinanzi  al  Petrarca,  per  Papirio  Massone,  cliiunque  —  fosse 
pure  Dante  —  non  poteva  che  aver  torto.  Il  R.  nota  che  anche  per 
questioni  concementi  il  Papato  nel  De  Episcopis  Urbis  è  largamente 
citata  la  Commedia  come  il  De  Vulgari  Eloquentia;  parla,  inoltre,  dello 
scalpore  suscitato  nel  mondo  cattolico  dall'  apparizione  dell'  opera  del 
Massone,  e  finisce  con  un'arguta  osservazione,  che,  cioè,  è  singolare 
vedere  proprio  Dante  messo  a  profitto,  nel  sec.  XVI,  dai  sostenitori  di 
(juella  Chiesa  gallicana,  di  quella  ribellione  che  senza  dubbio  avrebbe 
—  come  la  monarchia  francese  —  suscitato  le  ire  del  grande  fiorentino, 
«  car  toutes  deux,  monarcliie  frangaise  et  église  gallicane,  rompaient  la 
belle  ordonnance  et  l' unite  harmonieuse  révées  par  le  grand  poète  et 
symbolisées   par   l' Eglise  et  par   l'Empire.    [I.    S.]. 


244.  In  un  Supplemento  (il  15»)  del  Giornale  storico  di  letter.  ital. 
(1913),  Santorrb  Dbbenedetti  diede  fuori,  con  vera  e  propria  esumazione 
di  opera  del  tutto  ignorata,  la  produzione  poetica  e  cioè  II  «  Sollazzo  »  e 
il  «  Saporetto  »  con  altre  rime  di  Simone  Prodenzani.  L' importanza  di 
cotesti  documenti  artistici,  che  restituivano  alla  fejna  un  negletto  autor 
nostro  del  Trecento,  non  sfuggì  certo  ai  competenti:  si  tratta  in  verità 
di  un  orvietano,  che  racconta  novelle,  talune  affatto  peregrine  e  intro- 
vabili altrove,  che  ci  lascia  un  Novelliere  in  versi,  che  è  il  nostro  più 
antico,  e  che  ci  porge  le  prime  descrizioni  di  concerti,  ed  una  folla  di 
canti  popolari  e  di  rime  di  Corte  con  i  più  vari  e  i  più  singolari  accenni 
alla  vita  di  popK)lo  e  alla  vita  dei  signori,  che  eruditi  ricercatori  del 
passato  di  nostra  gente  potessero  mai  desiderare.  Tuttavia,  dall'ombra 
dell'archivio  trapassati  alLi  penombra  d'una  biblioteca,  questi  versi 
sapidi  e  sollazzevoli  rimanevano  come  materia  inerte,  curiosità  dotta  e 
nulla  più.  Or  ecco  che  il  Debenedotti  stesso  opportunamente  provvede 
a  gettar  su  di  essi,  con  un  bel  volume  esegetico  e  divulgativo,  Il  Sollazzo 
—  che  s' intitola  cioè  dal  più  cospicuo  dei  due  poemi  del  Provenzani 
(Torino,  Bocca,  1922,  pp.  195),  un  gran  fascio  di  luce,  che  li  illumina 
in  pieno,  determinando  tutto  quanto  giova  —  dal  nome  e  dalla  pa- 
tria dell'autore,  balzati  dall'oblio  per  un  sagace  e  fortunato  gioco 
di  congetture  e  poi  irrefutabilmente  confermati  dalle  copiose  testi- 
monianze dell'  Archivio  d' Orvieto,  al  commento  intemo  ed  estemo  dei 
testi  —  tutto  quanto  può  servire  a  fissare,  nella  cornice  del  tempo, 
la  figiira  e  1'  opera  di  questo  bizzarro  spirito  di  trecentista.  Il  sottotitolo, 
appetitoso  e  suggestivo,  suona  così:  Contributi  alla  storia  della  Novella, 
della  Poesia  Musicate  e  del  Costume  del  Trecento:'  e  non  è  clii  non  veda 
quali  vasti  territori  s'aprano  con  essi  alle  indagini  dello  studioso  che  con 
dottrina,  da  anni  molti,  come  al  Debenedetti  avviene,  attende  a  sceverare 
notizie  biografiche,  a  radunar  materiali  e4iti  e  inetliti,  a  condurre 
esplorazioni  dirette  e  indirette  sul  poeta  preso  a  richiamare  a  novella 
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vita  spirituale  di  sui  testi  suoi  manoscritti,  di  grande  valore  linguistico 
culturale  e  letterario.  Il  libro  è  organico,  ben  tagliato,  dista-ibuito  con 
senno,  con  ordine.  La  stesura  ne  è  sobria,  volutamente  schematica 
specie  negli  scorci  storici  (salvo  per  la  congiura  del  1391,  di  cui  Simone 
fu  magna  pars).  E'  palese  perfino  un  certo  qual  disdegno  delle  digres- 
sioni per  sentieri  laterali,  che  pur  paiono  ad  ogni  tratto  schiudersi 
allettevoli  a  chi  percorra  sì  vasto  cammino,  tra  paesaggi  di  poesia,  tra 
panorami  lieti  di  sole,  tra  piazze  folte  di  popolo  e  vie  di  borghi  dove, 
ai  trivi  e  ai  quadrivi,  si  vien  gaiamente  novellando  con  canti  e  parole, 
in  quel  maggio  gentile  della  nostra  arte  e  della  più  fioritatnostra  lirica 
aristocratica  e  popolare.  Tre  solidi  capitoli  lo  compongono,  nei  quali, 
rispettivamente  il  Debenedetti  studia  :  La  vita  e  V  opera  di  Simone  Pro- 
demani  (nato  intomo  al  1355  in  quel  d' Orvieto  e  quivi,  tranne  ce^rto 
fortunoso  periodo  d' esilio,  vissuto  l' intera  esistenza  con  cariche  insigni 
nel  suo  Comune  e  nella  Fabbrica  del  Duomo;  ivi  morto  in  anno  indeter- 
minato, non  prima  del  1438,  non  dopo  il  1443);  Le  Feste  di  Buongoverno 
durante  le  quali  il  poeta  che  denomina  se  stesso  e  la  propria  opera  col 
nome  e  col  titolo  di  Sollazzo  «  dice  e  canta  la  ballata  del  Liber  Solatìi  e 
molte  altre  cose,  suona  svariati  strumenti,  partecipa  alle  cacce  »  ;  e, 
inoltre,  «  dice  improvviso  in  rima  di  sua  mogliera,  la  quale  ha  nome 
Monna  Porcacchia  »  ;  Il  poeta  e  la  poesia,  profilo  biografico  e  psicolo- 
gico dell'autore,  valutazione  comprensiva  e  conclusiva  della  sua  produ- 
zione artistica.  Ha  Simone  nobiltà  di  famiglia,  educazione  signorile; 
partecipa  alle  cacce  col  Signore  di  Buongoverno;  sa  parlare  con  sottile 
ed  elaborata  cortesia;  si  mescola  alle  danze,  ai  canti,  cui  dà  contributo 
con  le  sue  ballate,  e  fra  «  l' una  e  l' altra  viene  svolgendo  un  superbo 
repertorio  musicale,  cacce,  madrigali,  ballate,  inni  sacri,  nelle  festose 
sale  del  castello  e  nel  solenne  coro  del  Duomo;  passando  dall'arpa  al 
liuto,  al  piffero,  al  monocordo,  alla  cetra,  all'  organo,  alla  viola  » .  Poi, 
il  gentiluomo  raffinato  assume  un'altra  fisonomia,  quasi  opposta  alla 
prima,  di  uomo  che  sollazza  le  corti  con  lazzi  e  bei  motti  ridanciani; 
descrive  e  rifa  coi  gesti,  burlescamente  la  figura  grottesca  della  «  mala 
fiera»,  cioè  della  moglie  sua  Porcacchia,  e  narra  narra,  ed  ogni  «  sonetto 
è  una  trovata,  una  risata  » .  In  Sollazzo  il  poeta  raffigura  se  stesso  e 
la  sua  giovinezza....  L'idioma  ch'egli  adopera  è  ricco  di  elementi  orvie- 
tani, con  venature  diverse,  con  latinismi  e  ibridismi  varii,  sapido  di 
modi  popolari,  proverbiosi.  Dalle  allusioni  agli  eventi  coevi  (chiarite 
con  paziente  diligenza  del  Debenedetti)  sgorgano  notizie  storiche  di  grande 
interesse  per  la  città  e  il  contado  d' Orvieto,  sui  suoi  ordinamenti, 
sulle  arti,  sui  mestieri,  in  particolare  sulle  costumanze  dei  medici,  dei 
maestri,  dei  letterati,  sul  teatro,  e  ^óa  dicendo.  L' indagine  letteraria  muove 
cauta  tra  la  malfida  cronologia;  s' indugia  sui  due  detti  poemi,  particolar- 
mente, già  si  vide,  sul  Sollazzo,  che  consta  di  diciotto  novelle  in  forma  dì 
ballata  (il  Saporetto  cioè  «  la  salsa  »  è  tutto  di  sonetti,  186),  intitolate 
ciascuna  da  un  peccato:  Superbia,  Invidia,  ecc.  fino  a  Rapina.  Queste 
novelle  sono  in  gran  parte  originali,  nel  senso  che  se  pure  il  poeta 
poco  inventa  non  attinge  quasi  mai  alla  tradizione  letteraria,  ma  alla 
tradizione  orale,  popolare;  fonti  che  il  Debenedetti  acutamente  accerta, 
tenendo  presente  sempre  che  la  novella  ha  interesse  non  solo  per  la 
storia  dei  «  motivi  »,  dei  «  temi  »,  ma  anche  e  sopratutto  per  la  «  sto- 
ria del  costume  » .  Si  avverta  l' assennatezza  di  questo  rilievo  di  me- 
todo, che  svincola  il  Debenedettì  dall'accusa  di  idolatra  cieco  delle 
«  fonti  » .  —  Tre  ^notevoli  appendici  chiudono  il  denso  volume  :  Le 
«  Etates  hominum  y> ,  poemetto  introduttivo  ai  «Saporetto»;  I  «Sonetti 
Musicali  »  del  Prodenzani;  Un  «  Trattatello  del  sec.  XIV  sopra  la  poesia 
musicale  » .  Opera  investita  dì  festevole  comicità,  produzione  «  di  gusto 
borghese,  testimonio  d'una  tendenza  che  in  Francia  è  vivissima  già  nel 
sec.  XIII,  da  noi  più  tardi  »  è  questa  del  Prodenzani;  questi  è  men  colto 
del  Sacchetti  e  del  Pucci,  ma  «  più  forse  di  qualsiasi  poeta  del  Trecento  ci 
parrà  vicino  all'  anima  popolare  » .    [Francesco  Picco]. 
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Quattrocento 

245.  Per  la  fortuna  di  Terenzio  nell'  Umanesimo  e  nel  Rinascimento 
vedi  sopra  al  n.   226. 

246.  In  quale  considerazione  bì  tenessero  dai  nostri  dotti,  sulla 
tino  del  Quattrocento,  il  latino  ed  il  greco,  ben  si  rileva  dalle  Cinque 
orazioni  dette  dall'umanista  Francesco  Negri  nello  Studio  di  Padova 
pubblicate  per  la  prima  volta  e  studiate  da  Pietro  Vebiiua  (Venezia,  a 
speso  delki  R,  Deputazione,  1922,  pp.  45).  Le  orazioni  si  trovano  mano- 
scritte nel  Codice  n.  776  della  R.  Biblioteca  Universitaria  di  Padova,  e 
formano  il  primo  fascicolo  del  Codice,  che  ne  comprende  altri  sette  di 
diversi  autori  e  di  varia  età.  Riguardo  alla  biografia  di  F.  Negri,  inse- 
gnante di  Umanità  in  Padova  dal  1487  al  90,  l'A.,  esponendo  le  notizie 
desunte  dalle  sue  e  dalle  altrui  ricerche,  dà  conto  dei  problemi  sorti  per 
identificare  questo  umanista,  tra  gli  omonimi  delle  famiglie  venete  o 
di  Padova  o  di  Piove  di  Sacco.  Quindi  esamina  le  orazioni  nella  strut- 
tura sintattica,  notando  lo  sforzo  di  riprodurre  il  periodare  ciceroniano. 
L  amore  per  il  grande  oratore  romano  è  evidentissimo  in  queste  ora- 
zioni, dove  il  Negri  ci  appare  tutto  felice  quando  può  pronunziarti 
r  inciso  «  ut  Cicero  dicit  »  oppure  «  ut  a  Cicerone  de  Pompeio  dictum 
legimus  » .  Moltissimi  sono  i  richiami  di  personaggi  storici  ed  eroici 
del  mondo  romano,  greco,  ed  anche  biblico,  e  molte  sono  le  citazioni 
di  poeti  e  prosatori  greci.  Petrarca  pel  Negri  è  un  «  vates  facundissi- 
ntU8  »,  Boccaccio  un  «  historicua  »  Dante  un  «  theologus  eminentiasimus» . 
Delle  cinque  orazioni,  condotte  su  un  disegno  semplice  (introduzione, 
scuse  della  propria  manchevolezza,  esaltazione  delle  virtù  del  commemorato 
e  della  sua  città  natale,  ricordi  storici,  massime,  chiusa),  due  hanno 
carattere  funebre.  La  prima  è  in  morte  di  Agnesina  Roccabonella,  madre 
di  Pietro  maestro  padovano  dell'  Arte  Medica,  la  terza  in  morte  di 
Gianiaoopo  Dal  Pozzo,  illustre  giureconsulto.  Le  altre  celebrano  ricor- 
renze liete  di  leronimo  Reguardati,  di  Andrea  Planckner  riformatore  degli 
Statuti  Padovani,  di  Francesco  Maltraversi.  L' interessante  pubblicazione 
è  corredata  di  una  appendice  di  note  illustrative  sui  personaggi  comme- 
morati nelle  orazioni  prima,  terza  e  quarta.   [I.  T.]. 

Cinquecento 

247.  Una  figura  tutta  moderna  e  drammatica  si  delinea  nello  studio 
di  Emilio  Gioboi,  Alessandro  Tassoni  e  la  Secchia  rapita  (Casa  Edi- 
trice Radio,  Trapani,  1921,  pp.  86).  Espoeti  in  un  primo  capitolo  i 
cenni  biografici,  dai  quali  si  rileva  l' intimo  di  questo  bizzarro  Modenese, 
r  A.  nei  tre  capiteli  sucoesaivi  e  nella  conclusione  coglie  i  rapporti  tra 
il  poeta  e  l'ambiente  d'allora  e  rende  in  tal  modo  evidenti  ai  lettere 
le  cause  della  necessità  sentita  dal  Tassoni  d*  una  critica,  sia  pur  esage- 
rata, delle  correnti  letterarie,  e  dello  condizioni  politiche  e  sociali  dei 
suoi  tempi.  Ma  per  1'  A.  La  Secchia  rapita  non  è  solo  un  poema  critico 
e  satirico,  è  anche  un  poema  nuovo  per  il  giusto  contemperamento  del 
serio  e  del  facete  in  uno  schema  oho  corrisponde  esattamente  ai  precetti 
della  poesia  epica.  Cosi  erra,  secondo  lui,  chi  vede  nella  Secchia  una 
semplice  satira  ed  uno  sfogo  all'  odio  contro  il  Brusantini,  invece  di  in- 
quadrare entrambe  le  vedute  in  un  disegno  artistico  concretatesi  nell'animo 
del  poeta,  attraverso  a  un  lavorio  di  critica  e  ad  una  tenace  ricerca  di 
novità.  L'eroico,  il  satirico,  il  comico  nel  poema  Tassoniano  sono  bene 
analizzati:  espressivo  è  il  paragone  tra  il  poeta  ed  un  pittore,  che 
avendo  finito  un  bel  quadro  e  trovandolo  comune,  cosa  fa?  «  Chiude  gli 
occhi,  ascolta  sé  stesso,  e  ripiglia  i  pennelli:  ecco  una  allegria  di  colori. 
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una  vivacità  di  figure,  nello  sfondo  un  puttino  imita  con  una  smorfia 
l' atteggiamento  dell'  immagine  principale,  un  altro  fa  le  boccacce,  a 
sinistra  v'  è  una  lotta  di  guerrieri,  a  destra  una  festa  di  pagli;K;ci. 
Uno  scandalo!  Il  pittore,  sicuro  di  sé  ride,  e  soddisfatto  scrive  sotto  il 
quadro  a  grandi  caratteri:  la  vita»  —  (pag.  53).  Tale  è  la  Secchia.  [I.  T.]. 

Seicento 

248.  In  occasione  della  profisima  inaugurazione  del  monumento  di 
Tommaso  Campanella  a  Stilo  sua  patria  Antonio  Bruees  ha  pubblicato 
un  interessante  opuscolo  :  Per  il  monumento  di  Tommaso  Campanella  a 
Stilo  (Roma,  Soc.  an.  poligr.  it.  1922,  pp.  23),  dove  non  solo  informa 
il  lettore  del  monumento  e  della  sua  preparazione,  ma  delinea  la  figura 
di  Campanella  martire  e  precursore  di  Gioberti  nell'  aSiSerire  il  primato 
italiano,  offrendo  come  primizia  di  una  sua  edizione  critica  del  Senso 
delle  cose  (di  pross.  pubbl.)  la  redazione  italiana  inedita  dell'  «  Epilogo  » 
di  questo  libro.  Illustrano  il  volume  due  ritratti  del  C,  un  fac- simile 
d' autografo  firmato  e  la  riproduzione  fotografica  del  monumento,  opera 
dello  scultore  Ernesto  Gazzeri  e  donato  a  Stilo  dalla  munificenza  di  Luigi 
Carnovale.   [S.   C.]. 

249.  Per  il  giudizio  del  Vico  sul  secentista  sardo  Cax'lo  Buragna 
V.   al  n.   251.  , 


Settecento 

250.  GOLDONI.  —  Due  Commedie  del  Goldoni,  La  Moglie  saggia 
(1752)  e  La  Vedova  scaltra  (1748),  che  di  solito  non  entrano  nelle 
scelte  goldoniane  d' uso  corrente,  ha  riunito  Lorenzo  Gigli  in  un  volume 
(serie  1^^  n.  28)  della  «  Collezione  di  Classici  italiani  con  note  »•  diretta 
da  G.  Balsamo  Crivelli  (Torino,  U.  T.  E.  T.  1922;  pp.  XL-175,  con 
tre  tav.  in  16°).  Precede  un'ampia  introduzione,  che  imposta  il  problema 
critico  generale  del  teatro  goldoniano,  e  delle  due  commedie  espone 
l'origine  e  la  fortuna,  la  ti:ama  e  il  carattere.  Esse  rappresentano  una 
fase  intermedia  tra  la  commedia  dell'  arte  e  la  commedia  nuova  :  vi  sono 
ancora  le  maschere,  ma  già  l'azione  si  impernia  sulla  determinazione  di 
un  «  carattere  »  ;  rimane  qualche  vieto  espediente  scenico,  ma  ormai, 
specialmente  nella  Moglie  Saggia,  l'arte  drammatica  è  rinnovata.  Alla 
Vedova  Scaltra  l'abate  Chiari  contrappose  una  parodia:  La  Scuola  delle 
Vedove,  di  cui  ci  resta  solo  il  manifesto- sommario:  ma  il  Goldoni  ribattè 
con  un  Prologo,  la  cui  vivacità  indusse  il  Governo  veneto  a  pi'oibire  la 
parodia  e,  momentaneamente,  anche  la  sua  commedia.  Questi  documenti 
sono  stati  dal  Gigli  accolti  nella  sua  introduzione,  e  la  rendono  utile 
anche  agli   studiosi.    [S.   C.]. 

251.  VICO.  —  Benvenuto  Donati,  ormai  a  buon  diritto  benemerito 
degli  studi  vichiani,  avendo  potuto  esaminare  le  carte  concernenti  il  Vico 
nella  collezione  dei  maiioscritti  di  Jules  Michelet,  passata  ora  (per  la 
morte  di  Gabriel  Monod)  al  Museo  Carnavalet  di  Parigi,  ne  ha  tratto 
materia  per  un  gruppo  di  Notes  sur  Vico  (Souvenirs  d' une  lecture  dans 
les  Archives  de  Jules  Michelet;  in  Nouv.  Rev.  d'Italie,  XIX  3,  marzo 
j922;  estr.  di  pp.  35,  Roma,  tip.  L'Uni verselle),  in  cui  egli  esamina  e 
illustra  con  documenti  inediti  1'  origine  degli  studi  dello  storico  francese 
sul  Nostro,  il  loro  progresso  e  fortuna,  l' importanza  di  essi  per  la 
formazione  della  sua  mente.  Il  Michelet  cominciò  a  studiar  Vico,  non 
per  consiglio  del  Consin,  come  fu  creduto,  ma  di  proprio  impulso,  nel  1821  : 
trovando   subito   in    lui    il   centro   delle   proprie    meditazioni   sull'  essenza 
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delLi  storia  umana.  Nel  182J,  bensì,  scrivendo  al  Cousiu  viaggiante  in 
Germania,  gli  annunziava  la  propria  intenzione  di  tradurre  Li  Scienza 
nuova,  o  piuttosto  di  farne  «  un  eztrait  fort  détaillé  »,  come  fece  infatti. 
Il  lavoro,  cominciato  il  28  giugno  1824,  ripreso  nell'agosto  1826  e 
terminato  il  6  ottobre  succ.,  integrato  col  discorso  preliminare  il  26  di- 
cembre,  potò  uscire  1'  8  marzo  1827  :  superando  le  difficoltà  e  i  dublù 
opposti  dall'editore,  nonché  il  pericolo  di  una  traduzione  in  concorrenza, 
minacciata  da  un  avv.  Allier,  che  il  M.  non  aveva  voluto  accogliere  come 
collaboratore,  né  consentito  a  tacitare  con  un  compenso.  Per  condurre 
a  termine  il  suo  non  agevole  lavoro  di  traduction  abregée  il  M.  si  giovò 
di  vari  aiuti,  fra  cui  cospicui  quello  di  Pietro  de  Angelis  (che  insieme 
al  Ballanche  disegnava  una  ti-aduzione  integrale  della  S.  N.)  e  i  consigli 
esegetici  dei  giuristi  Renouard e  Foucart,  per  alcuni  punti  oscuri  di  materia 
giurìdica.  Questi  consigli  il  B.  riporta  dal  carteggio  e  discute:  mostrando 
che  essi  non  sono  molti  esatti.  Ad  ogni  modo  il  volume  vichiano  del  M. 
è  meritevole,  fatta  ragion  dei  tempi,  della  fama  che  ebbe  oltre  le  Alpi  e 
anche  fra  di  noi,  come  ci  attestano  i  vari  documenti  qui  raccolti  dal 
Donati.  Infine  l'autore  comunica  alcune  minute  per  V Introduction  à 
r  histoire  universelle  (1830)  e  per  V  Introduction  de  l'histoire  de  la  Re- 
pubblique  romaine  (1839)  —  che  provano  in  modo  eminente  la  derivazione 
dal  Vico  dei  concetti  principali  svolti  dal  MicJielet  nella  sua  filosofia  delhi 
storia.  Lo  stesso  studioso  ha  poco  prima  pubblicato  negli  Studi  Sassaresi 
(2a  serie,  voi.  I  e  II)  una  memoria  intorno  a  Echi  vichiani  in,  Sardegna 
nel  terzo  decennio  del  secolo  XIX:  I.  Il  giudizio  del  Vico  su  Carlo 
Buragna.  —  II.  Il  «  Discorso  accademico  »  di  Pasquale  Tola  (estr.  di 
pp.  12  e  20;  Sassari,  1921).  La  prima  parte,  sebbene  prenda  le  mosse 
da  un  cenno  del  Tola,  di  cui  tratta  poi  la  seconda,  si  riferisce  più  pro- 
priamente alla  storia  di  quell'ambiente  lettei-ario  napoletano  della  seconda 
metà  del  600,  in  cui  entrò  anche  il  Vico  da  giovane  e  da  poeta.  Un 
noto  passo  dell'  Autobiografia,  nel  giudicare  questo  ambiente,  ricorda 
che  «  il  dottissimo  signor  don  Carlo  Buragna  aveva  riportata  la  maniera 
lodevole  del  poetare;  ma  l'aveva  ristretta  in  troppe  angustie  dentro 
r  imitazione  di  Giovanni  della  Casa,  non  derivando  nulla  o  di  delicato 
o  di  robusto  da'  fonti  greci  e  latini  o  da'  lìnapidi  ruscelli  del  Petrarca 
o  da'  gran  torrenti  delle  canzoni  di  Dante  » .  Carlo  Buragna  di  Cagliari 
(1634-1679)  passò  a  Napoli  appunto  il  periodo  migliore  della  sua  vita: 
lasciò  molti  manoscritti  di  scienza  e  filosofia,  oggi  perduti,  e  un  volume 
di  Poesie,  messe  a  stampa  nel  1683.  Questo  volume  dovette  conoscere 
il  Vico,  come  dimostra  il  Donati  (contro  l'opinione  da  altri  affacciata, 
olle  il  V.  non  conoscesse  del  B.  se  non  pochi  sonetti  inclusi  in  raccolte 
sincrone);  ma  il  giudizio  ha  valore  storico  soprattutto  come  documento 
dell'  opera  culturale  svolta  dal  Buragna,  dal  Di  Capua  e  dal  Cornelio. 
— Ma  se  il  Vico  sancì,  in  certo  qual  modo,  la  fama  del  maggiore  poeta 
sardo,  solo  nel  secolo  passato  la  cultura  dell'  isola  si  accostò  al  pensiero 
del  grande  napoletano,  per  merito  di  Pasouale  Tola  (1800-18*4),  «  il 
Muratori  della  Sardegna  »,  che  in  un  suo  bel  Discorso  accademico,  letto 
a  Sassari  nel  1841,  raccoglieva  il  risultato  dei  propri  fervidi  studi  vi- 
chiani per  dare  una  sintesi  della  Scienza  Nuova  e  cercare  di  valutarla 
nella  sua  essenza  storica  e  speculativa.  Ma  il  Tola,  con  acuta  indagine 
e  quasi  precorrendo  le  critiche  crociane,  rifiuta  il  concetto  di  una 
scienza  dell'  umanità  come  filosofia  della  storia  :  nega  la  trascendenza 
della  legge  della  storia,  e  la  posaibilità  di  determinarla  a  priori.  In 
ciò  egli  seguiva  direttamente  le  orme  di  Francesco  Rossi  {Studi  storici, 
Milano  1835)  :  ma,  come  il  Rossi,  quanto  egli  è  felice  nella  critica, 
tanto  poco  è  poi  capace  di  daJre  una  nuova  e  chiara  costruzione  generale 
della  storia.   [S.   Caramella]. 

252.  ALFIERI  —  Vita  di  Vittoeio  Alfieri  scritta  da  esso  nuo- 
vamente  riveduta  sull'  originale  da  Luigi  Fassò  (con  un  ritratto  e  un 
autografo).   Firenze,   G.   C.   Sansoni  editore,   1922,   16°,  pp.   XIV-293.   — 
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Non  si  tratta  di  una  delle  solite  ristampe,  poiché  il  Fassò  ha  collazionato 
r  autografo  dell'  Alfieri  conservato  alla  Biblioteca  Laurenziana,  correg- 
gendo così  alcuni  errori  tradizionali  nel  testo.  Ogni  lettore  di  buon  senso 
approverà  il  suo  sistema  di  ammodernare  la  grafia  in  certe  particolarità 
arcaiche  insignificanti  e  neppur  sempre  coerenti  :  ne  vien  facilitata  la 
lettura  dell'  opera,  senza  che  ne  sia  affatto  alterato  il  carattere.  Tutti  poi 
saranno  grati  al  Tassò  della  bella  Prefazione  in  cui  egli,  colla  consueta 
finezza  e  condensando  molto  in  poche  pagine,  tratteggia  le  qualità  essen- 
ziali di  questa  Vita  e  ne  sa  cogliere  il  fascino  :  «  essa  è  nella  struttura 
esterna  opera  pacata,  grave,  arcigna  anche,  ma  nell'  intimo  fremente 
di  una  contenuta  passione  » .  Si  vedano  specialmente  le  pagine  dalla  VI 
alla  Vili.  Anche  sulla  lingua  dell'  Alfieri  e  sulla  veridicità  del  racconto 
vi  sono  sagaci  osservazioni  a  cui  conviene  sottoscrivere  pienamente,  A 
questi  pregi  intrinseci  l' edizione  unisce  quello  di  una  veste  tipogi-afica 
semplicemente  elegante,  sicché  dovrà  riuscir  cara  ad  ogni  studioso. 
Ogni  studioso  poi  sarà  lieto  di  apprendere  che  il  Fassò  medesimo  ha 
già  setto  i  torchi,  presso  lo  stessio  editore,  un'altra  edizione  della  Vita 
alfieriana    annotata    per    le    scuole.     [Francesco    Maggini]. 

253.  Nel  suo  libro  attorno  II  pensiero  politico  meridionale  dei  secoli 
XVIII  e  XIX  (Bari,  Laterza,  1922;  pp.  302)'  Guido  De  Ruggibeo  si  è 
proposto  di  presentarci  le  linee  essenziali  dello  svolgimento  per  cui 
dal  Vico  e  dal  Giannone  il  pensiero  politico  meridionale  arriva  sino 
al  1860,  e  le  caratteristiche  essenziali  di  questa  corrente  così  nettamente 
individuata,  che  solo  dopo  il  Risorgimento  si  disperde  nella  totalità 
del  pensiero  italiano.  Il  D.  R.  ha  recato  in  questo  studio,  pur  con  qualche 
difetto  di  euritmia,  tutte  le  migliori  qualità  da  lui  rivelate  in  quella  sua 
Storia  della  filosofia  che  si  avvia  ormai  a  compimento:  lucidità  di 
esposizione,  vigoria  di  sintesi,  buona  arte  di  luci  e  di.  scorci  che  pone 
già  così  le  basi  delle  valutazioni  conclusive;  mentre  é  lontano  dalle 
esigenze  del  particolare  a  cui  avvezza  l' indagine  monografica,  e  per 
questo  incorre  talora,  nel  suo  sforzo  continuo  di  unificazione,  in  qualche 
pècca  di  unilateralità  o  di  trascuratezza  verso  elementi  e  figure  minori 
della  storia.  Così  possiamo  rilevare  nella  serie  di  pensatori  da  lui  esa- 
minata la  mancanza  di  un  uomo  notevole  tra  i  politici  prerivoluzionari  : 
Francesco  Saverio  Salfi,  che  col  suo  Saggio  di  fenomeni  antropologici, 
scritto  in  occasione  del  terremoto  di  Calabria  del  1783,  si  afferma  come 
caratteristico  rappresentante  di  quella  peculiare  maniera  dei  meridionali 
di  appropriarsi  con  una  certa  originalità  il  pensiero  illuministico  del 
Settecento,  la  quale  il  De  R.  ha  assai  bene  delineata  in  altri  pensatori. 
Il  Salfi  partecipò  al  governo  murattiano  ed  ebbe  parte  nel  famoso 
Proclama  di  Rimini,  come  ha  mostrato  il  suo  più  recente  biografo; 
Cablo  Nardi  (^Rassegna  storica  del  Risorgimento,  1921);  recatosi  in 
Francia  dopo  il  1815,  vi  svolse,  accanto  alla  sua  ben  nota  attività  lette- 
raria, una  notevole  attività  politica,  che  lo  mise  in  istretti  rapporti 
coi  Lafayette  e  col  Mazzini.  Manca  pure  nel  libro  uno  scorcio  dedicato 
al  liberale  moderato  Bozzelli,  e  ai  conservatori  della  Restaurazione,  quale 
Giacinto  De  Sivo;  scorcio  che  avrebbe  integrato  l'analisi  del  periodo 
quarantottesco.  (Non  occorre  ricordare  a  questo  proposito  le  due  me- 
morie del  Croce  sul  B.  e  sul  De  S.,  ristampate  in  Una  Famiglia  di 
Patrioti).  E  poiché  ho  ricordato  il  terremoto  del  1793,  citerò  un'  impor- 
tante memoria  di  Giorgio  Del  Vecchio,  Effetti  morali  del  terremoto  di 
Calabria  secondo  F.  M.  Pagano  (estr.  Atti  R.  Accad.  delle  Scienze 
di  Bologna,  Classe  Se.  Mor.,  sez.  giurid.,  [1]  IX,  1914-15;  pp.  23), 
che  contiene  in  appendice  la  ristampa  di  questo  quasi  ignorato  scritto 
del  P.,  e  nel  testo  osservazioni  e  giudizi  sul  pensiero  sociale  di  lui, 
nonché  una  vasta  bibliografia.  —  Ad  ogni  modo,  così  com'  è,  il  saggio 
del  De  R.  si  svolge  agilmente,  dopo  un'acuta  individuazione  del  pensiero 
di  Vico  e  di  Giannone,  attraverso  la  storia  delle  due  opposte  scuole  del 
vichianesimo  e  del  legalismo  giuridico,   che   finiscono  per  unificarsi  nel 
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trionfo  della  prima.  Di  «jui  siamo  condotti  alla  rivoluziouu  del  17yy, 
ai  SUOI  preparatori  e  attori,  alle  sue  fortune:  e  vediamo  formarsi  in 
essa  il  massimo  pensatore  di  questo  movimento  postvichiano,  Vincenzo 
Cuoco,  a  cui  è  dedicato  il  capitolo  centrale  dell'  opera.  Questa  espone 
poi  lo  svolgimento  del  pensiero  meridionale  dal  '21  al  '48  e  il  suo 
successivo  disindividuarsi,  prevalendo  ormai  sopra  ogni  altro  il  pro- 
blema dell'  unità.  Con  i  due  Spaventa,  De  Meis,  F.  De  Sanctis  e  la 
Loro  scuola  questa  speculazione  meridionale  diventa  italiana.   [S.   C.]. 


Ottocento 

254.  Per  la  fortuna  del  Vico  in  Sardegna  durante  questo  fjecolo 
V.    sopra  al  n.    251. 

255  In  un  breve  dialogo,  classicheggiante,  tra  Eusebio  e  Panfilo: 
L'ultima  mia  parola  8U  Antonio  Cesari  (Reggio  Emilia,  tip.  Guidetti,  1921; 
pp.  23,  16»)  mona.  Febdinaxdo  Ferrabi  loda  la  pubblicazione,  a  cura  di 
Giuseppe  Guidetti,  delle  Opere  minori  di  Antonio  Cesali  (voi.  I-VII", 
1907-1917;  Reggio  Emilia,  e.  s.;  in  preparazione  l'ottavo  ed  ultimo, 
e  l' Epistolario),  e  ne  trae  argomento  per  esaltare  l' opera  e  la  mente 
del  pio  filippino,  maestro  di  purismo.   [S.   C.]. 

256.  SIOBERTI.  —  Sono  note  le  lettere  del  Gioberti  pubblicate  da  Do- 
menico Berti  uei  suo  volume  Di  V.  G.  riformatore  e  miniatro  (Firenze, 
Barbera,  1881).  ^Ma  non  tutto  l' incartamento  di  cui  disponeva  fu  usu- 
fruito dal  Berti;  e  ora  Antonio  Brubrs,  che  ha  potuto  compulsarlo, 
ne  pubblica  in  una  sua  comunicazione  l' inventario  e  inizia  la  stampa  del 
materiale  inedito  (L' Archivio  Giobertiano  di  Domenico  Berti,  in  Giorn. 
critico  della  filosofia  italiana,  a.  Ili,  1922,  fase.  II,  pp.  173-180). 
Troviamo  qui  un'  importante  lettera  del  1830  a  G.  N.  Monti,  sulla 
questione  della  grazia,  e  un'altra  del  1835  al  Baracco,  a  proposito  della 
canonizzazione  del   p.    filippino   Sebastiano   Valfrè    (1629-1710).    [S.    C.]. 

257.  Dopo  la  pubblicazione  del  suo  Carteggio  Gioberti  -  Massari 
(Torin  ),  Bccca^,  1920),  Gustavo  Balsamo  -  Crivelli  ha  potuto  cjmpul- 
sare  i  testi  originali  delle  lettere  di  Gioberti  al  M.  nell'archivio 
Visconti- Venosta  del  Castello  di  Santena,  e  pubblica  ora  i  risultati  di 
questo  suo  esame  come  Aggiunte  ai  Carteggio  Gioberti-Massari  (estr.  da 
Il  Risorgimento  italiano,  XIV,  3-4;  Torino,  Bocca,  1922,  pp.  50).  L'opu- 
scolo contiene  se<lici  lettere  inedite,  di  varia  importanza,  e  aggiunte  e 
correzioni  notevoli  a  molte  altre,  che  il  Massari  pubblicò  con  arbitrii 
e  censure.   [S.  C.]. 

258.  In  un  suo  recente  lavoro  su  La  dottrina  della  creazione  e 
della  metessi  secondo  la  Protologia  di  V.  Gioberti  (Grosseto,  tip. 
dell' Etruria,  1922;  pp.  49),  Gaetano  Durante  ha  sottoposto  a  una 
nuova  e  acuta  disamina,  in  cui  sono  palesi  le  sue  simpatie  per  la  filo- 
sofia blondeliana  dell'  immanenza,  questo  punto  così  difficile  e  controverso 
del  sistema  giobertiano.  E  pur  dopo  le  pagine  del  Saitta  questo  opuscolo 
si  raccomanda  agli  studiosi  dell'argomento  per  la  lucida  esposizione  che 
VI  è  contenuta  dei  corrispondènti  capitoli  della  Protologia.  Erra  però 
il  D.  nel  voler  comporre  in  una  sintesi  unica  momenti  e  tendenze  diverse 
del  pensiero  giobertiano:  sintesi  che  il  Gioberti  fu  impedito  di  compiere 
dalla  sua  morte  immatura,  ma  che,  se  avesse  potuto  attuarla,  si  sarebbe 
certamente  appoggiata  sull'  ultimo  e  più  alto  grado  della  sua  specula- 
zione, quello  dell'assoluto  spiritualismo.  [S.  C.]. 
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259.  MANZONI  —  Il  centenario  dei  Promessi  Sposi  ha  fatto  venir  in 
luce  molte  pubblicazioni  manzoniane.  Qui  segnaliamo  ai  devoti  del 
Grande  un  bel  Diario  Manzoniano  (pensieri  tratti  dalle  opere  di  A.  M. 
e  disposti  giorno  per  giorno)  che  A.  Loebnzoni  ha  testé  pubblicato  in 
elegante  edizioncina  (Firenze,  Mealli  e  Stianti,  1923  pp.  400).  E'  una 
scelta  garbata  che  si  consulta  con  profitto  anche  perchè  corredata  di 
un  buon  indice  degli  argomenti.    [L.    F.]. 

260.  TOMMASEO.  —  Nella  sua  «  Collezione  storico  -  letterai'ia  » ,  Giu- 
seppe Guidetti  ha  messo  in  luce  un'opera  inedita  dello  scrittore  dàlmata: 
«  La  Nazione  educatrice  di  sé,  testamento  morale  letterario  e  politico 
di  Niccolo  Tommaseo  »  (edito  ora  la  prima  volta,  con  proemio  di  G.  G.  ; 
Reggio  Emilia,  tip.  U.  Guidetti,  1922;  pp.  LVI-360,  con  ritratto  e 
e  bibliografia  tommaseiana).  Come  e'  informa  il  benemerito  editore,  que- 
st'  opera  del  Tommaseo  faceva  parte  di  un  gruppo  di  roanoscritti  acqui- 
statigli nel  1873  da  una  Società  editrice  di  alcune  opere  di  N.  Tomm., 
che  poi  non  pubblicò  nulla.  I  Mss.  si  trovano  al  Civ.  Museo  Correr 
di  Venezia,  e  comprendono  quattro  volumi  su  Venezia,  V  Italia  e  V  Europa 
negli  anni  1848-49  (ined.),  più  un  voi.  miscellaneo  contenente  una  vasta 
serie  di  brevi  note  educative  e  critiche,  e  il  libro  edito  dal  Guidetti. 
Ma  i  sessantanove  paragrafi,  in  cui  è  diviso,  sembrano  costituire  tre 
gruppi  distinti,  a  parer  mio,  e  non  ben  fusi  in  una  tiuma  organica, 
sebbene  dall'  uno  all'  altro  una  connessione  ci  sia,  senza  dubbio.  Dap- 
prima (I-IX)  abbiamo  un  rapido  sguardo  storico  sul  pensiero  pedagogico 
italiano  dell'  Ottocento,  a  cui  segue  una  trattazione  a  parte  sul  Roman- 
ticismo nostro  e  straniero  (X-XXXIII);  poi  una  teoria  generale  dell'edu- 
cazione e  dell'  insegnamento  (XXXIV-L),  e  da  ultimo  una  interessante 
discussione  di  politica  scolastica,  con  richiami  storici  (LI-LXVIII).  Il 
capitoletto  conclusivo  si  rivolge  Ai  giovani,  per  esortarli  a  rendere  sé 
stessi  meritevoli  di  acquistare  «  il  sentimento  della  libertà  vera  » ,  che 
ancora  «  ci  manca  » .  Il  trattato,  con  la  sobrietà  che  caratterizza  i  brevi 
e  succosi  scritti  filosofici  del  Tommaseo,  fa  una  sintesi  del  suo  pensiero 
precedentemente  espresso  e  la  coordina  ai  problemi  nuovi  dell'  Italia, 
da  poco  tempo  libei-a  e  unità.  Specialmente  interessanti  sono  le  pagine 
sul  Romanticismo,  in  cui  si  contessono  giudizi  su  tutto  il  corso  della 
nostra  letteratura:  e  quel  che  più  importa,  in  essa  il  Tommaseo  cerca 
di  dare  una  nuova  valutazione  storica  dell'  opera  di  Alessandro  Manzoni, 
messa  in  rapporto  con  l' epoca  che  fu  sua  e  con  le  fortune  del  pensiero 
italiano.  Il  Tommaseo  vuole  anzi  assegnare  una  funzione  decisamente 
pedagogica  al  romanzo  manzoniano,  e  mostrare  che  per  il  M.  «  la  lingua, 
in  quanto  strumento  d' educazione,  è  essa  stessa  educabile  ».  —  Se 
pertanto  questa  Nazione  educatrice  di  sé  non  rivela  gran  che  di  nuovo 
del  pensiero  del  Tommaseo,  essa  merita  l' attenzione  di  chi  dovrà  studiare 
ex  novo  la  sua  multilatere  personalità.    [S.   Cabamblla]. 

261.  Parlando  de  I  romanzi  di  Defendente  Sacchi,  (Pavia,  Tip.  Coo- 
perativa, 1922,  pp.  32)  Dante  Bianchi  pone  subito  in  luce  l' eclettica 
figura  dell'autore,  che  è  via  via  patriota,  amante  delle  belle  arti,  ci'itico, 
storico,  romanziere,  cultore  del  Diritto  e  della  storia  della  Filosofia, 
classico  e  romantico^  ammiiatore  dei  nostri  sommi  e  anche  dei  minori, 
come  si  può  osservare  nella  sua  opera  incompiuta:  Uomini  utili  e  bene- 
fattori del,  genere  umano.  Non  *si  possono  giudicare  i  romanzi  del 
Sacchi,  dice  il  Bianchi,  se  non  conosciamo  un  po'  addentro  il  suo  pen- 
siero. E  lo  esamina  felicemente  per  porre  nel  debito  rilievo  la  complessa  e 
poco  conosciuta  figura  del  romanziere  lombardo.  La  prima  parte  del  la- 
voro si  basa  essenzialmente  sulla  professione  di  fede  letteraria  che>  il 
Sacchi  stesso  fa  nelle  Varietà  letterarie  e  che  il  Bianchi  riproduce  inte- 
gralmente a  spiegazione  e  giusti ficazioiue  dei  tre  romanzi  del  Sacchi 
stesso.  Il  primo  dei  quali,  in  ordine  di  pubblicazione,  fu  1'  Oriele  o  lettere 
di  due  amanti  (1  ed.    1822,   II»  1851).    In  questo  romanzo  c'è  più  roba 
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vcocliia  ohe  nuova,  le  avventure  raccontate  sono  inverosimili  e  innaturali. 
Ne  sono  tuttavia  lodevoli  gli  scopi  politici,  patriottici,  morali,  educativi, 
i.o  stile  ò  tronfio,  sovrabbondano  le  reminiscenze,  e  l'artificiosità  }fu;ista 
1  caratteri  dei  personaggi,  mentre  infastidiscono  le  frequenti  e  inutili 
disgros.sioui.  Seguono  la  Pianta  dei  Sospiri  (tre  edizioni  del  1824,  29',  '41, 
traduzione  francese  del  do  Lagraaciène),  e  /  Lambertazzi  e  %  Geremei,  cro- 
mica di  un  trovatore,  pubblicati  anonimi  nel  1830.  Suppergiù  hanno  tutti 
i  medesimi  difetti.  Concludendo,  si  può  dire  del  Sacchi  che  scrisse  con 
un  fine  educativo,  che  volle  o  s' illuse  di  contribuire  a  creare  la  lettera- 
tura nazionale,  nobile  intenzione,  ma  che  gli  manca  naturalezza,  origi- 
nalità e  metodo  di  trattazione,  il  che  gli  impedisce  di  riuscire  un  sia 
pur  mediocre  romanzici^.    [M.   C.]. 

263.  Riccardo  Castbina  trattando  di  Vannina  di  Ornano,  tragedia 
^riovanile  di  Alberto  Buscaino  Campo  (Trapani,  Tip.  La  Scolastica,  1921, 
pp.  24)  comincia  col  fissare  la  cronologia  della  tragedia  e  del  suo  autore 
t'  continua  raccontando  la  favola  dell  opera,  clie  si  divide  in  tre  atti. 
Ne  ricorda  i  critici,  fra  i  quali  il  Carmignani,  il  Centofenti,  il  Pacini 
di  Lunata,  G.  B.  Nicoolini,  il  Guerrazzi,  A.  Brofferio  ed  il  Cempini; 
e  ne  esamina  il  contenuto  e  la  forma.  Dei  caratteri,  solo  quello  di 
Sampiero  è  bene  delineato,  e  meglio  sarebbe  se  non  parlasse  con  troppa 
enfasi.  Il  B.  imitò  l' Alfieri,  e  il  Monti,  ma  non  sarebbe  equo  giudicarlo 
da  questo  modesto  tentativo  giovanile,  cui  tennero  dietro  opere  di  ben 
altro  pregio.  [M.  C.]. 

263.  Alberto  Niccolai,  Renato  Fucini.  (Pisa,  Arti  grafiche  Fol- 
chetto,  1921,  pp.  150).  La  figura  e  l'opera  di  Renato  Fucini,  nell' an- 
fanare penoso  e  scomposto  di  gran  parte  della  letteratura  moderna,  ha 
una  sua  chiara  e  sana  freschezza  e  asprezza  che  le  mantiene  e  accresce 
il  favore  e  l'ammirazione  dei  lettori  e  va  destando  l'attenzione  e  l'inte- 
resse dei  critici  perchè  all'  insigne  scrittore  venga  infine  assegnato  il 
posto  e  riconosciuto  il  valore  che  gli  compete.  Alberto  Niccolai,  che  lo 
conobbe  e  l'amò,  ne  parla  con  fervida  e  affettuosa  ammirazione  in  que- 
sto volumetto:  nel  quale  se  la  parte  aneddotica  può  aver  perduto  qualche 
interesse  dopo  la  pubblicazione  di  Acqua  passata  a  cura  di  G.  Biagi, 
la  parte  più  importante  e  ditfusa  che  passa  in  rassegna  l' opera  del 
poeta  e  del  prosatore,  fornisce  elementi  e  avviamenti  utilissimi  a  una 
sintesi  che  la  consideri  e  riveli  nella  sua  unità  e  ne'  suoi  caratteri 
essenziali.  E  veramente  il  Fucini,  che  all'autore  del  saggio  pare  non 
ceda  come  poeta  vernacolo  al  Porta  e  come  prosatore  toscano  al  Giusti, 
merita  e  attende,  più  che  un'esposizione  fedele  intercalata  di  giudizi 
ammirativi,  un  esame  e  un'interpretazione  dell'opera  sua  che  ne  rin- 
tracci e  determini  il  significato,  l' indole,  le  ispirazioni  giungendo  a 
stabilire  con  un  giudizio  approssimativamente  esatto  quali  rapporti  abbia 
e  quale  posto  occupi  nel  movimento  letterario  contemporaneo.  Ciò  a  cui 
potrebbe  pervenire  in  seguito,  ritornando  sull'argomento,  l'autore  stesso 
di  questo  ooscienzioso  e  amoroso  saggio.    [Sp.    Borra]. 

264.  Antonio  Bbubbs  nello  studio  sulla  «  Fedra  »  di  Gabriele  D' An- 
nunzio saggio  d'interpretazione  (pubblicato  «a  cura  del  Fondaco  di 
Baldenza  » ,  ottobre  1922,  pp.  48),  si  preoccupa  di  analizzare  i  singoli 
personaggi  procedendo  nel  suo  lavoro  particolarmente  con  criteri  filosofici, 
ed  interessandosi  del  significato  simbolico  ed  allegorico  della  tragedia; 
anzi,  perchè  l'esame  possa  riuscire  preciso  ed  esauriente  egli  raffronta 
r  opera  del  D'  Annunzio  con  le  più  note  tragedie  sul  medesimo  argomento 
e  si  estende  in  un'ampia  analisi  di  queste,  stabilendo  le  caratteristiche 
proprie  dell'arte  del  nostro  poeta  e,  nello  stesso  tempo  misurandone  i 
fondamentali  valori,  alla  stregua  dei  suoi  precedenti  storici.  Fedra  ci 
è  rappresentata  da  Euripide,  Seneca  e  Bacine,  come  la  grande  vittima 
del    fato,    incosciente    del    proprio    male,    o    troppo    debofe    per    lottare 
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oontoro  di  esso  e  nell'  opera  dello  Swinburne  si  eleva,  ma  non  si  emancipa 
dalla  tradizione.  Ora  il  Bruers,  dopo  aver  dimostrata  chiaramente  la  inesi- 
stenza del  plagio  Dannunziano  rispetto  allo  Swinburne,  dopo  un  esame  vi- 
vace nel  quale  sono  notate  tutte  le  innum'edi  e  sostanziali  differenze  tra  l'o- 
pera del  nostro  poeta  e  quella  dei  euoi  predecessori,  conclude  coU'affermare 
che  la  Fedi"a  Dannunzianai  è  la  prima  che  si  ribelli  alla  fatalità  cieca  e  alle 
volontà  superumane.  Infatti  ella  insulta  la  Dea  implacabile  che  la  perse- 
guita ma  il  Bruers  temendo  che  alcuno  faccia  derivare  questa  innovazione 
dallo  Swinburne,  ne  afferma  un'alta^a  che  non  potè  sorgere  se  non  dal  genio 
del  poeta  :  la  vittoria  dell'  uomo  sulla  Divinità.  La  Fedra  dannunziana 
infatti  morendo  si  rivolge  alla  dea  vendicatrice  d' Ippolito  e  la  sfida  : 
Ella  ha  la  coscienza  di  essere  immortale  e  per  questa  coscienza  trasfomia 
in  vittoria  ciò  che  la  morire  lascia  apparire  come  una  iiTeparabile 
sconfitta.  Il  mito  mediterraneo  non  poteva,  secondo  il  Bruers,  essere 
in  tal  modo  interpretato  se  non  da  un  poeta  profondamente  cristiano; 
e  da  questo  egli  deduce  il  valore  della  Fedra  dannunziana  :  «  l' aver  saputo, 
pur  serbandosi  nei  rigorosi  limiti  dell'ambiente  gentilesco,  trasfigurare 
ed  elevare  il  mito  pagano  a  nuova  significazione,  inspirandosi  all'  essen- 
ziale principio  della  civiltà  cristiana  :  la  vittoria  dell'  Uomo  sul  Destino  » . 
Il  Bruers,  insomma,  sostiene  ancora  una  volta  la  tesi  che  da  anni  svolge, 
che  cioè  r  opera  del  D' Annunzio,  «  non  è  solo  opera  di  immagini  e  di 
ritmi,  ma  di  un  pensiero  che  attende  ancora  la  sua  adeguata  esegesi  »  ;  e 
le  sue   pagine   si   leggono  non   solo   con   profilo,    ma   anche    con  diletto. 

[D.     SOEGENTl] 

165.  PASCOLI  —  Aeturo  Solaei  pubblica  in  occasione  delle  «Nozze  Sai- 
nati-Fauucci»  (9  settembre  1922,  Pisa,  Tip.  F.  Marietti,  pp.  7)  una  lettera 
di  Giovanni  Pascoli  al  Sen.  Davide  Supino,  Eettore  della  R.  Università 
di  Pisa,  ove  rispondendo  ad  un  invito  della  facoltà  di  lettere  ad  insegnar 
grammatica  greca  e  latina,  il  Poeta  esprime  1©  sue  idee  sulla  natura  e 
i  limiti  di  detto  insegnamento  nelle  Università.   [D..  S.]. 


Storia  della  cultura. 


166.  Emilio  Agbno  tratta  della  Scrittura  nella  storia,  nell'  arte  e 
nella  scuola,  con  un'  appendice  sulV  individualità  grafica  in  un  bel  vo- 
lume (Stab.  tip.  Badino  e  Giavotto,  Genova,  1921,  pp.  356),_  dedicato 
ai  «  futuri  maestri  »  e  «  futuj'i  artisti  »  della  scrittura,  ma  utile,  per  la 
ricchezza  dei  dati  storici  e  paleognafici,  a  tutte  le  persone  colte.  Ci 
troviamo  innanzi  un  competente,  un  innamoiuto  dell'argomento,  il  quale, 
prima  attraverso  all'  indagine  del  passato  e  poi  con  il  sussidio  di  una 
profonda  e  medita,ta  esperienza,  disvela,  in  questo  benedetto  secolo  della 
macchinografia  e  dei  girigogoli  avvocateschi,  la  scrittuiu  come  forma 
estetica  evolutiva,  come  abilità  educabile  e  come  funzione  fisiologica. 
Raccolte  ed  esemplificate  con  precisione  alcune  notizie  sull'  origine  e 
le  prime  specie  di  scrittura,  l'A.  discorre  della  propagazione  dell'alfa- 
beto fenicio  e  dell'  evoluzione  della  grafia  latina,  non  trascurando  di 
annoverare  i  materiali  e  gli  strumenti  usatli  per  iscrivere.  Egli  considera 
quindi  la  scrittura  come  arte,  nel  periodo  iniziale,  nell'antichità  classica 
e  nell'età  moderna;  e  ne  chiarisce  i  vari  stili,  identificabili  talora,  per 
le  aggiunte  ornamentali,  con  quelli  del  disegno  e  deUa  pittura.  Passa 
infine  a  studiare  la  scrittura  nella  scuola;  e  qui  reca  considerazioni  e 
norme  metodico-didattiche,  che,  per  quanto  possiamo  giudicar  noi  pro- 
fani, non  si  potrebbero  desiderare  più  minute  e  diligenti.  Esaurita  così 
l'intera  trattazione,  offre  una  pregevole  bibliografi-i  dei  più  ragguardevoli 
calligrafi  e  l'appendice  annunziata  nel  titolo.    [F.    L.   M.]. 
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267.  De  La  censura  teatrale  a  Novara  durante  il  periodo  napoleonico 
(Roma,  Arti  Grafiche  Ugo  Piniuirò,  1921,  pp.  22),  discorre  l' infa- 
ti  cabile  Guido  Bustico.  Il  Governo  francese  aveva  istituito  fin  dal  1797 
in  Italia  una  vigile  censura,  e  l' aveva  fatta  attuare  con  disposizioni  precise 
f  severe,  tendenti  ad  eliminare  dalle  rappresentazioni  ciò  che  vi  fosse 
di  contrario  al  governo  e  ciò  che  potesse  offendere  lo  spettatore  e  la 
iitinciuillità  del  Popolo.  Nel  settembre  del  1800  (2.»  fruttidoro  Vili  il 
Novarese  veniva  incorporato  alla  Cisalpina  e  aggregato  al  Dipartimento 
ileir Agogna.  Ed  ecco  tutto  un  sèguito  di  ordinanze  e  di  proibizioni: 
notizie  curiose  e  interessanti  raccolte  dal  B.  nell'  Archivio  Napoleonico 
della  città  di  Novara.  A  stampa,  ma  senza  note  biografiche  si  era 
pubblicato  un  Elenco  delle  rappresentazioni  permesse,  a  cui  tenevan  dietro 
due  appendici,  seguite  a  loro  volta  da  circolari  su  circolari.  Lo  sforzo 
continuo  del  Governo  era  di  incajxakwe  le  lettere  e  il  teatro  secondo  le 
finalità  dello  Stato.  Il  Meneghini  pubblicò  or  sono  molti  anni  una 
lettera  (29  maggio  1811)  con  É,  quale  il  Prefetto  del  dipartimento  del- 
l' Agogna  accompagnava  al  Sottoprefetto  di  Varallo  un  Elenco  delle 
Rappresentazioni  drammatiche  annesse  dei  teatri  del  Regno  d'Italia.  11 
Bustico  pubblica  ora  una  seconda  apper^dice  a  quella  lettera,  contenente 
i  titoli  di  oltre  130  produzioni  di  tutti  i  generi,  con  le  modificazioni  o 
correzione  e  le  soppressioni  di  frasi  o  parole  volute  dalla  Censura.  E 
i  rigori,  dioe  il  Bustico,  si  fanno  più  gravi  verso  il  tramonto  del  governo 
napoleonico,  per  gli  accenni  non  fallaci  ad  una  modificazione  nello 
spirito  pubblico.    [M.    C.]. 

266.  Umberto  Monti  ha  raccolto  nella  sua  Antologia  nazarena 
(Roma,  Ausonia,  1921;  pp.  211)  prose  e  poesie  intorno  alla  vita  di  Gesù. 
Il  libro,  destinato  alla  più  larga  diffusione,  non  vuole  «  avere  carattere 
teologico,    ma    semplicemente    narrativo  »  :    e    contiene    quindi   scritti    di 

Eura  intenzione  artistica,  che  rispettassero,  s' intende,  la  tradizione  e 
L  fede,  ad  esclusione  dei  testi  sacri  e  delle  narrazioni  storiche.  Il  M. 
ha  dato  inoltre  la  prevalenza  agli  autori  moderni,  augurandosi  che  nel 
nobile  intento  di  risalire  a  Gesù  si  trovino  presto  degni  continuatori 
di  un  Longfellow,  di  un  Rostand,  di  un  Pascoli.  Ma  non  dipende  da 
preconcetta  predilezione  il  buon  numero  di  autori  francesi  moderni,  a 
cui  è  fatto  posto  nell' antolc^;ia,  che  li  riproduce  nel  testo  originale: 
tanta  materia  offriva  quella  letteratura,  da  rendere  difficile  la  scelta, 
che  del  resto  il  M.   ha  saputo  attuare  con  ottimo  gusto.   [M.   Celesti]. 

269.  Lìngua  viva  e  lingua  nutria,  lingua  lessicale  e  lingua  artistica 
sono  i  termini  che  ha  preso  a  chiarire  e  a  discutere  Giuseppe  CnECcniA 
in  un  suo  saggio  pubblicato  nella  Rassegna  Nazionale  dell'aprile  1922 
(estr.  di  pp.  10;  Roma  1922).  Ma  la  sostanza  del  breve  scritto  è  nel  ten- 
tativo di  difendere  l'opera  degli  Accademici  compilatori  del  Vocabolario 
della  Crusca,  in  tutta  la  sua  dignità  e  utilità  nazionale  dalle  critiche 
della  Commissione  per  la  riforma  dell'  Accademia.  Giuste  sembrano  le 
considerazioni  del  Checchia  sulla  validità  di  questo  lavoro  lessicale,  anche 
se  compiuto  in  lungo  periodo  di  tempo  e  quindi  un  po'  arretrato  rispetto 
al  mobile  uso  linguistico:  ma  poco  accettabili  invece  nello  sforzo /di 
confutare  la  dottrina  della  evoluzione  continua  e  progrediente  del 
linguaggio.    [S.   C.]. 

Traduzioni  e  Vocabolari 

270-  271.  Nella  collezione  Eros,  di  lirici  d'amore,  diretta  dal  Man- 
cuso,  è  comparso  il  famoso  poemetto  erotico  Le  stagioni  del  poeta 
indiano  Kàlidàsa  (V»  sejp.  d.  Cr.),  o  per  meglio  dire  a  lui  attriouito 
come  frutto  della  stessa  sua  Epoca  (Bologna,  Cappelli  ed.  1921;  pp.  105, 
16°).    Chi   r  ha  posto   in   veste   italiana  è   Anoblo  M.    Pizziqalli,    tanto 
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esperto  conoscitore  del  sanscrito  quanto  abilissimo  qui  nel  piegare  il 
ritmo  italiano  a  render  le  gemme  del  Eitusamhàra:  e  ha  corredato  il 
poemetto  di  una  Nota,  che  fornisce  le  indicazioni  bibliografiche  e  discute 
la  questione  dell'  autenticità,  ma  soprattutto  mira  a  penetrare  nell'  essenza 
di  questa  mirabile  poesia  erotico- idillica.  —  Dello  stesso  Pizzagalli 
segnaliamo  la  traduzione  della  Bhagavadgità  (o  Canto  del  Beato)  pub- 
blicata negli  «  Scrittori  italiani  e  stranieri  »  del  Carabba  (1922),  la 
quale  —  per  la  bontà  della  versione  e  per  la  chiarezza  delle  pagine' 
introduttive  a  questo  difficile  poema  mistico  —  merita  un  posto  onorevole 
tra  le  moltre  altre  sue  sorelle,  italiane  e  straniere.   [S.   C.]. 

272.  Alla  fioritura  di  Vocabolari  alla  quale  stiamo  assistendo  in 
questa  vivace  ripresa  di  studi  del  dopo  guerra,  appartiene  il  Dizionario 
Italiano  che  reca  in  fronte  tre  nomi  di  studiosi  valenti,  di  Enbico  Bet- 
TAzzi,  di  Giovanni  Bragagnolo  e  di  Eodolfo  Chiarini,  edito  per  i  tipi 
della  vecchia  e  benemerita  casa  editrice  Petrini-Gallizio  di  Torino,  che 
accompagna  il  nuovo  ponderoso  volume  all'  antico  e  fortunato  voca- 
bolario italiano- francese  del  Ghiotti.  Non  spenderemo  parole  in  superflui 
elogi.  Nitido  nei  caratteri,  decoroso  nella  veste  tipografica,  maneggevole 
nel  formato,  modico  nel  prezzo,  questo  Dizionario  è  si  ricco  e  vaa-io  di 
ogni  sorta  di  cognizioni  utili  da  fornirci  accanto  al  ben  vagliato  e 
migliore  nostro  patrimonio  lessicale  una  sobria  enciclopedia  illustrata. 
La  concisione  del  dettato  non  va  a  danno  della  lucidità  della  espressione  : 
gli  esempi  sono  ben  scelti,  con  persuasiva  opportunità.  Criteri  di  di- 
vulgazione e  soda  scienza  linguistica  hanno  presieduto  alla  redazione  di 
questo  Dizionario  che,  edito  da  una  casa  che  da  oltre  mezzo  secolo  volge 
tutte  le  sue  iniziative  alla  produzione  del  libro  scolastico,  varrà  certo  a 
rendere  utili  servigi  alla  coltura  nazionale.   [Fé.   P.]. 
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32.   Archivio  storico  italiano:    (a.    LXXVIII,   voi:    II,   diap.   3,   1920) 
C.  FiORiLLi,  /  dipintori  a  Firenze  nell'arte  dei  medici,  speziali  e  mereiai, 
dopo    luia    breve    osservazione    sul    valore    antideonocratico    delle    antiche 
corporazioni  artigiane  di  Firenze,  passa  ad  esaminare  la  non  grande  im- 
portanza avuta  dai  dipintori  nell'arte  dei  medici  e  speziali,   segue  passo 
passo    —    citando    nuovi    documenti    e    correggendo    l' interpretazione    di 
altri   —   il   cammino   percorso   dall'arte   stessa   in   rapporto  ai   dipintori, 
e   tratteggia   in   breve  il  sorgere,   lo   svolgersi   e  la  decadenza  della  loro 
Compagnia  sino  al  suo  trasformarsi  in  Accademia  del  disegno,  nell'anno 
1562:    tien    dietro    un'appendice    dove    è    raccolta   la   maggior   parte    dei 
documenti;    L.    Naldini   nella    «  Tallia   militum   societatis    tallie    tuscie  » 
analizza    minutamente    i    patti    della    lega    e    la    sua   evoluzione:    fa    un 
esame    particolareggiato    «  di    quanto    riguarda    le    convenzioni    militari 
e   r  organizzazione   tecnica   intema  di  quella   specie  di   esercito  interco- 
munale quasi  permanente,   che  è  la  tallia  militum,  che  accompagna  raf- 
forza e  completa  la  societas  guelfa  nella  seconda  metà  del  secolo  XIII  »  ; 
seguono  alcune  recensioni  fra  le  quali  noto  :  A.  Solmi  su  L'  organizzazione 
industriale  nell'Italia  Longobarda  durante  l'alto  medio  evo  di  Ugo  Mon- 
neret   de   Villard;    L.    Chiappelli   su   Dino   da   Mugello  di   R.    Bargioni; 
G.   Masi  su  La  condanna  di  Dante  e  le  frazioni  politiche  del  suo  tempo 
di  B.   Barbadoro.   —  (Disp.   4)  G.  Mancini,  Giovanni  Tortelli  cooperatore 
di  Niccolò  V  nel  fondare  la  Biblioteca  Vaticana,  si  indugia  nel  ricostruire 
per  mezzo  dei  documenti  rimastici  —  con  un  esame  critico  che  desidere- 
remmo più  accurato  —  la  Vita  del  T:  quindi,  dopo  una  minuta  ricerca  e 
una   diligente   descrizione   delle   sue   opere,   tratteggia  l' importanza   nella 
fondazione    della    Biblioteca    Vaticana,    avuta    da    questo    umanista,    ri- 
porta  i   disparati    giudizi   dei    contemporanei   sulla    sua   attività   di   stu- 
dioso,   che    se    fu    un    profondo    conoscitore    del    greco    e    del    latino,    e 
un    buon  »  raccoglitore    di    testi,    non    ebbe    tuttavia    quel    grande    valore 
che  il  M.  tende  a  credere:  lo  segue  nelle  ultime  vicende  e  peregrinazioni 
della  sua  vita  attraverso  la  scarsezza  delle  testimonianze,  e  termina  de- 
scrivendo  i  codici  Vaticani:  Latino  3122  e  Greco  1411  più  volte  ricordato 
nella   sua   monografia;    A.    Anzilotti,    Vincenzo   Gioberti   e   il  fallimento 
della  guerra  federale  di  cui  diamo  il  sommario:   Moderati  e  democratici: 
la  funzione  storica  del  Giobertismo  —  Il  conflitto  fra  gli  interessi  mu- 
nicipali  —    Il   problema   nazionale   complicato   dal   papato   —   Guerra   di 
popolo   e  guerra   regia   —  Il   Gioberti   di  fronte  al  problema   dell'assetto 
politico    dell'  Italia    —    Contro    il    municipalismo    piemontese:    le    critiche 
al   ministero   Balbo   —   Il   Gioberti   e   la   crisi   del   Gabinetto   Balbo;    se- 
guono le   recensioni  di  A.    A.    Bernardy  su   Guglielmo   Ubertini  vescovo 
di  Arezzo  e  i  suoi  tempi  di  C.  Lazzeri  e  su  L'umanista  Bernardo  Rucellai 
e  le  sue  opere  storiche  di  G.  Pellegrini.  [A.  Gir.]. 
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33.  Atti  e  memorie  dell'  Accademia  di  Agricoltura,  scienze  e  lettere 
di  Verona:  (Serie  IV,  voi.  XXXI,  1920)  Adriano  Garbini,  Antroponimie 
ed  omonimie  sui  campo  della  zoologia  popolare,  in  questo  saggio  limi- 
tato a  specie  veronesi  l' A.  si  intrattiene  sui  nomi  personali  o  sacri 
usati  come  nomi  specifici  di  animali  e  sui  nomi  di  persona  o  di  Santi 
estesi  a  specie  diverse:  intorno  a  ciascuno  di  questi  nomi  propri  usu- 
fruiti nella  nomenclatura  zoologica  popolare  (trentasei  in  tutto,  di  cui 
quattordici  usati  anche  nel  Veronese)  raccoglie  i  singoli  gruppi  quelli  dei 
Vantroponimici  dividendoli  a  seconda  della  loro  base,  ne  studia  i  fat- 
tori onomastici,  ne  indica  le  aree  geogiufiche  corredando  spesso  i  risul- 
tati delle  ricerche  di  opportune  carte  dianemetiche,  e  in  un  indice 
accurato  raccoglie  i  nomi  scientifici,  italiani  e  dialettali,  trattati  o 
indicati  nello  studio;  Giuseppe  Biadeqo,  Luigi  Di  Canossa,  Roberto  Mas- 
salongo,  illustra  i  meriti  di  due  valorosi  concittadini  scomparsi  :  cul- 
tore, il  primo,  di  storia,  di  letteratura  e  d' arte,  il  secondo  delle  scienze 
mediche  ma  col  suo  G.  Fracasitoro  e  la  rinascenza  della  medesima  in  Italia 
benemerito  anche  degli  studi  letterari;  G.  Biadego,  Un  giardino  scaligero, 
1  A.  fa  la  storia  dell'  antichissimo  giai'dino  di  Piazza  Indipendenza 
fatto  piantare  nel  1364  da  Cansignorio  della  Scala,  passato  nel  1801  in 
assoluta  proprietà  dell'  Accademia  commercio  ed  arti  di  Verona  e  da 
questa  ceduto  nel  1870  alla  Congregazione  Municipale  pei'chè  ne  fosse 
fatta  una  piazza  pubblica  con  nome  di  Piazza  Indipendenza;  Vin- 
cenzo Marchesi,  Novara  e  Caporetto;  O.  Viana,  Un  inventario  di  farma- 
cia veronese  del  1411;  Luigi  Messedaglia,  Contributo  alla  storia  del 
dipartimento  dell'  Alto-Adige  (1810-1813),  con  abbondante  materiale  edito 
e  inedito  ricorda  le  vicende  del  dipartimento  ceduto  a  Napoleone  il 
28  febbraio  1810  dal  duca  di  Baviera  e  caduto  sotto  il  dominio  austriaco 
dopo  Lipsia  neir  ottobre  1813,  mette  inoltre  in  bella  luce  avvenimenti 
storici,  illustra  personaggi  (tra  i  quali  Luigi  Messedaglia,  G.  M.  Bal- 
dassero  e  F.  Tilos  addetti  alla  Vice  prefettui-a  di  Bolzano)  che  esplicarono 
la  loro  attività  nel  dipartimento  e  pubblica  alcuni  versi,  poca  cosa  a  dir 
vero,  del  Messedaglia;  Luigi  Simeoni,  La  pala  scaligera  di  S.  Anastasia, 
crede  che  questa  pala,  ora  nella  cappella  del  Eosario  della  chiesa  di  S. 
Anastasia  di  Verona,  sia  stata  commessa  da  Cangrandello  probabilmente 
à  Lorenzo  Veneziano  nel  1358  e  che  abbia  esercitato  un  notevole  influsso 
sullo  sviluppo  della  scuola  pittorica  veronese;  G.  Biadego,  Andrea  Car- 
iota di  Riparbella,  necrologio.    [V.    M.]. 

34.  Aurea  Parma:  (1920,  1)  Antonio  Boselli,  Una  pagina  inedita  di 
G.  Carducci,  su  G.  B.  Niccolini  e  C.  Cavour,  con  fac-simile  dell'  auto- 
grafo;   Jacopo   Bocchialini,    Le   origini  poetiche   di  Alberto   Rondani.    — 

(2)  Jacopo  Bocchialini,  Un  letterato  popolano:  Oreste  Boni;  Anto- 
nio Restoei,  Abdelkader  Salza  in  Parma;  G.  P.  Clerici,  Due  lettere  dt 
Paolina  Leopardi  a  Pietro  Giordani.  —  (3)  Jacopo  Bocchialini,  La  Urica 
amorosa  di  Luigi  Sanvitale;  Vincenzo  Paltrinieki,  Condillac  a  Parma; 
Clelia  Viani  Bbunelli,  Le  due  mogli  del  Conte  Leopardi.  —  (4)  Glauco 
Lombardi,  L'amicizia  di  due  grandi  artisti:  Paolo  Toschi  e  Lorenzo  Bar- 
tolini;  T-ER^Sk  Gardenghi,  Stendhal  e  Parma;  Antonio  Boselli,  Perchè  il 
Bodoni  non  stampò  le  «  Òpere  postume  »  dell'  Alfieri.  —  (5)  Antonio  Bo- 
selli, Canti  popolari  dell'Appennino  parmense;  Anna  Alinovi,  La  gio- 
vinezza poetica  di  Vittoria  Aganoor.  —  (6)  V.  Morelli,  Due  autografi 
inediti  di  Carlo  Frugoni  neW  Archivio  di  Stato  di  Napoli.  —  (1921,  1) 
Jacopo  Bocchialini,  Rispetti  d'amore  raccolti  suW  Appennino  parmense; 
Fortunato  Rizzi,  La  «  vera  melanconia  »  di  G.  Zanella,  quella  degli 
anni  1872-76,  dovuta  a  un  intimo  dissidio  ti-a  fede  e  scienza;  Egbbrto 
Bocchia,  Una  rappresentazione  del  «  Carmagnola  »  a  Parma.  —  (2) 
Amelia  Bianchini,  Una  «  Lectura  Dantis  »   del  secolo  XVIII,  a  Parma.  — 

(3)  Jacopo  Bocchialini,  Rispetti  d'amore  raccolti  neW  Appennino  Par- 
mense;   Marco   Bocconi,   Renato   Fucini;    Adelvàldo   Credali,    Una   sosta 
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di  Giosuè  Carducci  a  Fomovo.  —  (4)  Jacopo  Boccuialini,  Rispetti 
d'amore  raccolti  nelV  Appennino  Parmense;  Fortunato  Rizzi,  Tra  i  li- 
rici parmensi  del  Cinauecento.  —  (5)  Enbico  Bevilacqua,  Enea  -  Paolo  - 
Dante,  Daute  si  sareboe  fieramente  collocato  terzo,  dopo  Enea  e  Paolo, 
liei  reegere  per  un  mandato  divino  i  destini  della  romanità;  Gb.  P.  Clb- 
uici.  Due  napoleonidi  o  Pietro  Giordani,  circa  le  relazioni  del  G.  coi 
due  figli  di  Ortensia  Beauharnais.  —  (6)  Jacopo  Boccuialini,  Il  mio 
Rondani;   Enbico  Bevilacqua,   La  mostra  dantesca  a  Parma.   [St.   Fbb.]. 

35.  Bollettino  Storico  Piacentino:  (1922,  gennaio- febb.,  I)  Umbbbto 
Bexassi,  Per  la  storia  del  progresso  italiano  nel  Settecento:  l' inocu- 
li cione  del  vainolo,  particolarmente  nel  ducato  parmense;  saggio  lar- 
i:;i mente  documentato,  avvivato  da  copiosi  spunti  letterari  (piglia  anzi  le 
lau^so  dai  noti  versi  del  Parini)  il  quale  dimostra  che  «  una  delle  prime 
città  dell'  Europa  continentale,  la  prima  d' Italia  ove  si  tentò  il  nuovo 
metodo  contro  il  flagello  de  la  stirpe  de  gli  uomini,  fu  peu-  l'appunto 
Piacenza»,  notevole  anche  per  tutto  ciò  che  vi  si  legge  dei  rappotri 
culturali  e  scientifici  con  la  Francia;  Cablo  Albizzati,  Due  pietre  fu- 
ìiebri  romane  entrate  ultimamente  nel  Civico  Museo  di  Piacenza;  Emilio 
Maria  Nasalli-Rocca,  Ancora  di  Filippo  Cassoli  pubblico  lettore  di  Dante 
a  Piacenza,  utile  e  dotto  codicillo  all'articolo,  ^ià  segnalato,  apparso 
nel  precedente  fascicolo,  a  firma  di  Giovanni  Crocioni;  nelle  Note  e  Co- 
municazioni si  dà  conto  di  una  presunta  Storia  dei  Papi  di  Melchiorre 
Gioja  e  di  Un  facsimile  del  nostro  codice  Landiano  della  Divina  Com- 
media e  cioè  di  quella  riproduzione  del  codice  piacentino  testé  edita 
dall' Olshki  per  le  cure  erudite  di  Augusto  Balsamo  e  di  Giulio  Bertoni; 
tra  le  recensioni  notiamo  quella  di  A.  Crespi  al  voi.  Il  pensiero  educativo 
di  Gian  Domenico  Romagnosi  di  Antonietta  Abbate;  quella  di  S[tbfaxoj 
F[ermiJ  su  IL  carteggio  del  card.  Alessandro  Farnese  conservato  nella 
Palatina  di  Parma  di  Antonio  Boselli;  quella  di  Fb.  Picco  su  la  Strenna 
Piacentina  1922  a  cura  degli  «  Amici  dell'  Arte  »  di  Piacenza,  ricca 
di  scritti  storici,  letterari,  artistici;  di  S.[tepano]  F.[bbmi]  su  Note 
biografiche  di  Luigi  Illica  di  Carlo  Mascaretti.  —  (Luglio- Settembre) 
Omebo  Masxovo,  /  moti  del  '31  nel  Ducato  di  Parma,  Piacenza  e  Gua- 
stalla secondo  nuovi  documenti,  art.  in  continuazione,  con  lucida  espo- 
sposizione; M.  N.,  Il  Foro  Boario  e  le  sue  peregrinazioni,  che  fornisce 
notizie  singolari  sulle  antiche  fiere  piacentine  notevole  anche  per  la 
storia  del  costume;  Stefano  Febmi,  Gli  scarsi  frammenti  di  •  urui 
cronaca  anonima  piacentina  del  settecento;  S[tefano]  F[ebmi],  Atti 
viscontei  riguardanti  Piacenza  e  il  suo  territorio;  Fbancesco  Picco, 
Velleja  di  Stefano  Fermi,  recensione  di  questo  notabile  primo  saggio 
sintetico  (abbondano  i  cenni  analitici  sparsi  e  persi)  sopra  la  dissepolta 
città  ligure-romana;  Stefano  Fermi  cenno  recensivo  su  Giulio  Mazzoni 
da  Piacenza  pittore  e  scultore  di  Arturo  Pettorelli;  A.  B.,  notizia  let- 
teraria intorno  a  Gli  albori  del  neo- tomismo  in  Italia  di  Amato  Masnovo; 
è  poi  segnalato  con  plauso  un  poema  drammatico  in  q^uattro  atti  di 
Riccardo  Douglas -Scotti  su  un  famoso  personaggio  storico  piacentino, 
Pier  Luigi  Farnese.   [Fb.   P.]. 

36.  Cultura  la;  (1922,  15  marzo,  5)  Mabio  Praz,  La  Francesca 
da  Rimini  di  Gabriele  d'Annunzio:  il  dramma  storico,  determina  il  ca- 
rattere dei  drammi  storici  del  d' Annunzio  rilevando  che  «  gli  attori  non 
sono  tanto  attori  d' un  dramma,  quanto  comparse  d' una  scenografia,  e 
che  l' interesse  dell'  autore  è  tutto  concentrato  nel  décor  »  anche  qui, 
come  nelle  opere  varie  di  «  quel  grandissimo  compositore  di  décors  » 
(come  lo  chiamò  il  d'Annunzio)  che  è  il  Flaubert,  da  ritenersi  proprio 
quale  «  uno  dei  suoi  maestri  e  non  il  meno  sentito  »,  nota  inoltre  la  «  de- 
f  icenza  d' interesse  etico  »  nell'  autore  della  Francesca  e  questo  sceglie 
come  dramma- tipo  per  studiarli  in  questo,  tutti;  tratta  della  sua  genesi 
materiale,    cioè    delle    sue    fonti,    distinguendo    le    fonti    storiche    dalle 
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fonti  del  costvune:  il  primo  articolo  è  dedicato  al  dramma  storico,  il 
secondo  riguarderà  quello  eh'  egli  denomina  «  dramma  d' ambiente,  quello 
che  SI  preoccupa  del  color  locale  »  ;  Emilio  Eb,  Luigi  Maria  Rezzi  e  la 
fine  dello  Stato  Romano  che  conforta,  con  un'indagine  storica  ben  con- 
dotta e  delineata  con  scorcio  vigoroso,  le  conclusioni  a  cui  giunse  chi 
stende  queste  linee,  nella  sua  recente  biografia  di  L.  M.  Rezzi,  maestro 
della  Scuola  Romana,  riconoscendo  che  «  1'  opera  del  Bezzi  fu  veramente 
efficace  nel  confermare  Eoma  in  quella  che  era  del  resto  la  tradizione 
sua  naturale  :  la  tradizione  classica  »  ;  Cesare  Db  Lollis,  Lasciateci  la 
Scuola]  vivace  nota  polemica:  non  vuole  la  scuola  né  confusa,  né,  peggio, 
subordinata  alla  politica;  Arrigo  Caydmi,  Critici  recenti  di  C.  A.  Sainte- 
Beuve:  prende  in  esame  alcune  delle  numerose  pubblicazioni  relative  al 
cinqiiantenario  della  morte  dell'  insigne  francese  :  Maurice  Wilmotte, 
Sainte-Beuve,  et  ses  derniers  critiques,  Louis-Feedeic  Ceoisy,  Sainte-Beuve , 
V  homme  et  la  poètè,  G.  Michaud,  Sainte-Beuve  in  Grands  écrivains 
frangala,  Ernest  Seillibre,  Sainte-Beuve  agent,  juge  et  complice  de 
revolution  romantique;  Buggero  Palmieri  inizia  una  Rassegna  iberica 
dando  conto  di:  El  Cid  en  la  historia  por  Menéndez  Fidai,  di  Los 
dos  Luises  y  otros  ensayos,  tomo  XXVI  delle  Ohras  completas  di 
Azoìn,  di  Escolis  i  altres  articles  di  Carles  Biba,  una  settantina  di  brevi 
articoli  raccolti  da  quotidiani,  critiche  la  maggior  parte  assennate  e 
sobrie  di  questo  o  quel  volume  di  versi  usciti  negli  ultimi  tempi,  tre 
dedicati  a  cose  italiane  alla  critica  del  De  Sanctis,  alla  Vita  del  Cel- 
lini,  alla  Vita  dell'Alfieri:  dal  De  Sanctis  il  Biba  prende  1©  mosse  per 
tratteggiare  quale  a  parer  suo  deve  essere  l' ufficio  del  critico  e  quale 
criterio  della  valutazione  dell'  opera  d' arte,  criterio  che  trova  nella  sin- 
cerità, ma  daUe  idee  generali  non  scende  a  nessun  determinato  e  preciso 
giudizio  sul  nostro  critico;  Bruno  Migliorini  recensisce  saggi  gramma- 
ticali e  di  storia  della  lingua  francese  editi  da  K.  Sneyders  de  Vogel  e 
da  L.  De  Anna;  Gaetano  Marco valdi  recensisce  il  volume  di  Karl  Bapp 
sul   Goethe,    contributo   allo    studio  della   sua   vita   spirituale.    [Fr.    P.]. 

37.  Europa  orientale:  (A  I,  N  I,  l.o  Giugno  1921)  Nicola  Festa 
presenta  ai  lettori  la  nuova  rivista  destinata  a  diffondere  in  Italia  una 
più  ampia  e  sicura  conoscenza  dei  problemi  storico-politico-economioo- 
culturali  di  quella  «  costellazione  di  stati  nazionali  tra  il  Baltico  e  il 
Mar  Caspio,  l' Adiatico  e  l' Egeo,  formatasi  in  gran  parte  ex  novo  dai 
frantumi  di  due  colossali  imperi  in  seguito  alla  guerra  europea  »  e 
invita  fiduciosamente  alla  collaborazione  ogni  studioso  di  questioni  Orien- 
tali; A.  Cromia,  Dante  nella  letteratura  croato-serba  accenna  felice- 
mente al  culto  —  ora  purtroppo  quasi  spento,  ma  ben  diffuso  nel 
passato  —  per  Dante  fra  gli  slavi,  lumeggiando  in  modo  speciale» 
la  figura  di  in  suo  imitatore,  il  benedettino  ragusano  Mauro  Ve- 
trani  (1482-1576)  poeta  epico  lirico,  noto  sopratutto  per  il  «  Pe- 
legriu  »  fantasia  allegorico- filosofica  in  dodecasillabi  leonini;  G.  Cam- 
melli, Gli  studi  bizantini  in  Italia,  determinato  il  giusto  significato, 
troppo  spesso  frainteso,  del  «  bizantinismo  »  rivendica  con  opportuni 
accenni  bibliografici  a  quell'età,  che  pur  ebbe  tanto  splendore  nel 
sec.  VI.  sotto  Giustiniano  e  con  gì'  Isaurici  nel  sec.  X  ed  i  Coruneni 
nel  sec.  XII,  la  grande  importanza  storico-letteraria  e  specialmente  ar- 
tistica, di  CUI  restano  ancora  in  Italia  gloriose  vestigia;  Borio  Jakovenko 
La  faso  attuale  della  lotta  fra  slavofili  e  occidentalisti,  le  origini  del 
grande  conflitto  ideologico  acuitosi  maggiormente  isu  la  fine  del  sec.  XIX, 
furono  già  espaste  dall' A.  in  «Russia»  (a.  1.  n.  45):  ora  invece,  deli- 
neata a  grandi  tratti  la  questione,  si  diffonde  più  che  altro  in  una 
recensione  dell'opera  del  Prof.  Florenskij  La  colonna  e  l' affermazione 
della  verità  (Mosca,  1913),  esaminandone  sopratutto  la  base  gnoseologica 
della  concezione  etico-sociale-religiosa;  A[mbdeo]  G[iannini],  Rassegna 
politico- economica,  situazione  dei  singoli  stati  dell'  Europa  Orientale  a 
tutto   il   1.0   Giugno    1921,    C.    U.,    Centralizzazione   e   decentramento   dei 


SPOGLI    BIBLIOGRAFICI  263 

portiti  net  regno  8.  H.  8.  (con  quadro  sinottico);  T.  Galip  GAnorao, 
L' indipendenza  dell'  Ucraina  nel  trattato  di  Riga,  e  il  punto  di  vista 
dei  Naziomiliati  ucraini;  J.  Sdkup,  iu  industrie  cecoatovache  (vetro, 
legno,  carbone);  segue  un  accurato  Notiziario  politico- economico  dei 
vari  Stati  dell'  Europa  Orientale  e  un  Notiziario  culturale  che  ne  esamina 
il  movimento  linguistico,  filosofico,  scientifico,  artistico  e  letterario: 
r  uno  e  r  altro  desunti,  in  gran  parte,  dai  più  accreditati  periodici  ita- 
liani ed  esteri  e  redatti  d^  E.  Lo  Gatto;  delle  Recensioni  ricordo 
quelle  di  N.  Festa  su  /  problemi  della  letteratura  russa  di  E.  Lo  Gatto 
(Napoli,  Ricciardi,  1921)  e  su  la  Rinascita,  letteraria  e  clero  in  Lituania 
di  A.  Palmieri  (Quaderni  dell'ora,  n.  1,  Firenze,  Libr.  editr.  fior.  1920), 
e  quella  di  E.  Lo  Gatto  all'  oi)era  di  Louis  Leger  Le  anciennes  civilisa- 
tions  slaves  (Paris,  Payot.  1921):  gli  Scritti  su  la  rivoluzione  russa  sono 
esaminati  da  B.  Jakobknk;  nella  Bibliobrafia  A.  Giannini  discorre  su  la 
Letteratura  e  A,  Palmieri  sul  giornalismo  lettone,  E.  Lo  Gatto  su 
le  opere  di  storia  ed  etnografia  bulgara.  —  (iV.  2-16  Luglio  1921) 
Otakak  Fischer  (trad.  Jolanda  Veselà),  Il  teatro  ceco-slovacco,  una 
rapida  recensione  delle  migliori  opere  drammatiche,  che  il  popolo  cèco 
ha  prodotto  dalla  seconda  metà  del  sec.  XVIII  fino  ai  nostri  giorni,  ci 
dimostra  ch'eSiSe  son  tutte  pervase  da  un  soffio  di  spiritualità  e  di 
ardente  amore  alla  madre  terra  slava,  —  per  noi  interessa  sopra- 
tutto conoscere  che  l' Italia  —  alla  cui  stona  gloriosa  si  dedicarono 
recentemente  con  commossa  amimirazione  lo  Zeyer,  il  Machar  e  il  Su- 
ster  —  ispirò  al  poeta  Jaroslav  oltre  che  l' argomento  di  un  poderoso 
dr.amma  storico,  in  cui  rivive  appassionatamente  la  figura  di  Michelan- 
giolo,  una  «  Trilogia  ferrarese  »  che  illustra  i  momenti  più  classici  dolio 
sviluppo  artistico  italiano  incarnandoli  nelle  \dcende  di  Parisina,  di 
Lucrezia  Borgia  e  di  Torquato  Tasso;  A.  Cromia,  Dante  nella  lette- 
ratura Croato-Serba,  continua  diligentemente  la  ricerca  del  culto  e 
della  sopravvivenza  del  divino  Poeta  nelle  opere  di  due  illustri  Zaratini 
del  500:  Pietro  Zoranic  e  Giorgio  Barakovic,  dei  quali  il  primo  già  stu- 
diosissimo del  Petrarca  e  del  Sannazaro,  ha  notevoli  reminiscenze  e 
analogie,  se  non  addirittura  imitazioni,  dantesche  nel  terzo  capitolo  di 
un  romanzo  pastorale  in  prosa  e  in  versi  «  Planine  »  edito  a  Venezia 
nel  1569,  l'altro  serba  ancora  alquanto  più  vaghe  ma  non  meno  curiose 
e  interessanti  tracce  della  Commedia  —  specialmente  dell'  Inferno  — 
in  una  visione  fantastica  contenuta  nell'  opera  Vita  slovinka  («  La  fata 
slava  »)  pubblicata  pure  a  Venezia  nel  1613;  Nino  Cortese,  Alessan- 
dro III  di  Russia  e  Guglielmo  Pepe,  nota  storica  che  illustra,  con  docu- 
menti inediti  del  R.  Archivio  di  stato  di  Napoli,  le  relazioni  fra  il  pa- 
triota calabrese  e  il  Conte  di  Capodistria,  ministro  di  Alessandro  III, 
concernenti  i  moti  Carbonaro-militaristi  che  seguirono  nel  regno  delle 
due  Sicilie  nel  1820-21;  Jvan  Grinenco,  La  lotta  fra  la  Campagna  e  la 
Città  nell'  Europa  Orientale,  breve  ma  diligente  studio  di  demo-psicologia 
storico -politica,  limitato  alla  Russia,  Ucraina  e  Bulgaria;  Rassegna  po- 
litico-economica: situazione  dell'Europa  Orientale  a  tutto  il  l.'»  lu- 
glio 1921;  Notiziario  politico- economico  e  culturale:  importante  è  una 
nota  di  Otakar  Fischer  sul  teatro  cèco  del  dopo  guerra,  al  quale  nega 
ogni  valore  d'ispirazione  e  d'arte  (v.  num.  prec.  Il  teatro  cèco-slovacco). 
Ben  più  importante  dal  punto  di  vista  letterario  sono  per  noi  le  notizie 
raccolte  da  Nicola  Athanosov  intorno  alle  fortune  e  al  culto  di  Dante 
nella  letteratura  bulgara  e  riguardanti  specialmente  l'attività  del  de- 
funto ministro  Costantino  Velickov,  amantissimo  e  studiosissimo  del 
divino  Poeta,  di  cui  scrisse  una  vita  e  tradusse  in  bulgaro  l' Inferno.  — 
(N.  3  -  15  Agosto  1921),  E.  Schmodrlo  (trad.  di  E.  Lo  Gatto),  La  Russia 
in  Asia  e  in  Europa,  concisa  e  pur  lucida  analisi  storica  della  natura 
e  dei  caratteri  del  mondo  russo,  messi  in  rapporto  con  i  problemi  etnici 
più  vitali,  che  oggi,  dopo  la  tragedia  del  vecchio  impero,  appassionano 
ogni  anima  libera:  il  problema  baltico,  il  polacco  e  quello  del  Mar  Nero; 
Rassegna    politico-economica.    Situazione    dell'Europa    Orientale    a    tutto 
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il  1.0  Agosto  1921;  Sigismondo  Kulezybki,  La  situazione  economica 
della  Polonia;  Notiziario  politico-economico:  notevole  nel  suo  realismo 
il  quadro  miserando  delle  condizioni  della  Lettonia  devastata  e  l' appello 
angoscioso  «  agli  agricoltori  e  ai  cittadini  d' Italia  »  ;  il  Notiziario  cul- 
turale c'informa,  tra  l'altro,  del  movimento  femminile  cèco-slovacco, 
di  cui  si  è  occupata  recentemente  una  scrittrice  italiana,  Flavia  Steno 
ne  La  Chiosa  (A.  Ili,  n.  19):  della  propaganda  cattolica  in  Bulgaiia 
nei  secoli  XVI.  XVII  rianimatasi  sopratutto  per  opera  di  Clemente  Vili: 
e  della  cultura  storica,  scientifica  e  artistica  —  particolarmente  teatrale  ^ 

—  della  Russia  dei  Soviety  e  del  poeta  ucraino  Scevcènko  «  il  bardo  epico  ^ 

nazionale,  il  Tirteo  politico,  l'apostolo  della  verità  e  della  scienza», 
così  affine  per  certi  riguardi  al  Goethe;  nella  Bibliografia  Amedeo  Gian- 
nini discorre  su  l'attività  del  gioa-nalismo  in  Lituania,  e  Boris  Jakovbnko 
continua  la  recensione  dei  «  Libri  su  la  rivoluzione  russa  »  iniziata  nel 
n.   1  della  rivista.   [M.  M.]. 

38.  Lavoro  il:  (Genova,  a.  XIX,  1921,  18  marzo)  Pierangelo  Bara- 
tono,  E.  L.  Morselli,  necrologia.  —  (22  marzo)  Id.,  «  Il  piccolo  diavolo  » 
di  Fedor  Soloburg.  —  (5  aprile)  F.  Marano,  Canti  popolari  dell'  Ungheria; 
V.  Lamberti,  L'Apostolo  ringiovanito,  sulla  giovinezza  morale  di  Mazzini, 
a  proposito  del  libro  di  E.  Roggero.  —  (12  aprile)  Pierangelo  Baratono 
«  Il  Randagio  »  di  F.  Pastonchi.  —  (19  aprile)  Santino  Caramella,  La 
«  Storia  di  Cristo  »  di  Giovanni  Papini.  —  (26  aprile)  Pierangelo  Bara- 
tono,  «  Rubè  »  di  G.  A.  Borgese.  —  (3  maggio)  G.  Ansaldo,  Studenti  e 
scuole  in  Germania.  —  (22  maggio)  Arrigo  Angiolini,  I  Pittori  alla 
«  Promotrice  »  di  Genova.  —  (1°  giugno)  Santino  Caramella,  Per  la 
scienza  italiana,  a  proposito  degli  Scienziati  italiani  del  Mieli.  —  (3  lu- 
glio) Rerum  Scriptor  (P,  Silva)  Bissolati  (a  proposito  degli  Scritti  gio- 
vanili). —  (7.  luglio)  Pierangelo  Baratono,  a.  Fuochi  d'artifizio»  di 
Wedekind.  —  (8  luglio)  Arrigo  Angiolini,  La  mostra  retrospettiva  alla 
Biennale  Romana.  —  (10  luglio)  Santino  Caramella,  La  giovinezza  di 
Giordano   Bruno  recens.   della   Vita  di   V.    Spampanato,   voi.    I.    [S.    C.]. 

39.  Lettura  La:  (1922,  V)  Guido  Biagi,  Renato  Fucini  nella  vita 
e  nell'arte,  pieno  di  ricordi  familiari;  Luigi  Gramatica,  Le  vicende  del 
Palazzo  dell'  Ambrosiana,  vicende  dovute  all'  incessante  incremento  della 
celebre  biblioteca  milanese,  che  ebbe  sempre  e  ha  tuttora  bisogno  di 
nuovo  spazio  per  le  sue  collezioni  bibliogi-afiche,  artistiche  e  archeolo- 
giche; Giovanni  Franceschini,  Nel  primo  centenario  dell'autore  del- 
l'«Ebreo»,  il  musicisita  vicentino  Giuseppe  Apolloni  (1822-1889);  Fer- 
ruccio E.  BoFFi,  Gabriele  D' Annunzio  a  Prato,  nel  R.  Convitto  Cicognini, 
negli  anni  1874-81.  —  (VI)  F.  De  Roberto,  La  Duchessa  di  Leyra, 
un  romanzo  lasciato  incompiuto  da  Giovanni  Verga:  se  ne  danno  ampie 
notizie  e  se  ne  pubblica  la  piccola  parte  scritta  dal  romanziere,  il  ca- 
pitolo I  e  un  fi-ammento  del  II,  la  cui  azione  avviene  nel  1846  a  Palermo; 
Virgilio  Ramperti,  Neil' atrietto  della  Scala,  con  notizie  circa  la  vita  del 
famoso  teatro  milanese  durante  gli  ultimi  decenni  del  secolo  scorso.  — 
(VII)  Luigi  Rava,  Ugo  Foscolo  —  Giuseppe  Mazzini,  senza  novità;  Raf- 
faello Barbibra,  Neil'  ombra  di  Cesare  CantiX,  scritterello  aneddotico  in- 
teressante; Ferruccio  Rizzatti,  Yécchia  Bologna ;  Frio  da  Pisa,  Im- 
pronte galileiane  a  Pisa.   [St.  Fer.]. 

40.  Levama  (rassegna  trimestrale  dell'educazione  e  di  politica  sco- 
lastica): (a.  I,  num.  1°,  gennaio  1922).  E.  Codignola,  Il  concetto  di  edu- 
cazione naturale  in  Rousseau  (I)  ;  M.  Casottti,  L'  idealismo  e  la  peda- 
gogia; la  Direzione,  Il  progetto  C orbino  sugli  esami;  Spectator,  Lettexa 
romana:  La  politica  scolastica  nel  1921;  G.  E.  Broche,  La  scuola  pri- 
maria e  secondaria  in  Francia;  A,  Crespi,  Il  sistema  educativo  inglese 
nel  suo  sviluppo  e  nel  suo  spirito;    G.   Gentile,  Per  uno  studio  sull'in- 
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famia:  da  un  corso  di  lezioni  univeraitario :  I.  Introduzione,  II.  Analisi 
del  concetto  di  fanciullezza,  III.  L'artista  e  il  fanciullo',  E.  Codiqnola, 
L'Università  cattolica  di  Milano;  M.  Casotti,  Croce  educatore  (recen- 
sione dei  Frammenti  di  etica);  Spogli  bibliografici  a  cura  di  Santino 
Caramblij^;  Documenti  ufficiali:  Relazione  e  disegno  di  legge  dell' on. 
Corbino   sugli  esami;    Fra   libri   e  riviste.    [S.    C.]. 

41.  Maglio  il:  rassegna  di  tutte  le  arti  (Bologna):  (a.  I,  n.  1, 
giugno  1921)  M.  Vitali,  Accademici  vecchi  e  nuovi,  i  nuovi  sono  i 
cosiddetti  futuristi,  avanguardisti  e  via  dicendo:  sopra  a  tutte  le  acca- 
demie c'è  r  Arte,  che  sta  fuori,  quando  è  veiu  arte,  da  tutte  queete 
auguste  categorie;  A.  Albebtazzi,  Francesca,  Carducci  e  De  Musset: 
intorno  alla  ostilità  dei  due  poeti  per  l'episodio  dantesco;  F.  Balilla 
Fratelli,  Artisti  di  Romagna:  Domenico  Baccarini,  la  vita  e  l'opera 
pittorica:  G.  Guerrim,  L'Italia  musicale:  verso  la  luce;  G.  Faby,  La 
•mostra  «  F.  Francia  »  ;  O.  Biancoli,  Paul  Bourget  contro  l' interpre- 
tazione esageratamente  psicologistica  dell'arte  bourgettiana  —  (n.  2, 
luglio)  G.  M.  Sangiorgi,  Critica  e  pubblico;  Seb.  Timpanaro,  E  par- 
liavio  di  «  Rubè  »!  avverso  per  acuti  motivi  critici  al  romanzo  di  Borgese; 
M.  Vitali,  La  Storia  di  Cristo  di  G.  Papìni;  M.  Monguidi  Boldi,  La 
vita,  la  notte,  il  sogno,  sulla  funzione  estetica  del  sogno.  —  (N.  3-4, 
agosto-settembre)  B.  Binazzi,  Soffici  ai  tempi  antichi,  evocazione  della 
giovinezza  di  Ardengo  Soffici;  M.  Vitali,  L'arte  di  G.  Ravegnani,  un 
poeta  romagnolo,  neo  -  pascoliano;  Santino  Caramella,  Amleto: 
frammento  d'interpretazione,  parte  I:  esegesi  della  personalità  tragica 
amletiana  come  dramma  di  volontà;  P.  Gobetti,  Arturo  Farinelli  (profilo); 
Pia  Rimini,  La  vita  e  V  opera  di  Saadi,  il  famoso  poeta  persiano,  1184- 
1291.  —  (N.  5-6,  ottobre-novembre  1921)  A.  Albertazzi,  Contro  corrente, 
cioè  contro  il  retorismo  della  letteratura  italiana  contemporanea;  F. 
Balilla  Pratblla,  Il  «  Trittico  »  di  Puccini  e  «  Sakuntala  »  di  Alfano; 
G.  M.  Sangiorgi,  Romanzi  di  M.  Saponaro  e  C  Govoni;  Santino 
Caramella,   Amleto   (cont.   e   fine),    [S.    C.]. 

42.  Marzocco:  (1°  maggio  1921)  A.  Conti,  //  ritorno  nel  <!^  Bel  S. 
Giovanni  »  per  la  tumulazione  delle  relique  di  D.  nel  Battistero;  E.  G. 
Parodi,  Gli  amici  fiorentini  di  D.,  Giotto,  Brunetto  Latini,  Guido  Ca- 
valcanti, Casella,  Belacqua,  Forese,  Cino,  il  fratello  di  Beatrice,  Meuc- 
cio;  Bernardino  Barbadoro,  La  «Parte»  di  D.  «non  più  l'impero 
germanico,  ma  la  restaurata  supremazia  di  Roma;  non  ancora  il  suggello 
dell'  italianità  consapevole,  ma  la  rinata  coscienza  del  sangue  latino  ; 
non  più  il  programma  del  guelfo  bianco  o  del  ghibellino  partigiano,  ma 
r  utopia  d' un  Guelfo  avvivata  col  fantasma  del  S.  Rom.  Impero  »  con- 
clusione acuta,  ma  che  non  potrà  apparire  scevra  di  soggettività  a  chi 
ricordi  l'accusa  di  transfughi  al  ghibellinismo  lanciata  dai  Contem- 
poranei stessi  agli  esuli  bianchi,  rieclieggiante  anche  nel  ben  noto  so- 
netto: —  Color  di  cener  sono  fatti    i  Bianchi ;   Ezio  Levi,  Vita  fioren- 

rentina  nella  «  Vita  Nova  »,  accenni  interessanti  la  storia  del  costume; 
G,  S.  Gargano,  Firenze  deve  avere  la  biblioteca  di  D.  ;  Nello  Tabchiani, 
D.  nella  trad.  popol.  fiorentina:  aneddoti,  motti  che  han  per  tema  pre- 
valentemente le  sventure  domestiche  ed  il  carattere  superbo  e  sdegnoso 
del  P. ;  Salomone  Morpubgo,  Il  «Dante»  a  Firenze;  cenno  bibliogra- 
grafico  sulla  fortuna  della  D.  C.  nei  ms.  e  nelle  stampe  fino  ai  giorni 
nostri;  L.  Dami,  7  segni  di  D.  in  Firenze:  arguta  causerie  sui  ritratti 
di  D.,  sui  restauri,  sulle  sculture  ecc.  attraverso  alle  quali  si  esprime 
il  culto  di  D.  in  Firenze;  A.  Panblla,  Dante  e  gli  scrittori  fior. ni  del  '700, 
con  speciale  riguardo  ai  toscani  Salvini,  Lami,  Vinc.  Martinelli  e  Gius. 
Pelli;  Carix)  Gamba,  Le  illustrazioni  del  Botticelli;  «  il  pittore  non  ha 
saputo  dar  rilievo  alle  principali  figure  del  Poema  »  ;  Giulio  Urbini, 
D.    e    Michelangelo:    giudizioso    parallelo    sulla    psicologia    diversa    dei 
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due  geni;  Marginalia,  Echi  del  1859,  La  società  dantesca  e  la  rinnovata 
lettura.  Un  numero  del  Marzocco  dedicato  al  priorato  di  D.,  Le  Consulte 
di  D.  ©  del  suo  tempo.  —  (8  maggio)  Giuseppe  Ortolani,  Cinque  maggio, 
sull  ode  manzoniana;  Luigi  Tonelli,  Tozzi  postumo;  Laura  Orvieto, 
L'Undecima  Musa  di  Anna  Franchi;  Marginalia,  Il  centenario  dante- 
sco e  la  Francia,  Come  Napoleone  sopportò  S.  Elena,  Un  commovente 
ricordo  napoleonico  nelle  lettere  dell'  Humboldt  (la  consegna  furtiva  al 
grande  prigioniero  d' una  ciocca  di  capelli  del  Re  di  Roma  mandatagli 
da  Maria  Luisa),  Un  idillio  a  S.  Elena,  La  genesi  dei  «  Promessi  Sposi  » , 
l'episodio  dell'Innominato  nella  storia  milanese  del  Ripamonti,  e  la  let- 
tura d'una  grida  nel  libro  del  Gioja,  Bartolom,meo  Colleoni  nella  poesia; 
Monteverdi  a  Venezia.  —  (15  maggio):  Pio  Rajna,  Daniele  le  elezioni a,\ispi- 
cii  da  Dante  per  un  rinnovamento  politico;  Guido  Ferrando.  Le  impres- 
sioni italiane  di  Tobia  Smollet;  Aldo  Sgrani,  Il  centenario  d'un  giornale 
il  Manchester  Guardian;  Pompeo  Molmbnti,  Un  museo  di  guerra  a 
Rovereto;  Arturo  Pompbati,  Fra  la  critica  e  l'arte,  a  proposito  del  di- 
scorso del  Pellizzari  sul  Capuana;  Marginalia:  I  manoscritti  napoleonici 
della  laurenziana.  Dante  e  la  Francia,  Un  traduttore  genovese  di  Keats 
Lorenzo  Antonio  Damaso  Pareto,  La  scapigliatura  Milanese,  Ghislan- 
zoni,  Rovani,  Un' istantanea  di  Napoleone.  —  (22  Maggio)  G.  S.  Gargano; 
La  Storia  di  Cristo,  a  proposito  del  volume  del  Rapini;  A.  Faggi,  Una 
traduzione  inglese  della  «  Ginestra  »  di  Henri  Cloriston  con  buone  osser- 
vazioni; Luigi  Tonelli,  Voci  di  donne,  T.  Rnelli  e  M.  di  Borio; 
Marginalia:  Altri  pensieri  inediti  di  Amiel,  L'amicizia  del  Leopardi  e 
del  Colletti;  Le  scuole  venete  nel  Medio-Evo;  in  Commenti  e  Frammenti; 
Ernesto  Serao  Vecchia  Trieste;  Antonio  Ranella,  Una  eventuale  mostra 
dantesca  e  quella  del  1865.  —  (29  maggio)  Ermenegilpo  Pistelli, 
Traduzioni  dal  Pascoli  latino;  Silvio  Benco,  Elda  Giannelli;  Angelo 
Conti,  L'arte  di  Dante,  recensione  del  volume  di  Vittorio  Spinazzola; 
Arturo  Pompeati,  Pubblicazioni  manzoniane,  vi  si  parla  del  Momigliano, 
del  Dcnati-Pettenij  del  Crispolti,  del  D'Ovidio,  dello  Ziino;  Ermenegildo 
Pistelli,  Nuove  traduzioni  da  poeti  greci,  Pignone,  Romagnòli;  Nello 
Tarchiani,  Ripristini  e  restauri  a  Firenze  per  Dante;  Luigi  Tonelli, 
Intenzioni  (L.  Zuccoli-D.  Niccodemi):  Marginalia,  Il  ritratto  di  Dante 
(accenno  allo  studio  del  Passerini),  Napoleone  e  Roma,  L' amore  d' un 
mistico,  riguarda  il  beato  Giovanni  Colombini;  Un  giornalista  napoletano, 
Rocco  de  Zerbi;  in  Commenti  e  Frammenti,  Ettore  Brambilla,  Due 
luoghi  oscuri  della  Ginestra  e  dei  Sepolcri,^'  industria  di  spiegare  il 
leopardiano  cui  di  terra  avarizia  o  pietà  ed  il  foscoliano  e  l'uomo 
e  le  sue  tombe  —  e  l' estreme  sembianze  ecc.  —  (12  giugno)  Francesco 
Malaguzzi  Valeri,  Musei  e  burocrazia,  per  un  miglioramento  delle  condi- 
zioni materiali  e  morali  degli  impiegati  nei  musei  e  nelle  gallerie;  E. 
G.  Parodi,  Uomini  e  folle  di  guerra,  recensione  del  voi.  pubblicato  dal 
Gatti  sotto  lo  stesso  titolo;  G.  S.  Gargano,  Il  Randagio  di  F.  Pastonchi; 
Antonio  Ranella,  Una  nuova  storia  di  Venezia,  quella  di  Antonio  Batti- 
stella;  Marginalia,  Le  prime  onoranze  dantesche;  Il  pessimismo,  del  Maz- 
zini; Commenti  e  Frammenti;  in  Postilla  alle  traduzioni  del  Pascoli  latino 
A.  Gandiglio  risponde  al  Pistelli,  cui  il  Pistelli  replica;  e  in  Per  un 
«  luogo  oscuro  »  della  Ginestra  Flam.  Pellegrini  riprende  la  chiosa  leo- 
pardiana. —  (19  giugno)  Arturo  Pompeati,  Studi  sul  Tasso,  a  propo- 
sito degli  studi  del  Donadoni  è  del  Cervellini;  Alberto  Castellani,  Il 
Buddismo  nella  vita  del  Giappone;  Luigi  Tonelli,  Il  posto  nel  mondo, 
il  romanzo  di  V.  Brocchi;  Pio  Rajna,  Le  roman  de  Tristan  et  Iseut  di 
J.  Bédier  tradotto  e  ritradotto  in  italiano,  da  F.  Picco;  Giuseppe  Lip- 
PABiNi,  /  sonetti  romagnoli  di  Olindo  Guerrini;  Marginalia:  Boboli  e 
V  orto  botanico.  La  moltiplicazione  delle  biennali.  Le  fonti  georgiche  del 
D' Annunzio,  La  Tentazione  di  S.  Antonio  del  Flaubert.  —  (26  giugno) 
Gaio,  Teatro  di  prosa,  Adami,  Rusinol,  Niccodemi;  Diego  Angeli,  Re- 
stauri romani:  la  casìna  di  Pio  IV  sulla  via  Flaminia;  Arturo  Pompeati, 
Vite  di  poeti  e  poesia  vissuta,   vi   si   parla   della   vita   del   Petrarca  del 
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Cesareo,  dello  studio  del  Salza  sulla  Stampa  e  di  quelli  del  Cesareo  e 
del  Donadoni  e  del  volumetto  montiano  jdel  Bustico;  Margiìxalia,  U  ami- 
cizia dell'  Aleardi  col  Mesaedoglia,  Scuole  di  carità,  scuole  di  redenzione, 
Aneddoti  su  A.  Cecof,  Due  svizzeri  amici  del  Leopardi,  Luigi  De  Sumer 
e  G.  P.  Viesseux,  La  commemorazione  del  secentenario  in  Francia.  — 
(1  luglio)  Antonio  Faggi,  Quello  di  L.  Andreieff;  Ermenegildo  Pisthlli, 
Il  Satani  e  Dante;  Luigi  Tonelli,  La  novella  dAlber lazzi;  Abbigo  Solmi, 
Poesia  e  Storia  nella  guerra  mondiale,  recensione  del  bel  volume  di 
Louis  Madelin;  Marginalia:  Il  fiore  sotto  gli  occhi  e  Le  due  prigioni  (Gaio 
discorre  delle  due  commedie  di  Fausto  Maria  Martini  1'  una,  di  G.  Meocci 
l'altra);  L'Italia  e  un  poeta  córso  (A.  Bonifacio);  I  primi  centenari 
danteschi;  La  poesia  del  Rigveda.  —  (10  luglio)  Aetubo  Pompbati,  La 
Francia  ohe  c'ignora;  G.  S.  Gargano,  Gabriele  D'Annunzio  interprete  del 
moderno  spirito  italico,  recensione  dello  studio  d'Antonio  Bruers;  Al- 
berto Castellani,  La  «  Commedia  »  in  giapponese,  si  dà  notizia  d' una 
traduzione  cui  attende  il  prof.  Hariskichi  Shianoi;  Marginalia:  Dante 
nelle  illustrazioni  di  un  inglese  e  d'un  francese;  Ricordi  d'una  visita 
ad  A.  Mussafia;  La  commedia  dell'arte  e  il  teatro  nazionale  italiano; 
Le  origini  dell'  Accademia  dei  Fidenti;  Una  città  morta,  Siponto.  —  (17 
luglio)  Ebmenegildo  Pistelli,  L'ultima  crociata,  sulla  nota  proposta  della 
soppressione  dell'  Accademia  deUa  Crusca;  Aldo  Sobani,  La  Fontaine  nel 
3°  centenario  della  nascita;  Gaio,  Teatro  di  prosa,  1  condottieri  e  Jus  pri- 
mae  noctis;  Luigi  Tonelli,  In  tono  minore  e  maggiore  si  parla  di  De 
Giovanni,  Chiesa,  Lipparini,  Moschino;  Marginalia:  La  verità  sull'Aiglon, 
Il  monaco  nella  Commedia,  nota  sul  pensiero  di  D.  rispetto  al  monachi- 
smo. —  (1  éluglio):  Giuseppe  Ortolani,  Il  viaggio  musicale  in  Italia  di 
C.  Burney,  recensione  del  voi.  di  Salvatore  di  Giacomo;  Antonio  Faggi, 
Suggestione  e  Poesia,  nota  interessante  sul  modo  in  cui  si  deve  intendere  i 
poeti;  Marginalia,  Il  secondo  centenario  della  morte  di  Vatteau,  I  «  Di- 
pintori »  di  Firenze,  La  società  ginevrina  di  studi  italiani,  La  musica  mo- 
derna in  Ungheria,  Il  centenario  del  liberismo  in  Inghilterra.  —  (31  lu- 
glio): Aldo  sorani.  Studenti  americani  in  Italia;  Gaio,  Lo  Stato  per  il 
teatro;  Pio  Rajna,  Il  nome  della  città  di  Dante,  in  cui  si  difende  la  le- 
gittimità di  Firenze  in  contrapposto  a  Fiorenza;  Luigi  Tonelli,  /  ro- 
manzi del  caso  Fracchia,  Felyne;  Arturo  Pompeati,  In  cerca  di  giustizia 
critica,  si  dà  notizia  degli  studi  di  Primo  Scardovi  sul  Parini  e  di  Angelo 
Ottolino  sul  Prati;  Marginalia:  Pittori  e  tintori  veneziani.  Un  giudizio 
carducciano  sull'episodio  di  Francesca,  Una  rruilattia  degli  scrittori  del 
secolo  XIX:  la  pittorite,  sul  vezzo  degli  autori  di  rimandare  ai  pittori  per 
esprimere  sensazioni,  che  o  non  son  caj>aci  o  rinunziano  a  esprimere, 
Cronache  rimate  di  viaggiatori  sentimentali,  U'autrice  inglese  a  Parigi  ai 
tèmpi  del  consolato,  Maria  Edgeworth.   [M.   S.]. 

43.  Miscellanea  storica  della  Valdelsa:  (a.  XXVIII,  fase.  3,  1920) 
E.  Pistelli,  Discorso  tenuto  a  Castelfiorentino  nella  pubblica  adunanza 
ecc.,  nel  quale  l'A.,  dopo  aver  brevemente  ricordato  le  benemerenze  della 
Società  Storica  della  Valdelsa  nel  campo  degli  studi,  delle  ricerche,  delle 
iniziative  tratteggia  a  larghe  linee  il  programma  che  alla  stessa  Società 
spetta  di  attuare  in  avvenire;  E.  Mattone- Ferri,  Vestigia  etrusche  e  ro- 
mane nel  Colligiano,  l' A.  passa  in  rassegna  i  monumenti  importantissimi 
della  civiltà  etnisca- romana  rinvenuti  nel  corso  dei  secoli  in  varie  località 
del  Colligiano,  in  continuazione;  A.  Latini,  Lo  statuto  del  comune  di 
Monterappoli,  in   continuazione.    [V.    M.]. 

44.  Nuova  Antologia:  (1922,  16  aprile)  Antonio  Zabdo,  Nel  teatro  del 
Goldoni  —  Utm  commedia  in  luogo  di  prefazione,  a  proposito  della  comme- 
dia Il  teatro  comico  composta  dal  G.  nel  1750,  quasi  prefazione  alla  sua 
produzione  drammatica,  con  l'intendimento  di  persuadere  il  pubblico 
della  bontà  e  ragionevolezza  della  vagheggiata  riforma:  notevoli  \e  con- 
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siderazioni  e  i  rilievi  sul  teatro  goldoniano  in  rapporto  alla  commedia 
che  lo  Zardo  definisce  «  rappresentazione  viva  e  vera  di  ciò  che  era  il 
teatro  comico  a  quei  giorni  in  Venezia,  così  rispetto  ai  poeti,  come  agli 
attori  e  al  pubblico;  Ugo  da  Como,  Contributo  alla  storia  delle  Origini 
del  Risorgimento  —  Note  su  manoscritti  inediti,  riguarda  le  condanne,  le 
persecuzioni  ed  i  martiri,  incominciati  nella  primavera  dolorosa  del  1799, 
di  più  di  cento  patrioti  Cisalpini  deportati  a  Sebenico  e  a  Petervaradino, 
prezioso  materiale  che  l' a.  ha  offerto  al  Comitato  nazionale  per  la  Storia 
del  Eisorgimento  in  Eoma;  Marino  Marin,  La  fine  del  mondo,  versi; 
Guido  Menasci,  In  memoria  di  Giovanni  Marradi,  gentile  rievocazione 
della  figura  dell'  uomo  e  dell'  artista  nel  periodo  letterario,  in  cui  egli 
svolse  la  sua  attività  poetica;  Pio  Rajna,  Notizia  letteraria  —  Pubblica- 
zioni dantesche  centenarie  milanesi.  —  (1  maggio)  Salvatore  Di  Gia- 
como, Casanova  a  Napoli,  sui  soggiorni  a  Napoli  del  famoso  avventuriero 
veneziano  e  sulle  sue  relazioni  col  vescovo  Bernardino  de  Bernardis,  di 
Martorano  in  Calabria,  di  cui  si  riferiscono  o  si  riassumono  alcune  lettere 
scritte  (1721-44)  al  fratello  maggiore  Saverio  Domenico,  ponendole  in 
relazione  con  quanto  il  Casanova  racconta  nelle  sue  Memorie  intorno  alla 
conoscenza,  dall'  a.  messa  alquanto  in  dubbio,  fatta  a  Venezia  con  quel 
degno  prelato;  Ernesto  Buonaiuti,  Filosofia  e  Religione  nel  Medio  Evo 
—  San  Tommaso  e  Sigieri  di  Bramante,  Sigieri,  contro  cui  il  Vescovo  di 
Parigi  pronunciava,  il  7  marzo  1277,  solenne  condanna  su  219  proposi- 
zioni di  filosofia  aristotelico  —  averroistica,  diversamente  da  Alberto 
Magno  e  da  San  Tommaso,  non  riuscì  a  saldare  la  sua  filosofia  con  la 
professione  cristiana;  egli  rappresenta  il  conflitto  della  ragione  contro 
la  fede:  se  Dante,  tuttavia,  pose  Sigieri  a  fianco  dell' Aquinate  (Farad.  X), 
ciò  si  spiega,  perchè  il  Poeta  conobbe  solo  superficialmente  le  di  lui  dot- 
trine filosofiche,  la  tragica  fine  di  Sigieri  deve  poi  averlo  disposto  a 
particolari  sensi  di  pietà;  Vittorio  Lugli,  lohn  Galsworthy,  breve  ana- 
lisi dell'  opera  del  romanziere  e  drammaturgo  inglese,  la  cui  fama  co- 
mincia ora  appena  a  diffondersi  fuori  della  sua  patria;  Napoleone  Co- 
LAJANNi,  La  rivoluzione  russa  —  Appunti  e  giudizi,  si  dimostra  il  falli- 
mento fraudolento  del  bolscevismo;  Igor  Hrusovsky,  7/^  nuovo  assetto  delle 
popolazioni  dell'  ex-monarchia  ungherese.  —  (16  maggio)  Filippo  Meda, 
L'  Università  cattolica  nel  pensiero  di  Ruggero  Bonghi  e  di  Cesare  Cor- 
renti, articolo  notevole,  rivolto  a  dimostrare  come  il  recente  evento  della 
fondazione  della  prima  Università  Cattolica  a  Milano  era  stato  divinato, 
anzi  augurato,  da  uno  dei  massimi  uomini  di  quel  partito  liberale,  cui 
l' Italia  dovè  la  sua  unificazione,  il  Correnti,  che  su  questo  argomento 
ebbe  a  polemizzare  alla  Camera  col  Bonghi,  d'avverso  parere;  Manfredi 
PoRBNA,  Verismo,  verità  e  fantasia  nell'arte  di  Giacomo  Leopardi;  Pietro 
Rebora,  Lettere  di  Mazzini  ad  un  predicatore  gallese,  sono  cinque  lettere, 
pressoché  ignote,  dal  M.  indirizzate  a  William  Rees,  una  delle  glo- 
rie letterarie  della  nazione  gallese,  ammiratore  fervente  del  grande 
esule  e  tenne  con  lui  carteggio  in  parte  già  pubblicato  in  una  bio- 
grafia del  Rees,  eseguita  per  cura  della  famiglia;  Federico  Olivero, 
Un  umorista  inglese:  G.  K.  Chersterton,  novellatore,  romanziere,  scrit- 
tore di  letteratura  e  d'arte,  lo  spirito  oggidì  piiì  rappi"esentativo 
dell'humour  inglese;  Fanny  Zampini  Salazar,  Olga  Agresti  Rossetti, 
nipote  del  poeta,  Dante  Gabriele,  di  cui  si  ricorda  particolarmente 
la  cooperazione  data  a  Davide  Lubin  per  la  fondazione  dell'  Istituto 
internazionale  di  Agricoltura  e  la  multifonxie  operosità  spesa  in  tante 
iniziative  a  favore  dell'  Italia,  durante  la  guerra;  Emilia  Regis,  La  leg- 
genda di  Napoleone  in  una  lettera  inedita  di  Carlo  Botta,  interessante 
documento  che  ci  rivela  e  riferisce,  per  così  dire,  in  azione  la  leggenda 
raccolta  da  poeti,  come  il  Béranger,  e  da  romanzieri,  come  il  Balzac, 
sorta  tra  il  popolo,  ostinato,  per  lungo  tempo  ancora  dopo  la  di  lui 
morte,  a  creder  vivo  il  primo  Napoleone:  la  lettera  del  Botta,  diretta  a 
Stanislao  Marchisio,  è  del  24  giugno  1833  e  racconta  come  a  Parigi,  il 
18  di  quello  stesso  mese,  sulla  piazza  di  San  Sulpizio  si  potè  assistere  al 
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curioso  incidente  di  un  ufficiale,  il  quale,  per  una  certa  somiglianza  ri- 
conosciutagli  col  grande  scomparso,  attrasse  d'  un  tratto  la  curiosità  della 
folla  che  volle  portarlo  in  trionfo  quale  redivivo  Napoleone,  per  quanto 
egli  cercasse  di  persuaderla  del  contrario;  Napolkonb  Colajanni,  Nella 
fixssia  del  bolscevismo  —  Il  fallimento  di  utia  rivoluzione;  F.  Belloni- 
1  iLippi,  Notizia  letteraria:  Tagoriana;  Albertina  Del  Lungo,  Madri  del 
Dopoguerra  —  «  Lo  casa  del  ragazzo  »  di  Firenze.  —  (1  giugno)  Guido 
Mazzoni,  La  questione  malispiniana;  Diego  Manganella,  Ombre  del  tempo 
—  La  nuirchesa  Di  Sade,  se  il  marchese  Di  Sade  è,  tra  le  fi^re  sette- 
centesche, una  delle  più  ignobili,  in  completa  antitesi  con  lui  si  rivela 
sua  moglie,  Renata  Di  Sade,  morta  il  7  luglio  1810,  dolce  ed  eroica 
creatura,  che  non  volle  mai  prestar  fede  alle  sue  mostruose  scelleratezze 
e  la  CUI  devozione  ha  qualche  cosa  di  sublime,  avendo  essa  pur  sempre 
amato  e  circondato  di  infinite  cure  l' uomo  che  non  seppe  infliggerle 
se  non  crudeli  torture;  Luigi  Luzzatti,  Sacrifici  e  glorie  dell'ultima  re- 
denzione; Olga  Gogola,  Poeti  tedeschi  in  Italia  —  Federico  Hebbel,  at- 
traverso le  lettere  da  lui  scritte  dall'  Italia,  discorre  del  viaggio  compiuto 
dallo  Hebbel  nel  nostro  paese  nell'autunno  del  1844  e  del  soggiorno 
particolarmente  fatto  a  Roma  e  a  Napoli,  deducendone  che  egli,  al  pari 
di  molti  altri  stranieri,  di  noi  e  delle  cose  nostre  dimostrò  di  aver 
capito  poco;  Romolo  Murbi,  La  religione  nell'idealismo  attuale  di  Gio- 
vanni Gentile;  Attilio  Mori,  L'assetto  territoriale  della  Venezia  Triden- 
tina e  la  questione  dei  Ladini;  Luigi  Ferraris,  La  legge  per  Roma  Città 
capitale  dello  stato  italiano;  Giovanni  Bach,  Notizia  letteraria,  Cristian 
Wahnschaffe,  romanzo  di  Jacob  Wassermann.  —  (16  giugno)  Luigi  Rava, 
I  difensori  di  Roma  a  Gianicolo:  Paolo  Narducci  e  Oreste  Regnoli,  il 
primo  romano,  morto  giovanissimo,  il  30  aprile  1849,  per  ferite  riportate 
in  quella  memorabile  difesa;  il  secondo,  forlivese,  che  pure  combattè 
in  quei  giorni  e  sopravvisse  a  lungo,  insigne  giurista,  amico  di  Aurelio 
Saffi  e  collega  del  Carducci,  deputato  alla  Costituente  romana,  ministro 
col  dittatore  Farini,  morto  nel  1896  a  Bologna;  Maria  Ortiz,  La  poesia 
di  Francesco  Gaeta,  discorre  con  una  certa  delicata  analisi  della  produ- 
zione e  dell'arte  di  questo  poeta,  primamente  rivelato  agli  Italiani  dal 
Croce;  Francesco  Maria  Massimo,  Su  le  origini  di  Roma;  André  Ca- 
stagnou,  Louis  Le  Cardonnel,  notizie  bibliografiche  ed  esame  dell'  arte 
del  prete-poeta,  nato  a  Valenza  nel  Delfinato,  il  25  febbraio  1862; 
Michele  de  Benedetti,  La  XIII  Esposizione  Intemazionale  d'Arte  a 
Venezia;  Eugenio  Donadoni,  Notizia  letteraria  —  Dante  nel  pensiero 
inglese  di  Alice  Galimberti.  —  (1  luglio)  Isidoro  Del  Lungo,  Un  libro, 
un  uomo,  un'  istituzione,  il  libro  è  Società  delle  «  Scuole  del  popolo  »  di 
Firenze  —  Relazioni  e  discorsi  di  Pietro  Dazzi  dal  1868  al  1896  (Firenze, 
Barbera,  1897),  documento  insigne  dell'opera  svolta  dal  Dazzi.  letterato 
ed  insegnante,  benemerito  istitutore  ed  apostolo  della  Scuola  del  popolo; 
Nino  Tamassia,  Per  il  VII  centenario  dell'  Università  di  Padova,  discorso 
letto  il  15  maggio  1922  nella  gran  sala  dell'antico  Palazzo  del  Comune, 
alla  presenza  di  S.  M.  il  Re  e  degli  inviati  delle  Università  italiane  e 
straniere;  Michele  Scherillo,  Latinità  e  Germanesimo  —  L'ultimo  vo- 
lume dei  «  Ricordi  »  di  Bismarck  e  «  /  discorsi  della  guerra  »  di  Salandra  ; 
Tancredi  Mantovani,  Paolo  Ferrari  —  Nel  centenario  della  nascita,  rie- 
vocazione commemorativa  dell'  insigne  commediografo  con  cenni  biogra- 
fici in  parte  rievocati  dalle  sue  stesse  memorie,  notizie  intomo  a'  suoi 
primi  successi  nell'arte  drammatica  e  breve  esame  della  sua  feconda 
produzione  e  de'  suoi  più  ammirati  capolavori;  Gino  Francesco  Gobbi, 
La  casa  e  la  villa  di  Alessandro  Manzoni,  la,  casa  è  quella  dal  M.  ac- 
quistata in  Milano  in  contrada  del  Morene,  ove  egli  dimorò  sino  alla 
morte;  la  villa  è  quella  di  Brusuglio  in  Brianza,  lasciata  in  eredità  dal 
conte  Carlo  Imbonati  a  donna  Giulia  Beccaria,  che  fu  tanto  cara  al 
Manzoni  ed  ove  egli  compose  l' ode  najx>leonica  ed  ebbe  la  prima  ispi- 
razione a  scrivere  i  Promessi  Sposi;  Paulucci  db'  Calboli,  La  conferenza 
di  Genova  e  l'Italia.   [F.  P.]. 
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45.  Rivista  d'Italia:  (1921,  VI,  15  giugno),  Giuseppe  Prato,  Il  ccnteì 
nario  della  «  petizione  dei  mercanti  di  Londra  »  ;  Giovanni  Franceschini, 
Ricordi  danteschi  di  Vicenza,  il  soggiorno  di  Dante,  e  i  richiami  letterari 
che  la  città  ridesta,  «  tutti  quei  fatti,  insomma  che  attestano  d'una  atti- 
nenza fra  la  vita  e  le  opere  di  Dante  e  la  storia  politica  letteraa'ia  »  di 
Vicenza;  Pietro  Gobetti,  La  filosofia  di  Luigi  Ornato  e  la  coltura 
politica  dell' SQO;  Salvatore  Vitale,  Balla  politica  romantica  alla  real- 
politik', Giuseppe  Prezzolini  in  Rassegna  letteraria  discorre  di  Renato 
Fucini,  di  Luigi  Morselli,  di  G.  Papini,  La  storia  di  Cristo,  di  G.  A. 
Borgese,  Rubè,  Alfredo  Fanzini,  Il  Melograno,  di  Filippo  Burzio,  Ginevra. 
Vita  Nuova.  —  (Luglio)  :  Giosuè  Carducci,  Lettere  inedite  di  G.  Carducci 
a  Domenico  Gnoli  annotate  da  Tomaso  Gnoli;  sono  12,  scritte  tutte  nel 
periodo  più  battagliero  della  vita  del  poeta,  dal  1872  al  1885;  Giuliano 
Donati-Petteni,  D'  Annunzio  e  Wagner,  mostra  come  il  poeta  «  obbe- 
disce alle  stesse  leggi  del  tempo  e  restituendo  alla  parola  le  sue  più 
profonde  significazioni,  e  le  sue  figura  più  armoniose,  esprime  le  nostre 
aspirazioni  confuse  verso  la  musica  » ,  ciò  dopo  aver  indagato  «  le  ri- 
spondenze tra  i  caratteri  dei  personaggi  wagneriani  »  ;  Paolo  Vita  Finzi, 
La  crisi  sociale  del  1848  in  Francia;  Giuseppe  Frua,  In  memoria  di 
Ernesto  De  Angeli  e  Eugenio  Cantoni;  Ernesto  Vercesi,  L'Ungheria, 
l'Italia  e  l'Europa  Centrale;  Lionello  Fiumi,  Marino  Moretti.  —  (1, 
Agosto)  :  Felice  Momigliano,  Il  primo  periodo  della  politica  militante  di 
Giuseppe  Ferrari;  Emilio  Del  Cerro,  Francesco  Crispi  e  la  Francia; 
Carlo  Pascal,  Nerone  e  Lucano;  Luigi  Tonblli,  La  personalità  di  Heine, 
che  dapprima  dice  indefinibile  e  che  poi  s'adopra  e  s'industria,  con 
acume  critico,  di  penetrare;  Guido  Villa.  Guglielmo  Wundt;  Federico 
Oliviero.  Sul  «  Sul  sogno  di  una  notte  di  mezza  estate  »  ;  Mario  Ferrigni, 
Ermete  Zacconi.  —  (Settembre)  :  Felice  Momigliano,  Dante  nella  mente 
di  Mazzini;  Paolo  Orano,  L'angoscia  nei  sonetti  del  Belli;  Giuseppe 
Natali,  Influsso  francese  e  tradizione  nazionale  nel  pensiero  riformatore 
dei  sec.  XVIII;  G.  B,  Clerici,  Giordani  in  carcere.  —  (15  ottobre): 
Ettore  Ciccotti,  Fascismo,  fascisti  e  guardie  rosse  nel  mondo  antico; 
Teresa  Labriola,  La  missione  della  borghesia  italiana  e  lo  spirito  della 
nostra  età;  Egisto  Roggero,  Cristianesimo  o  misticismo!,  nota  come 
«  la  reazione  all'  ondata  deprimente  che  ha  invaso  tutti  gli  spiriti  dopo 
la  immane  tragedia  storica  dalla  quale  siamo  appena  usciti,  minaccia  oggi 
una  fioritura  di  misticismo  della  quale  non  sappiamo  pel  momento  valu- 
tare la  portata,  ma  che  potrebbe  anche  assumere  un  valore  »  che,  quindi, 
non  è  ozioso  indagare  :  è  misticismo  od  è  «"  sentimentaliismo  colorato  di 
misticismo  »  ?  Il  Roggero  si  pone  poi  questo  quesito;  «  questo  rifiorire 
di  misticismo  »  non  segnerà  invece  «  un  noioso  arresto  o  per  lo  meno 
una  confusione  d' idee,  uno  sbandamento  »  ?  Ciò  teme  osservando  la 
evidente  «  impreparazione  di  troppi  allo  studio  degli  alti  problemi  dello 
spirito  »,  che  inoltre  «  ci  minaccia  una  fioritura  di  opere  asceti- 
che »  da  quando  ha  «  aperto  le  strade  ai  facili  sci'ittori  delle  no- 
stre contirade,  Papini  con  la  Storia  di  Cristo  »  ;  Leo  di  Guglielmo, 
Catullo;  Giovanni  Rustico,  Giuseppe  Regaldi  in  Sicilia;  Filippo  Meda, 
Luigi  Sturzo,  profilo.  —  (Novembre)  Giuseppe  Valeri,  Per  la  soppressione 
delle  Scuole  Superiori  di  Commercio;  Dante  Formentini,  Considerazioni 
sulla  grande  guerra;  Alberto  Spaini,  Iloffmann  tradotto  da  R.  Pisane- 
schi;  Giuseppe  Rensi,  Razionalismo,  idealismo  e  rivoluzione;  Enrico 
Conci,  Gli  Italiani  in  Austria  durante  la  guerra;  Corrado  Barbagallo 
inizia  una  Rassegna  storica  che  distingue  in  queste  rubriche  :  «  Teorica 
della  Storia  —  Preistoria  —  Storia  Antica  —  La  Rinascenza  —  L' Italia 
moderna  —  Il  Risorgimento  italiano  —  La  Guerra  Mondiale  —  Gli  altri 
paesi  europei  ed  extrauropei  —  Storia  delle  Religioni  —  Opere  di  erudi- 
zione —  Conclusione  »  col  proposito  di  «  passare  in  rassegna  la  produ- 
zione storica  italiana  nel  i)eriodo  bellico  (1915-1920)  per  notizia  dei 
paesi,  amici  o  nemici,  che  per  anni  rimasero  isolati  da  noi,  e,  anche, 
per  «tentarne  una  valutazione  complessiva».  [Fr.  P.]. 
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IG.  Secolo  XX  II:  (1922,  II)  Abcanoeix>  Ghisleri,  Il  primo  dei  grandi 
esuli  del  risorgimento,  Ugo  Foscolo;  Oamilix)  Antona-Tkavebhi,  Il  terzo 
centeruirio  di  Molière.  —  (III)  Alfio  Bebbetta,  La  morte  del  Maestro, 
Gio\'anni  V'erga,  scritterellu  poco  notevole.  —  (IV)  Abcanoeia)  Gui.sLEsr, 
Mazzini  a  Greuchen  nel  tragico  triennio  del  suo  primo  esilio;  Pompeo 
MoLMENTi,  Luci  e  bagliori  di  antiche  feste  veneziane.  —  (V)  Cablo  Linati, 
/  laghi  Pariniani,  con  pajecchi  ricordi  relativi  al  Parini;  Giuseppe  Pet- 
tina. Il  settimo  centenario  dell'Università  di  Padova;  Mabio  Rampebti, 
Autori-attori;  parla  anche  di  italiani,  dal  Goldoni  al  Ferrari  e  al  Fer- 
ra villa.   [St.   Fke.]. 

47.  Scientia:  (1921,  I)  J.  L.  Heibebo,  Lcs  sciences  greques  et  leur 
troìismission,  questa  prima  parte  tratta  dello  splendore  e  della  deca- 
denza della  scienza  greca.  —  (II)J.  L.  Hbibbebo,  Les  sciences  grecques  et 
leur  transmission,  in  questa  seconda  parte  si  parla  dell'  opera  di  conser- 
vazione e  di  trasmissione  del  pensiero  scientifico  greco  compiuta  dai 
Bizantini  e  dagli  Arabi.  —  (IV)  Piebbe  Bontbaux,  Le  pèrv  Mersenne  et 
Gatilée  in  continuazione,  dove  sono  studiati  i  rapporti  dell'erudito 
francese  col  Galilei  dal  1623  al  1633.  [St.  Fbb.]. 


GIUSEPPE  SANTINI,  Gerente  responsabile 
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Vittorio  Rossi  -  Il  codice  latino  8568  della  Biblioteca  Nazio- 
nale di  Parigi  e  il  testo  delle    «  Familiari  *  del  Petrarca 
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